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Clemente  VI  moriva  lasciando  le  terre  del  Patrimonio  in  una 
generale  e  temibile  ribellione:  l'arcivescovo  Giovanni  Visconti 
teneva  Bologna;  i  Manfredi  occupavano  Faenza;  Francesco  Orde- 
laffi  si  era  fatto  signore  di  Forlì  e  di  altre  terre;  i  Malatesta,  o 
con  la  forza  o  con  trattato,  si  erano  impossessati  di  Ancona,  di 
Ascoli,  di  Pesaro,  di  Fano,  di  Fossombrone,  di  Jesi,  di  Osimo,  di 
Recanati  ;  Giovanni  Gabbrielli  da  Gubbio  si  era  levato  in  arme  e 
il  prefetto  Giovanni  da  Vico  aveva  in  sua  mano  tutto  il  territorio 
che  si  stende  da  Roma  ad  Orvieto. 

Per  fiaccare  e  distruggere  gli  usurpatori  del  potere  temporale, 
Clemente  VI  aveva  fatto  assai  poco  ;  la  sua  politica  era  stata 
sempre  debole  e  incerta;  i  suoi  rari  sforzi  non  avevano  mai  ot- 
tenuto benefìci  effetti.  Innocenzo  VI  invece  gli  succedeva  con  in- 
tendimenti diversi:  aveva  il  proposito  fermo  di  ristabilire  nel 
Patrimonio  la  decaduta  autorità  della  Chiesa,  e  quando  saliva  al 
soglio  pontificio  già  doveva  aver  ricercato  qual  fosse  il  più  sicuro 
piano  di  riconquista,  e  forse,  nel  pensiero,  già  lo  aveva  nitidamente 
fissato. 

Dopo  pochi  giorni  dalla  sua  incoronazione,  egli  deliberava  di 
mandare  in  Italia  Ugo  Arpaione,  e  il  14  gennaio  1353  pregava  Fi- 
renze, Siena  e  Perugia  di  dar  fede  al  prelato  (1).  Passarono  quattro 
mesi:  alla  metà  di  maggio  il  pontefice  scrisse  di  nuovo  a  Firenze 
«he,  avendo  invano  insistito  presso  il  Prefetto  di  Roma  di  rima- 
nersi dalle  offese  e  di  tornare  nel  grembo  della  Chiesa,  intendevii 
di  procedere  contro   di    lui  spiritualmente  e   tempora hiiente,    v    ,i 


(1)  Appendice,  doc. 
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tal  fine  mandava  in  Italia  l'Arpaione,  cui  pregava  di  dar  favore  (1). 
La  distanza  che  intercede  tra  1'  una  e  l' altra  lettera  e  le  stesse 
parole  di  Innocenzo  ai  Fiorentini  fan  pensare  che  il  papa  abbia 
dapprima  sperato  di  ridurre  all'obbedienza  il  più  potente  tra  i 
ribelli,  inducendolo  ad  una  pacifica  riconciliazione,  ed  abbia  perciò 
ritardato  la  partenza  del  nunzio.  Questi  deve  ad  ogni  modo  consi- 
derarsi un  vero  e  proprio  precursore  del  cardinale  Albornoz  :  la 
sua  missione  fu  certo  quella  di  conoscere  le  intenzioni  delle  città 
e  dei  Signori,  che  avrebbero  potuto  aiutare  la  Chiesa,  e  di  prepa- 
rare il  terreno  al  cardinale,  cui  il  30  giugno  fu  affidata  la  lega- 
zione d'Italia  e  il  vicariato  generale  nei  domini  ecclesiastici  (2). 
A  Firenze,  Pisa,  Siena  e  Perugia,  all'arcivescovo  di  Milano,  a 
Can  Grande,  al  marchese  Estense,  a  molti  altri  il  papa  annunziò 
la  nuova  legazione  e  raccomandò  1'  Albornoz  (3).  Dopo  la  pace  tra 
il  Visconti  e  i  Toscani  (4)  molto  egli  sperava  nell'aiuto  dei  tre 
Comuni  alleati,  moltissimo  nelle  ricchezze  del  signore  di  Milano  (5)  ; 
ma  fu  in  parte  deluso,  che  Firenze  e  Perugia  soccorsero  T  Al- 
bornoz finché  si  trattò  di  combattere  un  comune  nemico,  qual  era 
il  Prefetto  di  Roma,  ma  si  ritrassero  quando  la  guerra  fu  con- 
dotta nell'Umbria;  e  Firenze  poi  fu  scontenta  che  i  Malatesta 
fossero  tenacemente  perseguitati. 

Il  cardinale  passò  dapprima  nella  Lombardia,  dove  il  Visconti 
lo  ricevette  con  grande  onore  ;  di  là,  per  la  via  di  Pisa,  giunse  il 
2  ottobre  in  Firenze.  Fu  ricevuto  con  pompa  solenne  ;  le  cam- 
pane suonarono  «  a  Dio  laudiamo  »;  gli  si  offrirono  doni  (6).  Ebbe 
inoltre  centocinquanta  cavalieri,  più  il  Capitano  del  popolo  Ugolino 
conte  di  Montemarte,  da  lui  desiderato  e  insistentemente  richie- 


(1)  Ved.  il  regesto  del  doc.  nella  pubblicazione  /  capitoli  del  Co- 
mune di  Firenze.  Inventario  e  Begesto,  lì,  Firenze,  1893,  p.  496,  n.  80. 

(2)  Theiner,  Codex  diplomatictis  domimi  temporalis  S.  Sedis, 
Roma,  1862,  II,  242,  243. 

(3)  Theiner,  II,  249. 

(4)  Intorno  a  questa  pace  e  alle  ragioni  per  cui  il  papa  se  ne  com- 
piacque, ved.  il  mio  lavoro  su  La  guerra  tra  Firenze  e  Giovanni  Vi- 
sconti, in  Studi  storici,  XII  (1903),  p.  76. 

(5)  F.  Filippini,  La  riconquista  dello  Stato  della  Chiesa  per  ojjera 
di  Egidio  Albornoz,  in  Studi  storici,  VI  (1897),  p.  192. 

(6)  M.  Villani,  IH,  84  ;  Wurm,  Cardinal  Albornoz  der  zfvelte  fìe- 
gnìnder  des  Klrchenstaates,  Paderborn,  1892,  pp.  37-38. 


sto  (1).  Così  Firenze  si  mostrò  assai  ben  disposta  a  favorire  il 
legato  e  questi  dovette  partirsi  dalla  città  soddisfatto  delle  liete 
accoglienze,  che  gravarono  sul  bilancio  del  Comune  per  una  somma 
di  trecentoquindici  fiorini  d'oro  (2). 

Ma  l'Albornoz,  oltreché  chiedere  aiuti  per  la  sua  impresa, 
mostrò  di  volersi  ingerire  nelle  cose  interne  della  repubblica. 

Nel  luglio  di  queir  anno  un  magnate  fiorentino,  e  precisa- 
mente Agnolo  Tosinghi,  era  stato  condannato  alla  pena  di  morte 
e  alla  confìsca  dei  beni  dal  Podestà  Paolo  Vaiani  di  Roma,  perchè 
ritenuto  colpevole  di  avere  ucciso  «  Alexandrum  condam  Cerini 
«  de  burgo  Sancti  Cassiani  comitatus  Florentie,  popularem  et  de 
«  populo  comitatus  Florentie,  presbyterum  et  canonicum  maioris 
«  ecclesie  civitatis  Florentie  »  (3).  Il  legato  presentò  una  petizione 
alla  Signoria  affinchè,  con  l'approvazione  degli  opportuni  Consigli, 
revocasse  la  condanna  del  Tosinghi,  che  sembra  si  fosse  rifugiato 
presso  la  Curia  pontificia;  ed  a  giustificare  la  sua  richiesta  di- 
chiarò che  il  Podestà  aveva  proceduto  contro  il  condannato  non 
già  prò  zelo  iustitie,  ma  per  vendetta,  sospettando  che  il  Tosinghi 
sollecitasse  nella  Curia  papale  alcune  cause  contro  di  lui  (4).  La 
ragione,  a  dir  vero,  mentre  avrebbe  giustificato  la  domanda  di  un 
nuovo  processo,  non  poteva  esser  valida  per  chieder  senz'altro 
l'assoluzione  dell'accusato.  Ed  è  lecito  domandarsi  se  il  cardi- 
nale avesse  il  diritto  di  ingerirsi  in  una  causa  di  competenza  del 
fòro  laico,  facendosi  forte  dell'autorità  a  lui  conferita  dalla  Sede 
Apostolica  («  auctoritate  nobis  commissa  a  Sede  Apostolica  »). 
Certo  è  che  questa  frase  e  la  forma  dell'  intera  petizione  rivelano 
più  che  r  intendimento  di  fare  una  preghiera,  quello  di  dare  un 
comando.  Ed  è  certo  altresì  che  la  richiesta  dell' Albornoz  fu  e 
dovette  apparire  inopportuna:  accettarla  così  com'era  stata  for- 
mulata poteva  costituire  un  precedente  dannoso  per  il  Comune,  ed 
esser  causa  di  nuove  e  maggiori  pretese  da  parte  dell'  Albornoz. 


(1)  Francesco  Montemaute,  Cronaca  di  Orvieto,   pubi)!,    da    Imiiimm) 
Gualtiero,  Torino,  1846,  p.  27. 

(2)  Appendice,  doc.  2. 

(3)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Atti  del  l'oilcstà  Paolo  Vaiani,  Sen- 
tenze del  18Ò3,  ce.  LXXXlII-LXXXIIlv. 

(i)  Api^ndice,  doc.  3. 
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Ma  d'altra  parte  non  si  poteva  opporre  al  legato  un  reciso  rifiuto  : 
egli  non  aveva  neppure  iniziato  l' impresa,  per  la  quale  era  venuto 
in  Italia,  e  tuttora  si  ignorava  quali  fossero  i  suoi  intendimenti  ; 
si  diceva  poi  che  Carlo  IV  si  preparasse  ad  una  imminente  di- 
scesa e  Giovanni  Visconti  si  accresceva  sempre  più  di  potenza. 
Alienarsi  in  tal  momento  l'animo  dell' Albornoz  non  appariva 
opportuno;  senza  dire  che  anche  allora  permanevano  quelle  ra- 
gioni di  fedeltà  obbligatoria,  che  avvinsero  sempre  alla  Chiesa  il 
governo  delle  Arti  Maggiori:  da  un  attrito,  da  relazioni  men  che 
cordiali  tra  il  Comune  ed  il  papa,  e  più  che  tutto  dalla  scomu- 
nica, potevano  derivare  al  commercio  fiorentino  non  trascurabili 
danni  (1).  Perciò  il  Comune  deliberò,  non  già  1'  assoluzione  del 
Tosinghi,  ma  che  il  Podestà  succeduto  al  Vaiani  facesse  di  nuovo 
il  processo  :  nel  caso  che  l' accusato  risultasse  innocente,  la  peti- 
zione del  cardinale  sarebbe  stata  approvata  (2).  Noi  ignoriamo  se 
il  Tosinghi  subisse  una  nuova  condanna,  ma  più  che  della  sorte 
toccata  a  lui,  ha  valore  per  noi  questa  tentata  ingerenza  del- 
l'Albornoz  nella  giurisdizione  criminale  della  repubblica.  Partitosi 
da  Firenze  1'  11  ottobre,  egli  proseguì  la  sua  via  e  si  preparò  a 
debellare  Giovanni  da  Vico. 

Mentre  il  legato  iniziava  sotto  lieti  auspici  l' impresa  affida- 
tagli, le  città  di  Toscana  si  accinsero  a  rinnovare  la  lega,  che 
già  avevano  stretto  al  tempo  della  guerra  con  il  Visconti.  Questa 
novella  unione  dei  Comuni  toscani  non  solo  fu  consigliata  dalla 
maggior  potenza,  cui  il  Visconti  era  pervenuto  dacché  Genova  lo 
aveva  eletto  signore  (3),  ma  anche  dai  pericoli  derivanti  dalla 
probabile  discesa  di  Carlo  IV  e  dalla  compagnia  di  Fra  Moriate 
d'Albarno. 

Nel  congresso  degli  oratori  toscani,  adunatosi  in  Arezzo  il 
15  ottobre  1353,  si  trattò  fra  l' altro  di  mandare  al  papa  un'  am- 


(1)  Vedi,  a  questo  proposito,  G.  Salvemini,  Le  lotte  tra  Stato  e  Chiesa 
nel  comtmi  italiani  durante  il  secolo  XIII,  nel  volume  Studi  storici, 
Firenze,  1901,  pp.  71-72  ;  e  N.  Rodolico,  La  democrazia  fiorentina  nel 
suo  tramonto,  Bologna,  1905,  p.  56. 

(2)  Appendice,  doc.  cit.  8. 

(3)  A.  SoRBELLi,"  La  signoria  di  Giovanni  Visconti  a  Bologna  e  le 
sue  reiasioni  con  la  Toscana,  Bologna,  1901,  pp.  168  e  sg. 


basceria,  che  Firenze  non  ritenne  opportuna  (1)  ;  ma  non  sappiamo 
se  tale  proposta  fosse  accettata  dagli  altri  Comuni.  Si  discusse  di  poi 
intorno  ai  capitoli  e  in  ispecial  modo  intorno  a  quello  riguardante 
J' invito  da  farsi  al  papa,  al  re  Luigi  e  ad  altri  Signori,  di  acce- 
dere anch'  essi  alla  lega  toscana  (2).  I  negoziati  procedevano  in 
tal  modo  regolarmente,  quando,  per  una  inopportuna  richiesta  dei 
Senesi,  poco  mancò  che  l'accordo  fallisse:  sembra  infatti  che  essi 
volessero  inclusa  ne' patti  una  clausola  che  si  riferiva  all'impe- 
ratore e  che  Firenze  giudicò  contraria  alla  libertà  dei  Comuni  to- 
scani. La  Signoria  espresse  allora  la  sua  meraviglia  per  la  richiesta 
stranissima  e  ordinò  agli  ambasciatori  di  partirsi  subito  da  Arezzo, 
se  i  Senesi  insistessero  nella  loro  domanda  (3).  L'energica  atti- 
tudine dei  Fiorentini  riusci  a  smuover  quelli  dal  loro  proposito, 
e,  sebbene  dopo  pochi  giorni  sorgesse  una  nuova  controversia  e 
la  repubblica  minacciasse  ancora  una  volta  di  richiamare  i  propri 
inviati  (4),  finalmente  il  15  febbraio  1354  la  lega  fra  i  tre  Comuni 
fu  confermata  per  altri  tre  anni  (5).  La  taglia  fu  di  tremila  ca- 
valli e  di  mille  balestrieri  :  gli  alleati  rimanevano  uniti  per  evi- 
tare ogni  occupazione  o  violenza,  che  mettesse  in  pericolo  la  loro 
libertà,  e  per  difendersi  dalla  Compagnia  di  ventura;  dovevano 
adoprarsi  affinchè  entrassero  nella  confederazione  il  papa,  il  re 
Luigi,  l'Albornoz  e  anche  i  Malatesta  e  gli  altri  Signori  della  Ro- 
magna, quando  si  fossero  riconciliati  con  la  Chiesa  ;  si  impegna- 
vano infine  di  non  contravvenire  alla  pace  con  Giovanni  Visconti. 
Dei  timori  che  egli  ridestava  ;  delle  segrete  richieste  -  riuscite 
vane   appunto   per   quei   timori  -  fatte   a   Firenze  dai   Veneziani 


(1)  *  Di  mandare  ambaxiadori  a  Corte  non  ci  pare;  ma  ove  il  legato 
«  voglia  mandarvi  kuo  ambaxiadore,  il  Comune  di  Firenze  è  disposto  a 
«scrivere  insieme  col  comune  di  Perugia».  (Arch.  di  Stato  di  Firenze, 
S'Kjnori,  Missive.  I"  cciììcolìeria,  XI,  e.  59.  Istruzione  agli  ambasciatori 
che  trovavansi  in  Arezzo  ;  19  novembre  1353). 

(2)  «  Sopra  il  sexto  capitolo  ove  si  dice  che  '1  papa  e  re  Luigi  o  altri 

*  Comuni  o  signori  nominati  si  richeggiano,   si   dice   così   per   noi  che 

*  s'  aconci  per  lo  più  honesto  modo  che  parrà  a'dicti  Comuni....  ».  (Arch. 
DI  Statq  di  Firenze,  ihid.,  ce.  60-60v.  Lettera  ai  medesimi;  diceml)ro  i:i53). 

(3)  Arch.  di  Stato  di  Fikenzk,  ihìih,  e.  Tvì.  Lettera  ai  suddetti  am- 
basciatori ;  22  gennaio  1354. 

(4)  Arch.  di  Stato  di  Firknze,  ibid.,   ce.    (i44)4v.  (:10  gennaio  1354). 

(5)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Capitoli,  XXVII,  ce.  3;ì-37  v. 
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affinchè  la  lega  lombardo-veneta  e  quella  toscana  si  fondessero 
ai  danni  del  comune  avversario  ;  del  messaggio  che  Carlo  IV  spedi 
alla  repubblica  nell'aprile  del  '54,  per  annunziare  la  sua  prossima 
venuta  in  Italia  e  dell'  imbarazzo  e  dell'  incertezza  che  al  Comune 
ne  derivarono,  già  dicemmo  in  altro  luogo  (1)  :  giova  tuttavia  ri- 
cordare che  la  lega  lombardo-veneta  aveva  chiamato  l' imperatore 
contro  il  Visconti.  Avrebbe  il  papa  consentito  di  buon  grado  alla 
venuta  di  Carlo,  ora  specialmente  che  alla  Chiesa  era  indispen- 
sabile l'amicizia  del  Milanese?  Una  prima  ambasceria  spedita  in 
Avignone  per  conoscere  le -intenzioni  del  papa  non  ebbe  -  come 
vedremo  -  alcun  resultato.  L' avvenire,  dunque,  non  appariva  se- 
reno, e  il  Comune,  non  fidandosi  né  del  pontefice,  né  dell'  impe- 
ratore, né  del  Visconti,  si  trovava  in  sospetto  e  in  tormentosa 
incertezza. 

Alla  titubante  politica  dei  Comuni  toscani  fa  contrapposto  la 
sicura  energia,  con  cui  Egidio  Albornoz  si  adoperava  a  raffor- 
zare la  potenza  temporale  dei  papi.  Egli  aveva  iniziato  l'opera  di 
riconquista  con  una  grande  fiducia  in  sé  stesso,  rimanendo  estraneo 
alle  lotte  tra  i  vari  Stati  d' Italia,  cercando  di  conquistarsi  te 
simpatie  dei  Signori  e  dei  popoli,  riuscendo  a  destreggiarsi  abil- 
mente con  il  Visconti  e  mostrando  di  saperne  a  tempo  sventare 
i  maneggi  e  i  disegni.  Quando  corse  voce  che  l'arcivescovo  vo- 
lesse prendere  Orvieto,  sottoposta  fin  dall'agosto  del  '52  alla  ti- 
rannide di  Giovanni  da  Vico,  comprese  subito  che,  per  eliminare 
il  nuovo  pericolo,  era  giunto  il  momento  di  muover  guerra  al 
Prefetto.  I  Comuni  toscani  cooperarono  anch'  essi  a  debellare 
il  tiranno,  e  Firenze  aggiunse  duecento  cavalieri  (2)  ai  centocin- 
quanta già  dati  al  cardinale,  e  tanto  si  adoprò  in  favore  della 
Chiesa,  che  il  17  marzo  si  ebbe,  insieme  con  Siena  e  Perugia,  le 
lodi  del  pontefice  unite  alla  preghiera  di  soccorrere  la  Santa  Sede 
anche  per  l'avvenire  (3).  Pochi  giorni  prima  si  erano  rinnovati  in 
Avignone  i  processi  contro  il  Prefetto,  cui  si  ordinava  di  com- 
parire dinanzi  al  papa  pel  20  giugno  (4).  Frattanto  la  sorte  delle 


(1)  Ved.  il  cit.  ìdiYoro  La  gtierra  tra  Firenze  e  G.  Visconti,  pp.  81-82. 

(2)  WuRM,  02).  cit.,  p.  52  ;  F.  Filippini,  op.  cit.,  voi.  VI,  p.  349. 

(3)  Theiner,  II,  261. 

(4)  Theiner,  II,  259. 


RELAZIONI  TRA   FIRENZE,   LA   CHIESA  E   CARLO  IV  5:' 

armi,  che  per  l' addietro  non  era  stata  favorevole  all' Albornoz, 
ad  un  tratto  gli  arrise  ;  ed  egli  saccheggiò  Viterbo  (1),  pose  l'as- 
sedio a  Orvieto  e  potè  entrarvi  nel  giugno,  dopo  aver  veduto  il 
ribelle  signore  umigliarglisi  innanzi,  a  un  miglio  dalla  città  {-2). 
Allora  -  dopo  aver  dichiarato  di  cedere  alla  Chiesa  il  dominio  di 
quella  terra  -  Giovanni  da  Vico  fu  assolto  dalla  scomunica  (3)  ; 
ma  la  pace  con  luì  non  si  concluse  se  non  alla  fine  di  luglio  (4), 
quando  l'Albornoz  era  già  entrato  in  Viterbo  e  ne  aveva  preso 
possesso  (5). 

Le  cose,  ora,  procedevano  bene:  caduto  il  tribuno  Baroncelli, 
anche  Roma  si  era  data  al  pontefice,  nominandolo  senatore  con 
durata  vitalizia  (6);  la  Grande  Compagnia,  cui  il  legato  aveva 
finto  di  muover  guerra,  aveva  lasciato  la  Marca  gettandosi  sulle 
terre  della  Toscana  ;  dopo  l'assoggettamento  di  Giovanni  da  Vico, 
altri  piccoli  tiranni  erano  stati  costretti  ad  arrendersi.  Nondimeno 
restavano  a  sottomettere  molti  altri  Signori  e,  primi  fra  tutti,  i 
Malatesta.  Verso  di  questi  Innocenzo  VI  si  era  dapprima  mostrato 
assai  benevolo,  tantoché  aveva  ordinato  all'Albornoz  di  procedere 
contro  Galeotto  -  il  quale  aveva  fatto  arrestare  il  vescovo  d'Ascoli 
e  lo  aveva  tenuto  in  carcere  per  più  di  sette  mesi  (7)  -  solo  nel 
caso  in  cui  non  volesse  riparare  alla  colpa  commessa.  Ma  ora  ogni 
possibilità  di  accordo  erasi  dileguata  e  il  legato  si  proponeva  di 
combattere  i  Signori  di  Rimini,  non  appena  avesse  assettata  po- 
liticamente la  provincia  del  Patrimonio,  pur  prevedendo  che  in 
quell'impresa  gli  sarebbe  mancato  l'aiuto  dei  Fiorentini.  Fin  da 
quando,  infatti,  si  era  divulgata  la  nuova  della  venuta  di  Egidio 
in  Italia  e  i  Signori  di  Rimini  avevan  tentata  la  riconciliazione  con 


(1)  M.  Villani,  IV,  9. 

(^)  MoNTEMARTE,  Cì'ontca  di  Orvioto  cit.,  pp.  155  e  sgg.  e  docc.  XIX 
e  XXII  (pp.  305-332),  pubblicati  dall'editore  della  Oronica;  M.  Villani, 
IV,  10;  WuRM,  op.  cit.,  p.  5G;  Fhjppini,  op.  cit.,  voi.  VI,  pp.  360  e  sgg. 

(3)  Theiner,  II,  268,  269. 

(4)  Filippini,  op.  cit.,  voi.  VI,  p.  372. 

(5)  Theiner,  II,  271.  «Instrumentum  adeptae  possessioni^  Viterhli  >. 

(6)  Gregorovius,  Storia  della  riffa  di  Ilo  ma,  Venezia,  1875,  voi.  VI, 
pp.  412-413. 

(7)  Non  sette  anni,  come  scrive  il  Filippini,  op.  cit.,  voi.  VII,  p.  503. 
CtV.  Tonini,  Uiniini  nella  signoria  de'Malatesta,  voi.  IV,  pai'.  I,  Kimini, 
1880,  p.  139  e  Appendice,  n.  108. 
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la  Chiesa,  molto  fidando  sulla  mediazione  del  re  di  Sicilia  e  della 
repubblica,  questa  aveva  trovato  utile  proteggerli  e  si  era  adope- 
rata in  loro  favore.  Il  31  ottobre  1353  la  Signoria  inviava  Tom- 
maso Dietaiuti  al  cardinale,  per  indurlo  alla  riconciliazione  coi 
Malatesta  (1):  l'oratore  fiorentino,  prima  di  parlare  con  l'Al- 
bornoz,  aveva  ordine  di  abboccarsi  con  i  messi  Malatestiani,  i 
quali  si  sarebbero  anch'  essi  trovati  presso  il  cardinale  :  così  il 
Comune  tentava,  per  mezzo  del  Dietaiuti,  di  render  più  facili  i 
negoziati  e  di  appianare  le  controversie.  Pochi  giorni  dopo,  Ar- 
naldo Altoviti  e  Uguccione  de'  Ricci,  ambasciatori  della  repubblica, 
partivano  alla  volta  di  Rimini  e  di  Forlì,  con  1'  incarico  di  per- 
suadere i  Malatesta  e  gli  Ordelaffi  a  por  fine  alla  loro  discordia  e  a 
cedere  entrambi  alla  volontà  dell'  Albornoz,  il  quale,  per  le  loro 
pretese,  avrebbe  altrimenti  negato  la  desiderata  riconciliazione  (2). 

11  sospetto  dei  Fiorentini  si  avverò;  e  poiché  gli  oratori  di  quei 
tiranni,  più  che  cercare  l' accordo,  mostravano  di  voler  investigare 
le  segrete  intenzioni  del  cardinale,  questi,  sdegnato,  scrisse  al 
pontefice  che  per  l'avvenire  avrebbe  omesso  senz'altro  di  rife- 
rirgli le  loro  parole  (3). 

Firenze  tuttavia  non  si  dette  vinta,  e  al  Boccaccio,  che,  come 
vedremo,  era  mandato  in  Avignone  per  altra  causa,  ordinò  di  rac- 
comandare al  papa  i  Malatesta,  che  fino  a  poco  tempo  innanzi 
(così  scriveva  la  Signoria)  non  avevano  risparmiato  oneri,  né 
sfuggito  pericoli  per  l'onor  della  Chiesa  (4).  Ma  le  preghiere  dei 
Fiorentini  riuscirono  vane  anche  questa  volta:  il  4  luglio  1354 
Innocenzo  VI  fece  affìggere  alla  porta  della  principale  chiesa  Avi- 
gnonese  un'  intimatoria  contro  i  due  Malatesta,  diffidandoli  a 
comparire  il  10  ottobre  nel  prossimo  concistoro  (5).  La  repubblica, 
trascorsi  appena  dieci  giorni,  scrisse  al  papa  che  i  ribelli,  desi- 
derosi di  grazia,  gli  avrebbero  mandato  un  loro  oratore  ;  lo  sup- 


(1)  Appendice,  doc.  4. 

(2)  Appendice,  doc.  5. 

(3)  Filippini,  op.  cit.,  voi.  VII,  p.  504,  nota  2. 

(4)  G.  Canestrini,  Di  alcuni  docmnentl  risguardantl  le  relazioni 
politiche  dei  papi  d'Avignone  coi  Comuni  d'Italia  avanti  e  dojjo  il 
tribunato  di  Cola  di  Bienso  e  la  calata  di  Carlo  IV,  in  Ardi.  Sfor. 
Ital.,  Appendice,  VII,  1849,  doc.  LIV  (30  aprile  1354). 

(5)  Non,  come  afferma  il  Filippini,  op.  cit.,  voi.  VII,  p.  504,  il  primo 
ottobre.  Cfr.  Tonini,  op.  cit..  Appendice,  n.  110;   Wurm,  op.  cit.,    p.  73. 
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plico  di  ascoltare  benignamente  costui  e  gli  dette  annunzio  che 
essa  inviava  in  Avignone  frate  Giovanni  vescovo  di  Bisignano, 
perchè  si  adoperasse  a  comporre  il  dissidio  (1).  Egli  doveva  in- 
durre Innocenzo  VI  a  più  miti  consigli;  informarlo  intorno  ai 
capitoli  dell'accordo  che  l'ambasciatore  Malatestiano  gli  avrebbe 
presentati;  persuaderlo  a  non  sdegnare  quei  patti,  pe' quali  i  Si- 
gnori della  Romagna  esigevano  la  cessione  di  Rimini  e  delle 
città  Marchigiane  per  un  censo  di  diecimila  fiorini  ed  offrivano  un 
servizio  militare  di  duecento  cavalli  per  tre  mesi  dell'anno  o  di  tre- 
cento per  due  mesi,  a  piacimento  della  Sede  Apostolica.  Il  vescovo 
Giovanni  aveva  poi  commissione  d'adoprarsi  affinchè  la  città  di 
Fermo,  assediata  dai  Malatesta  a  danno  di  Gentile  da  Mogliano, 
rimanesse  in  loro  potere,  e  avesse  termine  la  vertenza  intorno  al 
castello  di  Fano.  Nel  trattato  si  doveva  includere  uno  speciale 
capitolo,  in  cui  si  dichiarerebbe  che  tutte  le  terre,  le  quali,  non 
essendo  cedute  ai  Signori  di  Rimini,  erano  ancora  in  ribellione, 
sarebbero  appartenute  alla  Chiesa,  cui  i  Malatesta  offrivano  di 
dare  aiuto  nella  riconquista  de'  suoi  diritti  {^). 

Con  questa  ambasceria  i  Fiorentini  mostrarono  di  desiderare 
sinceramente  la  riconciliazione  dei  loro  vicini  con  la  Chiesa,  e  si 
fecero  veri  e  propri  mediatori  nelle  trattative  di  accordo.  Quali 
furono  pertanto  le  cause  che  spinsero  il  Comune  a  proteggere  i 
Malatesta  con  tanto  interesse  ? 

Non  certo  il  sentimento  dell'amicizia,  né,  come  pensa  il  Fi- 
lippini (3),  il  desiderio  di  estendere  il  suo  dominio  nella  Toscana. 
Non  era  quello  il  momento  in  cui  il  Comune  potesse  pensare  ad 
espandersi,  ma,  nelle  condizioni  presenti,  doveva  piuttosto  prov- 
vedere alla  incolumità  delle  terre  che  già  gli  obbedivano  ;  e,  ap- 
punto perchè  sarebbe  stato  vantaggioso  alla  sua  difesa  avere  nella 
Romagna  amici  fedeli  e  potenti  i  Malatesta,  Firenze  desiderò  lun- 
{^amente  che  essi  non  incorressero  nelle  censure  ecclesiastiche, 
riè  fossero  privati  del  loro  dominio. 

I  buoni  uffici  della  repubblica  in  loro  favore  -  per  quanto  re- 
sulta dai  documenti  -  cominciarono  alla  fine  di  ottobre  del  1353; 
allora  il  Visconti  aveva  da  pochi  giorni  accresciuta  la  sua  potenza 


(1)  Appendice,  doc.  0. 
(-2)  Appendice,  doc.  7. 
(3)  Fn.iiM'iNi.  op.  rif.,  voi.  VI,  p.   183. 


12  FRANCESCO   BALDASSERONI 

con  r  acquisto  di  Genova,  e  già  contro  vaghi  pericoli  si  era  adu- 
nato in  Arezzo  quei  congresso,  che  doveva  condurre  al  rinnova- 
mento della  lega  tra  le  città  di  Toscana.  Ora,  sarebbe  stato  utile 
che  anche  i  Malatesta  entrassero  nella  confederazione,  ma  i  col- 
legandi  non  potevan  trattare  con  loro,  ribelli  di  Santa  Chiesa, 
proprio  mentre  pensavano  di  invitare  al  congresso  gli  ambascia- 
tori dell'Albornoz.  Simili  considerazioni  dovettero,  per  le  prime, 
indurre  la  Signoria  ad  accogliere  la  preghiera  dei  Malatesta  e  ad 
intercedere  presso  il  legato  in  loro  favore.  Del  resto,  il  desiderio 
che  ebbe  Firenze  di  allearsi  i  Signori  di  Rìmini  ha  conferma  nello 
accordo,  concluso  nel  febbraio  del  '54  tra  le  città  toscane,  nel  quale 
si  stabili  di  far  pratiche  presso  i  tiranni  Romagnoli  perchè  en- 
trassero anch'  essi  nella  lega,  quando  però  si  fossero  riconciliati 
con  la  Chiesa  (1).  Ma  è  pur  da  osservare  come  l'interesse  del 
Comune  pei  Malatesta  andasse  sempre  crescendo  :  avvenivano  in- 
fatti nuovi  e  non  lieti  casi  a  rendere  maggiormente  utile  alla 
repubblica  l'amicizia  di  quei  signori. 

Fra  Moriate  aveva  raccolta  la  sua  Compagnia  ;  la  componeva 
una  moltitudine  di  uomini,  che  vivevan  solo  di  guerra;  fu  una 
nuova  tempesta  che  si  addensò  suU'  Italia  e  nella  Marca  prima 
che  altrove.  Dal  novembre  del  '53  le  terre  di  quella  provincia 
furono  saccheggiate  fino  al  termine  dell'  inverno  e  ben  quaranta- 
quattro castella  caddero  in  potere  degli  avventurieri.  Messer  Ma- 
latesta, in  tanta  calamità,  invocò  l'aiuto  dei  Comuni  toscani,  e 
di  persona  si  recò  a  Perugia,  a  Siena  e  a  Firenze,  mostrando  co- 
mune il  pericolo,  necessaria  l'unione.  Le  prime  due  città  risposero 
di  rimettersi  alla  deliberazione  che  avrebber  presa  i  Fiorentini; 
questi  compresero  la  gravità  del  pericolo,  previdero  che,  per  la 
vicinanza  della  Romagna  alla  Toscana,  la  Compagnia  avrebbe  in- 
vaso tra  breve  il  loro  territorio  e,  senza  indugio,  dettero  al  Ma- 
latesta duecento  cavalieri  (2).  Ma  poiché   gli   altri   due   Comuni, 


(1)  «  Item  prò  conservatione  et  defensione  libertatis  et  status  dictorum 
«  Gommunium  et  cuiuslibet  ipsorum  deliberaverunt  sapientes  prefati  quod 
«  facta  liga  et  compositione  predicta  fìat  convocatio  infrascriptorum,  qui 
<«  inferius  continentur,  videlicet  ec...  de  domino  Malatesta  et  ceteris  aliis 

*  de  Romandiola,  in  quantum  sint  in  benivolentia  et  concordia  cum  Ec- 
«  desia  Saneta  Dei  ».  (Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Capitoli,  XXVII,  e.  36). 

(2)  In  una  Consulta  del  4  aprile  1354,  nella  quale  si  discusse  «  super 

*  petitione  que  facta  fuit  per  dominum  Malatestam  de  Malatestis  et  alios 
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nonostante  tutte  le  esortazioni,  non  vollero  più  aiutare  il  Riminese, 
forse  perchè  credettero  lontano  il  pericolo,  forse  perchè  temerono 
di  incorrere  nello  sdegno  del  papa,  anche  Firenze,  a  malincuore, 
ritirò  le  sue  genti.  E  il  Malatesta,  privo  di  "aiuti,  venne  a  patti 
con  Fra  Moriate  e  se  ne  liberò  con  quarantamila  fiorini.  Si  av- 
verarono allora  le  previsioni  che  Firenze  aveva  fatte,  e  la  voce 
che  la  Compagnia  stesse  per  passare  in  Toscana  rapidamente  si 
divulgò.  Le  tre  repubbliche  si  strinsero  subito  in  lega,  ma  Fra 
Moriate  ricorse  alla  frode,  trattò  segretamente  coi  Perugini  e  coi 
Senesi  e  ottenne  da  loro  il  passo  e  le  vettovaglie.  Così,  per  la 
mala  fede  degli  alleati,  Firenze  si  trovò  sola  contro  quell'orda 
selvaggia,  che  già  era  entrata  nel  contado  d'Arezzo  ;  allora,  dopo 
essersi  invano  alleata  con  Pisa,  il  10  luglio  fu  costretta  ad  ac- 
cordarsi, per  denaro,  con  la  Compagnia  (1).  La  quale,  lasciato  il 
territorio  della  repubblica,  si  avviò  verso  la  Lombardia  agli  sti- 
pendi della  lega  contro  il  Visconti.  Ma  poiché  Fra  Moriate  restò 
in  Perugia  per  decidere  il  luogo  in  cui  avrebbe  condotte  le  sue 
genti  quando  fossero  tornate  dal  nord  dell'  Italia,  il  pericolo  fu 
solo  allontanato,  né  si  dileguò  mai  del  tutto  (2). 

Questi  avvenimenti  spiegano  di  per  sé  stessi  la  politica  fio- 
rentina verso  i  Signori  di  Rimini  :  dapprima  la  certezza  che  la 
Compagnia  scendesse  in  Toscana  ;  poi  il  disgregamento  della  con- 


*  nol)iles  de  Marchia  de  subsidio  gentis  armigere  centra   sotietatem   in 

*  partihiis  Marcine  centra  ipsos  discurrentem  >,  tutti  furono  favorevoli 
a  concedere  gli  aiuti  richiesti  ;  e  Giannozzo  Cavalcanti  disse  di  parteci- 
pare ai  Senesi  e  ai  Perugini  la  deliberazione  del  Comune,  «  ortando  eos 
ad  simile  ».  (Arch.  ui  Stato  di  Firenze,  Consulte,  1,  ce.  63-63v.). 

(1)  In  una  Consulta  del  3  luglio  già  si  riconosceva  la  necessità  di 
venire   a   patti   con    Fra   Moriale,    e  Donato  Velluti  consigliava  :  «  quod 

*  scribatur  ambaxiatoribus  Florentie  qui  sunt  in  Compagna  quod  sumant 
«  concordiam  secum  prò  minori  pretio  possibili  et  quod  discedat  de  terri- 
«  torio  fiorentino,  et  sì  fieri  potest  quod  non  dentur  sibi  victualia  fiat,  et 

*  contractetur  concordia  prò  Pisanis,  si  est  possibile  ».  (Arch.  di  Stato  di 
Firenze,  ConsiiJfc,  1,  e.  86  v.). 

(2)  A  proposito  di  questo  avvenimento,  cfr.  M.  Villani,  III,  89,  109; 
IV^  14-1(5,  23;  Ammirato,  Istorie  Fiorentine,  ed.  Ranalli,  Firenze,  1847, 
tomo  II,  libro  I,  pp.  14-16  e  18-21  ;  Ricotti,  Storia  delle  compagnie 
(Il  ventura  in  Italia.  Torino,  184;Vi7,  tomo  lì,  pp.  77-91  ;  Canestrini,  I)o- 
cnntcnti  per  servire  alla  storia  della  milizia  italiatia  dal  XIII  secolo 
al  XVI,  in  Arch.  Stor.  Jt.,  Serie  1,  tomo  XV  (ia5l),  p.  xxxv,  parag.  10; 
Pkhukns,   1  liuto! re  de  Florenee.  tomo  IV,  Pnrijri,  1S79.  pp.  12(>-433. 
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federazione  e  il  danno  prodotto  da  Fra  Moriale  nel  territorio  della 
repubblica  ;  infine  il  timore  di  una  nuova  invasione,  persuasero 
i  Fiorentini  che,  in  ogni  caso,  l'alleanza  dei  Malatesta  sarebbe 
stata  giovevole,  e  li  spinse  a  raddoppiare  gli  sforzi  per  riconci- 
liare col  pontefice  que'  vicini  tiranni  :  così  il  comune  pericolo  af- 
fratellò maggiormente  i  Malatesta  e  Firenze. 

Non  basta.  È  innegabile  che  l' impresa  Albornoziana  iniziava 
per  la  Chiesa  un  periodo  di  rinnovata  grandezza  e  che  la  stessa 
posizione  geografica  degli  Stati  pontifici  era  favorevole  al  loro 
rapido  sviluppo  territoriale.  Firenze  dunque,  nonostante  gli  aiuti 
concessi  al  legato,  non  doveva  certo  allietarsi  di  questa  potenza, 
che  andava  acquistando  nuovo  rigoglio  nel  bel  mezzo  d' Italia,  e 
tanto  meno  assisteva  tranquilla  e  senza  sospetto  alla  riconquista, 
che  la  Chiesa  voleva  fare,  di  terre  tanto  prossime  alla  Toscana. 
Per  questo  essa  preferiva  che  nella  Romagna  signoreggiassero  i 
Malatesta  ;  per  questo,  nel  luglio  del  '54,  proponeva  al  pontefice 
in  loro  favore  i  patti  che  già  vedemmo.  Ma  egli  non  li  accettò, 
perchè  altrimenti  avrebbe  compromesso  l' impresa,  cui  l'Albornoz 
attendeva  con  successo  tanto  felice  :  era  ormai  fermo  il  proposito 
di  riconquistare  le  terre  perdute,  né  Innocenzo  VI  poteva  transi- 
gere coi  ribelli.  E  qui  sta  appunto  il  divario  tra  la  politica  di  lui 
e  quella  del  suo  predecessore  :  energica  l' una  ;  debole  1'  altra, 
ambigua,  contraddittoria.  Forse  papa  Clemente  avrebbe  ceduto 
dinanzi  all'  offerta  di  qualche  migliaio  di  fiorini  ;  Innocenzo  VI 
prontamente  la  rifiutò. 

Tornarono  quindi  inutili  le  successive  preghiere  della  repub- 
blica, che,  come  vedremo,  non  si  stancò  di  proteggere  i  Malatesta, 
neppur  quando  si  accrebbe  il  suo  timore  per  la  discesa  imperiale 
e  tutta  la  sua  attenzione  parve  raccogliersi  sul  nuovo  evento. 

Il  pensiero  che  affaticò  il  Comune,  dopoché  la  lega  lombardo- 
veneta  aveva  invocato  il  soccorso  di  Carlo  IV,  fu  di  conoscere  le 
precise  intenzioni  del  papa  e  di  sapere  se  il  Boemo  avrebbe  var- 
cate le  Alpi  con  il  consentimento  della  Chiesa. 

Il  messo  imperiale,  annunziante  ufficialmente  la  prossima  di- 
scesa di  Carlo  in  Italia,  era  giunto  in  Firenze  nella  prima  metà 
di  aprile  (1):  la  Signoria  il  30  del  mese  spediva  alla  Corte  pontificia 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Consulte,  1,  e.  65. 
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Giovanni  Boccaccio,  perchè  significasse  al  papa  che  un  tale  an- 
nunzio aveva  recato  meraviglia  al  Comune,  ignaro  se  l' imperatore 
si  accingeva  al  viaggio  con  1'  approvazione  o  contro  il  volere  della 
Chiesa  ;  ed  assicurasse  in  pari  tempo  Innocenzo  VI  che  Firenze, 
in  nessun  caso,  avrebbe  mai  deviato  dalla  sua  devozione  alla 
Santa  Sede.  Se  il  pontefice  rispondesse  che  egli  era  contento  della 
discesa  imperiale,  T  ambasciatore  gli  raccomanderebbe  il  Comune  ; 
se  invece  mostrasse  di  non  averne  notizia  e  tentasse  di  investi- 
gare le  intenzioni  della  repubblica,  risponderebbe  di  non  avere 
altro  mandato  se  non  di  conoscere  la  di  lui  volontà  (1).  La  mis- 
sione era  delicata  e  diificile,  e  non  a  torto  fu  scelto  a  compierla 
Giovanni  Boccaccio.  Poiché  è  certo  che  quell'autor  di  novelle, 
il  quale  mostrava  di  sapere  «  come  ser  Ciappelletto  potè  diventar 
«  santo  e  perchè  Abraam  giudeo  si  fé  cattolico  »  (3),  e  perciò,  ai 
nostri  giorni,  apparirebbe  un  ambasciatore  assai  singolare  nella 
corte  di  un  papa,  alla  geniale  gaiezza  del  narratore  univa  una  si- 
gnorile abilità  diplomatica  e  nel  soggiorno  alla  corte  Angioina, 
da  cui  aveva  fatto  ritorno  «  con  le  mani  pure  e  con  1'  animo  ci- 
vile »  (3),  era  venuto  acquistando  una  non  comune  esperienza.  Se 
a  questa  si  aggiunga  1'  alto  intelletto,  si  comprenderà  quali  pre- 
ziosi requisiti  avesse  messer  Giovanni  per  sostenere  con  valore 
le  molte  ambascerie,  che  i  Fiorentini  gli  affidarono,  e  come  in 
questa  presente  dovesse  valersi  di  ogni  arte  più  sottile  per  ricer- 
care r  animo  del  pontefice  e  quasi  indovinarne  i  pensieri  :  tale 
era  infatti  il  suo  cònìpito,  ma  nonostante  la  molta  accortezza,  non 
gli  venne   fatto   di    poterlo   raggiungere.  Papa  Innocenzo  voleva 


(1)  I.e  due  lettere  creditizie  per  il  Boccaccio  (una  al  papa  e  l'altra 
ai  cardinali)  furono  pubblicate  da  A.  Hortis,  (ìiovanni  boccaccio  am- 
basciatore  in  Avignone  e  IHleo  del  Prata  jìi-oposto  dai  Fiorentini  al 
patriarca  d'Aquileia.  Trieste,  1875,  Appendice,  VI  e  VII.  L' istruzione 
fu  pubblicata  dal  Caxestrixi,  op.  cit..  doc.  LIV,  che,  ripetendo  un  errore 
delMKHUs,  Vita  Amfjrofjii  Traversarli,  Florentiae,  MDCCLIX,  pp.  cclvu- 
ccLVHi,  riferisce  il  doc.  all'anno  i:i')3.  (Cfr.  Hortis,  op.  cit.,  p.  13,  nota  t). 
Poiché  il  Canestrini  commette  spesso  tali  errori  cronologici,  ogni  volta 
che  citeremo  dece,  da  lui  editi,  porremo  sempre,  tra  parentesi,  la  data 
che  essi  hanno  nei  registri  d'  Arcliivio. 

{ì)  Hortis,  op.  cit.,  p.  14. 

(3)  Carducci,  Ai  pitrcntali  di  (Ìiovanni  Boccacci  in  Certaldo,  in 
J'rosc.   WiAouìv.ì.  Z.inicliclli.   !<)(>:),  |).  791. 
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dunque  tener  celati  a  Firenze  i  suoi  propositi,  quantunque,  fin 
dal  febbraio,  avesse  concesso  a  Carlo  IV  di  coronarsi  impera- 
tore (1).  «  Forse  -  osserva  il  Filippini  (2)  -  con  tener  nascoste 
«  le  sue  intenzioni  circa  un  fatto  di  tanta  importanza,  credeva  di 
«  avvicinare  a  sé  più  strettamente  le  città  guelfe  ».  Ma  è  forse 
più  giusto  pensare  che  segrete  trattative  già  da  tempo  corressero 
tra  il  Boemo  ed  il  papa,  e  che  questi,  prima  di  manifestare  aper- 
tamente il  suo  favore  per  Carlo,  volesse  giungere  ad  un  accordo 
ben  definito  con  lui,  e  meglio  conoscerne  le  intenzioni  e  i  propo- 
siti. E  certo  mentre  la  speranza  gli  arrideva  che  costui  potesse 
soccorrerlo  nella  riconquista  dei  perduti  domini,  dovevano  rendergli 
men  fiduciosa  quella  speranza,  il  dubbio  tormentoso  che  dalla 
discesa  di  Carlo  potessero  forse  derivare  conseguenze  contrarie 
agli  interessi  ecclesiastici,  e  il  sospetto  che  i  Fiorentini,  saputo 
il  vero,  avesser  tempo  e  occasione  di  spostare  la  loro  politica  a 
danno  suo  e  del  legato.  Meglio  dunque  valeva  mantenere  il  silenzio 
finché  l'intesa  con  l'imperatore  non  fosse  completa  e  le  intenzioni 
dei  Fiorentini  non  fosser  meglio  chiarite. 

Il  viaggio  di  Carlo  IV  intanto  si  approssimava.  Nel  luglio 
Venezia  e  i  suoi  collegati  avevan  di  nuovo  spediti  i  loro  oratori 
alla  presenza  del  Cesare  ;  già  si  eran  recati  dinanzi  a  lui,  e  non 
una  sola  volta,  i  nunzi  dell'  arcivescovo  (3),  che,  offrendo  aiuti  per 
r  incoronazione  da  parte  del  Milanese,  quasi  ostentavano  di  igno- 
rare che  Carlo  era  stato  chiamato  dai  nemici  della  Vipera  Vi- 
scontea ;  il  pontefice  era  in  accordo  con  lui  ;  la  parola  di  Francesco 
Petrarca  si  levava  ammonitrice  ed  energica  e  lo  invocava  restau- 
ratore dell'  impero  (4).  Spinto  da  tanti  incitamenti  e  dal  desiderio 
di  cingersi  la  fronte  dell'  ambito  diadema,  Carlo  venne  in  Italia. 

Venne,  ma  con  esigua  scorta  di  genti  e  già  persuaso  che 
«  per  la  sua  non  grande  facoltà  d'  avere  e  di   potenza,    il   fascio 


(1)  M.  Villani,  III,  103. 

(2)  Filippini,  op.  cit.,  voi.  VII,  p.  518. 

(3)  M.  Villani,  III,  103  ;  IV,  19. 

(4)  Petrarca,  Familiari,  ed.  Fracassetti,  voi.  IV,  libro  XVIII,  1. 
La  lettera  —  che  è  una  nuova  esortatoria  rivolta  dal  Poeta  all'  impera- 
tore —  porta  erroneamente  la  data  del  23  novembre  1354.  L' anacronismo, 
come  nota  il  Perrens,  op.  cit.,  IV,  p.  436,  nota  2,  è  evidente,  poiché 
r  imperatore  si  trovava  allora  in  Italia  da  più  di  un  mese. 
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«  di  cotanta  impresa  gli  era  troppo  grave  »  (1).  E  forse,  tra  i 
passi  malagevoli  delle  Alpi,  pietosamente  ripensò  alla  sorte 
dell'  avo  suo  Arrigo  VII,  che,  venuto  in  Italia  con  il  favore 
dei  ghibellini,  aveva  veduto  decadere  ogni  sua  speranza,  fallire 
ogni  proposito,  dileguare  ogni  sogno,  e  miseramente  aveva  reso 
a  Buonconvento  «  il  debito  della  carne  alla  terra  e  1'  anima  a 
Dio  ».  Ma  Carlo  scendeva  ora  nei  campi  Lombardi  con  inten- 
dimenti diversi  da  quelli  dell'avo  ;  aveva  abbandonato  ogni  pen- 
siero di  sua  potenza,  né  si  era  prefìsso  alcun  piano  politico  ;  assai 
presto  se  ne  sarebbe  ritornato  nella  sua  Alemagna  più  ricco  di 
denari,  ma  decaduto  nel  concetto  di  quelli  stessi  che  lo  avevan 
chiamato. 

Partitosi  il  26  settembre  da  Norimberga  (2),  giunse  a  Udine 
il  14  ottobre  e  là  seppe  che  il  5  del  mese  era  morto  improvvisa- 
mente Giovanni  Visconti  (3).  La  prima  notizia  che  Carlo  apprese  sul 
suolo  italiano  fu  di  buono  o  di  cattivo  augurio  per  lui  ?  Il  Gre- 
gorovius  (4)  afferma  che  l'avvenimento  parve  togliere  al  Boemo' 
ogni  ostacolo,  e  il  Werunsky  (5)  crede  che  la  morte  del  Visconti 
sia  avvenuta  a  tempo  opportuno  per  lui.  Il  Filippini  (6)  pensa 
invece  «  che  con  più  ragione  si  debba  credere  il  contrario  », 
perchè  mentre  l' accordo  tra  Carlo  e  1'  arcivescovo  era  ormai 
avvenuto,  ora  tutto  ritornava  incerto  ed  oscuro,  né  si  conosce- 
vano ancora  le  intenzioni  di  Bernabò,  di  Matteo  e  di  Galeazzo, 
che  il  12  ottobre  eran  succeduti  allo  zio.  Ma  -  scomparso  l'arci- 
vescovo, che  tant'odio  e  tanto  timore  aveva  suscitato,  e  contro 
cui  più  si  era  appuntata  l' ira  de'  Veneziani  e  dei  collegati  ; 
succedutigli  quei  tre  nipoti  che  forse  non  eran  lieti  di  conti- 
nuare la  guerra,  appena  saliti  al  potere,  e  che,  sebbene  allora 
si  mostrassero  uniti,  potevano  venir  presto  a  discordia  -  la  pace 
tra  ì  collegati  e  i  Milanesi  era  resa  più  facile.    E    Carlo  IV,  che 


(1)  M.  VnxANi,  IV,  27. 

(2)  C.  Wkhunsky,  Der  ersfr  lìinnorzug  Kaiser  Karl  IV  (1354-135'}), 
Innshruck,  1878,  p.  1. 

(3)  Per  la  (lata    f^satla    .Irll.i    iiioite    dì    (1.    N'isconti,    vcd.    Soijmf.i.i.i, 
i}p.  cit.,  p.  510. 

(4)  Ghkoohovius,  <)p.  cit.,  voi.  VI,  p.  \\\\). 

(.'))  C.   Wkhunsky,    Gettchichte   Kaiser   Karis    I  V    /unì  seiner  Zeit, 
voi.  il,  parte  II,  Innshruck,  1880,  p.  oK)  ;  o  op.  cit.,  p.  \{.\-\t. 
((i)  FiLU'PiNi,  op.  cit.,  voi.  Vii,  p.  520-5121. 

Arch.  Stob.  It.,  5.a  Serie.  —  XXXVII.  2 
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molto  la;  desiderava,  non  dovè  turbarsi  alla  notizia  datagli  in 
Udine  :  fu  costretto,  è  vero,  a  stabilire  un  nuovo  trattato  e  ad 
affaticarsi  con  tanto  maggior  zelo,  quanto  più  cresceva  la  pro- 
babilità di  una  guerra  ;  ma  quella  stessa  tregua  che  riusci  a  con- 
cludere nel  novembre  del  '54  avrebbe  egli  potuto  fermarla,  se 
r  arcivescovo  fosse  ancora  vissuto  ?  A  Carlo  IV  inspiravano  certo 
men  gravi  timori  che  non  Giovanni  Visconti  i  tre  nipoti,  che  ne 
ereditaron  lo  Stato. 

Firenze  invece  quasi  non  si  accorse  della  morte  di  lui  :  i 
suoi  pensieri  eran  tutti  pel  nuovo  arrivato,  e  l' incertezza  in- 
torno al  modo  di  comportarsi,  ancora  la  dominava.  Erano  infatti 
trascorsi  alcuni  mesi  dall'  ambasceria  del  Boccaccio  e  il  Co- 
mune tuttora  ignorava  quali  fossero  le  intenzioni  del  papa  : 
conoscer  quindi  meno  imperfettamente  i  rapporti  tra  la  Chiesa 
e  r  imperatore,  e,  tolta  ogni  dubbiezza,  decidere  sulla  politica 
che  fosse  o  paresse   migliore,    era   ormai   necessario.   Perciò   il 

19  ottobre  un  ambasciatore  fiorentino  si  recava  dall'Albornoz  : 
il  Boemo  esser  già  a  Udine  con  le  sue  genti  ;  la  regina  se- 
guirlo a  breve  distanza  ;  piacesse  dunque  al  cardinale  di  render 
note  le  intenzioni  della  Chiesa,  acciocché  il  Comune  «  potesse 
«  esser  cauto  et  avisato  sopra  questi  facti  »  (1).  Pochi  giorni  dopo 
Dietifeci  de'  Gangalandi  partiva  alla  volta  di  Avignone  :  il  legato 
aveva  risposto  di  non  saper  nulla,  sicché  la  repubblica  tornava 
a  rivolgere  a  Innocenzo  VI  le  domande  medesime,  che  già  gli 
aveva  fatte  per  mezzo  di  Giovanni  Boccaccio,  imponendo  al  nuovo 
ambasciatore  che,  se  mai  fosse  richiesto  intorno  alla  futura  po- 
litica di  Firenze  verso  il  Boemo,  soggiungesse  -  come  già  messer 
Giovanni  -  di  non  avere  altro  incarico  «  nisi  sciendi  et  investi- 
«  gaudi  Summi  Pontificis  voluntatem  »  (^). 

Mentre  attendeva  la  risposta  del  papa,  la  repubblica  pensò 
di  rafforzare  la  confederazione  toscana.  A  questo  fine  il  '22  ottobre 
mandò  il  Dietaiuti  a  Siena  e  a  Perugia  per  proporre  una   nuova 


(1)  Appendice,  doc.  8. 

(2)  Canestrini,  op.  clf.,  doc.  LVI.  Il  Canestrini  assegna  al  doc.  la 
sola  data  dell'anno  (1354),  poiché  nel  registro  dell' Arch.  fiorentino  manca 
il  mese  e  il  giorno,  in  cui  V  istruzione  fu  scritta  :  è  da  osservarsi  peraltro 
che  essa  è  inserita  tra  due  lettere,  che  portano  rispettivamente  le  date 
del  23  e  del  29  ottobre.  (Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Signori,  Carteggio, 

.  Missive,  J«  cancelleria,  XI,  ce.    101-101  v.). 
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riunione  di  ambasciatori  (1),  e  poi,  il  14  novembre,  nelle  due 
stesse  città  Giovanni  Lanfredini  e  Filippo  Giamori,  ai  quali  fu 
dato  a  compagno  certo  ser  Guelfo  (i2).  È  costui  quel  «  ser  Guelfo 
Giovannini  daMaliano  notaio  »,  che  il  Velluti  ricorda  quale  segreto 
inviato  del  Comune  a  Padova,  dove  aveva  l'incarico  di  indagare  i 
propositi  di  Carlo  IV,  ivi  giunto  il  3  di  novembre  (3)  ;  ma  l' impera- 
tore, risaputa  la  presenza  di  ser  Guelfo,  lo  aveva  chiamato  a  sé 
e  gli  aveva  ordinato  di  riferire  al  Comune  com'  egli  fosse  «  vo- 
«  lenteroso  venire  con  volontà,  e  concordia  de'  Fiorentini,  e  che 
«  mandassono  il  foglio  bianco,  di  che  non  fu  in  effetto  preso  il 
«  detto  partito,  anzi  si  ragionò  di  fare  novità  al  detto  Ser  Guelfo  »  (4). 
E  le  parole  del  cronista  trovano  ampia  conferma  nel  registro 
delle  Consulte,  dove  il  notaio  ha  fermato  il  ricordo  di  questo  ma- 
lumore contro  Ser  Guelfo,  che,  quale  agente  segreto,  non  avrebbe 
dovuto  abboccarsi  con  Carlo,  senza  il  consenso  della  Signoria  (5). 
A  ser  Guelfo  dunque,  i  due  ambasciatori  avrebbero  imposto  di  par- 
tecipare ai  Nove  di  Siena  e  ai  Priori  di  Perugia  le  notizie  che  egli 
recava  e  delle  quali  il  Comune  di  Firenze  già  era  informato:  egli 
peraltro  avrebbe  dovuto  tacere  della  voce  da  lui  stesso  raccolta, 
secondo  la  quale  Carlo  avrebbe  detto  che  Ferrara  e  Perugia  ap- 
partenevano di  diritto  alla  Chiesa.  Adempiuto  l'obbligo  impostogli, 
ser  Guelfo  sarebbe  subito  tornato  a  Firenze.  Gli  altri  due  avevano 
r  incarico  .di  proporre,  prima  ai  Senesi  e  poi  ai  Perugini,  che  la 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Fihkxze,  Wkì..  c.  1()0v.  (i2!2  ottobre).  Istruzione 
a  T.  Dietaiuti. 

(!2)  Canestrini,  ojt.  cìt..  doc.  LXI  (14  novembre  1354).  Istruzione  ai 
due  ambasciatori. 

(3)  Per  il  soggiorno  di  Carlo  IV  in  Padova,  efr.  Wkrunsky,  Dcr  orsfc 
Itó-.iiot'ziKj  ec  p.  8,  e  (ìoscliirhtp  K.  Karla  1  l'ec  voi.  II,  parte  II,  p.  541. 
L'A.  non  parla  delle  relazioni  corse  colà  tra  il  Boemo  e  ser  Guelfo, 

(4)  I).  Velluti,  Cronica  dì  Flronze.  In  Firenze  :  presso  Domenico 
Manni,  MDGCXXXI,  pp.  94-95. 

(5)  *  Facta  fiiit  relatio  per  ser  Guelfiim  de  Maglano  de  liiis  que  au 
■«  dierat  et  fecerat  in  partilms  Lombardie  ciim  imperatore,  licei  ex  suo 
<  proprio  motii,  presiimptuose,  abscpie  connnissione  fecerit  et  secum  con- 
«  tulerit,  et  petitum  consilium  quid  Aeri  debeat,  auditis  predìctis  »  (Con- 
sìiìfc.  1,  e.  ll!2v.  Consulta  dell' 8  novembre).  E  nella  istruzione  ai  due 
predetti    oratori    (Canestrini,    oy>.  cit..  doc.  LXI),  si  legge  :  «  dolgansi  i 

♦  detti   ambasciadori    de!    modo    tcriiilo    per  ser  (ìuelfo  e  dicano  (fuanto 

♦  (jiiesto  è  dis])iaciuto  coralmente  ». 
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lega  fosse  rafforzata  e  ne  facessero  parte  anche  altre  città  to- 
scane, onde,  tutte  unite,  potessero  meglio  difendere  la  loro  indi- 
pendenza :  ognuna  si  sarebbe  fornita  «di  gente  d'arme....  di 
«  moneta....  d'aviso  prudente  »,  avrebbe  fortificato  le  proprie  terre, 
provveduto  alla  taglia,  cui  fosse  obbligata.  Gli  inviati  di  Firenze 
dovevano  anche  insistere  sull'  opportunità  di  mandare  ambascia- 
tori al  pontefice  e  all'Albornoz,  per  chiedere  ancora  una  volta  ciò 
che  pensassero  della  discesa  imperiale  ;  dovevano  infine  persua- 
dere Perugia  a  eleggere  i  suoi  rappresentanti  ed  inviarli  in  Siena, 
dove  si  sarebbe  tenuta  una  generale  riunione  (1).  Le  proposte  di 
Firenze  furono  accolte  e  il  congresso  adunato  :  il  17  del  mese  la 
Signoria  mandò  Berto  Peruzzi  a  Pistoia,  a  Volterra  e  a  San  Mi- 
niato, il  Dietaiuti  ad  Arezzo  e  presso  i  conti  di  Battifolle,  onde 
mostrassero  a  quei  Comuni  e  Signori  quali  pericoli  derivavano 
dagli  ultimi  avvenimenti  della  Lombardia  e  li  inducessero  a  en- 
trare nella  confederazione  toscana  ;  ma  l' invito  non  fu  accettato. 
La  repubblica  era  cosciente  della  diffìcile  condizione  nella 
quale  si  ritrovava  :  perciò,  inviando  a  Siena  una  copia  dell'ultima 
lega  stretta  nel  febbraio  del  '53,  eccitava  a  provvedere  con  sol- 
lecitudine alla  comune  difesa,  e  a  maggiore  istigamento  scriveva  : 
Carlo  trovarsi  a  Mantova  fin  dal  10  novembre  ;  esser  giunti  colà 
gli  ambasciatori  dei  Veneti  e  dei  Visconti  ;  correr  voce  che  fosse 
già  compiuto  0  imminente  1'  accordo  tra  le  due  parti  nemiche  ;  la 
Compagnia  minacciare  la  Toscana  di  una  nuova  invasione  (2). 
Quando  poi,  il  27  novembre,  dalle  lettere  dei  mercanti  fioren- 
tini residenti  in  Avignone  il  Comune  seppe  che  il  pontefice  aveva 
già  eletto  tre  cardinali  per  l' incoronazione  di  Carlo,  si  affrettò 
a  darne  notizia  agli  ambasciatori  che  erano  in  Siena,  aggiun- 
gendo :  «  nescitur  tamen  ad  quem  finem  hoc  sit  actum  »  (3).  Qual- 
che dubbio  intorno  all'accordo  tra  il  papa  e  il  Boemo  permaneva 
dunque  tuttora  negli  animi  dei  Fiorentini,   i    quali   forse  pensa- 


(1)  Canestrini,  op.  cit.,  doc.  LXI. 

(2)  Appendice,  doc.  9.  Di  questo  doc.^fu  già  pubblicato  il  regesto  da 
G.  Degli  Azzi,  Le  relazioni  tra  Firenze  e  VUìnhria  nel  sec.  XIV  se- 
condo l  documenti  del  lì.  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  Voi.  I.  Dai 
Carteggi.  Perugia,  1904  (Appendice  al  voi.  X  del  Boll,  della  B.  Deput. 
di  St.  patria  per  l'Umbria),  n.°  243. 

(3)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Signori,  Carteggio,  JZ/.s-.s/tv:.  /'  caìi- 
celleria,  XI,  e.  104v.  Lettera  del  Comune  agli  ambasciatori  in  Siena. 
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vano  che,  pur  mostrandosi  in  apparenza  favorevole  alla  discesa 
di  Carlo,  il  pontefice  non  la  riguardasse  in  segreto  con  occhio 
tranquillo. 

Perciò,  quando  il  re  di  Sicilia  li  esortò  a  mandare  ambascia- 
tori al  Boemo,  rimasero  ancora  dubbiosi,  limitandosi  a  informare 
della  proposta  i  Perugini  e  i  Senesi  (1)  ;  e  al  re  risposero  una 
lunga  lettera  nella  quale  lo  ringraziavano  dell'  interessamento  da 
lui  dimostrato  per  Firenze  e  per  le  altre  città  toscane,  ma  gli 
dichiaravano  che,  pur  riconoscendo  ottimo  il  suo  consiglio,  non 
potevan  seguirlo,  se  non  dopo  aver  avuto  il  consenso  dei  Comuni 
alleati.  E  sebbene  aggiungessero  di  aver  ordinato  ai  loro  rappre- 
sentanti in  Siena  di  proporre  e  di  raccomandare  al  congresso  la 
comune  ambasceria  {%),  di  questa  in  realtà  non  si  discusse  mai 
seriamente,  se  non  quando  ogni  dubbio  intorno  al  favore  accor- 
dato dalla  Chiesa  al  Boemo  si  dileguò.  La  Signoria  nella  seconda 
parte  della  lettera  al  re  Luigi  si  mostrava  molto  bene  informata 
degli  avvenimenti  di  Lombardia:  scriveva  che  Carlo  tuttora  si 
adoperava  a  pacificare  i  Visconti  coi  collegati  e  aveva  iniziate 
trattative  d' accordo  con  la  Compagnia,  della  quale  erano  a'  suoi 
servigi  duemila  cavalieri;  che  di  quelle  genti  il  Malatesta  aveva 
assoldato  quarantasei  bandiere  e  i  signori  di  Milano  le  rimanenti  ; 
partecipava  i  nomi  dei  cardinali  dal  papa  eletti  per  l' incorona- 
zione di  Carlo;  annunziava  che  in  quel  giorno  (2  dicembre)  tre 
messi  imperiali  eran  passati  per  Firenze,  diretti  a  Pisa  (3).  Una 
cosi  esatta  conoscenza  di  questi  fatti  mostra  quale  continua  vi- 
gilanza esercitasse  il  Comune  e  quali  timori  V  avvenire  ispirasse. 
Né  questi  erano  ingiustificati.  Ora  che  Carlo  si  era  fatto  forte  di 
soldati  mercenari  e  presto  si  sarebbe  mosso  verso  la  Toscana; 
ora  che  Pisa  già  pareva  accordarsi  con  lui,  il  Comune  sentiva  la 
necessità  di  abbandonare  quell'incertezza,  che  dominava  da  qualche 
tempo  la  sua  politica;  ma  d'altra  parte  nessuna  notizia  giungeva 
ancora  dalla  Corte  avignonese  e  il  congresso  di  Siena  non  pren- 
deva partito,  attardandosi  in  vane  parole.  Quando  era  sperabile 
che  gli  ambasciatori  colà  adunati  fosser   per  giungere  ad  un  ac- 


(1)  Ahch.  di  Stato  di  Fuìknzk,  Sir/nori,  ('<(rtcg(j}o,  Mfssire,  I"  (-(tu- 
volloi-tn.  XI,  ce.  lOiv.-lOT)  (^  dicembre). 

(2)  Appendice,  doc.  11. 

(3)  Ap])('n(lif'('.  (loc.  cit.  11. 
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cordo,  i  Senesi  mostravano  di  non  aver  ancora  compreso  le  in- 
tenzioni dei  Fiorentini  e  rivolgevano  alla  Signoria  inopportune 
domande.  E  questa  tornava  a  ripetere  che,  per  quanto  si  riferiva 
all'  ambasciata  da  farsi  al  papa,  sarebbe  stato  utile  domandare  a 
Innocenzo  la  sua  segreta  intenzione  sopra  la  venuta  di  Carlo,  e 
osservava  a  questo  proposito  come  la  politica  dei  collegati  avrebbe 
dovuto  variare  a  seconda  della  risposta  che  il  pontefice  avrebbe 
data  ;  come,  in  ogni  caso,  sarebbe  stato  un  grande  beneficio  «  avere 
«  l'ombra,  apoggio  e  favore  di  sancta  Chiesa».  Intorno  al  modo 
col  quale  si  doveva  ampliare  la  lega,  la  Signoria  novamente 
consigliava  di  renderla  forte  con  genti  mercenarie,  di  accrescerla 
con  gli  amici  dei  tre  Comuni,  di  eleggerne  senza  indugio  il  capitano. 
E  all'ultima  domanda  -  quali  provvedimenti  si  sarebbero  presi  se 
l'imperatore  avesse  vinto  i  Visconti  o  questi  lui  -  rispondeva, 
a  ragione,  che  attendere  gli  avvenimenti  era  per  allora  il  partito 
migliore.  Il  Comune  ordinava  da  ultimo  al  Lanfredini  e  al  Clamori 
di  domandare  insistentemente  ai  Perugini  e  ai  Senesi  quali  fossero 
le  loro  intenzioni  e  che  cosa  pensassero  del  consiglio  di  re  Luigi  ; 
e  non  mancava  di  raccomandare  la  sollecitudine  nel  «  farsi  forti 
«  di  gente  et  di  moneta  »,  poiché  l'indugio  poteva  esser  di  danno  (1). 

Tali  erano  i  propositi  dei  Fiorentini,  quando  verso  la  metà 
di  dicembre  il  Gangalandi  faceva  ritorno  in  patria  con  lettere 
pontificie,  datate  da  Avignone  il  18  novembre  :  in  esse  il  papa  af- 
fermava, a  giustificazione  del  suo  lungo  silenzio,  che,  sebbene 
avesse  sentito  parlare  della  discesa  di  Carlo,  non  ne  aveva  avuto 
certezza  se  non  dal  nunzio  imperiale  Teoderico,  vescovo  di  Minden, 
per  mezzo  del  quale  il  Boemo  aveva  chiesto  di  esser  coronato  in 
Roma  da  alcuni  cardinali  (2). 

Già  dicemmo  per  quali  ragioni  il  papa  volle  mantenere  il  si- 
lenzio intorno  alle  sue  relazioni  con  Carlo,  e  ora  è  ovvio  osservare 
che  tutto  quanto  scriveva  ai  Fiorentini  non  corrispondeva  affatto 
alla  realtà.  Il  vescovo  Teoderico  infatti  non  potè  giungere  in  Avi- 
gnone prima  del  novembre,  quando  già  l' imperatore  era  in  Italia, 
e  andò  colà  per  partecipare  al  pontefice  il  fatto  compiuto:  n'è 
prova  la  lettera  che  Innocenzo  VI  scrisse  a  Carlo  il  21  del  mese, 
dicendogli  di  aver  ricevuto  il  nunzio  ed  esortandolo  a  restaurare 


(1)  Appendice,  doc.  12. 

(2)  I  Capitoli  del  Comune  di  Fi  reme  cit.,  II,  p.  497,  n.  85. 
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r  Impero  e  a  difender  la  Chiesa  (1).  Ora,  non  è  possibile  ammet- 
tere che  per  l' innanzi  non  fosse  corsa  alcuna  intesa  tra  pontefice 
e  imperatore.  Anche  a  non  voler  dar  fede  al  Villani,  il  quale 
scrive  che  fin  dal  febbraio  gli  ambasciatori  imperiali  erano  andati 
in  Avignone,  come  il  debole  Carlo  IV  avrebbe  varcate  le  Alpi 
senza  conoscere  l'animo  di  Innocenzo?  e  come  Innocenzo,  senza 
stabilire  alcun  patto,  avrebbe  concesso  il  suo  favore  al  Boemo, 
allorquando  costui  già  trovavasi  in  Lombardia? 

Simili  domande  dovettero  sorgere  nella  mente  dei  Fiorentini, 
({uando  conobbero  il  contenuto  delle  lettere  pontificie.  In  esse 
Innocenzo  diceva  di  aver  aderito  alle  domande  di  Carlo,  fiducioso 
che  questo  principe,  zelante  della  giustizia  e  devoto  di  Santa 
Chiesa,  porterebbe  la  pace  nella  penisola  ;  esortava  ad  accoglierlo 
con  la  debita  devozione  e  si  offriva  intermediario  tra  lui  e  la 
repubblica.  Cadeva  così  ogni  incertezza  sulle  segrete  intenzioni 
di  papa  Innocenzo.  Ed  egli  -  che  scrisse  all'  Albornoz  di  favorire 
Carlo  IV  con  l' opera  e  col  consiglio,  affermando  che  i  successi  del- 
l'imperatore  concernevano  direttamente  l'onore  della  Chiesa  (2)  - 
egli  certo  pensava  che  con  il  soccorso  del  Boemo  la  riconquista 
degli  Stati  ecclesiastici  giungesse  più  presto  al  suo  compimento, 
e  in  ispecial  modo  si  riprometteva  di  abbattere  i  Malatesta  con 
maggiore  facilità  (3). 

Questi  nel  novembre  eransi  di  nuovo  rivolti  alla  repubblica, 
pregandola  di  interporsi  presso  il  pontefice  perchè  sospendesse 
il  processo  contro  di  loro  e  presso  il  legato  perchè  interrom- 
pesse le  ostilità;  avevano  inoltre  domandato  al  Comune  che, 
unitamente  a  Siena  e  a  Perugia,  si  adoperasse  a  riannodare 
trattative  d'accordo  tra  essi  ed  il  papa,  e  che,  nel  caso  in  cui 
r  Albornoz  muovesse  guerra  contro  la  Romagna,  i  tre  Comuni 
venissero  in  loro  soccorso  con  genti  d' arme  e  cessassero  di  dare 
aiuto  alla  Chiesa  (4).  Ma  Firenze,  pur  essendo  lieta  di  ritentare 
una  riconciliazione,  non  poteva,   nelle   condizioni  presenti,   con- 


ti) Theiner,  II,  278. 

(2)  «  felices  enim  Huccessus  eius  ipsius  ecclesie  honorem   et    statuin 
reciproca  parteci pacione  concernunt  ».  (Theinek,  II,  i28()). 
(:i)  Cfr.  Fmjppini,  op.  cit..  VII,  p.  520. 
(i)  Appcndic*».  »loc.  «'it.  9. 
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ceder  loro  il  desiderato  soccorso.  E  nelle  Consulte  di  quei  giorni 
tutti  sono  concordi  nel  caldeggiare  una  nuova  mediazione  in  fa- 
vore dei  Riminesi  (1),  ma  tutti  del  pari  consigliano  di  non  dare 
aiuti  di  gente  né  ad  essi  né  all' Albornoz  (2).  Cosicché  la  Signo- 
ria scrive  a  Siena  di  esser  disposta  a  mandar  lettere  e  ambascia- 
tori al  pontefice  in  favore  dei  Malatesta,  ma  di  respingere  l'ultima 
loro  domanda.  In  tal  modo  il  Comune,  per  evitare  attriti  e  dis- 
sensioni con  la  Chiesa,  si  vede  prossimo  a  dover  abbandonare 
e  privare  del  suo  appoggio  i  Signori  della  Romagna. 

Frattanto  nell'  attesa  della  risposta  di  Perugia  e  di  Siena,  che 
non  si  occuparono  mai  con  molto  interesse  dei  Malatesta,  il  Co- 
mune scrisse  per  conto  proprio  al  papa  in  favore  dei  suoi  pro- 
tetti, e  lo  supplicò  a  prorogare  il  termine  di  comparizione  e  a 
ritardare  il  processo  contro  di  loro,  promettendo  di  adoprarsi  effi- 
cacemente per  ricondurli  all'  antica  obbedienza  (3).  Dopo  un  mese 
circa  (24  dicembre)  la  Signoria  mandava  al  legato  il  Dietaiuti, 
non  solo  perché  ottenesse  la  mediazione  del  cardinale  nelle  fu- 
ture trattative  fra  il  Comune  e  Carlo  IV,  ma  anche  perché,  in- 
sieme con  gli  ambasciatori  di  Perugia  e  di  Siena,  lo  pregasse  di 
astenersi  dalla  guerra  contro  i  Malatesta  (4).  Ma  ogni  tentativo  di 
pace  andava  fallito:  già  dal  12  dicembre  il  pontefice  aveva  sca- 
gliato la  scomunica  contro  i  Riminesi  (5),  e  il  15  del  mese  aveva 
dato  ordine  al  legato  di  pubblicare  il  processo  nelle  Chiese  e  di 
farlo  tradurre  in  volgare,  perché  tutti  i  fedeli  meglio  ne  intendes- 
sero il  contenuto  (6).  Il  2  gennaio  1355  notificava  la  sentenza  ai 
Fiorentini  (7):  i  Malatesta  -  scriveva  -  sprezzando  tutti  i  processi 
intentati  da  Giovanni  XXII  contro  gli  usurpatori  dei  territori  ec- 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Consulte  e  Pratiche,  1,  ce.  109v.-110v. 
Consulta  del  3  novembre  1354. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  ihid.,  e.  119.  Consulta  del  17  novem- 
bre 1354:  «  Franciscus  Bartolini  prò  Gonfaloneriis  consuliiit  ec...  quod 
«  d.  Malateste  non  dentur  armigeri,  cum  guerra  videatiir  esse  contra 
«  Ecclesìam,  nec  etiam  dentur  prò  custodia  civitatum  suarum,  nec  dentur 
«  legato  contra  eum  ».  Altri  sono  della  stessa  opinione. 

(3)  Appendice,  doc.  10, 

(4)  Appendice,  doc.  13. 

(5)  Filippini,  op.  cU.,  VII,  p.  504. 

(6)  Theiner,  II,  283. 

(7)  /  Capitoli  del  Conmne  di  Firenze  cit.,  p.  498,  n.  86. 


RELAZIONI   TRA   FIRENZE,   LA   CHIESA   E   CARLO   lY  25 

clesiastici,  avevan  diretto  i  lor  cupidi  sguardi  sopra  molte  città 
della  Romagna  e  della  Marca  Anconitana  e  le  tenevano  occupate 
con  avida  mano.  Perciò  erano  stati  citati  a  comparire  dinanzi  a  lui, 
per  rispondere  «  de  fide  catholic^  »  :  non  presentatisi,  erano  in- 
corsi nella  scomunica;  Firenze,  con  la  quale  essi  affermavano  di 
essere  uniti  in  amicizia,  cessasse  da  ogni  relazione  con  loro,  e  contro 
di  loro  desse  aiuto  al  legato.  E  il  giorno  di  poi  (3  gennaio)  scriveva 
al  religioso  imperatore,  esortandolo  a  non  lasciarsi  illudere  dalle 
mendaci  parole  dei  Malatesta,  e  molto  insistendo  anche  presso  di  lui 
neir  accusarli  «  de  fide  »  (1).  A  proposito  delle  speranze  che  il  papa 
aveva  nel  soccorso  di  Carlo  IV,  è  da  osservare  come  la  severità 
della  Chiesa  contro  i  Signori  di  Rimini  si  accrescesse  e  la  sco- 
munica fosse  scagliata  contro  di  loro,  quando  il  Boemo  aveva 
già  varcate  le  Alpi;  come  l'Albornoz  cominciasse  i  suoi  prepa- 
rativi di  guerra  e  radunasse  genti  in  Orvieto,  con  l' intendimento 
di  passar  poi  nella  Marca,  proprio  sulla  fine  del  1354,  allorché  la 
discesa  di  Carlo  IV  era  ormai  certa.  Non  è  quindi  da  escludere 
r  ipotesi  che  il  pontefice  siasi  proposto  di  infierire  maggiormente 
contro  i  Malatesta,  dopo  aver  preso  speranza  di  ottenere  l'appog- 
gio e  il  soccorso  di  Carlo.  È  certo  ad  ogni  modo  che  Innocenzo  VI 
ebbe  fiducia  di  trovare  in  lui  un  alleato  contro  i  Signori  di  Ri- 
mini. Assai  presto,  è  vero,  ognuno  si  accorse  dell' illusione  in 
cui  era  caduto  il  pontefice,  ma  i  Fiorentini,  nel  momento  attuale, 
ancora  ignari  delle  esigue  forze  materiali  e  morali  di  cui  l' impe- 
ratore avrebbe  potuto  disporre,  videro  i  Malatesta  perduti,  e  certo 
pensarono  che  il  pontefice  avesse  profittato  di  un'  occasione  assai 
propizia  per  abbattere  definitivamente  la  potenza  dei  Signori  di 
Rimini:  onde  anche  per  questa  ragione  (e  ne  avevan  ben  altre) 
dovettero  dolersi  della  discesa  di  Carlo  e  dei  nuovi  rapporti  tra  la 
Chiesa  e  l' Impero. 

Gli  interessi  del  pontefice  e  (juelli  della  repubblica  eran  dunque 
in  evidente  contrasto  :  all'  uno  non  era  discara  la  presenza  di 
Carlo  IV  nella  penìsola,  all'altra  suscitava  timori;  il  primo  per- 
seguitava e  muoveva  aspra  guerra  ai  Malatesta,  la  seconda  trovava 
utile  proteggerli  e  desiderava  che  fossero  conservati  nei  loro  do- 
mini ;  Innocenzo  VI  voleva  dar  novello  vigore  e  assetto  nuovo  agli 


(1)   TUKINKIJ,    II.    -iH-y.    iWv.    l'il.ll'l'IM.    np.    ri/..    VII.    |).    5^2.'^. 
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Stati  ecclesiastici,  Firenze  guardava  con  diffidenza  all'  impresa  Al- 
bornoziana  (1),  e  i  suoi  sospetti  eran  tanto  più  grandi,  quanto  più 
vicini  eran  tra  loro  i  due  Stati.  Si  può  anzi  affermare  che  proprio 
da  questi  anni  i  rapporti  tra  Firenze  e  la  Chiesa  comincino  a  non 
esser  più  così  cordiali  come  per  il  passato,  sebbene  in  apparenza 
si  mantengano  buoni.  I  sospetti  e  gli  attriti  acquisteranno  poi 
maggior  asprezza  e  più  apertamente  si  manifesteranno  sotto  il 
successore  di  Innocenzo  VI,  quando  in  Firenze  si  avranno  nuove 
ragioni  per  lamentarsi  del  papa  e  il  partito  contrario  alla  Parte 
Guelfa  si  sarà  fatto  più  forte.  E  ai  tempi  di  Gregorio  XI  le  cause 
di  malumore  si  accresceranno  ancora,  finché  non  scoppierà  tra  il 
Comune  e  la  Chiesa  quella  guerra  degli  Otto  Santi,  di  cui  le 
cause  son  complesse  e  molteplici,  non  tutte  così  vicine  all'  inizio 
delle  ostilità,  come  a  prima  vista  parrebbe,  e  da  ricercarsi,  tanto 
nei  fatti  della  politica  esterna,  quanto  nel  lento  rafforzarsi  degli 
elementi  popolari  in  Firenze. 

A  noi  sembra  pertanto  che  questi  primi  e  ancor  latenti  con- 
trasti tra  la  Chiesa  e  Firenze  sieno  come  le  prime  e  tenui  faville 
di  un  incendio  che  scoppierà  in  seguito  con  violenza  inattesa: 
ma  prima  che  questo  incendio  si  manifesti  sarà  necessario  un 
assai  lungo  volger  di  anni,  anche  perchè  era  tradizionale  nella  co- 
scienza popolare  fiorentina  la  fedeltà  alla  Chiesa  cattolica,  e  molte 
e  gravi  cause  dovevano  addensarsi  le  une  sopra  le  altre,  prima 
che  essa  apertamente  insorgesse  contro  colui  che  di  quella  Chiesa 
era  il  capo. 

Frattanto,  nel  1354,  le  difficoltà  del  momento  imponevano  di 
non  suscitare  col  papa  il  menomo  attrito,  e  la  repubblica  accettò 
senza  manifeste  recriminazioni  le  conseguenze  della  politica  pon- 
tifìcia. Fu  perciò  obbligata  ad  abbandonare  i  Malatesta,  e,  se 
dobbiam  credere  a  ciò  che  scriveva  qualche  anno  dopo  per  difen- 
dersi  dalle   accuse  mossele  da  Urbano  V  (2),  mandò   anche   soc- 


(1)  A  proposito  dell'inquietudine  con  la  quale  Firenze  seguì  sempre 
i  progressi  della  potenza  territoriale  del  Papato  ved.  G.  Romano,  Niccolò 
Spinelli  da  Giovina^so  diplomatico  del  sec.  XIV,  Napoli,  1902  (Estr. 
dair^lrc7«.   St.  per  le  provlncie  Napoletane,  Anni  XXIV-XXVI),  p.  214. 

(2)  Canestrini,  doc.  LXXXIIl  (9  agosto  1365)  :  «  contro  i  quali  [i  Mala- 
*  testa],  non  considerata  la  lunga  amistà,  demmo  a  Sancta  Chiesa  il  nostro 
«<  favore  e  gente  d'arme  ».  Il  Filippini,  op.  cit.,  VII,  pp.  505  e  514,  a  prò- 
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corsi  al  legato  contro  di  loro.  Ma  è  verisimile  che,  nonostante  i 
ripetuti  istigamenti  del  papa,  la  cooperazione  di  Firenze  nella 
guerra  contro  i  Malatesta,  se  pur  ci  fu,  sia  stata  sempre  debole 
e  inefficace. 

Anche  riguardo  a  Carlo  IV  il  Comune  si  vide  costretto  a  se- 
guire il  consiglio  del  papa,  e  non  presentandoglisi  alcun  partito 
migliore  deliberò  senza  indugio  di  accordarsi  con  lui.  Può  dirsi 
pertanto  che  da  questo  momento  la  politica  di  Firenze  entri 
in  una  nuova  fase.  È  anzi  degno  di  nota  il  fatto  che,  mentre 
nelle  precedenti  Consulte  quasi  tutti  si  mostravano  alieni  dal- 
l' entrare  in  relazioni  diplomatiche  con  Carlo  IV,  in  quella  del 
17  dicembre,  fu  concorde  il  parere  di  iniziare  trattative  d'ac- 
cordo con  r  imperatore,  purché  (come  alcuni  si  espressero)  egli 
promettesse  di  non  entrare  in  Firenze  e  fosse  salva  la  libertà  del 
Comune  (1).  E  tutti  poi  consigliarono  di  ringraziare  il  papa  del- 
l' offerta  sua  mediazione  e  di  sollecitarne  il  favore  con  apposita 
ambasceria. 

Così  infatti  si  fece  e,  prima  di  pensare  ai  negoziati  con  Carlo, 
prontamente  si  inviarono  oratori  al  pontefice  e  all'Albornoz. 

Alla  presenza  del  legato,  già  lo  dicemmo,  si  recò  il  Dietaiuti  : 
costui,  fatte  le  debite  raccomandazioni  in  favore  dei  Malatesta,  do- 
veva dire  al  cardinale  che,  dopo  il  ritorno  del  Gangalandi  da  Avi- 


posito  degli  aiuti  dati  da  Firenze  all'Albornoz,  è  in  contraddizione  con  sé 
stesso.  A  p.  505  scrive  :  *  anche  Firenze,  benché  a  malincuore,  dovette 
jn-estar  aiuto  contro  i  suoi  amici  più  cari  »,  e  cita  il  doc.  LXXXV  edito  dal 
(Iaxestrini,  anziché  il  doc.  LXXXIII;  a  p.  514,  nota  5,  osserva  invece  : 
«  Nella  lettera  scritta  dalla  Signoria  fiorentina  a  Francesco  Bruni  oratore 

*  ai  Papa  [era  invece  segretario  del  Papal,  che  si  mostrava  mal  soddisfatto 
«  della  cooperazione  dei  Fiorentini  in  suo  favore  per  assoggettare  la  Marca 
«  e  la  Romagna  [e  qui  l'Autore  é  tratto  in  inganno  dall'errore  commesso 
dal  Cankstuini,  nel  regesto  premesso  al  doc.  LXXXIII,  perché  non  di 
(|uesto  si  lamentava  Urbano  V;  cfr.  Ganksthini,  docc.  LXXXIII  e  LXXXVl 

*  si  accenna  anche  ad  aiuti  di  genti  d'  arme  concessi  al  legato  contro  il 
«Malatesta;  ma  il  Villani  non  ne  pai;la  affatto  e  tutti  i  loro  «Mscoisi 
«debbono  credersi  vuote  e  tardive  giustificazioni  >. 

(1)  Akc.h.  di  Stato  di  Fuìknzk,  ('ohhuUo,  1,  ce.  1:27-1^28.  Consulta  del 
17  dicembre  t:i>i.  *  Duiinuodo  »  —  così  si  espresse  fra  gli  altri  Arnaldo 
Altoviti  (e.  Ii27v.)  —  «  non  intret  Florentiam  et  Commune  Florentie  re- 
tiijincnt  in  «m;i  lil)e?*tate  ». 
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gnone,  il  Comune  era  disposto  ad  un  accordo  con  Carlo;  che  per 
impetrare  in  quest'occasione  l'aiuto  della  Chiesa,  la  Signoria 
aveva  già  inviato  al  papa  i  propri  oratori;  e  invocava  ora  l'ap- 
poggio di  Sua  Paternità,  cui  raccomandava  di  adoperarsi  a  di- 
fesa della  libertà  fiorentina.  Il  Dietaiuti  doveva  soggiungere  che 
il  Boemo  aveva  già  fatte  alla  repubblica  rassicuranti  promesse 
ed  aveva  solo  domandato  di  esser  riconosciuto  imperatore  :  con 
che  la  Signoria  manifestamente  alludeva  al  colloquio  avvenuto 
in  Padova  tra  Carlo  e  ser  Guelfo. 

Al  Dietaiuti  si  era  inoltre  ordinato  di  fermarsi  a  Siena,  dove 
tuttora  si  trovava  riunito  il  congresso  della  lega,  per  istigare  le 
due  città  alleate  a  farsi  forti  «  di  moneta  et  di  gente  et  d'ogn'altro 
«  ordine  bisognevole  »,  a  decidere  se  l'accordo  con  l' imperatore  do- 
vesse trattarsi  in  comune  (ciò  che  alla  Signoria  pareva  opportuno), 
e  a  manifestare  chiaramente  le  loro  intenzioni,  perchè  la  repubblica 
non  voleva  protrarre  più  a  lungo  l'inizio  delle  trattative  con  Carlo  (1). 

Mentre  il  Dietaiuti  compiva  presso  l'Albornoz  l'ambasceria 
affidatagli,  il  vescovo  d'Aux  e  quel  medesimo  Dietifeci  de' Gan- 
galandi  che  appena  da  pochi  giorni  era  tornato  in  patria,  si  af- 
frettavano alla  volta  di  Avignone,  quali  oratori  della  repubblica 
presso  il  pontefice.  A  lui  i  Fiorentini  porgevano  grazie  del  suo 
buon  animo  verso  il  Comune  :  poiché  le  esortazioni  del  Papa 
stimavan  comandi,  affermavano,  come  già  al  legato,  di  esser 
pronti  a  trattare  con  Carlo  IV  sicura  concordia  ;  ma  esigevano 
serie  guarentigie  di  libertà  e  che  l'imperatore,  mantenendo  fede 
alle  già  fatte  promesse,  non  si  accostasse  al  territorio  della  re- 
pubblica :  a  questi  patti  avrebber  dato  favore  al  Boemo,  cui 
anche  le  altre  città  di  Toscana  si  sarebbero  mostrate  ossequenti. 
Invocavano  quindi  nelle  trattative  con  Carlo  la  mediazione  pon- 
tificia, che  avrebbero  richiesto  anche  a  nome  dei  collegati,  quando 
si  fosse  deliberato  che  F  accordo  col  re  dovesse  essere  collettivo. 
A  maggiore   istigamento  del  papa,  i  due  nunzi   dovevano  osser- 


(1)  Appendice,  doc.  cit.  13.  —  Nella  cit.  Consulta  del  17  dicembre 
si  era  insistito  sulla  necessità  di  esortare  i  Perugini  e  i  Senesi  ad  un 
comune   accordo  con  l' imperatore  :  «  Et  quod  Gommune  Florentie  faciat 

*  quicquid  potest  ut  Perusini  et  Senenses  concurrant  ad  invicem  et  simul 

*  ad  dictam   concordiam  inheundam  >  ;    così   Arnaldo  Altoviti  {Consrtlfe 
cit.,  e.  127 V.). 
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vare  come  la  libertà  dei  Comuni  toscani  tornasse  a  favore  della 
Chiesa,  e,  rievocando  tempi  e  avvenimenti  trascorsi,  avevan  da 
ricordare  le  passate  gesta  degli  imperatori  e  quelle  delle  città 
toscane,  devote  sempre  al  pontefice.  I  Fiorentini  chiedevan  da 
ultimo  che  Innocenzo  novamente  dichiarasse  nulli  i  processi  fatti 
da  Arrigo  contro  il  Comune  e  già  cancellati  da  Clemente  VI  ;  par- 
tecipavano infine  ai  cardinali  Ebredunense,  Ostiense  e  di  S.  Adriano 
di  averli  eletti  lor  protettori  presso  la  Curia  (1). 

In  tal  modo  i  Fiorentini  si  preparavano  all'  accordo  con  Carlo  : 
accettavano,  sì,  di  riconoscerlo  Cesare,  e  mostravano  di  inchi- 
narsi alla  supremazia  dell'  Impero,  ma  al  pontefice,  mediatore  tra 
essi  e  il  Boemo,  dichiaravano  di  voler  rispettati  il  territorio  e  le 
istituzioni  della  repubblica.  E  le  parole  da  essi  dirette  al  papa 
con  tanta  fermezza,  fan  pensare  a  quelle,  altrettanto  ferme  e  si- 
cure, che  una  volta  un  Pier  Dati  Canigiani  pronunciò  dinanzi  ai 
concittadini,  allorquando  le  incertezze  intorno  al  modo  di  com- 
portarsi con  Carlo  IV  duravano  ancora  :  «  Pierus  Dati  Canigiani 
«  consuluit  quod  una  cum  collegatis  tractetur  cum  imperatore,  et 
«  si  benigne  procedere  voluerit  ad  concordiam  summatur,  sin 
«  autem  defensio  viriliter  adsummatur  »  (^). 

Verso  la  fine  di  dicembre  del  1354  la  Signoria  fu  informata  dai 
due  ambasciatori  eh'  erano  al  congresso,  come  i  Senesi,  annuendo 
alle  deliberazioni  di  Firenze  e  di  Perugia,  avessero  approvato  che 
le  tre  città  trattassero  unite  l'accordo  con  Carlo.  Di  ciò  la  Signoria 
si  mostrò  lieta  e  propose  di  mandar  subito  una  comune  ambasceria 
al  papa  e  al  legato  (3).  Non  è  però  da  credere  che  Firenze,  la  quale 
già  aveva  spedito  i  propri  oratori  all'Albornoz  e  al  pontefice,  inten- 
desse ora  di  richiamarli  e  di  mandarne  altri  in  unione  a  quelli  dei 
collegati  :  se  il  suo  consiglio  fosse  stato  accettato,  essa  avrebbe  dato 
ordine  ai  suoi  tre  rappresentanti  di  trattenersi,  l'uno  in  Orvieto» 
<:li  .iltr-i  in  Avi^nion»*.  tinche  <jli  ambasciatori  perugini  e  senesi  non 


(1)  Appendice,  doc.  14.  —  Ai  ciinllnjili  protettori  era  oftVMto  dal  Co- 
mune un  annuo  censo,  che  in  questo  tempo  non  eccedeva  i  trecento  fio- 
rini d'oro.  (Arch.  DI  Stato  DI  Firenze,  Consigli  Maggiori,  Provvisioni, 
Ifpgistri,  40,  ce.  85-85  v.,  1*  numerazione.  Provvisione  del  2  aprile  1353). 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Consulte.  1,  e.  108.  Consulta  del  21 
ottobre  1:^)4. 

{'.\)  Appendice,  doc.  15. 


30  FRANCESCO   BALDASSERONI 

li  avesser  raggiunti,  e  si  sarebbe  poi  limitata  a  modificare  lieve- 
mente le  istruzioni  già  date;  che  la  comune  ambasceria,  come 
avrebbe  avuto  il  medesimo  scopo  di  quelle,  per  le  quali  gli  ora- 
tori fiorentini  già  si  eran  mossi,  così  non  ne  sarebbe  stata  in 
nulla  diversa. 

Ma  la  proposta  dei  Fiorentini  non  ebbe  elTetto,  per  volontà 
dei  Senesi,  i  quali  sdegnavano  ogni  intromissione  della  Chiesa 
neir  accordo  con  Carlo  IV.  Anche  a  lui  Firenze  pensava  di  man- 
dare ambasciatori  in  nome  della  confederazione:  né  aveva  torto, 
che  già  troppo  ormai  si  era  indugiato  a  rendere  omaggio  al  Boemo, 
e,  una  volta  deciso  di  patteggiare  con  lui,  non  era  utile  ritardare 
ancora  l'inizio  dei  negoziati.  Gli  oratori  della  lega  avrebbero 
detto  a  Carlo  di  non  essersi  recati  prima  presso  di  lui,  perchè  i 
Comuni  toscani  avevan  conosciuto  assai  tardi  le  intenzioni  della 
Chiesa  intorno  alla  sua  venuta  ;  gli  avrebbero  reso  grazie  delle 
oiferte  fatte  a  ser  Guelfo  ;  e  avrebbero  infine  affermato  che  le  tre 
città  alleate  eran  disposte  a  far  la  volontà  dell'  imperatore  e  del 
papa,  a  patto  di  rimanere  «  in  loro  usata  libertà  e  giurisdictione, 
«  honori  e  consuetudini  ».  Cosi  consigliava  Firenze  ai  Senesi  e  ai 
Perugini,  non  dimenticando  da  ultimo  le  consuete  esortazioni  : 
essa  non  era  aliena  dal  rimandare  l'elezione  del  capitano,  e  ap- 
provava che  non  si  assoldassero  tutte  le  genti,  alle  quali  ogni 
Comune  era  obbligato,  ma  insisteva  ancora  sulla  necessità  di 
ampliare  la  lega  e  di  assommare  tutte  le  forze  amiche  «  per  schi- 
«  fare  che  veleno  d'altrui  non  s'avvicinasse  ».  Il  tempo  stringeva 
e  tra  breve  Carlo  sarebbe  venuto  in  Toscana.  La  Signoria  non 
mancava  di  dar  notizie  di  lui  :  a  Mantova  egli  avrebbe  passato  le 
feste  Natalizie  ;  di  poi,  cinta  in  Milano  la  corona  imperiale,  sa- 
rebbe andato  a  Pisa.  La  Compagnia,  che  dicevasi  in  accordo  con 
lui,  aveva  passato  il  Po,  per  recarsi  in  Romagna  (1). 

Le  notizie  che  Firenze  partecipava  ai  Senesi  intorno  all'  itine- 
rario del  viaggio  imperiale  erano  esatte.  Il  Boemo,  stando  in 
Mantova,  si  era  adoperato  per  la  pace  tra  la  lega  lombardo -ve- 
neta ed  i  Visconti,  ma  quando  essa  stava  per  concludersi,  i  Si- 
gnori di  Milano,  imbaldanziti  per  la  strepitosa  vittoria  riportata 


(1)  Appendice,  doe.  cit.  15. 
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sui  Genovesi  il  3  novembre  1354,  inasprirono  le  condizioni,  cui 
i  Veneziani  non  vollero  consentire.  L'accordo  in  tal  modo  era 
reso  diffìcile  e  lunghissime  divenivano  le  trattative  ;  onde  Carlo, 
che  già  si  doleva  del  tempo  perduto,  si  limitò  a  concludere  tra 
le  due  parti  belligeranti  una  tregua  di  quattro  mesi  (1).  Poi 
trattò  accordo  per  sé  con  i  Visconti  e  il  patto  fu  :  che  egli  non 
entrerebbe  in  Milano  e  riceverebbe  in  Monza  la  corona  ferrea  e 
d'altra  parte  i  Visconti  gli  donerebberoc  inquantamila  fiorini  per 
le  spese  necessarie  alla  sua  coronazione  in  Roma  ed  altri  cento- 
cinquantamila per  esser  nominati  da  lui  vicari  dell'  impero  {%). 
Fissate  tali  condizioni,  Carlo  si  mosse  da  Mantova  il  30  dicembre, 
recandosi  a  Lodi,  nelle  cui  vicinanze  Galeazzo  Visconti  gli  venne 
incontro  con  millecinquecento  cavalieri,  e  di  là  alla  Badia  di 
Chiaravalle  (3),  dove  Bernabò,  che  ivi  lo  attendeva,  gli  fu  largo 
di  doni  e  lo  invitò,  anche  in  nome  dei  fratelli,  a  recarsi  a  Mi- 
lano. Per  timore  che  la  cortesia  nascondesse  un  agguato,  rispose 
dapprima  di  non  voler  mancare  alle  promesse,  ma  poi  cede  alle 
rinnovate  preghiere  e,  anziché  dirigersi  a  Monza,  si  mosse  verso 
la  capitale  lombarda.  Là  attendeva  Carlo  IV  signorile,  ma  sospet- 
tosa accoglienza:  ed  invero  altro  egli  non  vide  in  Milano  se  non 
armi  ed  armati,  che  i  Visconti  dicevano  essere  ai  suoi  comandi, 
mentre  in  realtà  con  (juello  straordinario  apparato  di  forze  mira- 
vano soprattutto  a  magnificare  la  loro  potenza:  e  intanto  -  come 
già  a  Lodi  -  di  giorno  e  di  notte,  tenevan  chiuse  e  ben  guardate 
le  porte.  Osserva  qui  Matteo  Villani  che  «  in  tutto  fu  in  servaggio 
«  r  animo  imperiale  alla  volontà  dei  tiranni,  e  1'  aquila  sottoposta 
«  alla  vipera  »  (4).  Intanto  fu  recata  da  Monza  la  corona  ferrea,  che 
il  ()  gennaio  fu  imposta  sul  capo  del  Boemo  dall'arcivescovo  Ro- 


(1)  Weuunsky,  Por  orstc  Itòmerzuu  ec.  cit.,  p.  19.  —  La  tregua  fu 
stabilita  nel  dicenilne,  ma  doveva  cominciare  il  giorno  8  gennaio  e  Hii- 
raro  lino  agli  8  di  maggio  (cfr.  op.  cit..  p.  19,  nota  1). 

(^)  Wkhunsky,  (losrhirJifc  K.  K.  /l'cit..  Il,  parte  11,  pp.  'yììL-'AW. 
Il  Villani,  IV,  38,  tace  dei  centocinijuantamila  tlorini  (cfr.  Wkuunsky, 
Jh>r  n'sfr  lìomcrzufj  ctc,  p.  i2(),  nota  1).  Per  il  soggioino  di  Carlo  in 
Mantova,  ved.  Cu'olla,  Karl  IV  in  Mftnfnn.  in  Mi(tlH>ihin(/cn  (Ics  In- 
fìfifnf.s  fTir  ocHtervoivliiHCÌio  (1o.scìiic1itiif(n'HcìniHij,  voi.   Ili  (188:2),  iil. 

(3)  Per  r  itinerario   imperiale   ved.  Rììhmkr-Humku,   n.  HK^ia  e  segg. 

(4)  M.  Villani,  IV,  3». 
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berto  Visconti,  nella  Metropoli  di  S.  Ambrogio  (1).  L' imperatore 
si  affrettò  allora  ad  allontanarsi  dalla  sua  «  cortese  prigione  », 
ma  finché  non  usci  dai  domini  viscontei  si  vide  sempre  d'attorno 
le  genti  di  quei  tiranni.  Con  l'esigua  scorta  de' suoi  cavalieri  si 
incamminava  ora  verso  Toscana:  non  un  imperatore  pareva,  ma 
-  come  scrive  il  cronista  -  un  «  mercadante  eh'  andasse  in  fretta 
«  alla  fiera  »  (2). 

Delle  città  toscane  Pisa  soltanto  si  era  accordata  con  lui; 
fin  dal  novembre  egli  vi  aveva  mandati  tre  ambasciatori  (3)  e 
quasi  contemporaneamente  il  Comune  aveva  spedito  a  Mantova 
quattro  suoi  cittadini:  in  tal  modo  si  era  potuto  concludere  un 
trattato,  per  il  quale  Carlo  prometteva  di  conservare  la  libertà 
del  Comune,  di  lasciare  ad  esso  il  dominio  di  Lucca,  di  conce- 
dere privilegi,  di  nominare  gli  Anziani  suoi  vicari  ;  la  repubblica, 
d'altra  parte  si  obbligava  di  pagargli  in  quattro  rate  sessanta- 
mila fiorini  (27  dicembre)  (4).  Pisa  dunque  era  l' unica  città  di 
Toscana,  dove  Carlo  potesse  porre  sua  stanza:  egli  vi  giunse 
il  18  gennaio,  ben  accolto  dal  popolo  e  dai  Gambacorti  (5). 

Quando  in  Firenze  si  seppe  del  suo  arrivo  a  Pisa,  si  sentì 
subito  la  necessità  di  ovviare  prontamente  ai  pericoli  che  pote- 
vano derivarne.  Parve  allora  ai  più  che  richiedere  aiuti  ai  Comuni 
amici  (6);  far  vigile  guardia  alle  porte  della  città  (7),  accrescere  il 


(1)  M.  Villani,  IV,  39,  afferma  erroneamente  che  Carlo  fu  coronato  in 
Monza.  Ved.  Bòhmer-Huber,  nn.  1963  a,  1967,  1968.  Per  la  cerimonia  del- 
l'incoronazione, ved.  W^RVìiSKY,  De rerste  lìomersìig  ec,  §  3,  pp.  28e  segg. 

(2)  M.  Villani,  IV,  39. 

(3)  Appendice,  doc.  11.  «...  Hodie  [2  dicembre]  noster  Episcopiis  Vin- 
«  centinus  et  alius  episcopus,  et  dominus  Fentius  [degli  Albertini]  de 
«  Prato,  ambaxiatores  eiusdem  Regis.  Pisas  directi,  Florentiam  transie- 
«  runt  ».  Gli  inviati  di  Carlo  IV  furono  dunque  tre  e  non  due,  come  af- 
ferma il  Werunsky,  Ber  ersie  ec,  p.  37,  sull'autorità  dei  cronisti  pisani. 

(4)  Werunsky,  Gescliichte  ec,  p.  545. 

(5)  Cronica  di  Pisa,  in  Blì.  IL  SS.,  XV,  1025-1027 ;  Bòhmer-Huber, 
n.  1973  a. 

(6)  <  lacobus  Gherardi  consuluit  ec....  quod  Communia  de  quibus  vi- 
debitur  Prioribus  de  subsidio  requirantur  »  (Argh.  di  Stato  di  Firenze, 
Consulte,  1,  e  142.  Consulta  del  18  gennaio  1355). 

(7)  •«  Guillelmus  Lupicini  ec...  quod  custodia  fiat  in  Civitate  et  ad 
ianuas  »  (iMd.  e  142  v.) 
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numero  dei  mercenari  (l),  tentare  ogni  mezzo  per  raccoglier  de- 
naro (2),  fosser  provvedimenti  degni  di  attuazione  immediata.  A 
molti  dovette  inoltre  apparire  troppo  grave  pericolo  ritardare 
ancora  le  trattative  con  Carlo.  «  Perusini  et  Senenses  non  expe- 
«  cténtur  amplius,  set  sine  eis  procedatur  ad  querendam  concor- 
«  diam  cum  rege  predicto»:  così  pensava  e  consigliava  Braccìno 
Peri  fin  dai  primi  giorni  del  1355  (3),  aggiungendo  subito  dopo  : 
«  que  si  haberi  potuerit,  salva  semper  libertate  Communis  Flo- 
«  rentie,  capiatur  ;  sin  autem  defendatur  civitas,  prout  Deus  con- 
«  cesserit  melius  et  audatius  ».  E  le  sue  parole  trovavano  nel- 
r  adunanza  largo  consentimento.  Tuttavia  parve  miglior  partito 
rinnovare  presso  i  Perugini  e  i  Senesi  i  tentativi  già  fatti,  perchè 
annuissero,  senza  più  temporeggiare,  alla  comune  ambasceria. 

Avvenne  così  che  il  giorno  precedente  all'  arrivo  di  Carlo  IV 
in  Pisa  la  Signoria  inviò  a  Siena  Francesco  Muzzi,  perchè  ren- 
desse note  le  intenzioni  di  Firenze  intorno  alle  future  trattative 
coir  imperatore.  Alla  Signoria  pareva  opportuno  che,  dopo  i  ral- 
legramenti e  le  consuete  raccomandazioni,  gli  oratori  «  con  ornate 
e  decenti  parole  »  facessero  a  Carlo  vaghe  profferte,  che  non 
compromettessero  in  alcun  modo  le  città  collegate  :  «  proferte  ge- 
nerali -  scriveva  -  si  facciano  a  esso  re  da  parte  di  essi  Co- 
muni, sì  veramente  che  non  sieno  obbligatorie  ».  E  tanto  era 
il  suo  timore  che  agli  ambasciatori  sfuggisse  qualche  frase,  di 
cui  Carlo  potesse  in  seguito  valersi  per  accampare  non  compor- 
tabili pretese,  che  suggeriva  persino  i  vocaboli,  coi  quali  si  sa- 
rebbe dovuto  rendere  omaggio  alla  persona  del  Cesare;  cioè, 
«  debita  reverentia  et  devotione,  non  conoscendo  che  'mporti  più 
«  l'uno  che  l'altro  ».  Inoltre,  poiché  ai  Senesi  non  piaceva  che, 
a  scusare  il  ritardato  invio  degli  ambasciatori,  si  dicesse  a  Carlo 
di  aver  voluto  prima  conoscere  le  intenzioni  della  Chiesa,  i  Fio- 
rentini consigliavano  ora  di  addurre  a  comune  discolpa  la  stessa 
costituzione  politica  delle  città  collegate,  le  quali,  governandosi 


(1)  Lo  stesso  Lupicini  consifflia  •«  qiiod  nuraerus  stipendiarioniiii  aii- 
^'oatiir  usqiie  in  ccc  equites  et  totidein  balcstaiios  non  teotonicos,  set 
hiir^undios  et  ytalianos  ».  CoììKulte.  1,  e.  1 W. 

(;2)  CniiHultc,  1,  e.  144.  Consulta  del  i21  gennaio  IIW». 

(:i)  Consulfe,  1,  e.  137  v.  Consulta  del  10  gennaio  UÌ55. 
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senza  «  preeminenza  d'alchune  singulari  persone  »,  non  potevano 
esser  così  pronte  nel  deliberare,  come  se  fossero  state  sotto  il 
reggimento  di  un  solo  (1).  Osservavano  da  ultimo  che  la  ristret- 
tezza del  tempo  imponeva  a  ogni  Comune  di  stabilire  per  conto 
proprio  i  capitoli  del  trattato  ;  tuttavia  alla  presenza  di  Carlo  gli 
oratori  delle  tre  repubbliche  si  sarebbero  dati  vicendevole  aiuto. 

Ma,  mentre  i  Senesi  si  mostravan  disposti  ad  accogliere  i 
consigli  di  Firenze,  i  Perugini  si  opponevano  all'  unione  dei  loro 
rappresentanti  con  quelli  degli  altri  due  Comuni,  ed  affermavano 
che,  come  uomini  della  Chiesa,  eran  liberi  dalla  soggezione  al- 
l' impero  (2).  Invano  Firenze,  cui  interessava  che  la  lega  toscana 
si  mostrasse  concorde,  scrisse  loro  di  aver  già  nominati  gli  am- 
basciatori e  li  esortò  a  seguire  il  suo  esempio  (3)  :  essi  decisero 
di  mandare  i  propri,  separatamente,  per  far  atto  di  semplice  cor- 
tesia (4). 

Firenze  il  22  gennaio  fece  muovere  alla  volta  di  Pisa  i  suoi 
sei  rappresentanti  (5)  :  nell'  istruzione  ad  essi  consegnata  furono 
ripetuti  tutti  gli  ordini,  già  per  mezzo  del  Muzzi  partecipati  ai 
Senesi,  intorno  al  modo  di  presentarsi  e  di  esprimersi  dinanzi 
alla  Maestà  imperiale;  e  si  ordinò  loro  di  far  noto  a  Carlo  IV 
che'  il  Comune  di  Firenze  «  per  suo  stato  et  pace  »  desiderava  ri- 
volgergli alcune  preghiere.  Tutto  ciò  gli  oratori  della  repubblica 
avrebber  detto  alla  presenza  degli  altri  inviati  ;  poi,  «  presa  abi- 
lità di  luogo  e  di  tempo  »,  in  udienza  particolare,  avrebbero 
esposte  a  Carlo  le  domande  del  loro  Comune,  secondo  il  testo  dei 


(1)  Canestrini,  doc.  LXV  (17  gennaio  1355).  È  curioso  l'errore  in  cui 
è  incorso  il  Perrens,  oj).  cif.,  IV,  441,  nota  3,  il  quale,  non  avendo  ve- 
duto il  doc.  edito  dal  Canestrini,  crede  che  la  scusa  consigliata  dai  Fio- 
rentini sia  invece  una  ragione  addotta  dall'AMMiRATO,  ed.  cif.,  XI,  p.  27, 
per  spiegare  il  ritardo  dell'ambasceria,  e  sentenzia  :  «  Ainsi  devait  parlei- 

*  un  sujet  des  Medici,  déshabitué  de  la  liberté  ». 

(2)  M.  Villani,  IV,  49,  53.  Werunsky,  Ber  ersi  e  ìlomerziig  ec,  p.  70. 

(3)  Canestrini,  doc.  LXVI  (17  gennaio  1355). 

(4)  Gli  ambasciatori  perugini  si  recarono  a  Pisa  il  31  gennaio.  Ved. 
Graziani,  Cronaca  di  Perugia,  in  Ardi.  Stor.  Jt.,  ser.  I,  tom.  XVI,  parte  I, 
1850,  p.  175. 

(5)  Furono  :  «  d.  Barna  de  Rubeis,  d.  Pac^inus  de  Stroccis,  d.  Loysius 

*  GiamfigliaQ^is,  Loysius  domini  Andree  de  Mo^qìs,  Uguiccione  de  Riccis 
«et  Simon  de  Antilla».  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Signori,  Carteggio, 
Missive,  I'^  cancelleria,  XI,  e.  112  (21  gennaio  1355). 
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capitoli  che  portavano  seco;  non  senza  aver  prima  richiesto  il 
favore  e  il  consiglio  del  Patriarca  d' Aquileia  e,  se  fosse  stato 
necessario,  quello  di  messer  Bonifazio  Lupo,  confidente  di  Carlo  (1). 

I  sei  cittadini  di  Firenze  giunsero  a  Pisa  il  29  gennaio  (2),  in- 
sieme con  gli  ambasciatori  Senesi  (3)  ed  Aretini  (quelli  di  Perugia 
si  erano  attesi  invano),  e  furono  subito  ricevuti  da  Carlo  IV,  che  li 
accolse  con  molta  festa.  Il  giorno  seguente  -  così  narra  il  Villani  (4)  - 
si  presentarono  di  nuovo  al  Boemo.  Primo  parlò  il  capo  dell'amba- 
scerìa fiorentina:  egli  non  rivolse  mai  la  parola  a  Carlo  IV,  se  non 
chiamandolo  Santa  corona  e  Serenissimo  principe;' evitò  sempre 
di  dargli  i  titoli  di  imperatore  e  di  re  ;  né  gli  piacque  di  aggiun- 
gere alcun'  altra  espressione  di  omaggio.  Della  poca  reverenza  da 
costui  mostrata  verso  la  Maestà  imperiale  sembra  che  fieramente 
si  dolessero  i  consiglieri  del  re,  ma  che  questi  moderasse  e  re- 
primesse ogni  sdegno  de'  suoi.  Parlarono  quindi  i  Senesi,  che, 
inaspettatamente  e  contro  le  promesse  fatte  alla  città  collegata, 
offrirono  a  Carlo  la  signoria  del  loro  Comune  (5)  ;  ma  Siena  - 
dove  vacillante  era  allora  lo  Stato  e  il  popolo  minuto  favoriva 
r  imperatore  -  assai  presto  si  sarebbe  pentita  della  sua  poca  fede. 

Firenze  pertanto  si  trovò  subito  in  condizione  assai  sfavore- 
vole, e  male  iniziò  quelle  trattative  di  accordo,  che  gli  eventi  fu- 
turi avrebbero  rese  sempre  più  difficili  e  laboriose.  Le  Consulte 
di  quel  tempo  ci  danno  modo  di  seguire  giorno  per  giorno  siffatti 
negoziati,  e  sono  per  noi  come  l'eco  lontana  di  tante  voci  diverse, 
che,  commentandoli  e  discutendoli,  li  chiariscano  e  li  lumeggino 


(l)  Canestrini,  doc.  LXVIL  Intorno  a  Bonifazio  Lupo,  ved.  Werunsky, 
/((ilicnische  Polltik.  J'dpsf  Innocenz  VI  und  Kóìtig  Karl  IV  in  (lev 
Jdliren  l:ìòS-lSò4.  Wien,  1878,  p.  140,  nota  2.  —  Al  Patriarca  di  Aquileia 
i  Fiorentini  Ano  dal  17  gennaio  avevano  inviato  «  ser  Angehim  ser  Andree 
doniini  Hinaldi  *,  il  quale,  tra  l'altro,  doveva  dirgli  *  quod  Commiine 
«  Florcntie  singnlarem  liahet  tlduccìam  in  eo,  intendens  ad  eius  Paterni- 
*  tattMH  recurrere  quotiens  fiierit  opjHìrtiinmii  cimi  obtinendi  llduccia  ». 
(AiicH.  DI  Stato  di  Fihi:n/k.  Sif/nnri.  ('<frff(/</fn.  Missirr.  /"  cfnirolirrift. 
XI.  e.   Ii:iv.). 

{"2)  (Compierono  in  si  lungo  tempo  il  cammino  di  un  sol  gioino, 
perchè  attesero  i  Senesi  *  bene  otto  dì  al  fosso  »  (Velluti,  Cronica,  p.  Do). 

(.3)  Per  i  nomi  degli  inviati  senesi,  ved.  Neri  di  Donato,  Cronica 
Sfutcsc,  in  un.  IL  SS.,  XV.  \U>:  Mvi woi/ri.  /fisforia  cit..  lib.  VI.  e.  111  v. 

(i)  M.  Villani,  IV,  51. 

(5)  M.  Villani.  IV',  54;  Malanolii,  oji.  cif.,  ce.   Ili  e  ^vg^. 
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compiutamente.  Già  nei  primi  giorni  di  febbraio,  si  riconosceva 
la  necessità  di  modificare  una  prima  volta  i  capitoli,  purché  (e 
tutti  eran  concordi  su  questo  punto)  rimanesse  salva  la  libertà 
del  Comune,  e  Carlo  promettesse  di  non  avvicinarsi  a  Firenze  e 
di  non  entrare  entro  le  terre  murate  (l)  ;  Giovanni  Raffacani  e 
Giovanni  de'  Medici  preferivano  anzi  che  il  Boemo  fermasse  in 
iscritto  una  tale  promessa  (2).  E  intanto  altri  raccomandava  che 
si  attendesse  a  far  buona  guardia,  che  le  terre  del  Comune  si 
munissero  di  vettovaglie,  che  a  Serravalle,  a  Prato,  a  Pistoia  si 
tenesse  vigile  l'occhio,  che  le  terre  del  Valdarno  inferiore  si  custo- 
dissero e  fortificassero  (3).  La  prudenza  consigliava  siffatte  mi- 
sure, anche  per  ovviare  al  pericolo  di  possibili  ribellioni;  ma 
ognuno  sentiva  che  meglio  sarebbe  stato  evitare  ogni  attrito  con 
Carlo  IV  e  accordarsi  sollecitamente  con  lui  ;  poiché,  sebbene  la 
probabilità  di  una  guerra  fosse  ancor  lontana  e  il  Boemo  pel  primo 
non  dovesse  desiderarla,  pure  una  lega  tra  lui  e  i  Visconti  sa- 
rebbe stata  temibile  e  i  Signori  di  Milano  avrebbero  forse  dimesso 
il  loro  contegnoso  riserbo  verso  l'imperatore,  quando  si  fosse 
trattato  di  combattere  l'avversa  repubblica.  Ond'  é  che  per  otte- 
nere più  facilmente  l'accettazione  dei  patti  proposti  a  Carlo  IV, 
alcuni  pensavano  di  ricercare,  col  denaro,  il  favore  e  l'amicizia 
dei  principali  suoi  consiglieri. 

Il  giorno  3  di  febbraio  la  Signoria  rimandava  agli  ambasciatori 
i  capitoli  modificati  e  ordinava  loro  che  l'annuo  censo  da  darsi  al 
Boemo  fosse  costituito  da  una  somma  fissa  (la  più  piccola  che 
si  potesse),  anziché  da  ventisei  denari  per  focolare  ;  tuttavia  li 
lasciava  arbitri  di  stabilire  l'altra  somma  di  denaro,  che  si  sa- 
rebbe dovuta  cedere  a  Carlo,  pur  desiderando  che  tra  una  rata  e 
l'altra  del  pagamento  intercedesse  il  più  lungo  spazio  di  tempo 
che  fosse  possibile.  Domandava  da  ultimo  quali  fossero  i  patti, 
che  i  Lombardi  e  i  Senesi  avevano  stipulati  con  Carlo  (4).  E  con- 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Firenze,  Consulte,  1,  ce.  147-149. 

(2)  *  lohannes  de  Raffacanis  consuluit,  ec...  et  si  de  non  intrando 
<  potest  haberi  per  privillegium  summatur,  sin  autem  suo  verbo  et  pro- 
«  missioni  credatur  »  (ihkl.,  e.  147).  E  :  «  d.  lohannes  de  Medicis  quod  de 
«  non  veniendo  in  civitatem  vel  prope  X  miliaria  habeantur  per  scriptu- 
«  ram  vel  saltim  verbo  regio  >  (ihid.,  e.  149). 

(3)  Consulte,  1,  ce.  147-149. 

(4)  Canestrini,  doc.  LXIX  (3  febbraio  1355). 
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temporaneamente,  in  altra  lettera,  dava  facoltà  di  far  larghe  prof- 
ferte ai  principali  consiglieri  del  re  (1). 

Il  giorno  6,  tre  degli  ambasciatori  che  si  trovavano  presso 
l'imperatore  e  certo  ser  Angelo,  che  è  senza  dubbio  l' inviato  del 
Comune  al  Patriarca  (l2),  eran  tornati  a  Firenze,  e,  in  un  Consi- 
glio numeroso,  cui  partecipavano  molti  arroti,  riferivano  intorno 
ai  negoziati  con  Carlo  (3). 

Udita  la  loro  relazione  e  la  supplica  che  ser  Angelo  aveva 
novamente  dettata  e  che  avrebbe  dovuto  leggersi  dinanzi  al  Boemo, 
parlò  primo,  in  nome  dei  Gonfalonieri,  Filippo  Magalotti  e  disse 
tra  l'altro  che  gli  ambasciatori,  per  meglio  conoscere  le  intenzioni 
di  Carlo,  ricercassero  l'aiuto  del  Patriarca  d' Aquileia  «  etiam  of- 
ferendo eidem  quod  viderint  convenire  ».  Anche  Giovanni  Raffa- 
cani  opinava  che  non  si  dovesse  rinunziare  all'  accordo  col  re,  per 
la  questione  del  denaro  :  «  non  dimictatur  prò  pecunia  concordia 
cum  rege  ».  E  Arnaldo  Altoviti  e  Berto  Frescobaldi,  il  quale  ultimo 
prendeva  la  parola  in  nome  degli  arroti,  pensavano  che  si  dovesse 
largheggiare  nelle  offerte  al  Patriarca  ed  agli  altri.  Ma  tutti  vo- 
levano che  le  milizie  di  Carlo  e  le  persone  del  suo  seguito  non 
entrassero  nelle  terre  murate  se  non  in  numero  di  quindici  o 
venti  e,  entro  Firenze,  se  non  a  cento  per  volta  (4). 

Tornati  i  tre  oratori  a  Pisa  con  nuovi  ordini  della  Signorìa, 
non  per  questo  i  negoziati  procederono  meglio.  E  il  14  febbraio 
ritroviamo  altri  due  di  questi  oratori  a  Firenze.  Sono  Simone 
dell'  Antella  e  Luigi  de'  Mozzi  (5)  e  assistono  anch'  essi  alle 
discussioni  cui  danno  luogo  le  notizie  recate  da  Pisa.  La  con- 
troversia più  grave  nelle  pratiche  tra  1'  imperatore  e  il  Comune 


(1)  Canestrini,  doc.  LXVflI  ('^  fchliraio  i:i55). 

(2)  Ved.  nota  1  della  p.  .3.') 

(3)  *  1354  [s.  f.]  die  VI  mensis  tchruaiii.  Gongregatis  collegiis  et  ar- 

*  rotis  niultis,  audita  lelatione  domini  Pavani,  domini  Loysii  et  Ughic- 
«  eionis  super  tiactatii  abito  cum  domino  rege  Romanonim,  ac  etiam  audita 
«  supplicatione  noviter  dictata  et  per  ser  Angoluni  recitata  <v...  »  (Ak<;h. 
DI  Stato  di  Firenze,  Consulte,  1,  e.  150). 

(4)  *  eo  addito  (|uod  in  teiras  munitas  possint  Intraie  uscpie  in  XV 
«  ve!  XX  ;  et  in  civitatem  uscpie  in  C  et  (piod  iiospitibus  precipiatur  de 
«  denumptiando  omni  nero  »  {ibid.). 

(5)  Consulte,  1,  e.  155 v.  «  Premìssis   inteilueiunt    Priores   et   Vexil- 

*  lifer,  V  ex  offlcio  Otto  balie,  duo  prò  Gonfaloneriis  et  duo  prò  XII  Com- 
«  miinis  et  Simon  de  Antilla  et  Loysius  de  Moz/Js  ». 
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verteva  ora  intorno  al  denaro  preteso  da  Carlo.  V  era  chi, 
come  il  Magalotti,  propendeva  a  dare  al  re  la  quantità  di  mo- 
neta da  esso  richiesta,  purché  fra  una  rata  e  1'  altra  del  paga- 
mento intercedesse  uno  spazio  di  tempo  piuttosto  lungo  e  la 
prima  avesse  non  breve  scadenza  e  fosse  di  non  soverchia  en- 
tità; altri  invece  avrebbe  desiderato  che  i  centomila  fiorini  do- 
mandati da  Carlo  si  fossero  potuti  diminuire  (1).  Ma  chi  più 
lungamente  parlò  su  questo  argomento  fu  Amerigo  da  Sommala: 
costui,  dopo  avere  espresso  il  proprio  parere  intorno  agli  annui 
censi  che  il  Boemo  esigeva  e  che,  secondo  l'oratore,  non  avreb- 
bero dovuto  superare  complessivamente  i  ventimila  fiorini,  disse 
che  nel  caso  in  cui  non  si  fossero  potute  ottenere  tali  condizióni, 
gli  ambasciatori  facessero  a  Carlo  un'altra  proposta,  e,  oltre  quat- 
tromila fiorini  annui,  gli  promettessero  «  usque  in  quantitatem  C 
florenorum  auri,  si  melius  fieri  non  poterint  »  (^). 


(1)  Consulte,  1,  e.  154  v.  (14  febbraio). 

(2)  «  Amerigus  de  Somalia  consuluit  quod  ambaxiatores  operentur 
^  qiiam  possiint,  quod  rex  Romanorum  sit  contentus  prò  censibus  pre- 
*  dictis,  et  prò  omni  et  toto  eo  quod  potere  posset,  recipere  quolibet  anno 
«  a  communi  Florentie,  toto  tempore  vite  sue,  florenos  XVI'  .  Et  si  de 
«  minori  quantitate  tacere  possunt,  faciant. 

«  Et  de  Ilir   florenis  sit  contentus  prò  quolibet  anno,  nomine  census 

<  prò  fumanteriis  si  ve  focolaribus. 

«  De  quibusquantìtatibus  fiat  solutio  hoc  modo  videlicet:  infra  duos 
«  menses  post  factam  concordiam  cum  eodem,  primo  anno  ;  secundo  vero 
«  anno  de  mense  may,  et  sic  successive  toto  tempore  vite  sue. 

«  Et  si  premissa  obtineri  nequirent,  promictant,  ultra  censum  annuum 

<  dictorum  IIII  florenorum  auri  solvendorum  quolibet  anno,  usque  in 
«  quantitatem  G  florenorum  auri,  si  melius  fieri  non  poterint,  circa  quod 
«  moliantur,  faciendo  solutiones  dictorum  G"  florenorum  ;  hoc  modo  vi- 
delicet : 

«  tertiam  partem  diete  summe  infra  duos  menses  a  die  facte  con- 
«  cordie  in  antea  numerandos  ; 

<  aliam  tertiam  partem  infra  sex  menses  tunc  proxime  secuturos, 
«  finitis  dictis  primis  duobus  mensibus; 

«  et  ultimam  tertiam  partem  a  die  ultima  dictorum  sex  mensium  ad 
«  alios  sex  menses  tunc  proxime  secuturos. 

«  Ita  quod  diete  solutiones  flant  et  facte  sint  infra  XIIII  menses  a  die 
«  facte  concordie  supradicte,  in  fine  cuiuslibet  videlicet  terminorum. 

<  Et  si  predìctos  terminos  habere  non  possent,  procurent  tacere  quam 
«  melius  poterint,  habitu  respectu  ad  possibilitatem  Communis  ».  Con- 
sulte, 1,  e.  155  (14  febbraio). 
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Era  dunque  nell'intenzione  di  Amerigo  da  Sommaia  che  una  tal 
somma,  al  Comune  gravosa  anche  pei  ristretti  limiti  di  tempo  nei 
quali  avrebbe  dovuto  essere  sborsata,  fosse  concessa  a  Carlo  IV  solo 
quando  questi  non  avesse  voluto  accettare  patti  più  vantaggiosi, 
E  sembra  altresì,  secondo  il  Villani  racconta  (1),  che  la  Signoria 
deliberasse  di  offrire  al  Boemo  cinquantamila  tìorini  soltanto,  per 
poi  promettergliene  anche  centomila,  quando  si  mostrasse  deciso 
a  rompere  ogni  trattativa.  Ma  -  narra  sempre  il  cronista  -  un 
traditore  svelò  al  re  questa  segreta  deliberazione  ;  sicché  quando 
i  due  oratori  (i2),  tornati  a  Pisa,  sostennero  dinanzi  a  Carlo  la  loro 
ambasciata,  egli  li  interruppe  sorridendo,  ed  affermò  di  conoscere 
esattamente  le  istruzioni  che  avevano  ricevute.  Questa  notizia  che 
il  Villani  ci  dà  trova  conferma  nelle  Consulte,  dove  Iacopo  Ghe- 
rardi  e  Filippo  Magalotti  chiedono  che  si  ricerchi  e  si  punisca  chi 
scrisse  a  Pisa  e  si  rese  colpevole  «  de  propalato  Consilio  *  (3). 

Tutto  ciò  che  abbiam  detto  fin  qui  prova  come  Carlo  si  mo- 
strasse sempre  «  strano  e  tenace  per  vendere  più  cara  la  sua  mer- 
catanzia  »  (4).  Nemmeno  il  papa,  che  in  questo  tempo  si  decise  a 
scrivergli  in  favore  dei  Fiorentini,  ebbe  il  potere  di  farlo  recedere 
dai  suoi  propositi. 

Innocenzo  VI,  dopo  aver  molto  sperato  che  il  Boemo  porgesse 
all'Albornoz  un  aiuto  efficace,  assai  presto  aveva  dovuto  disingan- 
narsi. Tuttavia,  ai  primi  di  febbraio,  si  profondeva  ancora  in  rin- 
graziamenti e  continuava  a  incitarlo  al  soccorso  (5). 

Fin  dal  31  gennaio  nella  Corte  pontificia  si  era  provveduto 
per  la  coronazione    dell'eletto  imperatore:  a  lui  si  era  scritto  di 


(1)  M.  Villani,  IV,  (Ki. 

(^)  Vedi  in  Appendice  (doc.  18)  la  breve  «  relatione  *  ad  essi  conse- 
^MìJita,  dove  peraltro  si  accenna  appena  al  *  facto  de  la  moneta  »  e  si  al- 
lude ad  un  altro  scritto,  a  noi  non  pervenuto,  nel  quale  dovevano 
trovarsi  sef^'rete  e  pMiticoIare^:^Mate  istruzioni  sulla  questione  del  tlanaro. 

(3)  *  Quod  de  propalato  Consilio  llat  investigatio  et  puniatur  revtv 
«lator»;  così  Iacopo  Ghepardi,  il  30  febbraio  {Consulte.  1,  e.  ir)7v.):  e 
Filippo  Magalotti,  il  2  marzo:  *  (fuod  impiuuiturd.  poteslali  Florentie  in 
*  presentia  Colle^norinn  (|uod  incpiirat  et  procedat  eontra  illum  s(mi  illos, 
«  <[ui  revelavit  secretum  et  «cripsit  Pisas,  et  repeituni  ciilpabilem  iMiniat  * 
(rousiilto,  1,  e.  159). 

(i)   M.    VlM.ANI.    IV,   (Mi. 

(5)    FlI.IlM'INI.    nji.    c'il..    \||,    I».  :rl\. 
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sceglierne  il  giorno  ;  al  vescovo  d'  Ostia  e  all'Albornoz  si  era  or- 
dinato di  provvedere  a  tutto  ciò  che  avesse  attinenza  con  la  ce- 
rimonia e  di  recarsi  a  Roma  per  compierla  (1).  Pochi  giorni  dopo, 
il  15  febbraio,  il  pontefice,  quasi  a  compenso,  domandava  a 
Carlo  IV  un  mutuo  di  quarantamila  fiorini  (2):  richiesta  ingenua, 
rivolta  com'  era  a  chi,  venuto  povero,  era  intento  ad  accumulare 
quei  denari,  che  toglieva  alle  città  dell'  Italia.  Le  relazioni  tra 
Chiesa  ed  Impero,  mantenevansi  dunque  cordiali. 

In  questo  tempo  appunto,  il  pontefice  parve  ricordarsi  dei  Fio- 
rentini :  egli  scrisse  al  Boemo,  raccomandandogli  il  Comune  e  le 
altre  città  di  Toscana  devote  alla  Chiesa,  e,  in  pari  tempo,  gli 
inviò  un  articolo  del  giuramento  da  Carlo  prestato  fin  dal  tempo  di 
papa  Clemente,  nelle  mani  del  vescovo  Tridentino.  Per  queir  ar- 
ticolo il  Boemo  si  obbligava  a  revocare  tutti  i  processi  intentati 
da  Enrico  VII  al  defunto  re  Roberto  e  a  Giovanni  di  Durazzo, 
fratello  di  lui,  nonché  ai  loro  soggetti,  ad  alcuni  cittadini  romani, 
al  Comune  e  al  popolo  fiorentino,  i  quali  tutti  erano  stati  aderenti 
del  re  predetto  ;  aggiungeva  di  perdonare  le  offese  fatte  da  co- 
storo all'avo  suo  ed  all'impero;  prometteva,  anche  in  nome  dei 
successori,  di  non  assalire  o  molestare  in  alcun  modo  le  città  no- 
minate e  i  successori  dell'Angioino  (3). 

Anche  ai  Fiorentini  il  papa  si  era  dato  cura  di  partecipare 
«  de  verbo  ad  verbum  »  il  testo  di  queir  articolo  del  giuramento 
imperiale;  affinchè  -  scriveva  -  essi  e  gli  altri  devoti  toscani 
conoscessero  la  sollecitudine  della  Chiesa  verso  di  loro  (4).  Tut- 
tavia è  lecito  pensare  che  l' interesse  soltanto  spingesse  il  pon- 
tefice a  favorir  la  repubblica.  Non  andava  egli  perdendo  di 
giorno  in  giorno  le  speranze  già  poste  in  Carlo  IV,  mentre  la 
ribellione  dei  Malatesta  lo  impensieriva  sempre  di  più  ?  perchè 
dunque  non  avrebbe  allettato  i  Fiorentini,  mostrando  interessa- 
mento per  loro,  e  in  pari  tempo  non  li  avrebbe  incitati  al  soccorso 
contro  i  Signori  di  Rimini?  E  Innocenzo,  nello  stesso  giorno,  scri- 
veva al  Comune  un'  altra  lettera,  nella  quale,  dopo  aver  detto  che 
gli  scomunicati  Malatesta  tentavano  di  introdurre  nella  Marca  la 


(1)  Theiner,  II,  286-290. 

(2)  Theiner,  II,  295. 

(3)  Theiner,  II,  296. 

(4)  Appendice,  doc.  16. 
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Gran  Compagnia,  chiedeva  sussidio  di  genti  (1).  Con  ciò  non  esclu- 
diamo che  a  persuadere  il  papa  in  favore  di  Firenze  cooperasse  in 
qualche  modo  l'ambasceria  del  vescovo  di  Aux  e  del  Gangalandi, 
che  si  trovavano  ora  presso  di  lui.  Solo  il  i23  febbraio  infatti  i 
due  oratori  si  accomiatarono  dal  pontefice,  il  quale  consegnò  loro 
una  lettera,  dove  si  assicurava  la  Signoria  di  aver  preso  in  con- 
siderazione le  sue  preghiere  (^2).  L'assai  lunga  permanenza  dei 
due  oratori  nella  Corte  papale  è  notevole,  e  dimostra  come  sia 
un  errore  affermare  che  i  Fiorentini  «mentre  da  una  parte  cer- 
cavano di  ottenere  la  mediazione  d'  Innocenzo  VI  per  accor- 
darsi con  Carlo  IV,  dall'altra,  trattando  direttamente  conquesti, 
escludevano  l'ingerenza  del  pontefice,  quasi  temessero  con  ciò 
di  offendere  la  maestà  imperiale  »  (3).  La  mediazione  della  Chiesa 
infatti  -  nel  concetto  dei  Fiorentini  -  doveva  essere  indiretta  e 
tale,  che  mentre  essi  trattavano  col  Boemo,  il  papa  persuadesse 
costui  ad  accogliere  le  loro  richieste. 

Nondimeno  anche  il  Villani  accusa  Firenze  di  non  aver  fatto 
abbastanza  fondamento  sul  papa  e  a  proposito  dei  centomila 
fiorini  che  il  Comune  dovè  dare  a  Carlo,  osserva  che  pagò  una 
somma  sì  grande  «  per  avere  con  fatica  e  con  paura  quello  che 
«  aver  potea  senza  costo,  per  la  benigna  provvedenza  di  Santa 
Chiesa  »  (4).  E  questo  scrive  dopo  aver  affermato  che  il  Comune 
trattò  per  ben  due  mesi  con  l'imperatore,  senza  aver  memoria. che 
costui  aveva  giurato  a  Clemente  VI  di  liberare  i  Fiorentini  da  ogni 
condanna  loro  inflitta  da  Arrigo  e  di  rispettare  la  libertà  del  Co- 
mune. Né  cessano  qui  i  rimproveri  del  cronista  :  egli  aggiunge 
•  Ite.  sebbene  gli  ambasciatori  fiorentini  pressò  il  pontefice  aves- 


(I)  Appendice,  doc,  17. 

(^)  Ahch.  VATirwo.  /fpf/isfro  Vatìrnììn  2'Ì7.  fnnocemo  Vf.  Srcrrf., 
Anno  III,  e.  50. 

(3)  Fu.iPPiNi,  *//*.  .>>..  |i.  .">li).  A  cuiiioiloilellu  suii  assiMzione  il  l-\  ri- 
poi-ta  in  nota  le  parole  di  quel  doc.  già  da  noi  cit.  (Canestrini,  doc.  LXV), 
(lai  quale  risulta  che  i  P^iorentini  si  scusarono  con  Carlo  IV  del  ritardo 
fra|)|»oslo  all'invio  dejrli  ambasciatori,  non  per  ragione  della  Chiesa, 
ma  perchè  non  |K)tevano  essere  molto  veloci  nelle  deliberazioni.  Noi  tut- 
tavia dicemmo  cjual  foswe  il  loro  primo  pensiero  e  come  poi  lo  mutassero 
solo  per  compiacere  ai  Sene8i.  Cfr.  pp.  'XUii. 

(ì)  M.  Vili  vM,  IV,  73^ 
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sero  ottenuto  lettere  papali  da  consegnarsi  a  Carlo,  nelle  quali  gli 
si  ricordava  la  promessa  giurata,  queste  lettere  rimasero  nella 
cancelleria  pontificia  tre  mesi,  poiché  non  si  trovò  modo  di  pa- 
gare i  trenta  fiorini  d'oro  necessari  alla  spedizione,  e  giunsero 
in  Firenze  quando  il  Comune  si  era  ormai  obbligato  con  il  Boemo. 

Delle  due  colpe  che  il  Villani  rinfaccia  ai  reggitori  di  Firenze 
la  prima  non  esiste  e  sulla  seconda  è  molto  da  dubitare:  senza 
aver  modo  di  conoscere  esattamente  il  vero,  il  cronista  raccolse 
forse  una  voce  che  correva  tra  il  popolo,  e  forse  se  ne  compiacque, 
poiché  gli  sembrò  che  il  Comune  concedesse  all'  imperatore  più 
del  giusto  e  del  necessario. 

La  prima  accusa  mossa  alla  Signoria  -  accusa  che  il  Werun- 
sky  già  molti  anni  or  sono  diceva  sembrare  inverosimile,  ma  non 
potersi  impugnare  per  difetto  di^  altre  testimonianze  (1)  -  noi  pos- 
siamo senz'altro  respingere  con  la  scorta  dei  documenti,  poiché 
nella  istruzione  consegnata,  sul  finire  del  1354,  al  vescovo  d'Aux 
e  al  Gangalandi  la  Signoria  ordinava  loro  di  pregare  il  pontefice, 
affinché  dichiarasse  novamente  nulli  i  processi  fatti  da  Arrigo 
contro  il  Comune  e  già  aboliti  da  Clemente  VI  (2)  :  cosi  scrivendo, 
la  Signoria  alludeva  senza  dubbio  alle  promesse  da  Carlo  IV  giu- 
rate a  quel  papa  il  22  aprile  1346  (3),  e  mostrava  di  ricordare  esat- 
tamente il  passato. 

Non  ci  é  dato  provare  con  uguale  evidenza  l' ingiustizia  del 
secondo  rimprovero.  Il  Werunsky  dà  qui  fede  al  Villani,  ma  tenta 
in  pari  tempo  di  spiegare  la  noncuranza  di  cui  avrebbero  dato 
prova  i  Fiorentini,  lasciando  per  tre  mesi  nella  cancelleria  ponti- 
ficia le  lettere  ottenute  dal  papa  :  «  i  rettori  di  Firenze  »  -  egli 
osserva  -  «  avranno  ben  saputo  che  esse  non  sarebbero  state  di 
«  nessun  giovamento  »  (4)  ;  e  ripete  un'  opinione  già  •  espressa,  a 
proposito  della  prima  accusa:  che  cioè  il  papa,  trovandosi  occu- 
pato nella  repressione  dei  ribelli,  non  poteva  favorire  efficace- 
mente la  repubblica  e  doveva  rimaner  contento  che  Carlo  IV  non 
desse  aiuto  ai  tiranni.  A  conforto  della  sua  opinione  il  professore 


(1)  Werunsky,  Ber  erste  lìoììiersug  ec,  pp.  131-32,  nota. 

(2)  Ved.  Appendice,  doc.  cit.  14. 
(:3)  Theiner,  II,  157. 

(4)  Werunsky,  loc.  cit. 
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tedesco    (ita    la    lettera    scritta  da  Innocenzo   VI   all'  imperatore 
r  11  febbraio  1355,  la  quale,  pur  ricordando  un  giuramento,  non 
aveva  avuto  alcuna  efficacia  sull'animo  di  Carlo  IV:  perciò-  con- 
clude, alludendo  ai  trenta  fiorini  da  darsi  alla  cancelleria  aposto- 
lica -  il  Comune  «  si  sarà  mostrato  così  negligente  al  pagamento 
del  suo  debito  ».   Ma  qui  il  Werunsky  dimentica  la   cronologia: 
l'accusa  del  Villani  infatti  si  basa  sul  lungo  indugio  frapposto  dalla 
repubblica  al  ritiro  delle  lettere,  che  si  sarebbero  ottenute  appena 
l'ambasceria  fu  dal  papa,  quando,  cioè,  si  aveva  ancora  fiducia  nel- 
r intervento  della  Chiesa:  ora,  allorché  i  Fiorentini  poterono  con- 
statare r  inefficacia  della  mediazione  pontificia   dell'  11   febbraio, 
già  da  molto  tempo  -  secondo  il  Villani  -  quelle  lettere  si  sarebbero 
trovate  nella  cancelleria  Avignonese  e  l'accusa  avrebbe  quindi  ra- 
gione di  esistere.  Invece,  a  parer  nostro,  vari  argomenti  inducono  a 
revocare  in  dubbio  il  racconto  del  cronista.  Come  mai,  infatti,  il 
pontefice,  che  fin  dal  gennaio  (solo  in  questo  mese  gli  ambasciatori 
poteron  giungere  alla  sua  presenza)  si  sarebbe  interposto  presso 
Carlo  IV  in  favore  del  Comune,  vedendo  dispregiata  la  sua  me- 
diazione, avrebbe  nel  febbraio  scritto  direttamente  al  Boemo  per 
ricordargli  la  promessa  giurata,  e  si  sarebbe  di  nuovo  occupato  dei 
Fiorentini?  e  perchè  i  Fiorentini  -  pur  non  curandosi  nemmeno  di 
pagare  la  piccola  somma  necessaria  alla  spedizione  delle  lettere  pon- 
tifìcie -  avrebbero  poi  lasciati  i  loro  ambasciatori  nella  Corte  papale 
fino  al  '23  febbraio'?  perchè  Innocenzo,  il  10  di  quel  mese,  si  sa- 
rebbe dato  cura  di  inviar  loro  V  articolo  del  giuramento  imperiale, 
per  far  conoscere  la  sollecitudine  della  Chiesa  verso  il  Comune  (1)"? 
di  (juesta  sollecitudine  il  papa   non  avrebbe   già   dato  prova,  ri- 
volgendosi a  Carlo  con  (luegli    scritti  ancor  giacenti,  per  trascu- 
ranza  della  repubblica,  nella  cancelleria  Avignonese?  e  come  ad 
essi  Innocenzo  non  avrebbe  fatto  accenno  nella  sua  lettera  ai  Fio- 
rentini"? 

Noi  pensiamo  che  il  pontefice,  come  tardi  aveva  voluto  ma- 
nifestare le  sue  intenzioni  intorno  alla  venuta  di  Carlo  IV,  cosi 
tardi  si  sia  deciso  a  favorire  in  qualche  modo  il  Comune  toscano, 
e  per  1'  appunto  quando  cominciò  a  perdere  nel   Boemo  ogni  spe- 


(I)  Due.  le.  :  -  ....  ut  voH  et  ali»  devoti  eiusdeiii  Kcclesie  solicìtudineni 
ei»is  ciieu  stiitiim  vestiuin  ofllciosuiii.  [Hout  e.^t  ex  mateiiie  caiitati."^ 
olllcio  c()^?noscatis  ». 
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ranza  e  ogni  fiducia.  I  Fiorentini  confidarono  forse  che  l' inter- 
vento della  Chiesa,  anche  se  tardo,  apportasse  qualche  beneficio  : 
perciò  tennero  i  due  ambasciatori  nella  Corte  pontificia  anche 
quando  le  trattative  con  il  Boemo  erano  in  corso,  ma  non  davano 
speranza  di  soluzione. 

Cosi,  a  parer  nostro,  non  tanto  è  da  condannare  la  loro  tra- 
scuranza,  quanto  è  da  porre  in  rilievo  il  poco  interesse  del  pon- 
tefice verso  di  essi. 

Ma  si  domanda  :  se  i  Fiorentini  conoscevano  e  ricordavano  le 
promesse  giurate  dal  Boemo  a  Clemente  VI,  per  qual  ragione,  fin 
dall'inizio  delle  trattative,  non  imposero  a  Carlo  l'osservanza  della 
sua  fede?  così  facendo,  non  avrebbero  potuto  risparmiare  molte 
migliaia  di  fiorini  ?  Prima  di  tutto  Carlo  IV,  richiedendo  denaro,  non 
diceva  già  di  esigerlo  come  condizione  all'annullamento  dei  processi 
e  al  mantenimento  delle  promesse  giurate,  ma  si  fondava  sopra  un 
diritto  di  tributanza,  sul  quale  torneremo  più  tardi  :  a  niente  quindi 
sarebbe  valso  ricordargli  un  giuramento,  al  quale  egli  avrebbe 
potuto  sempre  contrapporre  un  diritto  imperiale  dalla  repubblica 
non  rispettato.  Ma  basti  per  ora  osservare  come,  in  ogni  caso, 
la  prudenza  non  dovesse  consigliare  ai  Fiorentini  inopportune  e 
vane  recriminazioni  :  lo  svolgimento  stesso  dei  fatti  ce  lo  dimostra. 
Dapprima  il  Comune  confidò  nella  mediazione  pontificia  e  nei 
buoni  offici  del  papa.  Trascorse  cosi  qualche  tempo  :  Carlo  giunse 
a  Pisa  prima  del  giorno  stabilito,  e  la  necessità  di  trattare  con 
lui  allora  si  impose  :  i  Fiorentini  gli  mandarono  ambasciatori,  con 
grande  riserbo,  «  con  profferte  generali,  non  obbligatorie  ».  Ma  le 
condizioni  dovevano  presto  aggravarsi.  Siena  si  offriva  all'  impe- 
ratore e  molte  città  toscane  facevan  temere  di  volerne  seguire 
r  esempio  ;  le  terre  soggette  non  davano  sicuro  affidamento  di 
fedeltà;  riprendevan  vigore  le  mene  degli  esuli,  che  numerosi  già 
si  aggiravano  pel  contado  della  repubblica  (1);  e  molti  eran  quelli 
che  incitavano  contro  di  essa  l' imperatore,  cui  adesso  faceva  co- 
rona «  forza  grandissima  di  baroni  e  di  cavalieri  »  Alemanni  (2). 
Allora  i  Fiorentini  furon  costretti  a  modificare  più  volte  i  capi- 


(1)  Il  2  marzo  il  Magalotti  chiedeva  *  qiiod  barigellus  mictat  diios 
*  eius  sotios  cum  L^a  familiis  ad  capienduni  et  fugandum  exbannitos  per 
■«  commitatum  >  {Consulte,  1,  e.  159). 

(2)  M.  Villani,  IV,  68. 
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Ioli  dell'  accordo,  a  cedere  in  parte  alle  pretese  di  Carlo,  a  gettar 
r  oro  nelle  mani  de'  suoi  consiglieri,  pur  di  giungere  ad  un  com- 
ponimento che  si /esigeva  sollecito.  Frattanto  il  papa,  rimasto  fino 
allora  in  silenzio,  scrisse  a  Carlo  in  loro  favore:  fu  troppo  tardi. 
La  lettera  non  potè  giungere  a  Pisa  se  non  verso  la  fine  di  feb- 
braio: il  Werunsky   nega  la  sua  efficacia  e  qui    egli  ha  ragione. 

E  intanto  nelle  trattative  tra  Carlo  IV  e  il  Comune  sorgevano 
sempre  nuove  cause  di  controversia.  Il  20  febbraio  tre  degli  am- 
basciatori spediti  presso  il  Boemo  tornavano,  ancora  una  volta, 
a  Firenze  (1).  Ormai  sui  centomila  fiorini  che  Carlo  IV  chiedeva, 
ogni  discussione  sembrava  pressoché  inutile  e  tutti  capivano  che 
si  sarebbe  dovuto  cedere  quasi  in  tutto  alle  pretese  imperiali  ; 
perciò  nella  Consulta  di  quel  giorno  soltanto  Silvestro  de'  Medici 
e  Nicolò  di  Jacopo  Alberti  domandano  che  si  riduca  la  quantità 
del  denaro  ;  e  un  altro  consigliere,  Andrea  Strozzi,  dopo  avere 
espresso  il  desiderio  che  la  somma  di  centomila  fiorini  sia  pagata 
entro  un  anno,  in  dodici  rate  diverse,  aggiunge  appena,  quasi  pre- 
sentendo r  inefficacia  delle  sue  parole  :  «  et  si  diminuiri  potest, 
diminuatur  ».  Due  altre  questioni  piuttosto  interessavano  ora  il 
Comune  :  quella  relativa  ai  limiti  di  tempo  entro  i  quali  avrebbe  do- 
vuto pagarsi  il  denaro,  e  l'altra  intorno  agli  ostaggi  che  il  Boemo 
esigeva,  finché  non  fosse  estinto  ogni  debito  del  Comune  verso  di 
lui.  A  quest'ultima  pretesa  imperiale  tutti  eran  decisamente  con- 
trari, e  la  frase  «  quod  riullo  modo  obsides  dentur  »  risuonava 
nella  sala,  ove  i  consiglieri  eran  raccolti,  ogni  volta  che  uno  di  loro 
si  levava  a  parlare.  Era  poi  desiderio  di  alcuni  che  le  scadenze  delle 
singole  rate  del  pagamento  fossero  prolungate,  e  Bartolo  Biliotti 
insisteva  perchè  il  termine  di  quattordici  mesi  non  fosse  in  alcun 
modo  diminuito.  Ma  Donato  Velluti,  il  cronista  la  cui  voce  autorevole 
spesso  si  udì  nelle  Consulte  di  quei  giorni,  voleva  che  si  annuisse 
ai  limili  (li  tempo  imposti  da  Carlo  e  si  insistesse  piuttosto  nelle 
altre    richieste  a  favor   del    Comune  (2).  E    Niccolò   Tornaquinci, 


(1)  «  Super  i-elatis  ex  i)ait(^  aiiihaxialoruin  (ini  suiit  IMsis  per  d.  Hiir- 

'  nani  de  Rossìh  et  Uguiccionem  de  Riccia   et  d.    Paccin^ni  de  Strozis 

petiverunt  d.  Friort»s  et  Vexillifer  sihi  dari  consìlium  per  astantes  tam 

de  CollepiH  qiiam  aliis  eivihus  conj^regatls  »  {('ontiulte,  1,  e.  156.  Con- 

ailta  del  -20  febbraio). 

{^)  (Jommltc,   1,  e.   l.")7. 
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nelle  cui  parole  è  pure  alcunché  di  amaro  per  la  dolorosa  neces- 
sità di  dover  cedere  ancora  una  volta  alle  domande  imperiali, 
Niccolò  Tornaquinci  consigliava  che  i  Priori  e  i  Collegi  vedes- 
sero se  era  possibile  pagare  l' imperatore  entro  il  tempo  da  lui 
voluto  ;  «  et  si  est  possibile,  sequatur  ad  effectum  concordie,  sin 
«  autem  Commune  erit  excusatum  Deo  et  mundo  »  (1). 

La  Signoria,  il  giorno  seguente,  rimandava  a  Pisa  i  tre  suoi 
inviati  e  ad  essi  e  ai  loro  compagni  ordinava  di  tentare  ogni 
mezzo,  affinchè  Carlo  riducesse  la  somma  e  allungasse  i  termini 
dei  pagamenti.  Ma  che  intorno  alla  diminuzione  del  denaro  ben 
esigue  fossero  le  speranze,  provano  con  ogni  evidenza  le  istru- 
zioni stesse  date  agli  ambasciatori,  ai  quali,  in  sostanza,  si  dice, 
che  se  meglio  non  posson  fare,  cedano  in  tutto  ai  voleri  del  re, 
promettendogli  entro  lo  spazio  di  sette  mesi,  in  quattro  rate  di- 
verse, tutti  i  centomila  fiorini.  Sopra  una  questione  sola,  quella 
degli  ostaggi,  la  Signoria,  dettando  i  suoi  ordini,  si  mostrò  de- 
cisa a  non  transigere,  e,  uniformandosi  ai  pareri  da  taluno  espressi 
nella  Consulta  del  di  precedente,  impose  agli  ambasciatori  di  far 
pratiche  presso  il  Comune  di  Pisa  onde,  in  favor  di  Firenze,  vo- 
lesse rendersi  mallevadore  presso  il  Boemo,  e  di  esortare  il  re 
ad  accettare  questa  nuova  proposta  (2). 

Ad  aggravare  la  condizione  di  Firenze  cooperava  la  condotta 
sospetta  di  Pistoia,  di  Volterra,  di  San  Miniato  e  di  Arezzo.  Se 
queste  città  avesser  da  sole  patteggiato  con  Carlo,  o  addirittura 
si  fossero  a  lui  sottomesse,  egli,  imbaldanzito  di  così  facili  vit- 
torie, avrebbe  indubbiamente  accresciute  le  proprie  pretese.  Perciò 
si  voleva  ad  ogni  modo  che  quei  Comuni  trattassero  insieme  a 
Firenze  l'accordo  con  il  Boemo  e  che  il  Boemo  consentisse  a  questa 
unione  delle  città  di  Toscana.  Jacopo  Gherardi  anzi,  pur  ricono- 
scendo che  per  un  possibile  rifiuto  da  parte  di  quei  Comuni  non 
si  doveva  ristare  dalla  concordia  con  l' imperatore,  osservava  che, 
nel  caso  in  cui  quelli  accogliessero  i  desideri  di  Firenze  e  Carlo 
invece  li  contrariasse,  in  nessun  modo  si  dovesse  venire  a  patti 
con  lui  (3).  Berto  Frescobaldi  era  però  di  avviso  diverso:  si  faccia 
di  tutto  -  egli  consigliava  -  perchè  l' imperatore  consenta  a  che 


(1)  Consulte,  1,  e.  156v. 

(2)  Appendice,  doc.  19. 

(3)  IbicL,  e.  157  v. 
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i  quattro  Comuni  si  uniscano  a  Firenze  nell'  accordo  con  lui  ;  «  si 
«  autem  ipse  imperator  nollet  ea  ammictere  in  eo,  tamen  concordia 
«  propterea  non  remaneat  »  (1).  Così  anche  pensava  chi  più  d'ogni 
altro  poteva  dar  giusto  giudizio  delle  condizioni  in  cui  trovavasi 
Firenze  di  fronte  a  Carlo  :  Uguccione  de'  Ricci,  uno  degli  amba- 
sciatori, dalle  cui  parole  traspariva  il  desiderio  che  alle  richieste 
imperiali  non  si  facesse  troppo  viva  opposizione  (2). 

Ma  tanto  discutere  e  gli  stessi  ordini  dati  a  questo  proposito 
agli  ambasciatori  (3),  dovevano  rjuscire  perfettamente  vani  per  il 
precipitare  stesso  degli  avvenimenti.  Il  4  marzo  infatti  i  Volter- 
rani «  si  sottomisono  liberamente  alla  signoria  dell'  imperatore  e 
de'  suoi  successori  »  (4)  ;  e  i  Sanminiatesi  fecero  altrettanto,  ap- 
pena quattro  giorni  dopo  (5).  Quanto  a  Pistoia,  avrebbe  essa 
pure  rinunziato  alla  libertà,  se  non  vi  si  fossero  opposti  i  Fioren- 
tini, contro  il  volere  dei  quali  aveva  mandato  a  Pisa  gli  amba- 
sciatori (6).  Arezzo  infine  sostenne  la  sua  indipendenza  solo  per 
timore  dei  Tarlati,  dei  Pazzi  e  degli  libertini,  che  si  trovavano 
nel  seguito  imperiale  (7).  Narra  a  questo  punto  il  Villani  come 
gli  oratori  di  Firenze,  fatti  accorti  dall'  inganno  dei  Senesi  e  da 
quanto  avevano  operato  San  Miniato  e  V^olterra,  tentassero  di 
parlare  al  Boemo  anche  in  nome  dei  Pistoiesi  e  degli  Aretini  e 
come  costui,  per  tutta  risposta,  ripetesse  col  Vangelo  «  Aetatem 
habent  ipsi  ;  de  se  loquantur  »  (8). 

La  repubblica  si  trovava  dunque  «  a  pericoloso  partito  »  ;  e 
nelle  Consulte  ritornano  ora  più  numerosi  e  più  energici  gli  inci- 
tamenti alla  vigile  custodia  della  città  e  del  territorio.  11  3  marzo 
già  da  taluno  pensavasi  di  sgombrare  il  contado  (9)  ;  ma  preva- 
If^vfi  poi  l'opiniorifMli  conoscer  prima,  con  maggiore  esattezza,  le 


(1)    COUHUIIC,    1.    e.    l.-vS. 

{"ì)  Ibhl..  e.  158  (-21   tchWiaio). 
(3)  Appendice,  <l<>c.  cit.  li), 
(i)  M.  Vn.LANi,  IV,  (W. 

(5)  M.  Villani,  IV,  (U. 

(6)  M.  Villani,  IV,. 55. 

(7)  M.  Villani,  IV,  (tó. 

(8)  M.  Villani,  IV',  55.  Vcd.  anche  Ammirato,  cdiz.  cit..  XI,  p.  ììS). 
(0)  *  hicobus  (Jhcranli  (ìimtilis  consiiluit  ce....  ((uoii  coiiiìtatus  sfi-om- 

brcfiir  linncsic  f.imt'ti  cf   ciiifc  »  {('itnstilfc.    |.  e.    l.'iUv.  '.\  in.ii/o). 
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intenzioni  di  Carlo  (1).  Si  voleva  inoltre  (4  marzo)  che  le  ca val- 
late fossero  instituite  nella  città  (2),  che  agli  Otto  di  balìa,  cui  si 
sarebbero  aggregati  altri  quattro  cittadini,  si  desse  facoltà  di  far 
leghe  con  Comuni  e  Signori  (3),  che  fosse  provveduto  alla  difesa 
delle  frontiere  (4).  Si  riponeva  intanto  qualche  confidenza  nell'  in- 
tervento del  cardinale  d'Ostia,  il  quale  -  partitosi  da  Avignone 
il  9  febbraio  per  prender  parte  all'  incoronazione  di  Carlo  (5)  - 
era  ormai  prossimo  a  giungere  a  Pisa.  Per  guadagnarsi  il  suo 
favore  si  pensò  di  ricorrere  al  denaro  (6)  e  la  Signoria  infatti 
dette  facoltà  ai  suoi  inviati  di  offrirgli  trecento  fiorini  d'  oro,  se 
arrivasse  a  Pisa  prima  che  il  trattato  fosse  concluso.  Seguendo 
i  consigli  del  vescovo  di  Civita,  essa  scrisse  altresì  che  se  Carlo 
volesse  un  annuo  censo  dovesse  obbligarsi  alla  difesa  e  alla  pro- 
tezione del  Comune,  e  ripetè  da  ultimo  di  negargli  ogni  ostaggio  (7). 
Sembra  tuttavia  che  Carlo  non  si  decidesse  a  dare  una  defi- 
nitiva risposta  ai  patti  novamente  propostigli:  di  questo  suo 
temporeggiare  dovevano  dar  notizia  le  lettere  dagli  ambasciatori 
inviate  al  Comune  il  5,  il  6  e  1'  8  di  marzo  (8).  Ed  ecco  alla  lettura 
di  esse,  infiammarsi  di  sdegno  Tellino  Dini,  uno  dei  consiglieri 


(1)  «  Philippus  Capponi  prò  Otto  ut  siipva  ;  supersedeatur  tamen 
«  sgombrationi  comitatus  donec  habeatur  flnalis  responsiva  de  Pisis  de 
«  intentione  regia  »  {Consulte,  1,  e.  159 v.).  E  Tommaso  Dietaiuti  il 4  marzo: 
«  quod  comitatus  non  sgombretur  »  (ihkl.,  e.  161  v.). 

(2)  «  domimis  Johannes  de  Medicis  consuluit  ec...  quod  cavallate 
«  ponantur  in  civitate  et  si  in  aliquo  est  commissus  defectus,  corrigatur  » 
{Consulte,  1,  e.  160 v.). 

(3)  «  Paulus  de  Bordonibus  quod  officialibus  Otto  balie  agregentur 
«  quactuor  cives  prudentes,  quibus  omnibus  detur  balia  faciendi  lìgas 
«  et  sotietates  cum  quibuscumque  Communibus  aut  dominis,  prò  con- 
«  servatione  status  et  libertatis  Florentie  »  (Ihid.). 

(4)  *  dominus  Arnaldus  Altoviti  ec...  quod  provideatur  circa  custo- 

*  diam  fronteriarum  ». 

(5)  Ved.  Filippini,  loc.  cit.,  p.  531. 

(6)  Constdte,  1,  ce.  160 v.  e  161  v.  (4  marzo). 

(7)  Appendice,  doc.  20. 

(8)  «  Convocato  et  adunato  quorundam  civium  florentinorum  con- 
•«  silio,  in  quo  Gonfalonerii  et  XII  Communis,  Otto  balie   et   alii   cives 

*  honorabiles  interfueriint,  lette  fiierunt  littere  dirette  de  Pisis  ab    am- 
■«  baxiatoribus  florentinis  dominis  Prioribus  et  Vexillifero,  date  sub  die- 

*  bus  V,  VI  et  vili  martii  *  {Consulte,  1,  e.  163.   Consulta  del  9  marzo). 
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convocati  a  parlamento  il  9  del  mese,  e  dir  alto  che  gli  ambasciatori 
chiedano  al  re  se  egli  è  disposto  o  no  ad  accettare  le  proposte  dei 
Fiorentini;  che  gli  dichiarino  essere  impossibili  da  parte  del 
Comune  concessioni  più  ampie,  «  et  si  non  annuii,  sine  dilatione 
{[uod  immediate  redeant,  et  postea  sine  dilatione  comitatus  sgom- 
bretur  »  (1).  Non  diversa  opinione  esprimeva  Marco  Strozzi  (^); 
e  Berto  Frescobaldi  voleva  anch' egli  alt'rettare  la  risposta  del 
re  (3).  Prevalsero  tuttavia  più  prudenti  consigli,  poiché  gli  altri 
tutti  stimarono  miglior  partito  di  non  fare  a  Carlo  alcuna  sol- 
lecitazione, finché  il  cardinale  Ostiense  non  gli  fosse  vicino,  e 
di  attendere,  nel  frattempo,  a  tutti  quei  provvedimenti  che  va- 
lessero a  difendere  e  a  rafforzare  lo  Stato  (4).  Si  tornò  anche  ad 
insistere  sulla  convenienza  di  unirsi  con  Arezzo,  Pistoia  e  San 
Miniato  (5),  tuttora  ignorandosi  che  il  giorno  prima  quest'  ultimo 
castello  si  era  dato  al  Boemo.  Ma,  trascorse  appena  ventiquat- 
tr'  ore,  di  questa  tanto  vagheggiata  unione  dei  Comuni  toscani 
non  fu  più  fatta  parola,  e  il  pensiero  di  tutti  intensamente  si 
volse  a  nuove  e  ancor  più  urgenti  questioni.  Erano  infatti  giunti 
a  Firenze  quattro  dei  sei  ambasciatori  che  il  Comune  teneva 
presso  il  Boemo  e,  insiem  con  loro,  Dondacio  Maligni  e  Leg- 
gerlo d'Andreotto  di  Niccoluccio,  che  dovevano  riferire  da  parte 
del  re  il  contenuto   tìei  capitoli   nuovamente   proposti  (6).  Cono- 


(1)  VonsiiUe,  1,  e.  1(>:3. 

(2)  Consulte.  1,  e.  1(>3  (9  marzo). 

(3)  Consulte,  1,  e.  163  v.  (9  marzo). 

(4)  *  Iax5obu8  Ghepardi  Gentilis  consuluit  ec... 

*  Quod  ambaxiatoribus  Florentie  Pisis  constitutis  sciibatiir  (jiiod  noti 
«  solicitent  responsiim  Re^is  predicti,  set  expectetur  Cardinalem  ventu- 
«  rum  noviter,  ut  per  eius  manus  possit  niolius  haheri  concordia. 

*  Quod  Priores  sint  soliciti  hahere   pecuniam  in  grandi  quantitate. 
«  Quod  civee  raictantur  in  partes  Valila  Arni  inferioris  et  Vallis  Else 

«  qui  faciant  .sgomhrari    dictas   partes   honeste   et  caute   induci    faeere 
«  victualia  ad  fronterias. 

*  Quod  Capitaneus  jruerre  et  cu.stodie  eligatur  bonus  et  ydoneus. 

*  Quod  Otto  balie  augeatur   balia,   et   si    videretur    Prioribus   utile 

♦  addere  eis  alìquos  cives  fìat,  qui  possint   etiam   faeere  ligas  ».   {Cou- 
Hulte,  1,  e.  IfH-v). 

(5)  Ibid. 

(())  *  Petiverunt  domini  Priores  Artium  et    Vexillifer    lustitie    populì 

♦  et  Communis  Florentie  consilium    sibi    reddi    prò   Communi    Florentie 

Akch.  Stor.  It.,  5.*  Serie    —  XXXVII.  I 
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scinte  le  modalità  di  quei  patti,  parve  ormai  necessario  di  ter- 
minare al  più  presto  possibile  la  lunga  e  pericolosa  controversia 
e  le  Consulte  si  successero  le  une  alle  altre,  rapidamente. 

Si  tornò  pertanto  a  parlare  della  concessione  degli  ostaggi, 
alla  quale  pochi  giorni  innanzi  tutti  avevano  mostrato  aperta- 
mente la  loro  contrarietà.  Ma  Carlo  IV  non  aveva  voluto  cedere 
su  questo  punto,  sicché  Luca  Fei,  in  nome  degli  arroti,  consi- 
gliava i  Priori  di  raccoglier  tanto  denaro  «  ut  totaliter  solvatur 
«  regi  nec  sit  opus  dare  obsides  »;  ma  aggiungeva  subito  «  si  tamen 
«  expediret  dare  obsides,  quod  dentur,  ne  concordia  remaneat,  set 
«  Deo  permictente,  sequatur  »  (1).  Per  raccogliere  prontamente  la 
somma  occorrente,  Giorgio  Baroni  pensava  di  imporre  una  gene- 
rale gravezza  a  tutti  i  cittadini  «  secundum  possibilitatem  cuius- 
libet  »  (2),  avuto  cioè  il  debito  riguardo  alla  loro  diversa  condi- 
zione economica:  la  somma  mutuata  sarebbe  stata  iscritta  nei 
registri  del  Monte,  che  era  un  prestito  pubblico  istituito  nel  131^7. 
Filippo  Magalotti  insistè  ancor  più  sui  provvedimenti  finanziari: 
voleva  che  una  tassa  speciale  già  in  vigore,  detta  sega,  fosse 
esatta  per  altri  sei  mesi  ;  che  si  comminassero  pene  a  chi  ne 
rifiutava  il  pagamento;  che  in  ogni  quartiere  della  città  un  ca- 
merario del  Comune  fosse  addetto  alle  riscossioni  ;  che  alla  gente 
del  contado  fosse  imposto  uno  speciale  tributo  (3). 

Torna  qui  opportuno  avvertire  che  la  tassa,  ricordata  dal  Ma- 
galotti, fu  causa  di  speculazioni  a  danno  del  Comune  «  fatte  da 
gente  »  -  scrive  il  Rodolico  (4)  -  «  che  non  sentiva  per  questo 
turbata  la  propria  coscienza  di  cittadini  onesti  ».  Narra  infatti  il 


*  super  capitulis  prò  parte  domini  Regis  relatis,  quibus  videtur  velie 
«  annuere  per  d.  Barnam  et  Pag^inum  milites  et  Loysium  iudicem  et  Uguic- 
«  cionem  de  Riccis,  IIIJ°'  ex  sex  ambaxiatoribus  ad  eum  directis,  die  x 
«  niartii,  scriptis  per  unum  ex  scriptoribus  dicti  regis  nec  non  relatis  et 
«  dictis  per  dòminum  Dondacium  et  Leggeri iim  ec...  {Consulte,  1,  e.  165  v. 
IO  marzo  1355).  Sono  costoro  Dondaclo  *  de  Malingniis  de  Fontana  de 
«  Plagentia  milite  »  e  Leggerlo  «  Andreocti  Niccoliiccii  de  Perusio  >  (Gfr. 
Capponi,  I,  app.  IV,  p.  571  ;  Bòhmer-Huber,  n.  6803). 

(1)  Consulte.  1,  e.  166.  (10  marzo). 

(2)  Consulte,  1,  e.  166  v. 

(3)  Consulte,  1,  e.  167. 

(4)  RoDOLico,  óp.  cit.,  p.  134. 
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Canestrini  (1)  .(e  il  Rodolico  riferisce  le  sue  parole)  che  chiunque 
pagava  la  sega  era  iscritto  al  Monte  per  la  somma  somministrata  e 
«  siccome  il  Comune  aveva  assegnato  l'interesse  del  dieci  per  cento 
«  avvenne  che  i  ricchi  pagavano  pei  poveri  mediante  alcun  profitto 
«  e  questi  per  pochi  soldi  che  si  cavavano  di  borsa  trovavano  chi 
«  pagasse  per  loro  in  una  volta  la  sega  dei  denari  dovuta  ogni 
«  giorno.  Lo  che  fu  cagione  di  grandi  guadagni  per  molti  cittadini  ». 

Nonostante  le  gravezze  escogitate,  era  peraltro  impossibile  rac- 
cogliere subito  tutto  il  denaro  occorrente  :  a  Giovanni  Lanfredini 
bastava  che  nel  momento  attuale  fossero  disponibili  almeno  ses- 
santamila fiorini,  la  metà  dei  quali  potesse  darsi  al  Boemo  (l2). 
Filippo  Bastari  e  Marco  Strozzi  esigevano  che  anche  il  clero 
sovvenisse  il  Comune,  e  Piero  degli  Albizzi  voleva  che  si  creas- 
sero nuove  gabelle  e  si  imponesse  un  prestito  di  centomila  fiorini  (3). 
In  tutti  poi  era  vivo  il  desiderio  di  migliorare  qua  e  là  i  capi- 
toli in  discussione  :  gli  ambasciatori,  con  l' aiuto  del  cardinale, 
avrebber  dovuto  indurre  il  Boemo  a  bene  accogliere  quelle  lievi 
modificazioni  (4). 

Il  12  marzo  -  secondo  lasciò  scritto  il  Villani  (5)  -  la  Signoria 
convocò  il  Consiglio  del  Popolo  :  ivi,  leggendo  i  capitoli  che  si 
intendevano  inclusi  nel  futuro  accordo  con  Carlo,  il  notaio  scoppiò 
in  pianto,  e,  sebbene  di  poi  si  malignasse  che  quelle  lacrime  fosser 
versate  «  per  accattare  benivoglienza  dal  popolo  »,  pure  gli  animi 
dei  consiglieri  se  ne  commossero  e  fu  forza  levar  1'  adunanza.  Il 
di  seguente  si  rinnovarono  le  proposte:  ben  sette  volte  furono 
rigettate;  infine,  per  incitamento  di  molti,  poterono  approvarsi  e 
fu  concesso  il  sindacato  agli  ambasciatori.  Nel  registro  delle  Con- 
sulte non  rimane  alcun  ricordo  di  questi  fatti  :  troviamo  tuttavia 
che  il  13  marzo  furon  tenute  due  diverse  adunanze  e  che  in  esse 
fu  consigliato  di  costituire  i  sindaci  e  di  annuire  alla  concordia 


(I)  Caxkstrini,  La  Scienza  e  l'Arte  di  Sfato  (ìrstuìfa  dagli  affi  offì- 
<-i(di  della  /fepnfjhlira  fiorrnfiria  e  del  Medici,  Fhenze  \H\±,  voi.  I.  j).  05. 
{±)  Consulte,  1,  e.  MSI. 

(3)  Ibld. 

(4)  *  lacobus  Ghepardi  Gentilia  prò  Gonfaloneriis  consuluit  ec...  quod 

*  utiiiiaxiatores  redeant   Pisas  cum  capitiilis  et  additionihus  eis  tactìs  et 

*  piinhmter  indiicant  d.  Regem  quod  dignetur  annuere  illis  et  quod  prò 

*  effectu   predicto  requnant  d.  Gardinalis  favorem  »  {Constilfe.  1,  e.  166). 

(5)  M.  Villani,  rv,  70. 
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col  re  (1).  Si  parlò  inoltre  di  regalie  da  farsi  al  cardinale,  di  esor- 
tazioni da  rivolgersi  a  Dondacio  e  a  Leggerlo,  perchè  inducessero 
Carlo  ad  accogliere  benignamente  i  capitoli  modificati;  nuova- 
mente si  raccomandò  di  non  consentire  l' entrata  in  Firenze  né  al 
re  né  alla  regina;  si  insistè  ancora  una  volta  sulla  necessità  di 
aver  denaro  e  si  propose  di  convocare  pel  dì  seguente  il  Consiglio 
del  Comune.  Il  Villani  infatti  ci  informa  che  il  14  marzo  ogni 
deliberazione  fu  confermata  da  quel  Consiglio  (2)  e  noi  possiamo 
aggiungere  che  ottantadue  furono  i  voti  favorevoli  all'  accordo  e 
trentadue  quelli  contrari  (3).  È  questa  1'  ultima  notizia  che  sùl- 
r  argomento  ci  offre  il  registro  delle  Consulte,  dove  a  questo 
punto  si  lamenta  una  lacuna  di  qualche  mese. 

I  negoziati,  ad  ogni  modo,  stavano  ormai  per  giungere  a 
compimento.  A  Pisa  era  giunto  pochi  giorni  innanzi  il  cardinale 
d'  Ostia  ;  onde  la  Signoria  ripeteva  ai  suoi  inviati  di  chiedere  il 
soccorso  di  lui,  se  Carlo  nemmen  ora  accettasse  i  patti  nuova- 
mente offertigli  (4).  E  in  un'  altra  lettera  del  19  marzo,  pur  esor- 
tando a  far  in  modo  che  Carlo  confermasse  le  già  avvenute  sotto- 
missioni di  terre  al  Comune,  che  la  forma  del  giuramento  fosse 
modificata  e  che  la  quantità  dei  denari  da  distribuirsi  fra  i  con- 
siglieri del  re  dovesse  essere  minore,  la  Signoria  mostravasi  or- 
mai decisa  all'  accordo  (5).  E  il  Boemo  era  ad  esso  egualmente 
propenso  :  quel  giorno  medesimo  egli  ricevette  i  sei  ambasciatori 
alla  sola  presenza  del  suo  cancelliere  e  del  Patriarca  d'Aquileia. 
Lunga  fu  la  controversia  e  il  discutere  si  protrasse  fino  a  tarda  ora 
di  notte;  ma  quando  gli  oratori  richiesero  che  Carlo  si  obbli- 
gasse, e  pel  presente  e  per  l'avvenire,  alla  conferma  di  tutte  le 
leggi  e  statuti  della  repubblica,  questa  parve  al  Boemo  pretesa  sì 


(1)  Consulte,  1,  ce.  168  v. -170  v. 

(2)  M.  Villani,  IV,  70. 

(3)  Consulte,  1,  e.  171  v.  (14  marzo).  Nel  margine  interno  del  foglio^ 
si  legge  :  *  82  nigre  —  32  albe  ». 

(4)  ■«  parlino  a  messer  lo  Cardinale  et  dopo  debita  recommendatione, 

*  informatolo  de  le  nostre  supplicationi,  il  prieghino  strettamente  che  per 
«  effecto  d'esse  supplicationi  aftectuosamente  s' aoperi  appresso  il  detto 

*  re,  si  cheli'  ammetta,  narrando  al  Cardinale  la  devotione  del  Comune 

*  di  Firenze  verso  Sancta  Chiesa  et  Sua  Paternità  »  (Arch.   di  Stato  di 
Firenze,  Signori,  Carteggio,  Missive,  XI,  e.  120v.). 

(5)  Appendice,  doc.  21. 
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poco  accettabile,  che  rabbiosamente  giurò  di  distrugger  Firenze 
con  le  forze  dei  Visconti  e  degli  altri  suoi  aderenti,  se,  prima  di 
allontanarsi  da  lui,  i  rappresentanti  della  repubblica  non  consentis- 
sero alla  sua  volontà.  Questi,  chiesta  licenza,  scrissero  subito  alla 
Signoria.  Quando  il  re,  il  quale  teneva  spie  presso  di  loro,  seppe 
che  le  sue  minacce  eran  note  al  Comune,  temè  che  i  Fiorentini 
rompessero  le  trattative  di  accordo,  e,  richiamati  la  mattina  se- 
guente gli  ambasciatori,  accettò  tutte  le  condizioni  propostegli 
nella  notte,  prima  che  giungesse  la  risposta,  con  la  quale  la  Si- 
gnoria ordinava  «  che  per  le  dette  cose  non  volea  che  la  concordia 
rimanesse  »  (1).  E  poiché  i  sei  ambasciatori  gli  avevano  data  pa- 
rola di  rimanere  come  ostaggi  presso  di  lui,  egli  liberalmente  li 
esonerò  da  siifatta  promessa,  dichiarando  di  aver  fede  nella  re- 
pubblica. Ciò  avvenne  il  i20  marzo.  Quel  giorno  medesimo  Carlo 
accettava  una  dichiarazione  dei  Fiorentini,  nella  quale  essi  affer- 
mavano che  il  giuramento  di  fedeltà  non  avrebbe  obbligato  la 
repubblica  più  degli  altri  Comuni  toscani  e  lombardi,  né  avrebbe 
pregiudicato  ì  suoi  privilegi  e  diritti  (i2).  Il  giorno  seguente,  nel 
Duomo  di  Pisa,  fu  solennemente  celebrato  1' accordo  (3). 

Secondo  i  patti,  Carlo  nominava  suoi  vicari  i  Priori  e  i  Gon- 
falonieri di  Giustizia,  cui  il  popolo  affiderebbe  il  governo  ;  «  il  che 
«  -  osserva  il  Capponi  (4)  -  importava  poi  nel  fatto  signoria  li- 
*  bera  ».  Essi  pertanto  non  potevano  essere  eletti  e  sindacati  se 
non  dal  popolo  e  secondo  le  leggi  municipali.  Firenze  e  le  città 
ad  essa  soggette  si  sarebber  poi  governate  come  al  presente  «  sub 
«  eisdem  iuribus,  statutis,  et  ordinamentis,  consuetudinibus  et 
«  moribus  laudabilibus  iuste  editis  et  edendis  »  ;  e  ogni  ufficiale 
sarebbe  nominato  dal  Comune,  che  poteva  ricevere  sommissioni 
di  terre,  purché  queste  non  fossero  soggette  all'  Impero.  Carlo 
annullava  inoltre  ogni  processo  intentato  dai  suoi  predecessori 
contro  la  città  e  il  territorio  di  Firenze  ;  ma,  come  dicemmo,  esi- 


(1)  M.  Vn.LANi,  IV,  72,  Per  questi  ultimi  negoziati  tra  Carlo  IV  e 
Firenze,  cfr.  inoltre  Werunsky,  Ber  erste  IWmrreug  eCi,  pp.  1!?5-181  e 
GrschicJife  K.  Karls  IV  ec,  voi.  II,  parte  II,  pp.  560  e  segg. 

(2)  Capponi,  op.  cìf.,  I,  Appendice  IV,  p.  570:  «  Protestai  io  facfa  per 
sindicoH  Comunis  Florentie  domino  Karolo  llomanorum  regi  ». 

(3)  M.  Vn.LANi,  IV,  75. 

(i)  Cmm'om.  op.  cìf..   I.  p.  238. 
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geva  la  somma  di  centomila  fiorini  (1),  da  pagarsi  in  quattro  rate 
durante  il  periodo  di  cinque  mesi,  più  un  annuo  censo  di  quat- 
tromila: con  che  la  repubblica  era  libera  da  ogni  altro  onere 
pecuniario,  cui  fosse  stata  obbligata  dai  precedenti  imperatori. 
Essa  prometteva  dì  toglier  di  bando  coloro  che  eran  tuttora  in 
esilio,  per  aver  prestato  obbedienza  a  Enrico  VII.  Se  il  Comune 
mancasse  di  fede  ai  patti,  l' imperatore  poteva  punirlo  :  una  clau- 
sola speciale  ordinava  che  fossero  restituite  alla  libertà  le  terre 
e  i  castelli  di  Arezzo,  non  appena  quel  Comune  avesse  soddi- 
sfatto il  debito,  cui  era  obbligato  verso  Firenze  (2). 

Questo  trattato  conservava  alla  repubblica  tutti  i  diritti  e  i 
privilegi  della  libertà:  il  Villani  tuttavia  ci  informa  che,  quando 
la  sera  del  23  marzo  esso  fu  pubblicato  in  Firenze,  la  poca  gente 
intervenuta  a  parlamento  non  mostrò  di  compiacersene  e  «  senza 
alcuna  vista  di  allegrezza  ogni  uomo  si  tornò  a  casa  »  (3). 

Ma  a  giudicare  sfavorevolmente  il  Comune  non  furono  sol- 
tanto scrittori  contemporanei:  anche  storici  moderni  mostrano  di 
condannarlo.  Alcuni  -  è  vero  -  come  il  Capponi  (4),  si  riportano 
al  diritto  del  tempo,  né  sanno  dar  biasimo  ai  Fiorentini;  altri, 
come  il  Perrens  (5),  difendono  calorosamente  il  loro  operato  ;  ma 
il  Gregorovius  (6)  osserva  che  la  città  guelfa  «  disertò  la  fede, 
«  di  cui  fino  adesso  era  stata  seguace  tanto  perseverante  »  e  «  di- 
«  mostrò  come  e  quanto  la  dissoluzione  politica  fosse  ormai  di- 
«  venuta   generale   in   Italia  »  ;    e   il   Werunsky  (6)  sembra   voler 


(1)  Carlo  IV  dichiarò  poi  di  aver  ricevuto  la  intera  somma,  tanto  di- 
rettamente, quanto  col  mezzo  delle  pensioni  dal  Comune  pagate  a  coloro 
cui  egli  le  aveva  assegnate  (Arch.  di  Stato  di  Fir.,  Diplomatico,  liifor- 
magioni.  Atti  pubblici,  1356  luglio  21  ;  vedi  il  reg.  del  doc.  in  Bohmer- 
HuBER,  n.  MB). 

(2)  Capponi,  op.  cit.,  I,  Appendice  IV,  p.  571  :  «  Capitala  concordie 
inter  dominum  Karolum  et  Comune  Florentie  »  ;  Bòhmer-Huber,  n.  2008  a. 

(3)  M.  Villani,  IV,  75. 

(4)  Capponi,  op.  cit.,  I,  pp.  238-243  e  Appendice,  pp.  576  e  segg.,  dove 
r  A.  disserta  sui  capp.  77  e  78  del  libro  IV  e  sul  cap.  1  del  libro  V  delle 
(Vomiche  di  M,  Villani. 

(5)  Perrens,  op.  cit.,  IV,  pp.  445  e  seg. 

(6)  Gregorovius,  op.  cit.,  VI,  p.  443. 

(7)  Werunsky,  Geschichte  ec,  voi.  II,  parte  II,  p.  564. 
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umiliare  «  la  rappresentante  tipica  dell'  odio  nazionale  contro  la 
straniera  signoria  dell'  imperatore  »,  quando  scrive  che  «  i  suoi 
«  plenipotenziari  si  avvicinavano  al  trono  del  Cesare  per  ottenere 
«  perdono  dal  discendente  di  un  nemico  mortale.  ».  C  è  stato 
persino  chi  -  scrivendo  intorno  alla  VII'  satira  del  Boccaccio, 
eh' è  una  contesa  fittizia  tra  Carlo  IV  e  i  Fiorentini  -  ha  fatto 
sua  la  sdegnosa  allegoria  del  Poeta,  non  esitando  ad  aifermare 
che  r  appellativo  di  rane  dal  Boccaccio  riferito  ai  rettori  del  Co- 
mune «  non  poteva  esser  più  acconciamente  trovato  »  (1). 

Piuttosto  che  ripetere  siffatte  accuse,  sarà  più  utile  ricercare 
le  cause,  per  le  quali  il  Comune  fiorentino  adottò  con  il  Boemo 
una  politica,  non  diremo  servile,  ma  conciliante. 

Quali  sarebbero  stati  i  pericoli  derivanti  da  una  rottura  con 
Carlo  IV  è  assai  facile  imaginare.  Si  rifletta  al  numero  degli  ade- 
renti che  costui  avrebbe  trovati  contro  Firenze,  alla  volontaria 
dedizione  di  tanti  Comuni  toscani,  alle  mene  degli  esuli,  cui  nel 
cuore  rinverdivano  le  speranze,  alle  stesse  condizioni  interne  della 
città,  dove  la  gente  nuova  del  contado,  in  quegli  anni  inurbatasi, 
era  causa  di  timori  e  di  diffidenze  per  le  Arti  Maggiori  e  pel 
gruppo  magnatizio.  E  si  pensi  alle  condizioni  militari  del  Co- 
mune, le  quali  non  permettevano  di  sfidare  il  pericolo  della  pre- 
senza in  Toscana  di  Carlo  IV^,  come  nemico  dichiarato  dei  Fio- 
rentini. Si  considerino  altresì  i  nuovi  rapporti  di  recente  stabiliti 
tra  la  Chiesa  e  l'Impero.  Di  queste  mutate  relazioni  tra  le  due 
Podestà  era  giuocoforza  che  tenessero  il  debito  conto  que'  Po- 
polani Grassi,  che  tuttora  reggevano  in  maggioranza  il  Comune: 
essi,  pur  così  saldi  nella  loro  interessata  devozione  alla  Chiesa, 
nessun  vantaggio  ormai  potevano  attendersi  da  una  aperta  lotta 
con  Carlo,  dal  momento  che  costui  era  sceso  in  Italia  di  pieno 
accordo  col  papa  e  la  lotta  secolare  tra  Chiesa  e  Impero  ta- 
ceva. Può  anzi  affermarsi  che  quelle  stesse  ragioni  di  carattere 
soprattutto  economico,  che  già  li  avvincevano  fortemente  alla 
Chiesa,  li  spingessero  ora  ad  accordarsi  con  Carlo:  come  infatti 
dalla  scomunica  pontificia  vedevano  danneggiata  la  mercatura  e 
messe  in  pericolo  le  sostanze,  poiché   -   io  aveva  detto  aiicho  un 


(1)  F.  Macuì-Lkonk,  L(i  politica  di  (ìioraiini  liorcfirrio.  in  (ìioriKi/r 
stttr.  della  Icftei:  Hai.,  XV  (1890),  p.  1()8. 
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secolo  prima  Oddone  Altoviti  -  «  persone  et  res  Florentinorum 
sunt  in  forcia  domini  Pape  et  Ecclesie  Romane  »  (1)  ;  così  da  un 
processo  imperiale  potevan  temere  assai  più  che  per  1'  addietro 
deplorevoli,  conseguenze,  ora  che  papa  e  imperatore  si  sarebbero 
forse  uniti  a' danni  loro,  e  vicendevolmente  esortati  a  una  azione 
concorde.  E  questo  avvenne  in  realtà  alcuni  anni  più  tardi,  nel  1376, 
durante  la  guerra  degli  Otto  Santi,  quando  alla  scomunica  onde 
Gregorio  XI  colpi  la  repubblica,  seguì  un  processo  imperiale  con- 
tenente misure  gravissime  contro  le  cose,  le  merci,  gli  averi  dei 
Fiorentini  (2).  Gli  appartenenti  alle  Arti  maggiori  non  vollero 
perciò  avventurarsi  in  ostilità  che,  fin  dagli  inizi,  avrebbero  for- 
temente danneggiati  i  loro  interessi,  e  preferirono  di  gettar  l' oro 
nelle  mani  del  re,  pur  di  giungere  ad  un  completo  accordo  con  lui. 

Ed  è  pur  da  osservare  che  nemmeno  il  Popolo  minuto  do- 
vette dolersi  di  quei  negoziati,  alieno  com'era  dai  pericoli  della 
guerra  e  da  ogni  impresa  che  obbligasse  ad  eccessivi  dispendi. 
Ma  furono  per  esso  non  lievi  cause  di  scontento  il  molto  de- 
naro concesso  a  Carlo  e  le  tasse  create  per  l' occasione  ;  e  l' irritò 
e  gli  riuscì  penoso  il  pensiero  che  di  quelle  gravezze  imposte 
a  ogni  cittadino  si  avvantaggiasse  la  parte  avversa,  speculando  e 
guadagnando  sulle  necessità  del  momento  e  sulla  miseria  di  chi 
non  aveva  da  soddisfare  alla  tassa. 

Può  infine  ricercarsi  nella  coscienza  popolare  un'  altra  causa 
ancora  di  turbamento,  che  se  più  non  riscaldava  i  cuori  la  fede 
di  altri  tempi,  doveva  tuttavia  permanere  nell'  animo  di  molti  un 
sentimento  men  definito,  che  n'era  come  l'ultima  naturale  pro- 
paggine. «  Vi  sono  nella  coscienza  della  folla  -  scrive  ad  altro 
«  proposito  il  Rodolico  -  talvolta  inveterati  e  tramandati  odii  che 
«  si  conservano,  anche  quando  l' oggetto  dell'  odio  è  cessato  di 
«  essere  pericoloso  ed  odiabile.  Di  quale  odio  non  erano  accesi  i 


(1)  Salvemini,  oj).  cit.,  pp.  71-72. 

(2)  Questo  processo  di  Carlo  IV,  di  cui  esistono  tre  copie  contempo- 
ranee all' Archivio  Vaticano  (Arm.  C,  Fase.  17)  è  ancora  inedito.  Solo  il 
Pelzel  (Geschichte  Kaiser  Karl  IV,  Kònigs  in  Bóhmen,  Praga,  1781, 
II,  886)  ne  dà  un  estratto,  servendosi  di  una  copia  senza  data  inserita 
nel  «  Copiarlo  Mellic.  »  e  assegnando  al  doc.  una  datazione  erronea.  I 
Deutsche  lìelcTfstagsakten,  I,  92,  citano  invece  le  tre  copie  dellArch. 
Vat.  correggendo  l'errore  cronologico  del  Pelzel.  Pel  regesto  ved.  Bòhmer- 
HuBER,  n.  5560. 
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«  patriotti  italiani  a'  tempi  della  Rivoluzione  francese,  quando  tal- 
«  volta  irruppero  contro  le  prigioni  di  Stato,  o  quelle  dell'  inqui- 
«  sizione,  o  contro  qualche  castello  feudale  -  e  nelle  prigioni  non 
«  trovarono  prigionieri,  e  nei  castelli  non  trovarono  che  ruderi. 
«  L'odio  al  ghibellinismo  è  qualche  cosa  di  simile  nella  seconda 
«  metà  del '300;  esso  permane  nella  coscienza  popolare;  e  Parte 
«Guelfa  alimenta  quell'odio....»  (1).  L'odio  contro  la  straniera 
signoria  dell'  imperatore,  la  secolare  devozione  alla  Chiesa  e  alla 
Chiesa  soltanto,  il  dubbio  di  esser  venuti  meno  a  tradizioni  che 
parevan  gloriose,  dovettero  in  parte  concorrere  ad  alimentar  lo 
scontento,  di  cui  parla  il  Villani. 

Ma  i  patti  sanciti  con  Carlo  IV  -  giova  ripeterlo  -  non  of- 
fendevano la  dignità   del    Comune  né  erano   per   esso  umilianti. 

Non  va  infatti  dimenticato,  come  ben  osserva  il  Capponi, 
«  quel  nesso  che  univa  all'  Impero  le  città  libere  del  governo 
loro  »  (2).  E  quantunque  la  politica  autonomia  dei  municipi  italiani 
fosse  venuta  allargandosi  sempre  più,  e  nel  trecento  i  giurecon- 
sulti affermassero  che  la  giurisdizione  dai  Comuni  esercitata  nel 
loro  territorio  valeva  quella  che  l' imperatore  esercitava  nel  suo 
impero;  pur  tuttavia  le  repubbliche  italiane  non  sapevano  ne- 
gare ai  Cesari  alcuni  diritti  di  sovranità,  quali  i  tributi  e  la  sud- 
ditanza :  esse  -  scrive  sempre  il  Capponi  -  «  chiudevano  all'  Im- 
«  peratore  in  faccia  le  porte  e  a  lui  negavano  collegarsi,...  ma  non 
«  sapevano  in  via  giuridica  negargli  il  censo  »  (3).  Ed  è  proprio 
cosi  :  i  centomila  fiorini,  pei  quali  il  cronista  rimprovera  acerba- 
mente i  rettori  del  Comune,  furono  dati  a  Carlo  per  un  diritto 
che  egli  accampò  e  a  cui  i  Fiorentini,  in  un  tempo  di  norme 
incerte  e  manchevoli  intorno  al  giure,  non  poterono  opporsi. 
A  torto  il  Villani  credè  e  scrisse  che  quel  denaro  e  il  censo 
annuo  si  sarebbero  risparmiati,  se  si  fosse  ricordato  a  Carlo 
il  suo  giuramento  di  rispettare  la  libertà  di  Firenze  e  di  can- 
cellare i  processi  fatti  dall'avo:  quel  giuramento  non  pareva 
togliere  a  Carlo  il  diritto  di  esigere  un'  annua  tributanza.  Ma 
il  Comune   aveva   fino   allora  trascurato   di    riconoscere    all'  iiii- 


(I)  KODOLICO,  oj).  clt.,  p.  169. 
(i2)  Capponi,  op,  vit..  I,  p.  582. 
(3)  Capitoni,  loc.  cit. 
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peratore  quel  suo  diritto:  perciò  ad  ammenda  e  compenso  fu 
costretto  a  sborsare  in  una  volta  sola  centomila  fiorini  «  ra- 
tione  preteriti  temporis  seu  iurium  neglectorum  ».  Naturalmente 
si  dovette  anche  obbligare  a  quel  censo  annuo  «  aliis  Romanis 
«  Imperatoribus  seu  Regibus  et  Imperio  solvi  debitum  et  con- 
«  suetum  »  (1). 

Il  Villani  del  resto,  pur  biasimando  il  Comune  per  il  denaro 
dato  a  Carlo  IV,  sembra  difendere  le  ragioni  del  trattato.  Il  pat- 
teggiare con  gli  imperatori  egli  credeva  un  diritto  e  un  dovere  delle 
città  libere  dell'  Italia  (^)  ;  affermava  che  «  l' imperiai  nome  sor- 
monta gli  altri  per  somma  magnificenza  »  (3)  ;  lamentava  persino 
che  nel  trattato  si  fossero  inclusi  patti  «  assai  strani  alia  libertà 
del  sommo  imperio  »  :  egli  «  voleva  per  mezzo  dell'imperiale  san- 
zione autenticare  la  libertà  »  (4)  e  ciò  fece  per  l' appunto  Firenze. 

Quando  però  il  Boemo  la  richiese  di  lega,  oppose  un  rifiuto, 
temendo  non  solo  di  una  guerra  con  i  Visconti,  ma  di  novità 
contro  il  suo  libero  reggimento.  Concesse  nondimeno  che  due- 
cento cavalieri  accompagnassero  Carlo  a  prendere  in  Roma  la 
corona  di  Cesare  ;  ■«  cosa  disusata  e  strana  »  esclama  qui  il  no- 
stro cronista  (5)  «  vedere  l' insegna  del  Comune  di  Firenze  a  guardia 
dell'  imperatore  ».  Ma  fu  veramente  «  debole  »  e  «  stolto  »  il  go- 
verno fiorentino,  il  quale  -  come  vuole  il  Macri-Leone  -  (6)  «  pur 
mostrando  con  vane  pompe  di  difender  l'avita  libertà  »,  deli- 
berò anche  quel  «  vergognoso  omaggio  »  alla  persona  di  Carlo  ? 
Lasciando  di  osservare  che  la  scorta  d' onore  dal  Boemo  ri- 
chiesta era  consigliata  da  convenienza  politica,  esaminiamo  in- 
vece alcuni  degli  ordini  impartiti  dalla  Signoria  ai  capitani  di 
quei  cavalieri  :  si  presentino  alla  Reale  Maestà  «  colla  gente  pre- 
«  dieta  et  insegna  del  Comune  di  Firenze  levata,  tutte  l' altre 
«bandiere  chinate».  Ancora:  appena  egli  sia  coronato,  mandino 
un  fante  a  Firenze,  e  quando  siasi  posto  in  viaggio  ne  spediscano 


(1)  Ved.  i  capitoli  dell'  accordo  tra   Carlo  e  Firenze,    pubblicati    dal 
Capponi,  op.  cit.,  I,  Appendice  IV,  p.  573-574. 

(2)  IV,  78. 

(3)  V,  1. 

(4)  Capponi,  oj;.  cit.,  p.  243. 

(5)  IV,  88. 

(6)  Magrì-Leone,  op.  cit.,  p.  108. 
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uno  ogni  giorno  «  sì  che  si  sappiano  i  suoi  andamenti  e  quello 
che  si  fosse  da  fare  ».  Così  quella  scorta,  apparentemente  d'onore, 
doveva  informare  la  Signoria  del  cammino,  degli  atti,  delle  in- 
tenzioni di  Carlo.  Infine:  giurino  di  non  impetrar  grazia  alcuna 
dal  Cesare,  magnifìchino  sempre  il  Comune,  sicché  dalle  loro 
parole  non  si  comprenda  se  non  l'unità  del  popolo  di  Firenze  e 
la  loro  devozione  verso  «  il  pacifico  et  buono  stato  »  della  re- 
pubblica (1). 

Possiamo  pertanto  concludere  che  il  Villani  non  dalla  ra- 
gione, ma  dal  sentimento  fu  indotto  a  condannare  queir  omaggio 
di  genti.  E  proprio  in  virtù  del  sentimento  e  delle  altre  cause  di 
malumore,  che  già  dicemmo  e  che  furono  del  tutto  estranee  alle 
modalità  dei  patti  sanciti,  apparvero  turbati  i  volti  e  gli  animi 
di  quei  cittadini,  che  nella  sera  del  i23  marzo  egli  vide  disperdersi 
silenziosi  per  le  vie  di  Firenze. 

Carlo  IV,  partitosi  da  Pisa,  per  Volterra  e  Siena  andò  a  Roma, 
ove  fu  coronato  il  5  aprile  dal  solo  cardinale  Ostiense  (2):  1' Al- 
bornoz,  che  aveva  ricevuto  ordine  di  recarsi  anch' egli  alla  ceri- 
monia, se  i  negozi  della  guerra  glielo  avessero  consentito,  non 
credè  opportuno  di  assistervi  (3).  Dopo  la  incoronazione  l' impe- 
ratore si  allontanò  subito  da  Roma,  secondo  le  promesse  da  lui 
giurate  a  papa  Clemente  nel  1346.  Giunse  a  Siena  il  19  aprile  (4) 
e  ivi  si  incontrò  con  l' Albornoz  :  al  convegno  doveva  trovarsi 
anche  Malatesta  per  fermare  i  capitoli  dell'accordo,  cui  Egidio 
era  proclive,  poiché  la  guerra  non  gli  era  stata  favorevole.  Ma 
il  signore  di  Rimini  si  fece  attendere  invano:  della  sua  baldanza 
egli  doveva  presto  pentirsi,  che  la  fortuna  lo  abbandonò  e  nel 
giugno  fu,  pel  primo,  costretto  a  implorare  la  pace  (5). 

L' Albornoz,  partendo  da  Siena,  concesse  a  Carlo  di  trattare 
liberamente  coi  Perugini,  che  pur  dicendosi  uomini  di  Santa 
Chiesa,  in  realtà  non  prestavano  ad  essa  la  dovuta  obbedienza  (6); 


(1)  Appendice,  doc.  "M. 

(2)  BÒHMER-HuBER,  n.  2014  a.  Per  la  cerimonia,  cfi .  Wkkinsky.    Der 
(n-ate  Ufttnerztig  ec,  pp.  17i2-188. 

(3)  Filippini,  op.  cit..  VII,  pp.  5:M. 

(4)  lioHMKR-HUHEU,    n.   20t)0  c. 

(5)  WuRM,  op.  cit.,  pp.  87  e  segg.  ;  Filippini,  op.  cit.,  VII,  pp.  534  e  segg. 

(6)  M.    V!I,LANI.    V,     15. 
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costoro,  obbligati  a  patteggiare  col  Cesare,  certo  si  dolsero  con 
sé  medesimi  di  non  avere  ascoltato  a  tempo  opportuno  le  esor- 
tazioni dei  Fiorentini. 

Carlo  tornò  a  Pisa  il  6  maggio  :  scoppiarono  colà  gravi  tu- 
multi; si  preser  le  armi;  si  uccisero  alcuni  tedeschi;  i  Gamba- 
corti furono  decapitati  per  ordine  del  Boemo  (1).  «  Dio  gli  dia 
delle  derrate  ha  date  a  noi!  »,  esclama  sdegnoso  un  cronista  pi- 
sano (2).  Siena  frattanto  si  era  levata  a  rumore  e  aveva  scac- 
ciato il  Patriarca  d'Aquileia,  al  quale  Carlo  l'aveva  concessa  (3). 

Le  condizioni  eran  mutate;  era  giunto  il  tempo  di  ripassare 
le  Alpi.  Carlo  si  pose  tosto  in  cammino  e  lo  proseguì  a  grandi 
giornate;  come  all'arrivo  trovò  chiuse  le  porte  delle  città  che  i 
Visconti  tenevano,  né  ottenne  ossequio  veruno  :  il  suo  più  che  un 
viaggio  fu  una  fuga  (4).  Tornano  in  mente  le  parole  di  Matteo 
Villani,  che  lo  aveva  paragonato  a  un  mercante  che  andasse  in 
fretta  alla  fiera  :  quel  mercante  se  ne  tornava  al  suo  paese  avendo 
fatto  denari. 

Firenze.  F.  Baldasseroni. 

(V Appendice  di  documenti  uscirà  nel  prossimo  fascicolo). 


(1)  Canestrini,  doc.  LXXll  (21  maggio  1355).  È  una  lettera  che  tre 
ambasciatori  fiorentini  scrivono  da  Montopoli  alla  Signoria  :  essi  dove- 
vano recarsi  alla  presenza  del  Boemo,  che  li  aveva  richiesti  a  Firenze 
per  aver  consiglio  (M.  Villani,  V,  28)  ;  ma  sapute  le  novità  di  Pisa  si 
eran  fermati  a  Montopoli. 

(2)  R.  Sardo,  Cronaca  di  Pisa,  cap.  CXVII,  in  Arch.  Sfor.  Ital., 
Serie  I,  to.  VI,  parte  II,  p.  137. 

(3)  M.  Villani,  V,  29,  35,  36. 

(4)  Canestrini,  doc.  LXXIII  (27  giugno  1355)  :  «  die  et  nocte  equitans, 
ut  in  fuga  ».  Cfr.  inoltre  su  *  questa  fuga  di  Cesare  »  la  lettera  del  Pe- 
trarca a  Neri  Orlando  (Petrarca,  Familiari,  ediz.  Fracassetti,  voi.  IV, 
1.  XX,  lettera  2»). 


■^^ 


IL  DIRITTO  ROMANO 

NELLA  CONTESA  TRA  I  VESCOVI  DI  SIENA  E  D'AREZZO 


Tra  gli  indizi  atti  a  dimostrare  che  la  Toscana  fu  nel 
recente  medioevo,  e  specialmente  dal  secolo  XI  in  giù,  foco- 
lare cospicuo  di  cultura  legale,  sede  di  scuole  di  diritto  e 
centro  irradiatore  di  non  ispregevole  letteratura  giuridica,  già 
il  Chiappelli  (1)  ebbe  opportunamente  a  ricordare  la  secolare 
contesa  agitata  tra  il  vescovado  d'Arezzo  e  quel  di  Siena: 
in  mezzo  ai  documenti  che  la  riguardano  (2)  ve  n'ha  vera- 
mente più  d'uno  importantissimo  per  la  storia  della  fortuna 
delle  collezioni  giustinianee  e  del  loro  *studio  nel  medio  evo. 
Ma  l'egregio  scrittore,  per  l'economia  stessa  del  suo  lavoro, 
dovette,  dirò  cosi,  passare  a  pie  secco  in  mezzo  a  loro  e. a 
me  sembra  ora  che  convenga  per  ciò  riprenderli  fra  le  mani 
ed  assoggettarli  ad  una  analisi  nuova  e  più  completa.  Poiché 
il  ritrarre  tutte  le  vicende  di  quella  lunga  e  fortunosa  lite 
sarebbe  superfluo,  dopo  che  già  ebbero  a  trattarne  lo  Zorn  (3) 
e  il  Bethmann-Hollweg  (4),  e  più  di  recente,  con  garbo  e  dot- 


(1)  Chiappelli  L.,  Recherclies  sur  Vétat  des  études  du  droit  romain 
en  Toscane  au  XI  siede.  Paris,  1896,  estr.  dalla  Nouv.  Rev.  hist.  de 
(ir.  t'rang.  et  étr.,  p.  5. 

(2)  Pasqui,  Documenti  per  ìa  storia  della  città  di  Arezzo  nel  medio 
evo.  Firenze,  1899,  nei  Documenti  di  storia  patria  pubblicati  dalla 
B.  Dep.  tose,  di  storia  patria. 

(3)  Zorn,  Das  Beweisverfahren  nach  langobardischen  Jiechte.  Mtln- 
chcn,  1872,  pp.  57  65. 

(4)  Hkthmann-Hollweg,  Civilprozess  des  gemeinen  Rechts.  IV.  Leipzig, 
1868,  Riconoscendo  la  inattaccal)ilit;\  del  giudicato  di  Ambrogio  maggiordomo 
di  Liutprando  (Pasqui,  n."  3),  dubitò  invece  del  successivo  precetto  di  Liut- 
prando  (Pasqui,  n."  4):  ma  ogni  dubbio  anche  per  riguardo  ad  esso  dev'esser 
posto  da  parte,  poiché  è  citato  noli' irrefragabile  placito  del  14  ottobre  833 
tra  il  vescovo  Pietro  I  d'Arezzo  e  Vigilio  abate  di  S.  Antimo  (Pasqui,  n."  27). 
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trina,  il  Lusini  (1),  io  mi  limiterò  più  specialmente  a  consi- 
derare il  e.  d.  Lihelhim  contra  senensem  episcopum  x)ro  are- 
tino con f echini,  che  il  Muratori  pubblicò  pel  primo  nel  1738  (2), 
poi  ristampato  in  seguito  più  volte  dal  Lami  (3),  dal  Bru- 
netti (4),  dal  Witte  (5),  dal  Troja  (6)  e  testé  in  più  accurata 
edizione  dal  Pasqui  (7),  e  la  bolla,  che  Onorio  II  emanò  a 
favore  della  chiesa  aretina,  edita  per  la  prima  volta  dal 
Pflugk-Harttung  (8)  e  ristampata  dal  Pasqui  (9). 

*'  * 

Giova  anzitutto  fissare  con  precisione  il  contenuto  e  lo 
scopo  del  primo  documento  che  fu  già  oggetto  delle  più 
disparate  interpretazioni.  Il  Merkel  suppose  ch'esso  fosse 
il  dispositivo  di  una  sentenza  della  curia  romana,  ma  Tipo- 
tesi  è  inamissibile,  poiché  da  nulla  risulta  che  il  docu- 
mento concerna  il  momento  finale  della  lite.  Ne  d' altro  canto 
fu  più  fortunata  la  congettura  di  chi  vi  volle  ravvisare  un 
lihellus  diretto  a  promuovere  una  causa  civile  od  una  causa 
penale:  dal  suo  contesto  risulta  infatti  che  la  lite  era  già 
aperta.  È  quindi  probabile  che  esso  ci  offra  le  allegazioni 
€on  cui  i  causidici  del  convenuto  cercavano  di  elidere  per 
mezzo  di  exceptiones  V  azione  già  mossa  da  altri  contro  il  loro 
patrocinato. 

In  prima  linea  veniva  un'  eccezione  perentoria  :  all'  attore 
si  negava  nientemeno  che  la  persona  agendi,  perchè  in  lui 
un  delitto  si  pretendeva  causa  d'infamia.  Il  vescovo  di  Siena 


(1)  LusiNi,  I  confini  storici  del  vescovado  di  Siena,  nel  BuUettino 
senese  di  storia  patria,  V,  pp.  38  segg.  ;  Vili,  pp.  59  segg.  ;  pp.  418-467; 
Vili,  pp.  196-273. 

(2)  Muratori,  Antiquitates  italicae  medii  aevi.  Mediolani,    1738-1742. 

(3)  Lami,  Ecclesiae  florentinae  monumenta.   Florentiae,  1759,  i,  320. 

(4)  Brunetti,  Codice  diplomatico  toscano.  Firenze,  1806-1833. 

(5)  ì^eìVAnt.  fior.,  XXXIII,  47  e  nel  Bheinisches  Museum  fiir  Jìt- 
risprudenz,  III,  pp.  458-466. 

(6)  Troja,  Codice  diplomatico  longobardo.  Napoli,  1852-1855,  n.°  66(». 

(7)  Pasqui,  n.°  9. 

(8)  Pflugk-Harttung,  Acta  ponti ficum  romanorum  inedita.  Tiìbingen, 
II,  n."  295. 

(9)  Pasqui,  n.°  322. 
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veniva  infatti  accusato  d'esser  stato  in  qualche  modo  com- 
plice (come  e  perchè  lo  vedremo  poi)  della  violazione  di  un 
sepolcro  e  precisamente  del  sepolcro  di  un  santo.  Certo  Tal- 
legante  non  avrebbe  scritto:  «  sacrilegio  proximum  esse  necftnn 
sanctorum  veruni  etiam  quamlihet  hominum  sejmlchronuìì 
riolationem  nemini  iurlsperito  venit  in  duhitmn  »  se  con  una 
argomentazione  a  minori  ad  maius  non  avesse  voluto  metter 
fuori  di  discussione  il  primo  punto  per  tirarne  la  conclusione 
che,  appunto  per  aver  indirettamente  partecipato  al  fatto  de- 
littuoso, il  vescovo  senese  dovea  subire  come  conseguenza 
di  esso: 

a)  per  la  e.  3  C.  9.  19  (1)  V  infamia  comminata  alla  pote- 
stas  loci  che  non  avesse  punito  i  delinquenti; 

h)  per  la  e.  2  C.  9.  19  (2)  la  confìsca  del  luogo  in  cui 
era  stata  riposta  la  rcs  sepulchri  o  la  reliquia. 

L'indiretta  eom])licità  del  vescovo  senese  era  fondata  sul 
fatto  che  egli,  considerato  come  capo  del  Comune,  non  avea 
punito,  com'era  dover  suo,  i  rei  della  violazione  del  sepolcro 
e  che  nella  chiesa,  cui  preerat,  conservava  sempre  la  res 
sacrilegio  ahlata  :  la  sua  tolleranza  si  riguardava  quindi 
*  come  una  ratifica  del  delitto  e  se  ne  deduceva  che,  dovendosi 
la  ratihahitio  parificare  pur  nel  criminale  al  mandatum, 
avrebbe  dovuto  essere  punito  come  un  mandante:  a  provare 
retpii valenza  tra  la  ratifica  e  il  mandato  i  giuristi  aretini 
allegavano  il  §  3  del  fr.  152  D.  50.  17,  ond'  era  pur  chiarito 
che  l'equivalenza  stessa  era  ammessa  non  solo  nel  campo 
del  diritto  privato  ma  in  quello  del  diritto  penale.  Premesso 
così  che  dovea  valer  lo  stesso  inhere  malrficitim  e  ratiim 
hahere  postquam  factum  est  e  che  dovea  ritenersi  satis  hahere 


(1)  Di  fronte  alla  vulgata  sono  interessanti  le  lezioni  ìesurus  per 
violaturus  e  damnetur  per  rioletur  e  il  fatto  che  dopo  l'avverbio  non 
minus  si  leggono  le  parole  nota  infamiae  che  colmano  perfettamente  la 
lacuna  deplorata  in  tutti  i  manoscritti  di  lezione  l)olognese.  Della  costi- 
tuzione non  si  rii)orta  d'altronde  che  una  parte. 

(2)  Anche  questa  costituzione  è  solo  parzialmente  riferita,  dalle  parole 
FAhì  forte  al  verbo  venditur:  notevole  la  variante  reperietur  invece  di 
rpppyitìn'  dclln  vnljrntn. 
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ratum  qui  in  ecclesia  cui  preest  sacrilegio  rem  ahhxtaììi 
tenet,  ne  traevano  che  la  chiesa,  in  cui  erano  state  riposte 
le  reliquie  sottratte  all'  arca  sepolcrale,  non  dovea  più  repu- 
tarsi pertinente  al  vescovo  che  avea  tollerata  la  profanazione 
senza  rintuzzarla,  rendendosi  cosi  meritevole  d'infamia;  e,  ne- 
gata a  lui  la  rappresentanza  legittima  della  chiesa,  ne  scendeva 
logicamente  ch'ei  non  poteva  |?e^ere  i^^ra  ecc?es^e  non  snae: 
egli  fu  in  qualche  modo  riguardato  come  un  falsus  procurator. 

Né  furon  queste  le  sole  eccezioni  tirate  in  campo.  Gli 
aretini  opponevano  altresì  che,  quand'anche  il  vescovo  senese 
avesse  avuta  quella  legitima  persona  in  iudicio  agcndi  che 
gli  contestavano,  avrebbe  nondimeno  dovuto  rispondere  pre- 
liminarmente della  causa  violentiae  in  base  alla  e.  7  C.  8.  4  (1)  : 
e  deducevano  che  la  causa  criminale  dovesse  in  tal  caso  pre- 
cedere la  civile  dalla  e.  7  C.  9.  12  (2)  e  da  un  brano  del  Liher 
Bigestorum  che  forse  va  ricercato  col  Savigny  nel  fr.  37 
D.  5.  1. 

Da  ultimo,  richiamandosi  ad  una  sentenza,  la  quale  aveva 
affidata  la  soluzione  della  controversia  ad  un  giuramento  che 
avrebbe  dovuto  esser  prestato  dal  vescovo  aretino  e  che  non 
era  stato  validamente  prestato  per  colpa  del  vescovo  senese, 
invocavano  l'applicazione  del  §  26  della  e.  12  C.  4.  1  (3). 

Ma  in  che  tempo  avvenne  tutto  ciò?  Il  documento  non 
porta  segnatura  di  data  e  per  determinarla  è  d' uopo  ricorrere 
a  congetture  :  tuttavia  non  sarà  difficile  il  proporne  una  sod- 
disfacente. 

Come  il  primo  a  pubblicarlo,  cosi  il  primo  che  cercò 
di  attribuirgli  una  datazione  approssimativa  fu  il  Muratori  :  e 
ritenendo  che  la  querela,  cui  esso  allude,  fosse  derivata  da 
ciò  che  il  vescovo  senese   s'era   arrogata   la    consacrazione 


(1)  Notevoli  le  varianti  pervenit  per  pervenerit,  quoslihet  liomines 
per  liomines  quoslihet,  sin  vero  invece  di  si  vero.  Erroneamente  invece 
di  ante  fu  posto  aut. 

(2)  Del  pr.  son  riferite  le  parole  Si  quis  —  putat  e  del  §  I  le  parole 
Si  quis  —  praecipimus.  Notevole  la  variante  appellatione  invece  di  in- 
terpelìatione. 

(3)  Invece  di  iudicatum  est  il  ms.  aretino  leggeva  iudicata  est. 
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d'una  cappella  eretta  in  onore  di  S.  Ansano  dal  gastaldo  se- 
nese Villerado  nella  terra  di  Dovara,  che  il  vescovo  aretino 
pretendeva  soggetta  alla  propria  giurisdizione,  lo  giudicò 
compósto  nel  752  o  giù  di  lì.  L'autorevole  sua  opinione  fu 
poi  divisa  da  più  scrittori  ;  e  il  Savigny  stesso  dal  fatto  che 
nel  documento  v'  era  traccia  d' una  larga  cultura  romanistica 
fu  tratto  a  dubitare,  anziché  della  cronologica  determinazione 
dell'  insigne  storico  modenese,  della  genuinità  del  documento, 
lamentando  di  non  aver  dati  sufficienti  per  pronunziarsi  in 
proposito  (1).  Così  la  questione  della  data  si  complicò  con 
quella  dell'autenticità. 

Ma  giunse  finalmente  a  vagliare  con  critica  severa  l'ipotesi 
muratoriana  il  canonico  Filippo  Vaglioni  (2):  e,  ribattendo  ad 
uno  ad  uno  gli  argomenti  avanzati  dal  Muratori,  giudicò  in- 
vece che  il  documento  dovesse  porsi  in  relazione  con  le  vi- 
cende corse  tra  i  vescovadi  di  Arezzo  e  di  Siena  nel  primo 
decennio  del  secolo  XII.  Appunto  nel  1107  il  popolo  senese, 
per  rivendicare  al  suo  maggior  tempio  la  gloria  di  ricettare 
le  reliquie  di  cui  era  stato  per  Siena  il  più  benemerito  cam- 
pione del  cristianesimo,  si  mosse  a  rumore  per  levarne  i  resti 
mortali  dalla  chiesa  già  eretta  in  onor  suo  in  Dozana;  vinte 
le  opposizioni  degli  aretini,  riusci  ad  impossessarsene  ed  a 
trarli,  con  immenso  concorso  e  con  immenso  giubilo,  entro 
le  mura  del  fiorente  comune. 

La  tesi  del  Vaglioni,  ben  sostenuta,  fu  subito  accolta  dal 
Merkel  (3)  e,  divisa  poi  dal  Bethmann-Hollweg  (4)  e  dal 
Ficker  (5),  diventò  in  Germania  l'opinione  comune:  invece 
da    noi,  salvo    qualche   eccezione  (6),  i  più  parvero  non  ad- 


(1)  Saviqny,  Storia  del  dir.  rom.  nelm.  evo  [vera.  Bollati].  Torino,  1854, 
I.  p.  4i:J,  nota  a. 

(2)  Negli  Atti  delV Accademia  aretina  di  scienze,  II,  56. 

(3)  Nella  addizione  al  Savigny,  loc.  cit. 

(4)  Nell'opera  citata. 

(5)  FicKEE,  Forschungen  zur  Reichs-und  Rechtsgeschichte  Itaìiens. 
Innslmiek,  1868-1874,  voi.  Ili,  p.  117. 

(6)  Cosi  il  Chiappelli,  Studio  bolognese,  p.  113  e  il  Lusini.  La  opi- 
nione muratoriana  trovò  invece  un  eco  nel  Uvrrim,  L'Actio  spolii.  Torino, 
1889,  p.  135. 

Abch.  Stob.  Ir.,  5.»  Serie.  —  XXXVII.  6 
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darsi  della  correzione  fatta  dal  canonico  aretino  e  ripete- 
rono la  data  congetturata  dal  Muratori.  Il  Pasqui  stesso 
l'accolse  (1),  e,  accogliendola,  cercò  di  corroborarla  con  nuove 
ragioni,  credendo  di  scorgere  un  accenno  alle  querele  are- 
tine attestate  dal  e.  d.  Lihellus  nella  bolla  di  Stefano  II 
del  19  maggio  752,  dove  vi  si  narra  che,  mentre  già  il  vescovo 
aretino  s' apprestava  a  trasportar  solennemente  nella  chiesa  di 
Dozana  le  reliquie  di  S.  Ansano,  il  vescovo  senese  Ansfredo, 
sanctorum  canonum  et  heatorum  patrum  tracìitìones  trans^ 
gressus,  se  ne  impadronì  per  consacrare  egli  stesso  F  altare 
eretto  in  onor  loro  :  nel  Lihellus  ravvisò  di  conseguenza  il 
parere  legale  dato  dai  giurisperiti  per  conto  del  vescovo  are- 
tino Stabile  e  da  questo  allegato  alla  querela  interposta  presso 
il  papa  Zaccaria  contro  V  invasi o  del  collega  senese  (2),  il 
quale  a  sgravio  di  responsabilità  si  trincerava  dietro  una 
pretesa  coazione  da  parte  del  gastaldo. 

Kon  vorrei  però  dire  che  sotto  la  nuova  veste  F  ipotesi 
muratoriana  abbia  guadagnato  di  forza  persuasiva  nò  so  dar 
torto  al  Lusini  se,  anche  dopo  la  pubblicazione  del  Pasqui, 
non  reputò  mestieri  di  tornare  ad  essa. 

La  fattispecie  criminosa  considerata  dal  Lihellus  fu  certo 
una  effrazione  di  sepolcro,  una  detractio  e  una  deductio  di 
cose  in  esso  conservate,  non  già  una  rapina  di  reliquie  non 
peranco  affidate  ad  un  apposito  ricettacolo  e  un'  usurpazione 
di  uffici  religiosi  ad  altri  spettanti  :  poi  di  essa  non  fu  complice 
diretto  il  vescovo  senese  mentre  avea  invece  direttamente 
partecipato  alla  iniuria  del  752.  Appunto  per  questo  motivo, 
mentre  allora  egli  non  ebbe  di  meglio  che  atteggiarsi  a  vittima 
della  coazione  altrui,  nell'ipotesi  del  Lihellus  non  a  lui  toccò  di 
scusarsi  della  effettiva  partecipazione  al  reato  ;  bensì  gli  are- 
tini dovettero  sforzarsi  a  dimostrare  con  ingegnosa  combi- 
nazione di  argomenti  la  sua  correità  ex  post  facto.  Oltre  a 
ciò,  quand'anche  la  violenza  del  752  avesse  potuto  raffigu- 
rarsi  come   un  sacrilegiiim ,    il    che   è   dubbio  (3),  le    circo- 


(1)  Pasqui,  op.  cit.,  part.  II. 

(2)  Pasqui,  op.  cit.,  p.  25,  nota  1. 

(3)  Almeno  secondo  le  definizioni  del  sacrilegio  correnti  nel  medioevo. 
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stanze  in  cui  esso  fu  perpetrato  non  si  adatterebbero  a  quelle 
che  il  Lihelhis  lascia  chiaramente  intuire:  nel  752  le  reliquie 
sottratte  a  forza  n'^W  aretini  erano  state  riposte  in  una  chiesa 
che  tuttavia  dipendeva  dal  vescovo  d'Arezzo  o  poteva  essere 
da  lui  pretesa,  mentre  invece  nel  caso  contemplato  dal  Lihellus 
erano  state  addotte  in  una  chiesa  chej^li  aretini  stessi  riconosce- 
vano incontrovertibilmente  sottoposta  alla  giurisdizione  del 
vescovo  senese. 

L' ipotesi  del  Vaglioni,  cui  ora  giunge,  indipendentemente 
da  lui,  il  Lusini,  è  (quindi  sempre  la  più  probabile:  e  il  nostro 
documento  dovette  proprio  essere  redatto  dopo  l'impresa  se- 
nese del  1109,  «  non  comandata  forse  ne  istigata  dal  vescovo, 
ma  finita  senza  dispiacergli  ».  Che  possa  riferirsi  al  secolo  Vili 
è  escluso  altresì  dall'accenno  al  fatto  che  in  script is  hahehatur 
(ìatani  fnisse  sententiam  ut  sacramentis pars  aretina  se  tue- 
retur  et  per  senenses  remansisse.  Solo  nel  1029,  quando,  a  rac- 
cogliere le  opportune  informazioni  per  la  soluzione  delle  pe- 
renni controversie  tra  i  due  vescovadi,  papa  Giovanni  XIX 
mandò  suoi  legati  i  vescovi  Benedetto  di  Porto,  Pietro  di 
Città  di  Castello  e  Goffredo  di  Volterra,  il  vescovo  aretino  Teo- 
daldo  fu  sentenziato  ad  affermare  con  giuramento  i  confini 
della  sua  diocesi  e  il  senese  non  volle  accettare  i  sacramenta 
canonìce  et  legatis  possessionis  a  lui  deferiti  (1)  e  dubitando 
forse  d'un  esito  poco  favorevole  al  riconoscimento  delle  sue 
pretese  cercò  di  impedire  la  definitiva  soluzione  della  lite 
con  una  meditata  assenza  sicché,  dopo  che  il  vescovo  aretino  e 
i  suoi  testimoni  ebbero  giurato,  i  legati  pontifici  non  poterono 
far  altro  che  stender  verbale  delle  deposizioni  giurate  e  ri- 
ferirne al  papa  perchè  in  curia  provvedesse  a  garantire  il 
vescovo  aretino  dalle  turbative  senesi  (2)  ;  ma  poiché  certo  gli 
srrijjta   cui   i    causidici    aretini    alludevano    furono    quelli  a 


(1)  Cfr.  Pa8<ìui,  op.  cit.,  loc:  cit.  Solo  per  una  svista  il  Lusini,  nel 
Jiiill.  stor.  sen.,  VII,  a  p.  422,  potè  invece  riferire  al  vescovo  senese  Tob- 
blijfo  (li  riconoscere  i  suoi  confini  e  di  giurare  il  canonico  e  legale  possesso 
(Ielle  chiese  contestate. 

(2)  Senza  dul)bi«)  i  prelati  surricordati  furono  delegati  ad  inquìrencJìou, 
non  ad  iudicandum  :  non  pu()  ammettersi  col  Lusini  clic  dovessero  «  occu- 
])nrsi  j)er  una  soluzione  amichevole  ». 
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noi  conservati  nella  carta  del  maggio  1029  pubblicata  dal 
Pecci  (1),  dal  Muratori  (2),  dal  Lami  (3),  dal  Rena  (4),  dal 
Pasqui  (5),  ora  a  torto  messa  in  dubbio  dal  Lusini  (6),  il  nostro 
Lihellus  è  indubbiamente  più  recente. 

Il  ricordo  della  sentenza  del  1029  non  importa  però  che 
le  debba  esser  stato  posteriore  di  poco  né  mi  sembra  di 
dover  per  esso  aderire  all'ipotesi  dello  Zdekauer  (7),  che 
F  attribuiva  «  ai  primi  del  mille-cento  »,  considerandolo  come 
una  delle  migliori  prove  che  «  le  Pandette  fossero  conosciute 
«nel  cuore  della  Toscana  prima  della  presa  d'Amalfi».  A 
reputarlo  anteriore  al  1109,  non  mi  induce  neppure  Tesser 
stato  compreso  nel  rotolo  che  il  primicerio  Gerardo  fece  re- 
digere in  tempi  anteriori  al  1056  (8)  :  il  Lusini  avverti  già 
ch'esso  dovette  esservi  intercalato  in  età  più  recente  e  potrebbe 
darsi  che  vi  fosse  stato  aggiunto  precisamente  nella  prima 
metà  del  secolo  XII.  Né  dalla  constatazione  che  i  fatti  cri- 
minosi presupposti  dal  Lihellus  avvennero  nel  1107  con- 
segue che  sia  stato  scritto  nell'anno  stesso  o  poco  dopo  :  io 
non  sarei  alieno  dal  riferirlo  col  Vaglioni  proprio  al  1123 
quando,    caduti   i   vescovadi   di   Arezzo  e  Siena   nelle  mani 


(1)  Pecci,  Storia  del  vescovado  e  della  città  di  Siena.  Lucca.  1748, 
p.  107. 

(2)  Muratori,  Ant.  ital.,  VI,  327. 
(8)  Lami,  Eccl.  fior.,  l,  p.  327. 

(4)  Rena,  Introduzione  alla  seconda  parte  della  serie  dei  ducili  e 
marchesi  di  Toscana.  Firenze,  1764,  p.  157,  n."  17. 

(5)  Pasqui,  op.  cit.,  loc.  cit. 

(6)  Lusini,  Bull.  stor.  sen.,  VII,  p.  433.  A  lui  parve  che  il  documento 
sia  uscito  «  dalle  ordinarie  forme  dei  canoni  »  :  ma  io  non  so  scorgervi 
nulla  che  si  scosti  dalla  pratica  giudiziaria  del  tempo.  Tutto  si  svolse  rego- 
larmente dal  punto  di  vista  della  procedura.  E  se  il  Lusini  par  dubitare  che 
vi  fossero  state  nella  citazione  anormalità  tali  da  legittimare  la  reni- 
tenza del  vescovo  senese,  dal  documento  risulta  invece  che  fu  citato  più 
volte  regolarmente.  Né  è  vero  che  la  lite  sia  stata  promossa  dinanzi  a  un 
sinodo  :  il  vescovo  aretino  si  era  querelato  nelle  forme  ordinarie  presso 
la  curia  pontificia  ed  unico  giudice  della  causa  doveva  quindi  essere  Vapo- 
stoUcus. 

(7)  Zdekauer,  Su  V  origine  del  manoscritto  pisano  delle  Pandette 
giustinianee  e  la  sua  fortuna  nel  medio  evo,  in  Studi  senesi,  VI,  p.  313. 

(8)  Cfr.  Pasqui,  op.  cit.,  I,  p.  4. 
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di  (lue  prelati  forti  e  tenaci  come  Guido  e  Gualfredo,  più 
aspre  che  mai  riarsero  fra  loro  le  contese  sopite  da  qualche 
tempo,  non  mai  interamente  troncate.  Appunto  nel  1123  si 
verificò  l'altro  fatto  che  ì\  Libellus  presuppone:  T intenzione 
cioè  d'una  nuova  causa  da  i)arte  del  vescovo  senese  per 
avere  il  possesso  delle  chiese  già  rivendicate  dai  suoi  pre- 
decessori. 

La  mia  opinione  è  qui  ancora  diametralmente  opposta  a 
quella  del  Lusini,  il  quale,  ammesso  che  già  da  lungo  tempo 
la  chiesa  senese  fosse  in  pacifico  possesso  delle  chiese  con- 
testate, suppone  che  il  trasporto  delle  reliquie  di  S.  Ansano 
fosse  la  conseguenza  di  un  tacito  accordo  fra  i  due  vesco- 
vadi e  ritiene  quindi  che  la  lite  del  1123  sia  stata  mali- 
ziosamente provocata  dal  vescovo  aretino  che  trovava  co- 
modo, in  più  propizie  circostanze,  di  dar  parvenza  di  reato 
a  un  fatto  eh'  era  avvenuto  per  lo  meno  con  Tacquiescenza  del 
suo  predecessore;  ma  non  credo  di  aver  torto. 

La  chiesa  che  il  Liheìhis  degli  aretini  avrebbe  voluto 
in  qualche  modo  staggita  non  era  infatti  quella  di  Dozara, 
ma  la  cattedrale  stessa  di  Siena,  dovendo  la  confisca  col- 
pire il  luogo  dov'era  stata  ricettata  la  cosa  sottratta  al 
sepolcro.  Or,  se  per  avere  ammesso  la  prima  ipotesi,  il  Lusini 
potè  dar  peso  alla  domanda  :  «  Ci  sarebbe  stato  bisogno  della 
«  confisca  se  di  diritto  e  di  fatto  [sulla  chiesa  di  Dozara] 
«  avesse  contato  Arezzo  ?  »,  accolta  la  mia  interpretazione,  che 
è  d' altronde  la  sola  ammissibile,  la  domanda  non  ha  più  ra- 
gione d'essere.  E  il  documento  non  solo  non  offre  alcun  indizio 
per  affermare  che  Siena  fosse  in  possesso  della  chiesa  di  Do- 
zara o  di  altra  fra  le  chiese  contestate  dopo  il  ratto  delle 
reliquie,  ma  rende  la  cosa  dubbia  anche  per  tempi  anteriori  a 
questo  avvenimento.  Come  può  infiitti  affermarsi  che  il  tras- 
porto delle  reliquie  di  S.  Ansano  non  abbia  incontrato  op- 
posizione di  sorta  da  parte  degli  aretini  se  lo  stesso  autore 
della  Translatto  S.  Ansani  pubblicata  dal  Pecci  ebbe  ad  ac- 
cennare alla  presenza  di  milìtcs  aretini  che  si  apprestavano 
a  fare  (itrocam  impctunt  contro  i  senesi  sopravvenienti  ?  Certo 
si  squagliarono  velocissima  fuga  quando  si  avvidero  di  non 
potere  con  essi  competere  ;  ma  la  loro  presenza  soi)ra  luogo 
dà    valido    indizio   che   la   chiesa   era  realmente    posseduta 
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dagli  aretini.  A'  me  sembra  anche  assai  probabile  che  il  di- 
ploma largito  da  Enrico  V  ad  Arezzo  nel  1111,  confermando 
le  pievi  e  chiese  giacenti  in  comitatu  senensi,  rispondesse  a 
condizioni  di  fatto  (1).  Se  nel  1123  non  erano  in  possesso  del 
vescovo  aretino,  come  mai  avrebbe  avuto  ragion  d'essere  la 
querela  promossa  da  Gualfredo  di  Siena  nel  maggio  di  quel- 
la anno? 

Il  Libellus  fu  scritto  in  quelFoccasione  rispondendo  ad 
un'azione  promossa  dal  vescovo  senese,  il  quale  più  che  mai 
confidava  nel  favore  del  pontefice  :  e  basterebbe  da  solo  a  di- 
mostrare che  se  il  vescovo  aretino  l'imputò  di  violenza  non 
lo  fece  ad  arte  per  ammantare  di  giustizia  le  sue  pretese, 
ma  precisamente  per  difendersi  dalle  sue  sopraffazioni.  Ap- 
punto per  timor  di  quelle  ei  fece  questa  volta  ciò  che  già 
nel  1029  aveva  fatto  il  vescovo  senese:  dopo  le  prime  difese 
non  si  presentò  ulteriormente  in  giudizio  (2).  E  fu  precisamente 


(1)  Pasqui,  n.°  301. 

(2)  Pasqui,  n.'  317,  318.  I  due  documenti  si  accordano  nel  dire  che 
il  vescovo  Gualfredo  di  Siena  si  querelò  contro  il  vescovo  Guido  d'Arezzo 
nel  concilio  generale  tenuto  in  Laterano  il  marzo  del  1123  ;  che  il  pon- 
tefice, avvolto  in  gravi  cure,  li  citò  entrambi  per  1' 11-18  novembre:  che 
al  termine  designato  si  presentarono  in  Borgo  S  Valentino,  quello  are- 
tino munito  di  molti  instrumenti,  quello  senese  poggiando  semplice- 
mente suir  investitura  accordata  da  Niccolò  II  al  suo  predecessore  Gio- 
vanni e  su  alcune  testimonianze  di  vecchi  inetti  a  lunghi  e  disagiati 
viaggi  ;  che  ad  assumere  queste  il  pontefice  delegò  i  cardinali  Gionata, 
Gerardo  e  Riccardo  ;  che,  avuta  la  loro  relazione,  tornò  a  citare  le  parti 
per  la  seconda  settimana  di  quaresima  :  che  anche  al  secondo  termine  le 
parti  si  presentarono  entrambe  e,  dinanzi  al  pontefice  patienier  audiens, 
e  da  sé  e  per  advocatos  legisperitos  contesero  diversis  rationibus  et 
longis  alter cationihus.  A  questo  punto  i  documenti  entrano  però  in  di- 
saccordo fra  loro  :  la  bolla,  attribuita  al  30  marzo  1124,  farebbe  credere 
che  senz'altro  il  pontefice  a  conclusione  della  lite  avesse  pronunciato  a 
favor  di  Gualfredo  investendolo  per  virgam  delle  chiese  contestate  e  spe- 
dendo i  cardinali  Gionata  e  Riccardo  per  immettervelo  regolarmente  in 
possesso  ;  quella  del  1."  aprile  1124  invece,  assai  meno  scheletrica,  accenna 
a  tentativi  per  indurre  le  due  parti  ad  amichevole  transazione  e,  dopo  il 
naufragio  delle  trattative  stesse,  alla  investitura  |:>er  cambuttam,  fatta  dal 
pontefice  a  favor  di  Gualfredo  salvo  nìniirum  iure  aretine  ecclesie.  Ne 
deriva  che  è  erroneo  il  considerare  questa  bolla  come  una  sentenza  defini- 
tiva :  la  quaestio  proprietatis  rimaneva  sempre  aperta. 
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la  sua  contiiinacia  che  portò  alla  investitura  salva  quaerela  (1) 
sentenziata  (2)  nella  bolla  di  Callisto  II  del  primo  aprile  1124(3). 

* 

Benché  uscito  dalla  curia  pontificia  può  considerarsi  come 
un  riflesso  della  giurisprudenza  toscana  anche  il  secondo  docu- 
mento, poiché  le  allegazioni  romanistiche  di  cui  abbonda  pro- 
vennero evidentemente  dagli  avvocati  e  giurisperiti  cui  le  due 
parti  ebbero  ricorso  per  la  miglior  tutela  delle  loro  ragioni. 

Ma  quale  n'è  il  valore? 

Anche  qui  è  necessaria  una  preliminare  ricostruzione  delle 
condizioni  di  fatto,  da  cui  trasse  origine  e  materia  e  muovo 
per  ciò  dalla  bolla  di  Callisto  II.  Airesecuzione  di  questa,  ve- 
demmo, avea  provvisto  il  pontefice  coli' invio  di  due  cardi- 
nali che  immettessero  il  vescovo  senese  nel  possesso  delle 
chiese  onde  gli  era  stata  accordata  l'investitura  salva  quae- 
rela: però  è  dubbio  che  sieno  riusciti  a  compiere  la  missione 
e  appunto  Tesser  rinvestitura  rimasta  a  mezzo  consentì  agli 
aretini  di  agire  in  possessorio  quando  ormai  era  trascorso 
Tanno  durante  il  quale,  sotto  T  influenza  del  diritto  romano, 
dopo  V  investitura  salva  quaerela,  il  contumace  conservava 
il  diritto  di  ricomparire  in  giudizio  e  di  riavere,  con  la 
prestazione  di  certe  garanzie,  il  possesso  dei  beni  in  cui  Tav- 
versario  era  stato  giudizialmente  immesso.  Normalmente  dopo 


(1)  Su  l'investita ru  .salra  quaerela  il  Lusini  avrebbe  potuto  utilmente 
consultare  il  Ficker,  Forschumjen,  I,  p.  31,  il  Bethmann-IIollweg,  Cìv. 
Praz.,  V,  428-429,  lo  IIiìbner,  I)er  Immohiliarprozess  der  frdnh'schen 
Zeit.  Breslau,  1893,  pp.  236  237,  il  Chiovenda,  Jm  condanna  nelle  spese 
(jiudiziali.  Torino,  1901,  p.  106;  le  sue  indagini  eritiche  sarebbero  state 
indirizzate  in  miglior  modo. 

(2)  Il  Lusini  dubitò  a  torto  delle  deposizioni  affermanti  la  contumacia 
del  vescovo  aretino  :  a  chi  legga  l)ene  fra  le  righe  della  bolla  pontifìcia 
parrà  assai  probabib^  che  Pietro  pievano  di  S.  Valentino  e  Montefollonico 
non  affermasse  il  falso  dicendo  che  la  possessio  delle  chiese  contestate  fu 
aliata  al  vescovo  aretino  e  tradita  al  senese  ob  contumaciam.  Con  ciò 
non  nego  che  possa  esser  stata  un  pretesto  la  scusa  addotta  dal  vescovo 
aretino  d'esser  stato  im[)('gnato  in  altra  eausa  presso  Camaldoli. 

(3)  Per  lo  studioso  della  fortuna  delle  leggi  romane  interessano  nella 
bolla  di  Callisto  le  parole....  «  tibi  utpote  agenti  probationis  onus  ratio- 
«  nabiliter  incumbebat  et  nos  niagis  vivis  tostium  vocil)us  quam  scriptorum 
«  verbis  tidem  adhibebamus....  ». 
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Fanno  il  contumace  non  avrebbe  più  potuto  agire  se  non  con 
una  quaestio  proprietatis :  or  se  invece  al  riaprirsi  del  nuovo  pro- 
cesso non  fu  solo  in  questione  la  proprietà,  bensì  il  possesso 
delle  chiese  contestate  e  la  parte  dell'  attore  fu  sostenuta  an- 
cora non  dal  vescovo  aretino  ma  dal  senese,  è  evidente  che 
dovettero  avverarsi  le  condizioni  da  noi  presupposte.  Forse 
al  fatto  che  alcune  delle  chiese  erano  sempre  rimaste  in  mano 
agii  aretini  si  era  aggiunto  quello  che  altre  erano  state  sot- 
tratte ai  senesi  con  la  violenza. 

Ma  ecco  l'ordinata  serie  delle  exceptiones,  delle  dupli- 
cationes  e  delle  replicationes  accampate  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  nel  corso  della  rinnovata  lite. 

Contro  l'azione  promossa  dal  vescovo  senese  gii  aretini 
cercarono  di  difendersi  infirmando  anzitutto  la  legalità  della 
sentenza  con  la  quale  era  stata  accordata  al  vescovo  senese 
V  investitura  salva  quaerela:  e  impugnarono  di  nullità  il 
processo  di  cui  era  stata  l'epilogo.  Forti  del  giudicato  del 
regio  vescovo  Ambrogio  e  del  conseguente  precetto  conferma- 
torio  di  Liutprando,  non  che  dei  diplomi  imperiali  di  Carlo 
Magno,  Lodovico,  Lotario,  Carlo  il  Grosso,  Berengario,  Ottone, 
Corrado,  Enrico  e  delle  bolle  di  Stefano  II,  Vittore  II,  Leone  IV, 
Adriano  I,  Pasquale  II,  Stefano  X,  Alessandro  II,  afferma- 
rono per  esso  violato  il  principio  dell'intangibilità  della  res 
indicata  solennemente  proclamato  nelle  e.  1  C.  7.  50  (1),  1  C. 
7.52(2);  3  C.  7.50(3). 

Contro  il  loro  assunto  i  senesi,  protestandosi  alla  loro 
volta  violentemente  spogliati  dagli  aretini,  replicarono  doversi 
ritener  decaduto  ogni  loro  diritto  in  forza  della  e.  7,  C.  8.  4  (4) 
e  del  fr.  13  D.  42.  2  (5). 


(1)  Di  questa  costituzione  è  riportata  la  prima  frase  fino  a  non  venit  : 
altrove  riferirò  l'iscrizione  errata,  qui  rilevo  la  variante  revocare  invece 
tlel  retractare  preferito  dalla  vulgata. 

(2)  Anche  qui  si  riproduce  solo  la  prima  frase  omettendo  come  superfluo 
il  quidem. 

(3)  L'allegazione  è  parimente  parziale  cessando  con  le  parole  suspendi. 

(4)  Di  essa  è  riferita  soltanto  la  prima  frase  fino  ad  amittat:  errata 
è,  come  vedremo,  Vinscriptio. 

(5)  Si  riferisce  ora  il  brano  Optimum  reposcit.  Noto  le  varianti  edi- 
ctum  per  decretum,  nullam  vìm  invece  di  vim  nullam,  iudices  invece  di 
iudicem. 
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E  nel  vivo  dibattito  degli  avvocati  la  questione  della  pro- 
prietà e  (india  del  possesso  furono  così  confuse  che,  passandosi 
dall'una  all'altra,  il  processo  non  seguiva  il  suo  regolare  cam- 
mino :  i  giudici  furono  quindi  costretti  a  richiamar  le  parti 
all'ordine,  si  che  prima  si  agisse  in  possessorio  e,  quando  colla 
decisione  di  esso  si  fosse  ben  precisata  la  posizione  delle  parti, 
si  fiicesse  luogo  al  petitorio. 

Ricondotta  poi  la  lite  nel  suo  giusto  tramite  il  vescovo 
senese,  premesso  che  di  dieci  fra  le  di  ciotto  chiese  in  di- 
scussione era  già  stato  effettivamente  investito,  reclamò  l'in- 
vestitura salva  quaerela  delle  rimanenti  :  e,  poiché  il  vescovo 
aretino  oppose  che  solo  di  due  era  stato  realmente  investito 
e  per  riguardo  alle  altre,  di  cui  non  aveva  acquisito  il  pos- 
sesso, contestò  ogni  diritto  di  ripetizione,  ei  ribattè  che  l'in- 
vestitura parziale  dovea  ritenersi  valida  per  tutto.  Contr' esso 
però  l'aretino  si  fece  forte  del  D.  41.  2.  3.  §  3  (1)  e  del 
D.  41.  2.  23,  affermando  che,  essendo  necessario  per  l'acquisto 
del  possesso  i  due  elementi  deWaniinus  e  del  corpus,  non  si 
poteva  prescindere  dalla  corporalis  apprehensio  dei  singoli 
beni  e,  citando  i  senesi  contro  quella  tesi  la  1.  1  §  21  D.  41.  2  (2) 
e  la  1.  3  §  1  D.  e.  t.  (3),  obbiettò  ancora  che  il  loro  disposto  non 
era  generale,  bensì  limitato  al  caso  che  si  trattasse  di  fondi 
contigui.  Ma  le  ragioni  de' senesi  parvero  più  salde  ai  giudici 
e  riuscendo  vincitori  nel  giudizio  possessorio  ebbero  aggiudi- 
cata l'investitura  di  tutte  le  diciotto  chiese  in  contestazione 

Si  apriva  con  ciò  la  seconda  fase  del  processo:  il  giu- 
dizio in  petitorio,  la  quaestio  proprietatis. 

Diventati  attori  gli  aretini  reclamarono  il  dominio  delle 
chiese  controverse  in  base  alla  imperialis  constitutio  9  §  3 
C.  7. 39  (4),  adducendo  che  la  missio  in  possessionem  accordata 
alla  ])arte  avversaria  non  dovea  aver  tolto  ad  essi  il  diritto  di 
riaver  la  jmssfssio  col  ])resentarsi  in  giudizio  mediante  un'op- 


(1)  Se  ne  riferisce  solo  hi  prima  frase  fino  alla  parola  possessio:  no- 
tevole è  l'omissione  dcWet. 

(2)  Si  riferisce  solo  la  prima  frase  :  non  est  eff'ectu.   Notevole  la  va- 
riante actu  per  tactu  come  nel  ms.  fiorentino. 

(3)  Riferisconsi  le  parole  omncs  (jlchna  introire  premettendo  nn  non 
oportet. 

(4)  Notevole  la  variante  tamen  invece  di  hnifinn. 


74  ENRICO   BESTA 

portiiiia  cauzione  entro  Fanno  dalla  investitura  stessa  (1).  Ai 
senesi  tornò  qui  agevole  il  rispondere  che  Fanno  era  trascorso 
senza  che  il  vescovo  aretino  si  fosse  presentato  in  giudizio 
prestando  le  cautio  iudicii  intendi;  ma  gli  aretini  replica- 
rono non  dover  tornare  a  detrimento  delle  ragioni  del  vesco- 
vado la  colpa  0  la  negligenza  di  chi  lo  doveva  rappresentare 
allegando  la  e.  12  C.  7.  32  (2)  e  vinsero.  La  bolla  di  Onorio  II 
ne  sancì  la  vittoria. 

Chiarito  il  contenuto  del  documento,  si  presenta  anche  a  suo 
riguardo  la  questione  dell'  età.  Ma  per  determinarla  abbiamo 
fortunatamente  un  termine  a  quo  nel  fatto  che  un  anno  al- 
meno era  certo  trascorso  dalla  emanazione  della  bolla  di  Cal- 
listo II  e  dalla  legazione  dei  cardinali  Gionata,  Girardo  e 
Riccardo,  un  termine  ad  quem  nella  morte  di  papa  Onorio  II 
avvenuta  il  13  febbraio  1130:  deve  dunque  certamente  cadere 
tra  il  1125  e  il  1130.  I  più  F  hanno  assegnata  addirittura  al 
primo  anno:  ma  potrebbe  collocarsi  con  maggior  probabilità 
dopo  il  1128.  Appunto  fra  il  1127  e  il  1128  il  vescovo  Guido 
Boccatorta  d' Arezzo  aveva  invaso  il  contado  senese  per  rito- 
gliere a  Gualfredo  le  chiese  da  lui  occupate  (3). 

Ma  il  documento  è  poi  veramente  genuino? 

Ch'  io  sappia,  non  ne  sospettò  che  il  Lusini  e  la  sua  dif- 
fidenza fu  eccessiva.  Ei  trovò  strano,  p.  es.,  che  nella  curia 
pontificia  si  contendesse  a  base  di  testi  romani  (4),  ma  la  sua 


(1)  Interessante  è  l'accenno  alla  necessità  della  cautio  :  nel  e.  d.  Ul- 
pianus  de  edendo,  che,  non  potendo  avere  V  edizione  dello  Haenel,  uso 
nella  lezione  del  Civilistisclies  Magazin,  I,  p.  378,  non  ne  è  fatta  parola. 

(2)  Riportasi  solo  la  frase  sive  servus  emergat.  Notevole  che  dopo  rei 
si  legge  eam. 

(3)  Cfr.  Santini,  in  Ardi.  Stor.  Bai.,  Ser.  V,  voi.  XXVII,  p.  369. 

(4)  Il  Lusini  imputa  anche  alla  bolla  una  deplorevole  confusione  nella 
serie  dei  privilegi  pontifici:  ma  in  realtà,  se  ne  cavi  l'accenno  alla  bolla 
di  Vittore  II,  che  potrebbe  anche  essere  interpolatizio,  l'ordine  cronologico 
è  osservato  per  i  papi  come  per  gli  imperatori.  Presso  il  Pasqui.  n."  27, 
si  può  leggere  ancora  la  bolla  di  Stefano  del  19  maggio  1752  e  ai  n.»  181 
e  203  si  trovano  quelle  di  Vittore  II  e  di  Alessandro  II  attribuite  al  23  lu- 
glio 1067  e  all'  8  giugno  1070.  Quelle  di  papa  Adriano  I  [772-795],  di  papa 
liCone  III  [795-816],  di  papa  Pasquale  I  [817-824]  sono  andate  perdute,  ma 
la  loro  esistenza  risulta,  meglio  che  dai  doc.  181  e  203  succitati,  dal 
doc.  22.  La  bolla  di  Stefano  papa,  cui  si  allude,  fu  probabilmente,  di  Ste- 
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sorpresa  non  sarà  certo  divisa  da  chi  rammenta  come  ciò 
avvenisse  così  spesso  da  costringere  S.  Bernardo  a  rimprove- 
rare il  pontefice  di  quel  soverchio  strepitare  delle  leggi  ro- 
mane nel  suo  palazzo  (1)  e  come  con  lui  lamentasse  il  cla- 
morosus  et  (irfificiosus  strepitus  i^QÌ  periti  ìeyis  ìnni/tnHtr  il 
prelato  Gerhoho  di  Reichersberg  (2).  Di  quello  strepito  di 
leggi  romane  noi  possiamo  scorgere  indici  eloquenti  nella 
redazione  delle  carte  notarili  di  Roma  fin  dagli  inizi  del  se- 
colo XI  (3)  e  si  fecero  poi  più  frequenti  in  seguito,  finche  si 


laiio  X  e  potrebbe,  ravvisarsi  nel  doc.  184(Iel  Pasqni  mentre  quella  di  Pasquale  II 
L1('99-1118J  va  idcntiticata  verisiniilmente  col  doc.  303  dclTaprile  1111.  So- 
spetta mi  sembra  invece  e  fortemente  la  bolla  di  Vittore  II  la  quale  vorrebbe 
aver  l'aria  d'una  sentenza  definitiva  mentre  sentenze  definitive  non  s'eb- 
bero prima  d'Alessandro  III.  Essa  non  può  accordarsi  colla  boi  In  certo 
genuina  di  Nicolò  II  e  nemmeno  col  Lihellus,  da  noi  discusso.  cIk  ^ià 
non  l'avrebbe  lasciata  da  banda  se  l'avesse  creduta  genuina.  CoU'aftermare 
il  pacifico  possesso  aretino  a  tempore  domini  Leonis  quarti  pape  et  Lu- 
dovici imperatoris  volle  poi  rispondere  o  potè  dar  la  spinta  alla  falsificazione 
senese  del  placito  di  Leone  e  Ludovico.  E  debl)o  anche  soggiungere  che  non 
mi  persuade  neppure  la  bolla  di  Alessandro  II.  Per  riguardo  a  questi  due 
documenti  dividerei  lo  scetticismo  del  Lusini,  mentre  alcun  dubbio  non 
ho  per  gli  altri  da  lui  incriminati:  in  ispecie  mi  sembrano  attendibilissimi 
i  privilegi  di  Carlomagno  del  4  marzo  801  [Pasqui,  n.'  IS]  e  di  Carlo  il 
(Jrosso  [Pasqui,  n."  47].  Qualche  ritocco  potrebbe  però  aver  avuto  il  jìrae- 
ceptum  firmitatis  di  Carlo  il  Grosso  del  marzo  88L 

(1)  Cfr.  ScHUPFER,  St.  del  dir.  it.  Città  di  Castello,  1904,  p.  284. 

(2)  Gerhohi,  LHjer  de  novitatibus  huius  temporis,  in  M3I.  GG.  HH., 
Libelli  de  lite  imperatorum  et  pontifìcum,  III,  p.  302.  L'importanza  di 
questo  passo  fu  già  rilevata  dal  Solmi,  Stato  e  Chiesa  secondo  gli  scritti 
politici  da  Carlomagno  fino  al  concordato  di  Worms.  Modena,  1901,  p.  193. 

(3)  Alcune  di  queste  prove  furono  già  raccolte  dal  Ficker,  op.  cit.,  In- 
nsbruck,  1879,  III  ;  dal  VmiJic,  Ueber  die  sg.  turiner  Institutionenglosse 
limi  den  sg.  Bracìujlogus,  Halle,  1870;  dal  Patetta,  Delle  opere  recente- 
mente attribuite  ad  Irnerio  e  delle  arnole  di  Roma,  in  Bull.  It.  di  dir. 
rom.,  voi.  Vili;  dallo  Schupker,  Sciind  (h  lioma,  in  Mem.  Acad.  Lincei, 
voi.  V  (1897),  pp.  64-92  che,  com'è  noto,  vorrebbe  rivendicare  alla  scuola  ro- 
mana e  al  sec.  IX  la  Stimma  Codicis  di  Troyes  e  le  Quaestiones  de  iiiris 
sìibtilitatibus.  Ne  aggiungo  qualche  altra  che  a  loro  è  sfuggita.  La  più  antica 
traccia  della  conoscenza  delle  leggi  degli  imperatori  romani,  sì  coglie  forse, 
per  quanto  a  me  consta,  in  un  documento  dell'  808  (Keg.  farf.,  n."  191)  che 
nell'arenga  scrive  :  Reverendarum  legum  sanxit  auctoritas  commutntiones, 
venditiones  ceteraeque  res  seu  contractus  fori  firmitate  subsistere  [cfr. 
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giunge  alla  testimonianza  eloquentissima  offerta  nel  1144  dal 
e.  d.  Llhellus  querulus  dei  monaci  di  Grottaferrata  che^  se 
già  nell'esordio  s'inspira  alla  e.  14.  C.  1.  9,  poggia  poi 
tutto  sulle  norme  giustinianee  allegando  non  solo  la  e.  2.  1.  3; 
8.  4.  10;  4.  65.  34  del  Codice  ma  il  D.  4.  2.  13  (1).  Che  più? 
La  stessa  bolla  di  Callisto  II,  per  cui  il  Lusini  non  ha  ombra 
di  sfiducia,  ne  insegna  eh'  essa  seguì  a  vivaci  lotte  tra  i  giu- 
risperiti degli  aretini  e  dei  senesi  i  quali  aveano  tirate  in  campo 
e  largamente  discusse  le  antiquariim  legurn  auctoritates  ac- 
canto ai  canoni:  le  antiquae  leges  distinte  dalle  canoniche 
non  possono  essere  state  che  le  romane. 


C.  4,  64,  2].  Cum  igitur  inter  honas  Jionestasque  personas  so' a  comnm- 
tatio  possit  placitis  diffmitionibus  formavere  [cfr.  C.  4,  64,  3,  4]  attamen 
necesse  est  de  ea  quae  solemniter  statuitur  ut  praesentis  documenti  te- 
stimonio roboretur.  E  ad  esso  se  n'aggiungono  poi  altri  del  999  (Keg. 
farf,,  n.°  437)  :  Quia  sanctos  imperatores  deum  semper  prae  oculis  hahere 
sancitum  est  quicquid.  in  publicum  gesta  imperialia  transtiilerint  nulla 
ratione  divelli  potest  :  quicquid  imperiali  decreto  et  iudicum  firmis 
sententiis  corroboratum  est  quicumque  destruere  nititur  reus  maiestatis 
devincitur  [cfr.  C.  1,  12,  12];  del  1009  (Reg.  farf.,  n."  649):  domini  impera- 
tores constituerunt  ut  quicquid  iudicaverit  homo  prò  anima  sua  firmum 
et  stabile  debeat  permanere;  e  del  1012  (Reg.  farf.,  n.°  666)  :  Ah  antiquis 
vel  prudentissimis  senatoribus  atque  magistratibus  licentia  est  data  ut 
unus  quisque  de  suis  rebus  quomodo  vult  et  uti  voluerit  largiatur,  che, 
per  quanto  sieno  vaghe,  vollero  certo  riferirsi  alle  leggi  imperiali  di  Roma 
e  l'ultima  forse  al  Digesto  considerato  come  una  raccolta  di  pareri  e  sen- 
tenze di  senatores  o  di  magistratus.  Molto  meno  possono  conferire  al 
nostro  assunto  l'arenga  seguente  che  si  legge  in  documenti  del  1013  (Reg. 
farf.,  n."  637)  :  Lex praecipit  ut  ea  quae  bona  mente  geruntur  litterarum 
caracteribus  exarentur  ne  in  futura  tempora  ab  humana  memoria  frau- 
dentur,  la  quale  si  può  collegare  all'altra  del  1017  (Reg.  farf.,  n.°  504)  : 
«  Decet  quemque  bonae  fidei  sola  verbi  prolatio  sufficere,  sed  aliquando 
solet  tempus  longinquitatis  extendi  et  non  valere  quicquid  conventum 
vel  gestum  fuerit  series  memoriter  retexere  humanae  mentis  recordatio  : 
ob  hoc  enim  necesse  est  quaecumque  inter  partes  conveniunt  scrip- 
turae  monimine  notari  ut  quandocumque  res  expetierit  et  ostensa  fuerit 
omnem  litis  totius  amoveat  questionem  »  :  quivi  la  lex  indica  piuttosto 
il  diritto  in  astratto  che  una  norma  positiva. 

(1)  Aliprandi,  Osservazioni  giuridiche  sopra  un  ricorso  dei  monaci 
di  Grottaferrata  al  pontefice  Innocenzo  II,  nei  Documenti  di  storia  e 
diritto,  Villi,  p.  213. 


LA   CONTESA   TRA   I   VESCOVI   DI   SIENA    E   D'AREZZO  77 


I  nostri  due  documenti,  se  pur  rientrano  cronologica- 
mente neir  epoca  irneriana,  si  riallacciano  nondimeno  per  mol- 
teplici nessi  ad  un'età  e  ad  un  indirizzo  scientifico  più  antico. 

Già  il  Merkel  rilevava  «  la  vecchia  t'orma  delle  citazioni  » 
che  si  riscontra  nel  primo  fra  essi  e  dopo  lui  ciò  parve  degno 
di  nota  anche  al  Ficker  e  al  Conrat:  ma  non  solo  nel  primo, 
pur  nel  secondo  il  modo  d'allegazione  è  notevolmente  diverso 
da  (lucilo  che  prevalse  in  Bologna. 

Nella  bolla  però  le  singole  costituzioni  del  Codice  e  i 
singoli  frammenti  del  Digesto  appariscono  individuati  col 
semplice  riferimento  della  Inscriptio  (1),  cosi  come  si  praticò 
nel  libro  d' Ashburnabm  e  nel  Lihellus  quaeriilus  dei  monaci 
di  Grottaferrata  :  nel  Lihelìus  uwece  le  allegazioni  del  Codice 
recano  generalmente  il  numero  del  libro  e  la  rubrica  del  ti- 
tolo (2)  e  qualche  rara  volta  anche  le  parole  iniziali  della 
legge  che  si  voleva  richiamare  (3),  mentre  le  allegazioni  del 
Digesto  son  fatte  in  modo  del  tutto  vago  con  un  generico 
rinvio  a  quello  che  si  legge  in  Dlgestis  o  nel  liher  Dige- 
storum. 


(1)  Per  es.  ad  allegare  la  e.  1,  C.  7,  50  si  dà  l' inscrizione  Imperator 
Gordianus  augustus  secundus,  ad  allegare  la  e.  1,  C.  7,  52  T  inscri- 
zione Imperator  Antoninus  augustus  Stellatorio,  per  la  e.  3,  C.  7,  52 
r  inscrizione  Imperator  Costantinus  ad  Froculum,  per  la  e.  7,  C.  8,  4 
l'inscrizione  Imperatorcs  Valer ius  et  Arcadius  augusti  et  Theodorus 
ad  Messianum,  per  la  e.  8,  C.  8,  7  l'inscrizione  Imperator  lustinianus 
augustus  Henne  prefecto  pretorio,  per  la  e.  7,  C.  9,  12.  Imperator  lusti- 
nus  augustus  lohanni  papae.  Ad  allegare  il  fr.  41,  2.  3,  §  3  si  prepose 
r  inscrizione  Neratius  et  Vroculus,  ad  allegare  il  fr.  41,  2,  23  dovuto  in 
realtà  a  Giavoleno  l'inscrizione  Celsus  e  ad  allegare  il  fr.  41,  2,  1,  §  20 
e  41,  2,  3,  §  1  l'inscrizione  Paulus.  Il  fr.  13.  D.4,  2  non  porta  invece  alcuna 
inscrizione  ed  è  introdotto  con  un  Praetor  alt. 

(2)  Per  es.,  ut  in  Codicis  libro  nono  titulo  de  sepulcro  violato  ; 
Item  in  Vili  libro  Codicis  legitiir  ;  nonus  Codicis  liber  testatur  ti- 
tulo ad  legem  iuliam  de  ih  publica  et  privata. 

(3)  Habetur  in  quarto  libro  Codicis  titulo  de  rebus  creditis  Gene- 
raliter  omnibus  iuramentis. 
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Vi  sarebl)e  quasi  da  supporre  che  i  due  metodi  derivino 
da  due  diverse  tradizioni:  il  primo  era  forse  quello  che  pre- 
dominava in  Roma,  il  secondo  quello  che  prevaleva  nel  ter- 
ritorio toscano? 

Il  metodo  di  citazione  usato  dal  Lihelhis  è  certo  quello 
che  più  si  avvicina  a  quello  adottato  nelle  glosse  alle  leggi 
longobarde  (1),  nella  Exjwsitio  (2),  nella  glossa  di  Colonia 
alle  Istituzioni  e  all'Epitome  di  Giuliano  (3),  dove  la  cita- 
zione delle  Pandette  fu  fatta  di  solito  in  modo  vago  riman- 
dandosi a  ciò  che  in  Digestis  legitur  (4)  e  si  usò  di  indicare 
i  singoli  capltula  del  Codice  con  la  parola  iniziale  (5)  ac- 
compagnando codesta  indicazione  col  numero  del  libro  in  cui 
si  trovavano  e  qualche  rara  volta  colla  rubrica  del  titolo  (6). 

Per  quanto  concerne  le  Pandette  è  però  notevole  che  il 
Lihellus  parli  di  un  liher  Bigestoruni:  ciò  presupporrebl)e, 
sembra,  la  coscienza  che  i  vari  libri  Bigcstorum  (7)  formas- 
sero nel  loro  complesso  un'opera  unica,  un  tutto  organico, 
e  torna  quindi  ovvio  l'avvicinarlo  con  altre  opere  preirne- 
riane,  come  il  Lih.  Tuh.  81,  il  Lihellus  imperatoriaepotestatìs 
di  Pietro  Crasso,  la  glossa  torinese  alle  Istituzioni  (8),  il  Po- 


(1)  CoNRAT,  Gescli.  ci.  QiieU.  u.  Lit.  d.  róm.  Bechts.  Leipzig,  1889. 
I,  p.  399. 

(2)  FicKER,  op.  eit.,  Ili,  pp.  113-116;  Conrat,  op.  cit.,  p.  409,  Pitting, 
Institutionengl.  d.  Gualcausus,  Berlin,   1891,  pp.  37-41. 

(3)  FiTTiNG,  op.  cit.,  loc.  cit. 

(4)  GÌ.  ad  Ott.  I,  e.  3.  Exp.  ad  Roth.  200,  §  5  e  ad  Kar.,  101,  §  3; 
Ol.  colon,  ad  Inst.,  n."  5  e  106. 

(6)  GÌ.  ad  Liutpr.  90;  ad  Heìnr.  III,  1;  Exp.  Lintpr.  22,  §  6;  Exp. 
Eoth.  1,  4;  GÌ.  colon,  ad  Inst.  n."  11  e  171. 

(6)  GÌ.  ad  Grim.  1  :  Exp.  Loth.  78,  dove  però  è  omesso  V initium  legis,  ed 
Exp.  Ott.,  I,  4,  3,  dov'è  omesso  anche  il  nnmero  del  libro,  GÌ.  colon,  ad 
Inst.  n."  21  e  47. 

(7)  Questa  designazione  è  usata  invece  nel  famoso  placito  di  Marturi, 
che  fu  tante  volte  pubblicato  e  recentemente  ebbe  l'onore  di  un'edizione 
nuova  da  parte  del  Fitting.  Sulle  edizioni  anteriori  ved.  Corrado  Rieri,  I 
primordi  dello  Studio  di  Bologna.  Bologna,  1888,  p.  98.  Sull'  importanza 
di  questo  documento  per  la  storia  delle  Pandette  cfr.  Chi  appelli.  Nuovi 
studi  sopra  la  storia  delle  Pandette  nel  medio  evo,  in  Ardi,  giur.,  XLIY, 
p.  520.  Quivi  a  p.  525  si  nota  come  anche  le  glosse  alla  Lex  romana  ca- 
nonice  compia  parlino  di  Libri  Digestorum. 

(8)  Cfr.  il  n."  456  dell'ed.  Savigny. 
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licari)o  del  cardinale  Gregorio  e  il  ms.  pistoiese  n.  109  (1), 
che  usano  d'una  stessa  designazione  (2).  CjD  alcune  di  quelle 
opere  vi  sono  anche  altri  punti  di  contatto. 

Allo  index  loci  delle  fonti  il  Liheìlus  sostituisce  p.  es.  il 
2Jotestas  loci  e  il  pensiero  corre  tosto  all'uso  che  di  questa 
dizione  fanno  il  Lih.  Tuh.  e.  1  e  il  Lih.  Ashhur.  e.  53.  E  si 
aggiunga  che  le  teorie  sostenute  dagli  aretini  intorno  alla 
parificazione  della  ratifica  al  mandato  pur  nel  campo  penale 
collimano  pure  perfettamente  con  ciò  che  si  legge  nel  Lib.  Tuh, 
e.  22  =  Ex.  Pei.  III.  43  e  e.  11  =  Ex.  Fet.  Ili  13:  ponendo 
a  raffronto  1'  espressione  del  e.  77  «  ratihahitio  non  solum 
in  contractibus  locum  habet  veruni  etiam  in  maleficiis  »  e 
quella  del  documento  «  ratiliabitionem  etiam  in  maleficiis 
locum  habere  »  potrebbe  nascere  persino  il  dubbio  che  l' una 
sia  realmente  derivata  dall'  altra.  Dovrebbe  di  qui  trarsi  una 
conferma  della  tesi  tante  volte  esposta  e  tante  volte  combat- 
tuta che  le  fonti  delle  Exceptiones  Petri  sieno  italiche  ? 
Mi  limito  per  ora  a  dedurne  che  il  documento  ha  caratteristiche 
preirneriane  e  noto  che  all'età  preirneriana  ci  riporta  anche 
il  fatto  che  il  ms.  del  Codice  onde  si  valsero  i  giurisperiti 
aretini,  indubbiamente  completo,  presentava  lezioni  spesso 
discordanti  da  quella  che  poi  divenne  la  vulgata  bolognese. 

Anche  i  caratteri  arcaici  che  si  riscontrano  nella  bolla  di 
Onorio  II  sono  interessanti.  Noto  in  primo  luogo  il  fatto  che 
il  tv.  13.  D.  4.  2,  derivato  dal  li])ro  quinto  del  De  cofjnitionibns 
di  Callistrato,  è  introdotto  da  un  ait  praetor  affatto  estraneo  al 
testo.  Ciò  non  è  accidentale:  anche  nel  placito  di  Marturi  là 
dove  il  D.  4.  6.  26.  4  diceva  «.s/  ma(jistratus  copia ^nou  fuit 
Labeo  ait  restitutionem  faciendam  »  l'estensore  del  documento 
ebbe  a  scrivere  «  copiam  magistratus  non  habentibus  restitu- 
tionem in  intefirum  pretor  pollicetur»'.i  e  nel  Lib.  Ashb.  56 
=  Ere.  Pei.  111.  63  è  data  come  una  consti  tulio  pnietoris  la 
multa  che  Ulpiano  ricordava  nel  libro  (juinto  ad  Edictnm 
presso  il  D.  2.  4.  24;  e  nel  De  natura  actionuìu  conservato 
nel  ms.  haeneliano  e.  1-5  i"  i  sinii-oli  fnnunKMiti  delh'  P:nidette 


(1)  Cfr.  Chiaim'ei.i.i,  /  mdnoscritti   (jiuridici   (li   Fistoia   con    testo 
docuinenti  inediti,  in  Arch.  (jiur.,  XXXIV,  i>.  248. 

(2)  Cfr.  CoNKAT,  Gesch.  d,  Queìl.,  I,  p.  :J76,  n.°  4. 
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sono  raffigurati  del  pari  come  quel  che  in  Bigestis  praetor  cut 
nel  §  56,  58,  m  (1). 

Vorrebbe  ciò  significare  clie  il  Digesto  fosse  considerato 
come  una  raccolta  degli  editti  del  pretore  ?  È  un  concetto  che 
ancora  in  tempi  più  vicini  potrebbe  aver  avuto  un'eco  nel  ba- 
rese Sparano  o  in  quel  qualunque  giureconsulto  cui  si  devono 
le  quaestiones  inserite  nella  sua  raccolta  al  cap.  XXXIX.  E 
potrei  anche  soggiungere  che  dovea  aver  radici  molto  remote. 
La  ben  nota  e  spesso  discussa  descrizione  che  Paolo  Diacono 
fece  della  legislazione  giustinianea  (2)  non  dice  forse  che 
Giustiniano  singulorum  magistratuum  si  ve  iudicum  ìeges, 
quae  usque  ad  duo  milia  ])ene  libros  erant  extensae,  intra 
quinquaginta  librorum  numerìim  redegit  eumque  codicem 
Bigestoriim  sive  Fandectarum  vocahulo  ntincuparit.  Fu  egli 
con  l'autorità  sua  a  traviare  gli  altri,  ovvero,  com'è  probabile 
egli  stesso  ripetè  un  errore  che  già  correva  ai  suoi  tempi? 

L'errore  però  disparve  quando  un  più  accurato  studio 
dell'  opera  giustinianea  giunse  a  porre  in  chiaro  la  vera  indole 
delle  fonti  cui  il  Digesto  avea  attinto  :  e  allora,  poiché  ap- 
parve che  il  Digesto  era  emanazione  della  vetiis  prudenti  a  e 
che  conteneva  le  prudentuni  interpretationes,  e  gli  inra  da 
loro  constituta,  si  credettero  autori  di  esso  i  iuris  consulti  e 
non  i  magistratiis  e  a  cominciar  dal  Bracìiylogus,  il  quale 
forse  coscientemente  esagerava  l'autorità  legislativa  dei  giu- 
risti (3),  il  Digesto  venne   citato  con  la  designazione  di  Be- 


(1)  Non  oserei  invece  trarre  a  questa  interpretazione  il  brano  in  cui 
si  cita  il  D,  4,  2,  1,  nello  scritto  polemico  contenuto  nella  collezione  ca- 
nonica napoletana  già  edita  dallo  Schum  in  Jahrbiicher  d.  kón.  Akad.  zu 
Erfurt.,  nuova  serie,  voi.  Vili,  p.  257  e  segg.  Cfr.  anche  Conrat,  Gesch., 
p.  373. 

(2)  Cfr.  FiTTiNG,  lur.  Schrift.,  p.  103;  Tamassia,  Un  capitolo  di  storia 
longobarda  di  Paolo  Diacono,  Bologna,  1889,  estr.  dixlVArch.  giìir.  ; 
Conrat,  Gesch.,  1,  98;  Pantano,  Paolo  Diacono  e  le  compilazioni  di  Giu- 
stiniano, neìV Antologia  giuridica,  voi.  IV,  pp.  1  segg.  (1889). 

(3)  Brachyl.  (ed.  Bocking),  1,  2,  10:  Besponsa  prudentum  sunt  sen- 
tentiae  et  opiniones  eorum  quibus  datum  erat  a  Caesare  ius  respon- 
dendi....  quorum  nomina  et  opera  in  Digestis  continentur.  Cfr.  pure 
2,  24,  1  :  iuris  auctores  voluere;  4,  35,  6  :  tam...  divi  principes  quam 
etiam  iurisconsulii  voluere. 


LA   CONTESA   TRA   I   VESCOVI   DI   SIENA   E   D'AREZZO  81 

sponsa  prtidentum  (1).  Appunto  per  ciò  il  ricorrere  delle  ve- 
dute, che  metton  capo  a  Paolo  Diacono,  mentre  può  esser 
argomento  ad  affermare  la  origine  italica  delle  opere  in  cui 
si  riscontrano,  può  fornire  un  criterio  per  riferirle  ad  una  tra- 
dizione diversa  e  più  antiquata  della  bolognese  (2). 

Nella  bolla  di  Onorio  li  forse  più  ancora  che  nel  Libellits 
spicca  r abilità  dialettica  e  la  dottrina  legale  dei  causidici: 
e  basterebbe  a  renderla  preziosa  per  la  storia  dei  dogmi  giu- 
ridici la  chiara  distinzione  fra  la  personalità  giuridica  del 
vescovo  e  quella  dell'  ente  ecclesiastico  a  lui  soggetto.  Si  di- 
rebbe una  curiosa  anticipazione  di  dottrine  che  a  stento  si 
fecero  strada  fra  i  canonisti  del  secolo  XII  e  XIII  e  trova- 
rono una  precisa  formulazione  solo  nell'  opera  geniale  di  Si- 
nibaldo  de'  Fieschi  (8).  Il  vescovo  non  era  più  considerato 
come  un  domimis  della  chiesa  a  lui  affidata,  bensì  come  un 
procurator  qui  aliena  negotia  administrahat,  come  il  rap- 
presentante d'un' altra  persona  giuridica  che  era  naturalmente 
un  corpus  misticum  costrutto  sulla  base  di  un  complesso  au- 
tonomo di  diritti  pubblici  e  privati. 

Ma  il  documento  si  presta  anche  ad  altre  osservazioni. 
Va  rilevato  come  la  teoria  sostenuta  dagli  aretini  in  base 
alla  1.  3.  §  1.  D.  41.  2  corrisponda  perfettamente  a  quella 
accolta  nella  Siwrma  Codicis  già  dal  Fitting  attribuita  ad 
Irnerio.  Leggiamo  infatti  in  essa,  VII,  23,  5:  ImmohUcs  vero  per 
quandam  similitudinem  accipiuntur,  ut  in  aliqua parte  fundi 


(1)  Su  essa  cfr.  specialmente  il  Pescatork,  Kritisclie  Studien  ciuf  (lem 
Gehiete  d.  civih  Lttterdrgeschichte  d.  Mittelaìters.  Greifswald,  1896, 
pp.  66  segg.  Si  rfscontra  nel  Brachylofjus,  nel  e.  d.  IJber  iuris  floren- 
tinus,  nella  Summa  Codicis  di  Troyes  e  si  riprosenta  presso  Piacentino 
e  Stefano  di  Tournay. 

(2)  Dal  modo  di  citazione  potrebbe  anche  ar{?nirsi  che  ad  una  scuola 
diversa  da  quelle  fin  qui  ricordate  o  supposte  derivi  la  parte  romanistica 
della  e.  d.  Collectio  decretalium  britannica^  su  cui  cfr.  il  Conrat,  Der 
Pandecten  und  Institutionenauszug  d.  hrit.  Decretalensammlung.  Ber- 
lino, 1887.  In  essa,  che  per  la  prima  forse  mostra  traccie  dell'uso  doU'i/j- 
t'ortiatum,  il  Digesto  k  indicato  costantemente  con  la  denominazione  gre- 
cizzante di  Vciììdeetae  e  ne'suoi  riferimenti  si  allegano  i  numeri  del  libro 
e  del  titolo 

(8)  Cfr.  IvufKiM,  Rappresentanza  giuridica  delle  parrocchie,  in  (Un- 
rispnidenza  italiana,  Serie  V,  voi.  XLVIII,  parte  IV,  p.  150. 

Arch.  Stok.  Ir.,  5.-t  Sorìo.  -  XXXVII.  6 
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qitis  ingrediens,  occupando  glehani  vel  aliqtiam  particuìam 
Jiac  niente  et  cogitatione  ut  totuni  fundum  usque  ad  termì- 
nos  possidere  velit,  acquirit  possessionem  :  hoc  ita  si  fundns 
sit  contiguus,  quod  in  diversis  [1.  discretis]  non  ohtinet  ;  e  gii 
aretini  sostenevano  appunto  non  de  discretis,  sed  de  conti- 
nuis  fundis  dictum  fui»se?  Nella  glossa  accursiana  di  co- 
desta interpretazione  non  vi  è  cenno  ;  la  Summa  Trecensis 
fu  forse  da  loro  direttamente  usata.  Non  pare  poiché  la  de- 
finizione che  la  bolla  di  Onorio  II  dà  della  restitutio  in  in- 
tegruni  è  ben  diversa  da  quella  che  si  legge  nella  Summa 
codicis  II.  9.  1,  affine  invece  alle  altre  contenute  nella  prima 
appendice  alle  Exceptiones  Petri  (1)  e  nel  Libellus  de  verhis 
legalibus  {2):  i  giuristi  aretini  la  definirono  infatti  come  una 
prioris  status  redintegratio  legitima  accostandosi  piuttosto 
alla  definizione  che  si  legge  in  una  glossa  attribuita  ad 
Irnerio  e  che  fu  poi  ripetuta  da  Giovanni  Bassiano. 

Dovrebbe  qui  ammettersi  un'influenza  bolognese?  Essa 
non  sorprenderebbe  davvero:  già  il  Solmi  (3)  ed  il  Fitting  (4) 
hanno  di  recente  rivelato  V  esistenza  di  relazioni  tra  il  vescovo 
senese  Gualfredo  e  Pepone  che,  se  ai  tempi  di  Odofredo  -potè 
credersi  nulìius  nominis  (5),  parve  invece  ai  suoi  giorni  un 
clarum  Bononiensinm  lumen  (6). 

D'altro  canto  mi  parrebbe  esagerata  l'opinione  che  la 
cultura  giuridica  riflessa  nei  due  documenti  fin  qui  esami- 
nati si  debba  intieramente  all'intervento  di  giureconsulti  fo- 
ra'stieri.  Se  pure  il  Ficker,  in  base  alle  relazioni   intercedenti 


(1)  Fitting,  lur.  Schrift.,  p.  161. 

(2)  Fitting,  lur.  Schrift.,  p.  201.  Cfr.  Flach,  Etudes  critiques  sur 
Vhistoire  du  droit  romain  au  moyen  àge.  Paris,  1890,  p.  139  e  Sf/kel, 
Beitràge  zur  Geschichte  beider  Meclde.  Berlin,  1901,  p.  274. 

(3)  Solmi,  Il  rinascimento  della  scienza  giuridica  e  Vorigiìie  delle 
università  nel  medioevo.  Milano,  1900,  p.  7  (estr.  dal  Filangieri). 

(4)  Fitting,  Pepo  zu  Bologna.  Weimar,  1902,  estr,  dalla  Zeitsch.  d. 
Sav.  Stift. 

(5)  Cfr.  Tamassia,  Odofredo.  Bologna,  1895,  pp.  93-94. 

(6)  MM.  GG:  HH.  Libelli  de  lite  imperatorum,  III,  73^-734. 


fra  Ravenna  e  la  Toscana,  potè  realmente  pensare  che  si 
dovesse  spiegare  con  la  presenza  di  causidici  romagnoli  ne'pro- 
cessi  toscani  (1),  non  è  oggi  ])ossil)ile  di  seguirlo  senza  peri- 
tanza, poiché  già  il  Chiappelli  raccolse  seri  e  numerosi  in- 
dizi per  concludere  che,  nei  tempi  almeno  cui  risalgono  i 
nostri  due  documenti,  un  risveglio  giuridico  notevole  si  svol- 
geva in  Toscana  per  forze  endogenee  con  elementi  locali  (2). 
Xè  certo  è  casuale  che  proprio  da  Arezzo  o  dai  territori 
vicini  sieno  in  massima  parte  derivati  i  testi  da  lui  addotti 
a  prova  del  suo  assunto!  Là  fioriva  da  tempo  una  scuola 
assai  reputata  (3)  ove  sapientes  gramatici  (4)  impartivaino 
ai  discepoli  la  loro  dottrina  e  il  vescovo  Elemperto  sull'aprirsi 
deirXI  secolo  cercò  di  rialzarne  vieppiù  le  sorti  renden- 
dole tali  che  vi  si  potessero  soddisfacentemente  instruire 
i  giovani  diversis  artihus  erudiendi  (5):  rudimenti  di  diritto 
ecclesiastico  e  civile  poterono  trovarvi  luogo  accanto  alla 
gramatica,  alla  dialettica  e  alla  retorica. 

Badisi  però  a  non  addurre  come  primo  indizio  di  cultura 
romanistica  in  Toscana  il  placito  che  fra  Pietro  II  vescovo 
d'Arezzo  e  Canzio  vescovo  di  Siena  sarebbe  stato  tenuto  in 
Roma  dinanzi  a  papa  Leone  IV  ed  a  Ludovico  II  imperatore  in 
piena  seduta  conciliare  il  dicembre  dell' 853.  Per  la  prima  volta 
—  mentre  nei  documenti  dell'età  liutprandea  i  senesi  a  sostegno 
delle  loro  ragioni  non  aveano  saputo  addurre  altro  argomento 
che  l'esser  le  chiese  contestate  in  territorio  scnensi  insite 
insistendo  sulla  normale  corrispondenza  tra  le  circoscrizioni 
ecclesiastiche  e  la  circoscrizione  politico-amministrativa  —  con 


(1)  FicKER,  op.  cit.,  Ili,  pp.  121  segg. 

(2)  Chiappelli,  op.  cit. 

(3)  Cfr.  specialmente  Salvigli,  L'istruzione  pubblica  in  Italia  nei 
secoli  Vili,  IX  e  X.  Firenze,  1898,  p.  107. 

(4)  Suavericus  pritnicerius  sapiens  gramaticus  v'insegnò  tra  il  961 
e  il  968  (Pasqui,  n.»  69,  71)  e  prima  ancor  di  lui  nel  936  ci  aveva  inse- 
gnato Petrus  monachus  presbiter  et  sacrista  sapiens  gramaticus.  Mi- 
nore importanza  do  al  ricordo  di  maiores  scholae  come  Stratario  (a.  962  : 
PAStiUi,  n."  71)  e  Sigizone  (a.  1024-1046;  Pasqui,  n.'  120,  120,  135  ec). 

(5)  Pasqui,  n."  94,  a.  1009;  dopo  la  sua  ò  nota  l'opera  che  a  favor  della 
cultura  locale  esercitò  il  vescovo  Tedaldo  mecenate  del  celebre  Guido 
iirctiuo. 
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testimoni,  che  neppure  potevano  attingere  F  età  di  Desiderio, 
i  senesi  sarebbero  riusciti  a  convincere  i  giudici,  in  base  ad 
una  molto  discutibile  parentum  relatio,  che  la  chiesa  senese 
aveva  tenute  già  quelle  chiese  usque^  Longobardorum  tempora 
inconcusse  et  ahsque  ullo  litigio;  e  avrebbero  vinto  dimo- 
strando appunto  contro  le  pretese  di  prescrizione  addotte 
dagli  aretini  il  vizio  iniziale  del  loro  possesso  dopo  che  lo 
stesso  Lodovico  aveva  portato  la  questione  su  questo  terreno 
osservando:  «Ut,  qtioniam  uniuscuiusqtie  rei  possessio  talis 
esse  dehet  ut  principium  possessionis  in  se  niillum  haheat 
vitium,  liquido  colligere  possumus,  dum  constai  has  pctrro- 
cìiias  ecclesiam  aretinam  ex  tempore  Longobardorum  tenuisse^ 
tantummodo  non  sibi  suffìcer e  possessionis  oppositionem,  dum 
antequani  Longobardorum  gladius  Italiani  populando  deva- 
starci, romanis  imperatoribus  tranquille  pacis  felicitate  or- 
bem  regnantibus,  senensis  ecclesia,  sicut  mos  antiquus  sta- 
tuii, easdem  parrochias  rexit  et  tenuii  (1).  L'allusione  alle 
leggi  romane  è  evidente  (2)  :  e  sarebbe  senza  dubbio  interessante 
se  il  documento  non  offrisse  molto  d' ostico  in  se.  Ma  quan- 
tunque al  Lusini  sia  parso  che  la  regolarità  degli  atti  de- 
scritti, la  giustezza  delle  circostanze  singolari,  la  loro  con- 
cordia coi  sentimenti  e  coi  fatti  del  tempo  e  col  decretato 
allora  sulla  disciplina  ecclesiastica  non  lascia  dubbiosi  nel 
dar  fede  al  documento  che  ce  ne  serba  memoria  e  di  quel 
documento  abbia  fatto  uno  dei  capi  saldi  della  sua  dimostra- 
zione giovandosene  come  di  pietra  di  paragone  per  sag- 
giare V  eventuale  falsità  di  altri  documenti  aretini,  pare  a  me 
che  l'andamento  del  processo  sia  stato  tutt' altro  che  regolare 
e  che  l'intera  carta,  ove  a  piene  mani  è  profusa  anche  la 
cultura  canonistica  (2),  sia  redatta  con  uno  stile  insolito  per 


(1)  Cfr.  Ist.,  2,  6,  12  e  C.  7,  12,  6. 

(2)  Oltre  ai  canoni  :  Episcopum  non  licei  alienam  parocliiam  propria 
seda  [relieta?]  pervadere  ed  Episcopus  alienam  civitatem  que  non  est 
UH  subiecta  non  invadat  nec  ad  ullam  possessionem  eius  accedat,  quon- 
dam [1.  que]  ad  rem  non  pertinet  nec  constituat  preshiteros  aut  dia- 
conos  alteri  episcopo  suhiectis  nisi  forte  ex  consensu  et  voluntate  re- 
gionis  episcopi.  Si  quis  autem  tale  aìiquid  facere  temptaverit  inrita 
sit  eius  ordinatio  et  episcopus  coherceatur  a  synodo,  che  parrebbero 
desunte  dai  e.  21  e  22  dei  decreti  del  concilio   antiocheno    del  381  in  una 
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quei  tempi  di  scarsa  cultura.  Sono  anche  troppo  curiose  le  due 
allocuzioni  del  pontefice  e  dell'imperatore  che,  indegne  del- 
l'imparzialità  d'un  giudice,  implicavano  una  aprioristica  con- 
danna del  convenuto  prima  della  esibizione  delle  prove:  ed 
è  pur  sospetta  la  simmetria  onde  il  pontefice  parla  in  base 
alle  canoniche  autorità  e  l'imperatore  in  base  alle  leggi  ro- 


versione  alquanto  diversa  da  quella  che  si  legge  in  Dion.  exig.,  100  e  101, 
nella  Coli.  Tripert.,  II,  8,  1,  in  Burcardo,  I,  7  e  in  Ivone,  Decr,,  V,  180. 
cita  il  seguente  brano  d'una  decretale.  Ut  sii  contentus  unusquisqiie  epi- 
scopHS  sue  civitati  concessis  lìmitihus  :  alter  in  aìterius  provincia  nihil 
presumat,  che  sarebbe  dovuta  a  papa  Celestino  e  dovrebbe  porsi  di  conse- 
guenza tra  il  18  settembre  422  e  il  27  luglio  432.  Come  testimonianza  della 
coltura  canonistica  aretina  possiamo  anche  citare  le  seguenti  arenghe  di 
documenti  per  più  riguardi  interessanti  :  Episcop>alis  providentie  est 
eorum  qui  Deo  militant  et  in  eius  contemplai  ione  solitarie  vivendo 
perseverant  et  necessitai ibus  subvenire  et  iustis  eorum  peiiiionihus 
aures  accomodare  quatenus  qui  soli  Deo  piacere  student  et  ab  eo  eter- 
nai iter  remunerari  non  dubitant  ab  ipsius  quoque  Dei  minisi ris  la- 
borum  suorum  2^i'emium  temporaliter  habere  incipiani  (Pasqui,  330,  331, 
a.  1132);  Officii  nostri  est  ecclesiarum  utilitati  saJubriier  providere  et 
religiosorum  virorum  Deo  famulantium  quieti  operam  dare  ne  malorum 
vexationibus  perturbentur  et  a  populo  sibi  commisso  qui  multotiens 
Ime  illucque  periculose  vagando  defluii  aliqua  scandala  patiantur 
(Pasqui,  n."  335,  a.  1150);  Si  qui  laboribus  sancte  ecclesie  nec  non  et 
sacri  palata  nostri  constanter  insudani  de  bonis  ecclesis  dignas  mer- 
cedes  recomjìensamus  divine  leqis  observatores  procul  dubio  slmus  :  sanpti 
etenim  patres  sanxerunt  ut  qui  ecclesiam  et  domos  ecclesie  resarciunf 
de  redditu  ^lesie  suam  partem  recipiant  (Pasqui,  126;  dicembre  1026); 
Si  servis  Dei  eisque  maxime  qui  divine  contemjjlationis  insistuni  de 
bonis  ecclesie  vite  necessaria  conferimus  sanctorum  patrum  statuta  pro- 
cul dubio  servamus  :  dignum  quippe  est  ut  hiis  qui  intra  sanctam  ec- 
clesiam mentes  suas  in  celestibus  defìxas  habent  rectores  ecclesiarum 
teniporalia  commoda  sumministrent  (Pasqui,  127  ;  agosto  1027)  ;  Si  ea 
quae  ab  antecessoribus  nostris  huius  sancte  sedis  reverendissimis  coe- 
piscopis  prudenti  Consilio  iustoque  fine  sunt  determinata  nos  quoque 
nostra  auctoritate  sancita  corroboraverimus  vel  si  ea  quae  a  iustitie 
tramite  sunt  detorta  in  priscum  rectiiudinìs  usum  reformaverimus  divine 
LEC.is  C0NSERVAT0RE8  PROOVL  DUBIO  8UMU8  (Pasqui,  u."  129  c  852;  màrzo  1028 
e  agosto  1147)  ;  Cum  ea  que  ecclesiis  conferuntur  authoritate  iuris 
stabiliter  confìrmaniur  atque  pluribus  adiuvantur  pnvilegiis  merito  sit 
ut  laudabile  et  firmum  semper  videatur  esse  quod  Deo  in  sanctis  ac 
venerabilibus  locis  tribuitur  (Pasqui,  n.°  278;  giugno  1090.  Cfr.  anche 
Pasqui,  n."  3or)), 
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mane.  Non  si  comprende  come  proprio  in  occasione  del 
placito  il  papa  abbia  sentito  il  bisogno  di  emanare  una  san- 
ctio  per  dar  norma  al  processo  medesimo  e  come  di  fronte 
a  prove  scritte,  quali  erano  quelle  che  adducevano  gii  are- 
tini a  sostegno  dei  loro  diritti  di  possesso,  fossero  ritenute 
più  attendibili  le  testimonianze  senesi,  mentre  i  testimoni 
non  potevano  attestare  cose  vedute,  ma  cose  udite  a  tra- 
verso ripetute  tradizioni  ;  e  poi  avrebbe  ben  dovuto  essere 
ingenuo  il  vescovo  aretino  se  prima  di  produrre  in  giudizio 
i  suoi  testimoni  non  si  fosse  ben  accertato  di  quello  che  do- 
veano  dire! 

Ma  v'ha  di  peggio.  Il  vescovo  ^senese,  piatendo  in  con- 
cilio, avrebbe  dichiarato  di  aver  già  chiesto  giustizia  alF  im- 
peratore Lotario  con  lettere  speclaliter  conscriptae  da  papa 
Adriano  e  parrebbe  quindi  che  Adriano  e  Lotario  dovessero 
essere  stati  contemporanei  (1).  Invece  Adriano  I,  avendo  ponti- 
ficato dal  9  febbraio  772  al  26  dicembre  795  fu  anteriore  di 
parecchie  decine  d' anni  a  queir  imperatore  e  Adj-iano  II  co- 
minciò a  pontificare  dodici  anni  dopo  la  sua  morte.  Codesto 
anacronismo  è  impressionante  :  ma  ve  n'  ha  un  altro  forse  meno 
stridente,  ma  non  meno  grave.  Lo  stesso  vescovo  senese  si 
faceva  forte  di  una  finitira  sententia  facta  ex  auctoritate 
Adriani  p>ontificis  et  Constantini  :  ma  come  mai  furono  posti 
assieme  e  con  ordine  contrario  alla  successione  dei  tempi 
i  nomi  di  quei  due  papi  di  cui  V  uno  visse  alla  fine  e  l'altro 
al  principio  del  secolo  Vili  quando  la  contesa  fra  i  due 
vescovadi  era  ripetutamente  decisa  dal  re  longobardo  a  fa- 
vore di  Arezzo  senza  che  nulla  consti  di  una  eventuale  oppo- 
sizione pontifìcia? 

Finalmente  il  nostro  documento,  il  quale  non  fu  mai  tirato 
in  ballo  dai  senesi  prima  del  1125  (2),  si  trova  in  relazione 


(1)  Si  noti  anche  che  mentre  in  un  luogo  di  esso  al  concilio,  che  è  detto 
synodale  concilium,  si  fanno  partecipare  unicamente  archie^n scopi,  epi- 
scopi, ahhates,  in  un  altro  si  fa  intervenire  V universa  plehs  e  che,  mentre 
nel  contesto  il  vescovo  di  Civitavecchia  è  detto  Giovanni,  nelle  soscrizioni  è 
detto  Domenico,  La  notizia  dei  vescovi  partecipanti  al  concilio  potè  esser 
presa  dal  Liher  pontificalis. 

(2)  Pasqui,  n.°  322.  Bisognerebbe  però  pensarla  diversamente  se  nella 
bolla  di  Vittore  II  (Pasqui,  n."  181)  là  dove  si  legge  che  lohannes  sancte 


LA   CONTESA  TRA   I   VESCOVI   DI   SIENA   E  D  AREZZO  8{ 

con  altri  sospetti  di  falsificazione.  E  quindi  per  lo  meno 
prudente  il  prescinder  da  esso.  E,  se  da  esso  si  astrae,  le 
prime  sicure  traccio  d'  una  coltura  umanistica  in  Arezzo  ri- 
salj^ono  alla  prima  metà  del  secolo  XI. 

Già  però  nel  1048  (1),  discutendosi  in  Castello  di  Civitella 
una  importante  causa  tra  1'  abate  di  santa  Fiora  e  Alberto  di 
Raniero,  il  vescovo  aretino  citava  que^t\\\tìmo  2)er  consili um 
indicum  bis  et  ter  secundum  legem  facendolo  clamare  i^er 
preconem  e  j^^ojyter  hoc  qtiod  ad  placitum  cius  venire  re- 
nuit  et  proclamati onem  preconis  contensit,  procedette  ad 
mm  investitura  salva  (piaerela  a  favor  dell'abate;  la  lex  ap- 
plicata dovette  esser  precisamente  la  romana  (2).  Poi  nel  1053 
in  una  ohi  alio  già  compare  la  voce  stipulai  io  usata  con  piena 
coscienza  del  suo  significato  di  contratto  formale  (3).  Quindi 
Nel  1088  ci  incontriamo  in  un  atto  di  permuta  in  cui  è  detto  che  : 
Cam  non  pretium,  sed  res  prò  re  alienanda  datur  contracttis 
permutai ionis  a  legilms  nuncupatur,  cuius  tenorem  cinn  in 
scriptis  recipi  inter  partcs  convenit  firmius  contrahentes,  si 
perfecte  etatis  et  sane  mentis  sunt,  ohligantur  :  ex  ea  enim 
scriptura  in  qua  se  invicem  contrahentes  ohligantur,  actio- 
nem  ex  stipulatu  nasci  manifesti  iuris  est  (4)  e  neir  ot- 
tobre del  1091  in  un  atto  di  vendita  redatto  in  S.  Mar- 
cellino in  Uopini  in  cui  a  mo'd'arenga  si  legge  :  Venditionis 
negotium  pre  ceteris  eontractihus  est  oportunum  et  apud 
omnes  gentes  magis  est  frequentatum  :  sed  tamen,  cum  in 
scriptis  fieri  protnittitur,  sola  conventione  ^^re^ii  non  lìer- 
ficitur  :  cum  autem  et  traditio  rei  corporalis  et  scri2)tura 
contraetum    scruta    fìtrrit,   pcrficitur  atque  satis  ahundrque 


senensis  ecclesie  epincopus  una  cum  suo  advocato  coram  cnnciis  pro- 
fessus  est  qtiod  sancta  aretina  ecclesia  eitisque  presules  habuerunt  et 
tenuenint  siipredictam  parrocchiani  a  tempore  domini  Leonis  quarti 
pape  et  Lodovici  imperatoris  doveRse  leggersi,  come  è  pur  verosimile, 
senensis  invece  di  aretina. 

(1)  Pa8<ìui,  n."  172. 

(2)  C.  I.,  7,  43,  8,  9.  La  Summa  perusina  usa  come  il   documento  in 
voce  clamare  invece  del  citare  testuale. 

(3)  Pa8<<ui,  n."  179.  D'allora  in  poi   torna  frequente  l'accenno  a  spon- 
siones  fatte  sub  stijmlatione.  Cfr.  il  u,"  2<ìO  e  segg. 

(4)  Pas(ìui,  n."  274. 
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confirmatur  {1),  con  evidente  riguardo  alle  Inst.  2,23.  pr.  che 
sono  interpretate  come  nella  Summa  Codicis  di  Troyes  IV. 
382:  emptio  contraìiitur  enim  solo  consensu  hahita  pretii 
conventione  nisi  emptio  in  scriptis  contrahatur:  tunc  enim 
necesse  est  ut  scriptura  completa  et  in  munchim  recepta  sii. 

Siamo  ormai  giunti  al  tempo  in  cui  il  notaio  Pietro,  di 
cui  si  hanno  rogiti  fin  dal  1089  (2),  poteva  firmarsi  :  Hic  suh- 
signator  sum  legis  Petrus  amator  (3),  e  con  lui  troviamo  un 
Giovanni  iudex  iustitie  cquitatisque  amatos.  Che  significas- 
sero queste  locuzioni  lo  spiega  lo  stesso  Pietro  dicendosi  nel 
contesto  boni  et  equi  iure,  Beo  auctore,  imbutus.  La  iuri- 
sprudentia  era  romanamente  concepita  come  Yars  boni  et 
aeqiii. 

Le  traccie  della  scienza  romanistica  spesseggiano  al- 
l'aprirsi del  secolo  XII. 

Nel  maggio  del  1109  ci  si  fa  innanzi  uno  scriptum  tran- 
sactionis,  finitionis,  promissionis,  refutationis,  pacti,  stantie 
et  convenientie  et  aquiliane  stipulationis  et  acceptilationis 
che  è  interessante  per  più  riguardi.  Anzitutto  per  il  fatto  che 
ad  rescindendam  actionem  si  confermava  Tatto  etiam  aqui- 
liana  stipulatione  et  acceptilatione  facendosi  consistere  la 
prima  in  una  domanda  dello  stipulante  al  promittente  se  in- 
tendesse obbligarsi  [Promittis  etc.?]:e  nella  sua  risposta  di 
assumere  l'obbligazione  [Promiifo  etc],  la  seconda  in  ana- 
loga domanda  e  risposta  relativa  sAV  acceptilatio  [habes  ac- 
ceptum  ?  -  habeo  acceptumj  :  poi  perchè  V  esservi  detto  che 
oggetto  della  transazione  dovea  essere  omne  ius  et  directum 


(1)  Pasqui,  n.°  281. 

(2)  Pasqui,  n.ì  276,  288,  294,  a.  1089-1106. 

(3)  Pasqui,  n."  305.  D'  un  Lambertus  insignis  iudex  v'  è  notizia  in 
documenti  aretini  del  1030  al  1066  [Pasqui,  n.*  146,  163,  166,  182,  196]. 
La  coltura  aretina  potè  anche  irradiarsi  in  territori  vicini  o  pure  vi  po- 
terono essere  in  Toscana  altri  centri  di  studi  giuridici  che  non  mancarono 
di  relazione  con  esso.  Altrove  mi  occupo  dell'  ambiente  lucchese  ;  qui  ri- 
cordo specialmente  Pisa  dove  fin  dal  1127  [Ughelli,  Is.  sacra,  III,  385] 
si  scriveva  in  un  documento  che  legihus  romanibus  concessum  est  Dei 
eeclesiarum  rectoribus  res  ecclesiasticas  suo  arbitrio  secundum  et  prout 
melius  videtur  reducere.  Cfr.  poi  il  Bonaini,  Diplomi  pisani,  Firenze, 
1889,  doc.  XIV  B  e  XX  A. 
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et  tenimentum  et  omneìn  actionem  sive  ex  contractu  sin  < .,■ 
maleficio  vel  qtiasi  maleficio  sive  in  rem,  sive  in  personam 
accenna  alla  conoscenza  di  scientifiche  distinzioni  tra  le  varie 
categorie  di  actìones  (1).  Pur  qui  è  possibile  di  porre  in 
relazione  il  modo  con  cui  i  due  documenti  aretini  raffigura- 
rono praticamente  i  due  instituti  con  la  costruzione  che  di  essi 
si  fa  nella  prima  appendice  alle  Exc.  Petri  (2),  nel  Lihellus 
(le  verhis  legalihus  (3),  nella  Summa  Codicis  di  Troyes  (4)  : 
le  formule  per  la  interrogazione  à^ìVaccrptilatio  furono  però 
desunte  direttamente  dalle  Inst.  3.  29.  1  e  differiscono  da 
quelle  del  Libcllus  de  verhis  Icf/alibus. 

In  un  altro  documento  dell'anno  stesso  troviamo  poi  per 
la  prima  volta  una  indubbia  citazione  delle  Novelle  ;  l'abate 
di  S.  Fiora,  accingendosi  alla  alienazione  di  alcuni  immobili 
della  sua  abbazia,  la  legittimava  con  la  motivazione  :  Et,  rum 
de  rf'hns  mohilihus pignus  Hhcrarc  ìmn  iiofui,  nìmìo  ijisas  )-rs 
2yro  soluto  creditori  dedimus  quod  leye  cavetur  in  lege  Non- 
nullonim  Justiniani  qae  sic  dicitur:  Si  venerahilìs  locns, 
2)ecuniam  non  Juthcof  d  rcs  n/oh/ìrs  noti  hahuerif  /jtstis  res 
creditor  prò  soluto  accipiat  dummodo  quantitatcm  debiti 
non  excedet.  Si  tratta  di  una  stimma  abbastanza  libera  della 
Xov.  120  e.  VI  §  2:  «  si  quaedam  fres] .,.  debitis  obnoxiae  font 
et  non  est  possibile  de  rebus  mohilibus  eadem  lyevsoìri  de- 
bita..., si  emptor  rei  non  invenitur,  iubemus  creditorem  ex 
iure  praedictarum  domorum,  quod  prò  soluto  dicitur,  eandem 
recipere  possessionem   insta    lì    ilisfr'/cln    < stimatione  facta. 


(1)  Pasqui,  n.°  299.  Con  questo  si  può  porre  in  relazione  un  altro 
documento  deiraprile  1135  [n."  341]  in  cui  si  deducevano  m  shjOM/a//onew 
omnes  rationes  et  lites  et  tura  sive  personalia  sive  in  rem  sive  ex  ma- 
leficio vel  quasi  maleficio  ed  erano  per  acceptilationem  subiate.  TI  primo 
rogito  è  dovuto  al  notaio  Guglielmo,  il  secondo  a  Viviano. 

(2)  Nel  §  81-82. 

(8)  Cfr.  per  la  stipulatio  il  §  5,  per  Vacceptilatio  il  i^  6. 

U)  Cfr.  la  S.  C,  VII,  38,  8  e  Vili,  39,  2.  Questa  definisce  Vnccep- 
tilatio  in  base  alle  Inst.  3,  29,  1  come  una  imaginaria  sohitio,  ma  ag- 
giunge che  per  mutuam  interrogai  ione  m  fit.  Il  Brachylogus,  III,  18,  2, 
la  definisce  invece  come  una  «  verborum  oonci^ptio  qua  is,  cui  promissum 
«  est  per  stipulationem,  debitore  interrogante  utrum  quod  ei  per  stipula- 
«  tionem  promissum  est  habeat  acceptum,  se  recepisse  profltetur  ».  Analo- 
gamente è  definita  la  xtipnlntin  in  I?rarhyl.,  ITI,  9,  2. 
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Dalla  stessa  costituzione  dovettero  pur  derivare  Fareiiga  che 
si  legge  in  altro  documento  del  1133  :  «  AUenationem  eccle- 
siastici preda  legihus  esse  prohihitam  nemini  venit  in  du- 
hium  :  heedem  tamen  leges  in  quibnsdam  alienandi  inlii- 
hent  facultatem  ut  in  Novellis  Jnstiniani  in  lege  qne  est 
inter  cetera  '^  Sin  autem  irrivatus  sii  cui  venerahilis  ìocus 
pecuniam  deheat  ip>sam  immobilem  possessionem  ereditar  prò 
soluto  accipiat  ita  tamen  ut  adictio  ita  ut  dehitam  lìecnniam 
non  excedat  "  »  (1)  e  le  ragioni  per  cui  nel  1130  si  giustifica- 
vano certe  alienazioni  di  beni  immobili  della  chiesa  are- 
tina allo  scopo  di  venderli  e  pagar  debiti  cum  res  maxime 
et  valde  utiles  canonice  fere  onines  pignori  essent  posite  et 
quodammodo  deperdite  nisi  a  creditorihus  luerentur  e  cum  res 

MOBILES  NULLI  SUPERESSENT  SUpradictc  CanonicC  que  VENUNDARI 
POSSINT  AUT  RERUM  IMMOBILIUM  NULLE  MINUS  UTILIORES  (2). 

Nel  gennaio  del  1130  (3)  il  vescovo  aretino  investendo  del 


(1)  Pasqui,  n."  336. 

(2)  Pasqui,  nJ  326,  327  (rogiti  dal  notaio  Viviano). 

(3)  Pasqui,  n."  326.  Altri  indizi  di  cultura  giuridica  potrebbero  es- 
sere i  seguenti  :  in  un  documento  del  1137  (Pasqui,  n."  343),  cui  soscris- 
sero  i  giudici  Guglielmo  e  Negro,  troviamo  accenni  agli  iura  predìorum 
urhanorum  et  riisticorum  con  evidente  allusione  alla  doppia  categoria 
delle  servitù  prediali  urbane  e  rustiche  -,  il  donante  dichiarava  di  rinun- 
ziare ad  ogni  suo  diritto  cum  liceat  umciiique  suo  turi  reììuntiare. 
Parzialmente  in  quello  e  più  estesamente  in  altri  del  1132  dovuti  allo 
stesso  Guglielmo,  allora  notaio,  si  legge  poi  la  arenga  Creator  cum  mnnere 
pietatis  fungeretur  post  irrationabilia  rationalem  condidit  creaturam, 
que  regendi  exiberet  ratioms  regimen  et  naturam,  ut,  que  habehat  a 
summo  rege  principium,  haberet  insitum  stimma  cum  providentia  regendi 
consilium  et  esset  largì tio  imperanti s  cogniti o  procuratoris  et  benevo- 
lentia  servientis  in  non  devia  exibitione  mandati  [Pasqui,  n."  332  e  333  : 
maggio  e  giugno  1132];  e  allo  stesso  Guglielmo  dobbiamo  in  un  documento 
del  1129  [Pasqui,  n."  325]  l'altra  arenga  :  Militum  seniorumque  contractus 
in  feudo  quanto  pre  ceteris  benigna  animi  largitate  in  constituendo  li- 
gatur,  tanto  ad  retinendum  beneficium,  promissa  domino  fidelitate,  nisi 
cause  evidentis  probatio  pariens  iudicium  intercesserit  de  iure  fìrmatur; 
quin  nedum  laicos  rerum  etiam  clericos  et  tanta  rationis  fìrmitate 
constringit  ut  nullo  prelatorum  delectu  habito,  nulla  etiam  veniente 
scriptura,  et  anìmos  ab  initio  magna  dilectione  conciliet  et  post,  si 
calumpnientur  se  invicem,  mediorum  interventione  reconciliet,  per  mol- 
teplici riguardi  interessante.  A  lui  sembra  anche  dovuta  la  formula  Quo- 
niam  rerum  gestarum  memoriam   aboliri   facile   temporum  proli xitate 
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fendo  della  torre  di  Marciano  T  abate  di  S.  ^[aria  di  Frata- 
glia giustificava  poi  il  suo  atto  con  ciò  che,  siccdiut'  il  xìiper- 
ficiarius  invase  rat  tnr  ri  m  et  post  invasionem  rins  <mam  non 
ìegaliter  ree  u per  aver  at  .„.  presuli  et  corniti  resti  tu  erat  benigne 
qnidem  vi  nulla  cogente,  visum  [erat]  utile  praesuli  ut....  nec 
huic  redderet  secundo  scilicet  invasori  licet  superficiarls  nec 
primo  invasori  utpote  auctori  secundeinvasionis,  benché  a  lui 
possessio  de  iure  restituenda  esset.  Questi  aveva  dato  il  suo  con- 
senso: Tabate  si  trovava  quindi  in  possessione  concessa  presuli 
a  superciario  et  a  presuli  concessa  abati  e  doveva  essere  tutus 
in  ea  superficie  adversus  eos  qui  non  ediftcaverunt,  secondo 
la  concessione  del  primo  invasore,  qn/  f'rrit  cessionem  om- 
nium actionum  suarum  predicto  abati  adversus  edificatores 
eosdemque  invasores  in  quibus  continetur  restitutlo  jìosses- 
sionis  et  amissio  iuris  et  muleta  penar um  romano  et  lon- 
gobardo iure. 

La  nostra  asserzione  deve  ritenersi  con  ciò  provata  in 
modo  generico  :  ma  si  può  anche  andar  oltre  e  dimostrare  con 
dati  positivi  che  alcuni  dei  giuristi  autori  delle  allegazioni  da 
noi  studiate  erano  aretini  o  senesi. 

Il  processone  del  1125,  con  tanto  strepito  di  allegazioni 
avvocatesche,  dovette  suscitare  un  interesse  fuori  del  comune, 
onde  ancor  nel  1178  o  giù  di  lì,  quando  il  cardinale  Labo- 
rante  procedette  alla  sua  nuova  inquisizione,  alcuni  testimoni 
potevano  rammentarne  le  vicende  e  ricordare  altresì  i  nomi 
dei  più  illustri  che  vi  aveano  partecipato.  Pietro  pievano  di 
S.  Valentino  e  Raniero  della  Valle  deposero  allora  che  per  parte 
del  vescovo  di  Arezzo  ne  era  stato  lììncfììa  p((rs  il  giudice  8ara- 


contingit  tum  natine  tinlnctllttate  ium  incuria  desidiosi  cui\islib€t  ne- 
(jligentissimi  Jiominis,  iccirco  ea  que....  (festa  sunt  nulla  vi  vel  metu 
(ìolove  intercedente,  sed  amicitia  altrinsecus  interveniente,  cum  iuris 
effectu  nitantur  nec  aliquid  iniuria  commissum  ibidem  esse  videatur, 
literis  adnotari  multa  utilitate  provissum  est.  [Pasqui,  n.'  326,  826,  327  : 
nel  n."  329  la  formula  appare  parzialmente  accolta  anche  dal  giudice  e 
notaio  EverardoJ;  ed  è  pur  Guglielmo  che  nel  1141  |Pas«ìui,  n.°  346]  accenna 
a  dationes  di  terre  iure  livellurio  vel  breviario  aut  precario  vel  emphi- 
teoticario.  Notevole  è  in  fine  il  tipo  di  libellus  appellationis  ad  impcra- 
torem  offerto  dal  PAst^ui,  n."  366,  a,  1168,  in  cui  per  I:i  prima  volta  si 
allude  ad  una  distinzione  fra  il  pigyms  e  Vypoteca. 
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ceno  di  Enrico  (1),  che  è  ricordato  in  documenti  aretini  del  1132, 
del  1136,  del  1138  e  del  1141  e  la  testimonianza  di  Montone  fa 
credere  che  tra  i  senesi  fosse  emerso  il  magister  Oderico. 

Sono  i  soli  nomi  sopravissuti  al  naufragio  di  tante  me- 
morie: ma  anche  di  essi  ci  possiamo  accontentare  poiché  già 
di  per  se  hanno  un  alto  significato  (2). 

Palermo.  Enrico  Besta. 


(1)  Pasi^ui,  n."  389.  Nermichi  legge  veramente  il  Pasqui,  p.  621  e  p.  538, 
ma  la  correzione  è  sicura. 

(2)  Dal  contesto  del  mio  lavoro  sono  risultate,  per  quanto  concerne  le 
interminate  rivalità  tra  i  vescovi  di  Siena  ed  Arezzo,  conclusioni  spesso 
divergenti  da  quelle  del  Lusini.  Eiassumendo  le  mie  opinioni  in  proposito 
io  credo  che  dopo  la  lite  del  715  risolta  a  favore  del  vescovo  aretino  dalle 
autorità  civili  [Pasqui,  n.'  3,  4,  5]  ed  ecclesiastiche  [Pasqui,  n.'  6,  7]  i 
periodi  più  vivaci  di  lotta  si  siano  avuti  nel  750-752,  quando  il  vescovo 
Aretino  Stabile  si  querelò  contro  Ansfredo  di  Siena  dinanzi  a  papa  Zac- 
caria I  e  Stefano  II  ottenendo  la  conferma  delle  decisioni  liutprandee 
[Pasqui,  n."  10-11];  nell' 800-801,  quando  il  vescovo  aretino  Ariperto  si 
lagnò  presso  Carlomagno  delle  usurpazioni  dei  vescovi  senesi  Koberto, 
Emmo  ed  Andrea  [783-801]  e  ottenne  da  papa  Leone  III  e  dall'imperatore 
una  nuova  conferma  dei  giudicati  liutprandi  [Pasqui,  n.'  17,  18,  27]  che 
a  salvaguardia  di  possibili  contestazioni  i  suoi  successori  fecero  confermare 
da  papa  Pasquale  I  [Pasqui,  n.°  21]  e  dall' imperatore  Ludovico  il  Pio 
[Pasqui,  n.'  22,  27]  ;  nell' 854  [Pasqui,  n."  37],  neir862-867  [Pasqui,  n."  40] 
e  neir879-881  [Pasqui,  n.'  47,  48],  in  cui  l'azione  pare  fosse  promossa  o  ten- 
tata almeno  dal  vescovo  senese;  nel  1029  [Pasqui,  n.  181],  in  cui  fu  attore 
il  vescovo  senese  poi  contumace  ;  nel  1053-1054  [cfr.  Jaffé,  n.°  4290],  in  cui 
il  vescovo  di  Siena,  ancora  attore,  per  la  contumacia  del  vescovo  aretino 
riuscì  ad  ottenere  una  investitura  salva  quaerela  delle  chiese  contestate 
che  però  non  ebbe  probabilmente  segnato  [Pasqui,  n."  181];  nel  1123  in 
cui  il  vescovo  senese,  promovendo  di  nuovo  l' azione  contro  V  aretino 
per  la  contumacia  di  questo,  ottenne  un"  altra  investitura  salva  quaerela 
[Pasqui,  n.°  181];  nel  1124,  in  cui  fu  attore  invece  il  vescovo  aretino  e. 
come  vedemmo,  ottenne  a  sua  volta  la  stessa  condizionata  investizione  : 
tra  il  1134  e  il  1140,  quando  fu  attore  il  vescovo  senese  Raniero  contro 
l'aretino  Mauro  [Pasqui,  n.°  389  §  25]  ;  intorno  al  1176,  quando  l'azione  fu 
intentata  dal  vescovo  senese  Gunteramo  contro  gli  aretini  Girolamo  ed 
Eliotto  e  fu  questa  appunto  la  causa  che  addusse  alla  soluzione  defini- 
tiva pronunciata  a  favore  di  Arezzo  da  Alessandro  III.  Noto  però  che  i 
processi  deir853  e  deir879-881  sembrano  a  me  assai  dubbi  e  dubbie  le  carte 
in  cui  ad  essi  si  allude  :  sopratutto  nel  e.  d.  placito  di  Carlo  il  Grosso  parmi 
di  scorgere  i  segni  di  una  falsificazione  perchè  esso  ha  il  colorito  d'  una 
sentenza  definitiva  come  certo  allora  non  si  ebbe. 


IL  LiiiEa  iiÀioLiciiiNLs  i  mì^  mmm\  M\mm 

(Nelle  «  Fonti  per  la  Storia  d'Italia  >,  n.  29 


A  CURA  DI  Carlo  Calisse,  Roma  1904) 
5i*^ 


U  opera  alla  quale  Michele  Amari  si  veniva  preparando 
quando  morte  lo  colse,  una  più  corretta  edizione  di  questa 
bellissima  tra  le  fonti  della  storia  medievale  italiana  ed  eu- 
ropea, appare  adesso  compiuta  dal  prof.  Calisse,  degnamente. 
L'ultimo  \o\vLmedGÌVIstitt(to  storica  italiano  ci  presenta  nella 
consueta  bella  veste  tipografica  il  Liher  Maiolichi nns,  il 
poema  della  spedizione  balearica,  il  racconto  versificato  dì 
una  tra  le  più  forti  imprése  delle  Repubbliche  marinare  ita- 
liane, quale  è  conservato  nel  testo  originario  del  Codice 
Roncioni. 

Finora,  il  poema  ci  era  noto  solo  nell'  edizione  deirUghelli, 
del  Muratori  e  del  Migne;  più,  avevamo  la  parafrasi  volgare 
che  il  Roncioni  ne  aveva  fatto  nelle  sue  Istorie  pisane  {Arch. 
stor.  ital.,  S.  I,  voi.  VI,  P.  I).  Ma  scorretta  l'edizione  ughel- 
liana,  scorretta  quella  del  Muratori,  non  fatta  su  codici  ma 
ricalcata  su  quella  dell' Ughelli,  sebbene  con  alcune  felici 
emendazioni,  come  dimostra  il  Calisse  {prcfaz.  xxvi-ii);  in- 
certi per  di  più  il  nome  e  la  patria  del  poeta.  Il  Roncioni 
parlava  di  un  Enrico  cappellano  dell' Arcivescovo  di  Pisa, 
presente  all'assedio  ed  alla  presa  di  Maiorca,  sebbene  non 
indicasse  la  fonte  di  questa  sua  notizia;  l'Ughelli  dava  invece 
il  nome  di  Lorenzo  Veronese,  diacono  dell'Arcivescovo,  mu- 
tato poi  dallo  stesso  in  «  vernese  »,  e  da  altri  do])o  di  lui  in 
«  vornense  »  (Vorno,  nel  lucchese)  e  «  varnese  »  (famiglia  Da 
Varna  di  Pisa).  Quale  dunque  il  vero  autore?  L'atìermazione 
del  Roncioni  si  presentava  con  qualche  attendibilità,  data  la 
molta  e  buona  coltura  dolio  storico  in  fatto  di  cose  pisane, 
attinta  dai  documenti;  dato   che  realmente  le  lodi  sperticate 
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del  poeta  per  il  valore  pisano,  le  parole  di  sprezzo  per  i 
Lucchesi  e  Genovesi,  l'incenso  bruciato  alle  maggiori  fami- 
glie di  Pisa,  la  conoscenza  delle  tradizioni  cittadine,  la  copia 
e  l'esattezza  dei  particolari  fatti  dell'assedio,  alcune  frasi 
significanti  sparse  qua  e  là  per  il  poema;  tradivano  nell'au-. 
tore  un  pisano  di  sentimenti  e  di  patria  e,  ancor  più,  uno 
spettatore  delle  vicende  di  guerra;  dato  infine  che  nel  poema, 
fra  gli  altri  chierici  che  fanno  corona  all'Arcivescovo,  vi  è 
un  «  presbiter  Enricus  plebanus  »  che  una  notte  avrebbe 
avuto  un  lieto  sogno,  profetico  di  vicino  trionfo  delle  armi 
pisane;  artificio  proprio  di  poeta  e  di  chi,  dopo  gii  eventi, 
narra  le  felici  previsioni.  Tutto  questo  è  stato  assai  acuta- 
mente rilevato  dal  Calisse  e,  per  buona  parte,  prima  di  lui, 
anche  dal  Marchetti  (1)  ;  il  quale  perciò  ha  cercato  toglier  di 
mezzo  Lorenzo  veronese  o  varnense  facendo  di  costui  un  tra- 
scrittore 0  possessore  del  codice  Viviani  di  cui  si  servì  l'Ughelli, 
firmatosi  in  modo  da  indurre  in  errore  quest'  ultimo  ;  oppure 
un  intruso  cacciato  nel  codice  stesso,  quale  autore  del  poema, 
da  qualche  adulatore  della  famiglia  pisana  dei  Da  Varna, 
nel  modo  stesso  che  in  un  altro  codice  del  Maiolichino  pos- 
seduto dalla  famiglia  Rosselmini  una  tarda  mano  ha  sosti- 
tuito a  «  Bertraminus  »,  guerriero  pisano  alle  Baleari,  un  «  Ros- 
selminus  ».  Ma,  d'altra  parte,  anche  l'Ughelli  ed  il  suo  poeta 
avevano  le  lor  buone  ragioni  da  far  valere.  Un  codice  Re- 
diano della  Laurenziana,  di  cui  il  Davidsohn  diede  notizia 
nel  1896  (2),  e  sconosciuto  al  Marchetti,  dà  senz'altro  il  poema 
come  opera  di  «  Laurentius  veronensis  ».  La  via  d' uscita  sembra 
possa  essere  indicata  dall' esame  di  un  altro  ms.  del  XII  sec, 
conservato  nell'Archivio  Ronciorii  di  Pisa,  quello  stesso  cer- 
tamente di  cui  si  servi  lo  storico  per  la  sua  traduzione,  e  dal 
confronto  tra  la  edizione  dell'  Ughelli  e  quest'  altro  codice 
roncioniano  ove  pure,  nelF  esterno  della  pergamena  di  coper- 
tina, in  fondo,  sebbene  di  mano  assai  tarda,  trovasi  scritto: 
«  questo  poema  fu  composto  da  Lorenzo  veronese  ».  Esame  e 


(1)  Intorno  al  vero  autore  del  poema  «  Be    hello   maioricano  »,    in 
Studi  storici  del  Crivellucci,  voi.  II,  pp.  261-69,  295-313. 

(2)  Nelle  Forschiingen  z.  dlteren  Geschichte  von  Florenz,  I,  p.  83. 
L'  età  del  codice  è  fra  il  XIII  e  XIV  secolo. 
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confronto  furon  fatti  dall' Amari,  il  quale  trovò  differenze  no- 
tevoli fra  il  Roncioniano  e  TUglielli  e  conchiiise  che  quello 
rappresentava  il  primo  dettato;  questo,  il  testo  riveduto  più 
tardi  e  corretto   con    intenti    esclusivamente   letterari  (1).  Il 
Novati  fece  allora  un  passo  più  in  là  ed  espresse  T  ipotesi  di 
due  distinti  poeti,  Enrico  autore,  Lorenzo  correttore  del  poema, 
lasciato  senza  gli  ultimi  ritocchi  dal  primo  (2).  L' ipotesi,  certo 
assai   verosimile,  è  ora    accettata  dal    Calisse  che  approfon- 
disce l'esame  comparativo,  già  istituito  dall'Amari  del  testo 
roncioniano  e  di  quello   dell' Ughelli;   stabilisce   che  il  testo 
dell'  Ughelli,  a  lui  comunicato  in  un  codice  o  in  una  copia  dal 
Viviani  insieme  con  i  Gesta  triumphalia  per  Pisanos  facta, 
è  il  testo  stesso  del  Codice  rediano-laurenziano  che  porta  il 
nome  di  Lorenzo,  il  probabile  correttore  di  poemi  altrui;  e, 
pubblicando  integralmente  il  codice  Roncioni,  testo  originale, 
riporta   via   via  in  nota  le  differenze   non    poche  ne  piccole 
che  si  trovano   nel    rediano  ed  anche  nel  codice   britannico, 
affine  al  rediano.  Neil'  Archivio  capitolare  di  Pisa  trovasi  poi 
un   foglio   membranaceo,  avanzo  di  un  codice   del  XII  sec. 
contenente   quella  parte  dei  Gesta  che  si  riferisce  succinta- 
mente all'impresa  balearica,  in  tutto  eguale  alle  Gesta  che  tro- 
vansi  insieme  col  Maiolichino  nel  Rediano  dell'.Ughelli.  Il  Ca- 
lisse,  argomentando  da  questo  foglio,  suppone  la  esistenza  in 
Pisa  di  un  codice  più  antico  del  Rediano,  da  cui  questo  sia  de- 
rivato e  che  abbia  servito  per  gli  studi  e  le  copie  del  Viviani, 
e  quindi  per  le  edizioni  dell' Ughelli  e  del  Muratori  (p.  xxxv). 
Ora,   tutto   questo,  che  pure  non  è  indiscutibilmente   si- 
curo, è  già  un    progresso   nelle   nostre   cognizioni.  Ma  punti 
oscuri  ve  ne  sono   ancora:  non  sappiamo   donde  il  Roncioni 
abbia  desunto  il  ricordo  di  un  poeta  Enrico  e  come  siasi  fino 
al  '600    conservata    notizia  di  lui  per  poi   scomparire;   nulla 
sappiamo  di  Lorenzo   veronese  e  ((uando   lavorò    attorno    al 
3Iaiolichino,  sebbene  <[uel  foglio  membranaceo  dell'Archivio 
capitolare  pisano  ci  rii)()rti  al  XII  sec.  Di  modo   che  la  ([ue- 
stione  è  sempre  aperta.  Qualche  luce  potrebbe  venire  da  una 


(1)  In  Bull.  Istit.  8tor.  ital.,  n.  7,  p.  86. 

(2)  NovATi,  L'influsso  del  pensiero  latino  sopra  la  cirilfn  linhiiun 
del  M.  K.  Milano,  Hocpli,  1899,  pp.  64  v  194. 
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ricerca  nelle  preziose  carte  della  Mensa  arcivescovile,  quando 
in  esse  trovassimo  ricordo  di  Enrico  e  Lorenzo,  ecclesiastici 
presso  la  Curia  pisana  ;  dato  che  anche  quesf  ultimo  dovè,  se 
le  ipotesi  fatte  rispondono  al  vero,  vivere  e  scrivere  in  Pisa, 
fors'anche  in  quello  stesso  ufficio  già  occupato  dal  primo.  An- 
che un  più  particolare  esame  filologico  e  metrico  del  testo  Re- 
diano in  confronto  col  testo  del  Rondoni  potrebbe  forse  dirci 
se  le  differenze  rivelino  due  diverse  menti  di  scrittori  ed  av- 
valorerebbe 0  no  F  ipotesi   di  questo   sdoppiamento  di  poeti. 

* 

La  singolare  importanza  storica  di  questo  poemetto  è 
data,  innanzi  tutto,  dall'importanza  dei  fatti  che  il  poeta, 
contemporaneo  e  partecipe,  ha  visto  svolgere  sotto  i  suoi  occhi. 
Noi  conosciamo  due  serie  di  crociate  nel  Medioevo,  rassomi- 
glianti a  due  grandi  fiumane:  una  appartiene  a  tutta  F  Europa, 
con  la  Francia  alla  testa;  essa  si  svolge  nel  bacino  orientale 
del  Mediterraneo  ed  ha  per  sua  mèta  Gerusalemme  e  la  Siria. 
Sono  crociate  monarchiche,  feudali,  cavalleresche,  coni  pene- 
trate di  sentimento  religioso  o  tali  che  la  religione  dà  loro 
almeno  Festeriore  motivazione:  cosi  nel  1096,  nel  1147,  nel  1189, 
nel  1202-4  ec.  L'altra  serie  di  crociate,  se  anche  vogliamo 
dar  loro  questo  nome,  sono  vanto  dell'  Italia  marinara,  di  Pisa 
e  Genova  specialmente,  di  Pisa  ancor  più  che  di  Genova;  il 
loro  campo  d'azione  è  lo  specchio  occidentale  del  Mediter- 
raneo, cioè  il  Tirreno,  il  mare  balearico  ed  il  mare  d'Africa; 
prendono  solo  una  leggera  colorazione  religiosa  dall'essere 
rivolte  contro  infedeli,  ma  sono  fuori  di  qualunque  effettiva 
azione  e  partecipazione  di  Principi  e  Pontefici  e,  pur  giovan- 
dosi di  qualche  forza  feudale,  pur  servendo  di  sfogo  alle  cu- 
pidigie di  una  piccola  aristocrazia  fra  campagnuola  e  citta- 
dina, appaiono  tuttavia,  nel  carattere  e  nelle  finalità  loro, 
opera  schietta  della  città,  organizzate  da  privati  armatori  per 
la  difesa  del  commercio  proprio,  per  amore  di  preda,  per 
F  assoggettamento  economico  più  che  politico  di  paesi  ricchi 
di  materie  prime  assai  ricercate.  Esse  finiscono  quando  le 
vere  crociate  cominciano;  e  di  queste  ultime  sono  la  prepa- 
razione morale  e  materiale.  Ricordiamo  una  impresa  pisana 
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in  Calabria  nel  969  ed  un'  altra  del  1004,  coronata  dalla  presa 
di  Reggio;  due  spedizioni  pisano-genovesi  del  1015-16  contro 
Mugahib,  il  Mugetto  delle  cronache  e  della  leggenda,  in  Sar- 
degna; nel  1084,  per  abbattere  il  potente  Moezz-Ibn-Badis 
della  dinastia  Zirita  che  infestava  il  Mediterraneo,  i  Pisani 
veleggiano  contro  Bona  sulla  costa  africana  e  la  prendono, 
forse  non  senza  partecipazione  di  alcuni  armatori  provenzali 
e  genovesi;  le  note  iscrizioni  della  primaziale  pisana  ci  fanno 
poi  conoscere  qualche  particolare  della  spedizione  in  Sicilia 
del  1063,  poco  fortunata  militarmente,  ma  feconda  di  preda 
nel  porto  di  Palermo;  Pisani,  Genovesi  ed  anche  Amalfitani 
guerreggiano  nel  1087  Mehedia,  grande  emporio  navale  degli 
Ziriti,  e  con  la  presa  di  questa  città  pongono  fine  all'èra 
delle  piraterie  arabe  nel  Mediterraneo;  altra  spedizione  pi- 
sano-genovese contro  i  Mussulmani  di  Spagna  nel  1092-93,  in 
aiuto  di  Alfonso  d' Aragona,  ma  senza  risultato.  Con  V  impresa 
del  1113  nelle  Baleari  —  nido  di  corsari  e  minaccia  continua 
delle  isole  di  Corsica  e  Sardegna  —  contro  l'emiro  Mobascher, 
ex-liberto  e  successore  di  Mugahib,  i  Pisani,  alleati  con  i 
Conti  di  Montpellier  e  Barcellona  e  con  il  Visconte  di  Nar- 
bona,  chiudono  degnamente,  se  anche  con  vantaggi  non  du- 
raturi, il  ciclo  di  tante  audaci  navigazioni  che  occupano  tutta 
la  giovinezza  di  questo  popolo  e  temprano  il  buon  metallo 
di  quella  aristocrazia  urbana,  data  ai  traffici  ed  alle  specula- 
zioni d'oltre  mare,  la  cui  storia  nel  XI  e  XII  sec.  è  la  storia 
stessa  della  città  e  del  Comune. 

Come  la  presa  di  Mehedia,  nel  1087,  cosi  quella  di  Maiorca 
nel  1114,  trova  in  un  poemetto  la  sua  esaltazione,  in  versi  so- 
nanti, nei  quali  l'orgoglio  cittadino  squilla  già  come  una  tromba 
di  guerra,  con  note  alte  ed  insistenti.  Gli  errori  di  fatto  e  di 
apprezzamento  non  vi  mancano;  errori  involontari  e  pensati, 
per  deficienza  di  informazioni  e  ])er  credulità  del  poeta  o  per 
spirito  di  campanile,  ma  non  tali  da  togliere  molti  punti  al 
valore  del  documento.  Il  Man  troni,  nella  sua  Storia  della  Ma- 
rina Italiana^  I,  170-1,  ha  pronunciato  un  severo  giudizio 
sulla  attendibilità  storica  dei  due  poemetti,  specialmente  del 
Maiolichino:  sfoggio  di  fantasia,  smania  di  glorificare  le  fa- 
miglie pisane,  silenzio  partigiano  sull'intervento  di  altre  città 
e  Stati   neir  impresa,   contradizione   aperta  con  i  documenti 
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spagnuoli  ec.  ec;  tutto  questo  trova  nel  poema  balearico  il 
Manfroni.  Dice,  ad  esempio,  il  poeta  che  ai  Pisani  solo  per 
caso  si  unirono  i  principi  di  Spagna;  invece,  con  le  fonti 
alla  mano,  si  dimostra  che  Y  iniziativa  stessa  della  spedizione 
è  dovuta  proprio  a  Berengario  II,  conte  di  Barcellona,  che 
era  venuto  qualche  anno  innanzi  in  Italia,  si  era  fermato  a 
Genova  ed  a  Pisa  ed  aveva  fatto  promesse  di  privilegi  com- 
merciali. Io  non  contrasterò  al  valoroso  illustratore  della  no- 
stra storia  navale  la  giustezza  di  queste  sue  osservazioni;  ma 
la  obiettiva  esattezza  del  racconto  sono  uno  solo  dei  molti 
coefficienti  del  valore  di  una  fonte  storica,  ed  anche  le  fal- 
sità e  gli  errori  non  sono,  in  fondo,  nò  molti  né  sostanziali: 
a  volte  si  tace  quel  che  non  va  a  genio  del  poeta,  si  esagera 
nelle  lodi  agli  amici  e  nel  biasimo  agli  avversari,  ecco  tutto. 
Nel  resto,  si  riceve  quasi  sempre  l'impressione  di  aver  di- 
nanzi una  storia  versificata,  esatta  anche  nei  dettagli,  anche 
nei  nomi  arabi  di  luoghi  e  di  persone,  come  le  ricerche  pre- 
paratorie dell'Amari,  opportunamente  utilizzate  dal  Calisse, 
dimostrano  all'  evidenza. 

Chi  volesse  fare  una  illustrazione  compiuta  del  Liher 
Maiolichinus  —  e  ci  auguriamo  che  altri  voglia  farla  —  o  di 
esso  giovarsi  per  la  conoscenza  della  storia  interna  delle  città, 
della  storia  del  diritto,  degli  ordinamenti  militari  e  dei  rap- 
porti fra  il  Comune  e  la  Chiesa  cittadina,  troverebbe  nel 
poema  notizie  di  molto  interesse.  Siamo  ai  principi  della 
nuova  vita  urbana  ed  anche  gli  accenni  ed  i  riferimenti 
indiretti  sono  preziosi.  Forniscono  il  legname,  per  una  flotta 
cosi  numerosa,  oltre  la  Corsica  lontana,  la  Lunigiana,  la  Gar- 
fagnana  e  le  «  celse  Mucelle  »,  probabilmente  il  Mugello,  per 
mezzo  delle  vie  fluviali  dall'  interno  della  Toscana  al  mare 
(vv.  98-104)  (1).  Alla  costruzione  ed  all'allestimento  delle  navi, 
si  provvede  in  tutto  dentro  la  città,  né  di  un  porto  sul  mare, 
non  ostante  la  vicinanza,  si  fa  alcuna  menzione  (vv.  138-9). 
Eppure  non  è  lontano  il  tempo  in  cui,  per  forza  di  armi  e 
poi  in  virtù  del  diploma  fridericiano,  tutta  pisana  sarà  la 
costa  marina  da  Luni  a  Civitavecchia  e  pisano    ogni    porto, 


(1)  Di  una  navigazione  fluviale  fra  Pistoia  e  l'Arno,  si  trova  un  cenno 
nel  Breve  popuU  Pisiorii,  ed.  Zdekauer,  II,  LXV, 
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esclusa  dal  mare  anche  Volterra,  pur  vicinissima.  «  Mille  arti- 
fìces  »  attendono  ai  cantieri  é  centinaia  se  ne  imbarcano  per  il 
riattamento  delle  navi  e  per  le  opere  d' assedio.  Nel  poema  si 
parla  spesso  e  con  molta  lode  di  questi  maestri  d'arte  e  ma- 
nuali; e  pare  che  realmente  avessero  generale  fama  di  grande 
perizia,  non  meno  dei  loro  consorti  genovesi,  su  tutto  il  ba- 
cino mediterraneo.  Se  ne  trovano  in  gran  numero,  nel  XI 
e  XII  sec,  lungo  la  costa  e  nelle  isole  tirreniche,  in  Oriente 
al  tempo  delle  Crociate  ed  all'assedio  di  Tiro,  nella  Spagna 
e  nel  Portogallo.  Questa  età,  fra  il  XI  e  XII  sec,  dovè  essere 
per  Pisa  l'età  dell'oro,  per  la  formazione  di  un  artigianato 
numeroso,  specializzato,  libero  personalmente  ed  economica- 
mente, dedito  in  special  modo  alle  industrie  del  ferro,  del 
legname  e  della  pietra;  è  quello  il  tempo  delle  imprese  na- 
vali organizzate  su  larga  scala;  del  primo  sviluppo  dei  la- 
vori minerari  in  Sardegna,  nell'  Elba  e  nel  territorio  di  Po- 
])ulonia  passato  ecclesiasticamente  e  poi  anche  politicamente 
sotto  Pisa;  della  costruzione  di  tante  e  così  mirabili  chiese 
quali  sono  la  Primaziale,  S.  Michele  in  Borgo,  S.  Piero  a 
Grado,  S.  Frediano,  S.  Matteo,  S.  Nicola,  S.  Paolo  a  Ripa 
d'Arno  ec.  In  tutto,  45,000  uomini  dovettero,  secondo  i  cal- 
coli dei  vecchi  scrittori  di  storia  pisana,  imbarcarsi  sopra 
le  300  grosse  navi  —  forse  insolitamente  grosse  e  cariche  se 
a  stento  riuscirono  a  superare  i  banchi  sabbiosi  di  bocca 
d' Arno  —  che  alla  fine  del  1113  sciolsero  le  vele  verso  le 
Baleari.  È  una  cifra  troppo  alta,  anche  computandovi  i  Luc- 
chesi, Senesi,  Romani  ec.  che  si  accompagnarono  ai  Pisani, 
l)iccoli  contingenti  che  non  potevano  di  molto  accrescere  il 
corpo  principale  di  spedizione;  anche  prestando  fede  alla 
vecchia  tradizione  delle  milizie  fiorentine,  venute  a  presidiare 
la  città  per  difenderla  da  qualche  eventuale  colpo  di  mano, 
durante  l'assenza  di  tutti  gli  uomini  atti  allearmi.  Certo,  si 
raccolsero  armati  da  ogni  parte;  si  imbarcò  gente  del  con- 
tado o  da  poco  inurbatasi,  a  cui  l'alto  mare  fece  subito  na- 
scere il  rimpianto  delle  più  ferme  zolle  avite;  uomini  «....qui 
«  rura  solebant  —  Vertere,  (|ui  curvis  incumbere  semper  ara- 
«  tris  —  Cunctaque  consumunt  vertendo  tempora  glebas....  », 
aspramente  ripresi  da  Tegrimo,  Console  lucchese. 

Ma  a  tutto  questo  lavoro  di  organizzazione  chi  ha  prov- 
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veduto?  E  chi  comanda  ora  la  flotta  e  F esercito,  con  qual 
veste  e  con  quali  attributi  ?  Queste  domande  coinvolgono  que- 
stioni che  sono  tra  le  più  difficili  e  piìi  oscure  della  storia 
medievale.  Ecco  ciò  che  dice  il  poeta:  deliberata  l'impresa, 
ascoltate  le  esortazioni  del  Vescovo  Pietro,  «  inde  duodenos 
«  de  culmine  nobilitatis  —  Costituere  viros,  quibus  est  per- 
«  missa  potestas  —  Consulis  atque  Ducis,  regerent  ut  graviter 
«  omnes,  —  Purus  et  istorum  disponens  singula  sensus  —  Con- 
«  grua  militie,  ratibus  quoque  conficiendis  —  Queque  juvare 
«  queant  homines  classemque  pararent  etc.  ».  Sono  tre  Vice- 
comiti,  cioè  Gerardo  di  Gerardo,  Gerardo  di  Ugo,  Pietro  di 
Sigerio;  e  poi,  Attone  di  Marignano,  Ildebrando  di  Rolando, 
Erizzone  di  Erizzone,  Enrico  di  Vinizzone,  Lottieri,  Dodone, 
Eodolfo  di  Stefano,  Lamberto  di  Uberto,  Roberto  di  Fran- 
cardo  (1).  Una  qualche  luce  ci  viene  da  questi  versi,  sull'ori- 
gine del  Consolato.  Dunque:  appena  si  è  acclamato  alla  guerra, 
si  eleggono  quelli  che  ne  saranno  «  Consules  et  Duces  ».  Il 
Consolato  non  è  nei  primi  tempi  una  istituzione  continua,  sta- 
bile; i  Consoli  vi  sono  e  non  vi  sono,  in  numero  maggiore  o 
minore,  secondo  i  bisogni;  essi  formano  una  balia  provvisoria, 
designata,  quando  debbasi  compiere  una  impresa,  fra  mezzo 
agli  iniziatori  ed  ai  più  interessati  all'  impresa  stessa,  da  quelli 
che  debbono  o  vogliono  prendervi  parte.  È  una  condizione  di 
cose  le  cui  tracce  sono  visibili  per  tutto  il  XII  sec,  nei  Co- 
muni italiani:  il  numero  dei  Consoli  non  è  mai  fisso,  ma  si 
stabilisce  volta  per  volta;  la  loro  elezione  può  anche  non  av- 
venire. Cosi  a  Genova,  il  Breve  della  Compagna,  nella  metà 
del  XII  sec,  proibisce  ancora  qualunque  cospirazione  «  de 
«  habendis  Consulibus  vel  Consule  aut  non  »  (2)  ;  così  altrove, 
0  si  trova  che  in  un  certo  anno  mancano  i  Consoli  (a  Pisa, 
nel  1200-1  e  1219),  o  si  prevede  che  possano  non  esservene 
(a  Genova,  dopo  il  1158,  a  Lucca  nel  1184),  o  in  loro  vece 
una  semplice  commissione  di  buoni  uomini  sbriga  le  faccende 


(1)  Ghe  il  primo  Gerardo  sia  im  «  vìcecomes  >  non  un  Gherardesea,  e 
che  anche  Pietro  porti  quel  titolo,  contrariamente  a  quanto  dice  il  Ron- 
doni ed  il  C.  riporta  in  nota  a  p.  8,  lo  mostra  il  doc.  del  1114,  pul)bli- 
cato  in  Appendice,  p.  139. 

(2)  Atti  Soc.  lig.  Storia  patria,  I,  p.  183,  an.  1157. 
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Straordinarie  (S.  Gemignano  1199)  ec.  Anzi,  il  vedere  i  Con- 
soli, sul  principio  del  XII,  a  volte  sì  ed  a  volte  no,  in  Mi- 
lano, Cremona,  ec.,  ha  fatto  dire  allWnemUller  che  quelli  in 
cui  ci  imbattiamo  non  sono  ancora  i  veri  Consoli.  8e  così 
fosse,  noi  potremmo  rinunciare  alla  ricerca,  poiché  «  veri  Con- 
soli »  non  ve  ne  sarebbero;  finché  dura  la  loro  istituzione, 
essa  è  tutta  un  mutare  ed  un  divenire. 

Vi  è  ancora  di  più:  questa  intermittenza  ed  irregolarità 
iniziale,  non  è  solo  del  Consolato,  ma  del  «  Comune  »  stesso 
che  fra  il  XI  e  XII  sec.  ci  appare  nelle  forme  di  una  asso- 
ciazione giurata  non  permanente  o  a  termine  e  rinnovabile 
periodicamente.  La  «  Compagna  »  genovese,  la  prima  veste 
che  assume  quel  Comune  marittimo,  si  stringe  e  si  giura  volta 
per  volta,  per  un  certo  numero  d'anni,  come  una  qualunque 
«  coniuratio  »  a  tempo,  e  può  anche,  per  qualche  anno,  non 
rinnovarsi,  sia  che  ve  ne  manchi  T  occasione,  sia  che  la  di- 
scordia imperversi  fra  i  cittadini  (1);  in  altre  città,  si  parla 
addirittura  di  «  rinnovamento  »  periodico  del  «  Comune  »  (2). 
Ciò  anche  più  chiaramente  nei  piccoli  Comuni  di  nuova  for- 
mazione, dopo  che  un  «  popolo  »  ha  mutato  sede  o  un  certo 
numero  di  famiglie  disperse  si  sono  raccolte  in  un  qualche 
luogo,  iniziando  una  fase  nuova  di  esistenza;  allora  si  fanno 
patti  di  vita  comune,  da  valere  per  un  dato  numero  d'anni, 
fra  i  membri  della  nuova  collettività  (3).  L' espressione  stessa 


(1)  Caffabo,  Annales  Januenses,  an.  1099  segg.,  in  Fonti  per  la 
Storia  d' Italia  ;  cfr.  anche  Atti  Soc.  lig.  Storia  patria,  loc.  cit.,  «  de 
«;  commnni  compapma  facienda  aut  non  ». 

(2)  Carte  diplom.  esimane,  nella  Collez.  di  doc.  antichi  delle  città 
marchigiane,  ed.  Ciavarini,  Ancona,  p.  84,  n.  5,  an.  1189.  Gli  nomini  di 
Cerqua  ginrando  esser  «  de  communi  civitatis  Auximi  »  agj^iungono  che 
«  quocumque  tempore  cives  (di  Osinio)  et  commune  renovabunt,  ut  alii 
cives  renovare  promittimus*.  Ed  a  pp.  86-7,  n.  7,  an.  1189,  69  uomini  di 
Castello  Ubaldo  :  «  quocumque  tempore  comune  civitatis  a  civibus  iuve- 

*  iurando  firmahitur,  nos  idem  si  requisiti  fucrimus  facen'  i)romittimus  »  ; 
a  p.  93,  n.  18,  a.  1196,  i  «  Consules  et  populus  castri  Giccardi  >  faranno 
giurane  fedeltji  al  vescovo  di  Osimo  da  quelli  che  hanno  beni  della  chiesa: 

*  omnia  predicta  quotiescumque  sacramenta  nostri  communis  renora- 
«  buntur,  faciemus  a  consulibus  et  aliis  rectoribus  prestari  et  renovari  ». 

i'i)  Cfr.  il  jfiuramento  d(ù  60  biandratesi  che  nel  1210  si  ricostituiscono 
in  unitil.  Mandblli,  Il  Comune  di  Vercelli,  II,  287. 


102  G.   VOLPE 

di  cronache  e  documenti  del  tempo  «  fecerunt  commune  »  è 
caratteristica  e  trova  la  sua  corrispondenza  nel  più  tardo 
«  fare  »  o  «  creare  »  il  Popolo  (1).  E  realmente,  il  processo  con 
cui  si  forma  nel  XI  sec.  il  «  Comune  »  e  nel  XIII  il  «  Po- 
polo »,  fuori  delForganamento  politico  preesistente,  come  gruppi 
0  partiti  unitari  non  risultanti  dall'  unione  di  particolari  asso- 
ciazioni, con  giurisdizione  interna  e  convenzionale  prima  che 
esterna  e  coattiva,  è  in  fondo  il  medesimo.  Anche  la  parola 
«  societàs  »  0  «  comunantia  populi  »  o  «  coniuratio  »  si  trova 
assai  spesso  nelle  origini  del  Comune,  prima  che  la  jfartico- 
lare  e  temporanea  associazione  con  la  sua  temporanea  balìa 
di  buoni  uomini  si  consolidino,  allarghino  il  proprio  campo 
d'azione  e,  con  la  continuità  e  molteplicità  delle  funzioni,  acqui- 
stino anche  continuità  di  esistenza.  Il  che  vuol  dir  pure  che 
Comune  e  Consolato  sono  in  strettissimo  rapporto  di  sviluppo 
e  che  la  questione  dell'  origine  dell'  uno  non  può  staccarsi  da 
quella  dell'origine  dell'altro,  come  da  molti  è  stato  fatto. 

A  tal  proposito,  può  essere  interessante  guardare  alla 
composizione  del  collegio  consolare  che  nel  Maiolichino  è 
alla  testa  dello  stuolo  di  guerra.  «  Consules  et  Duces  »  dice 
di  loro  il  poeta;  e  non  è  certo  una  sinonimia.  Ma  erano  12 
uomini  con  autorità  mista  civile  e  militare,  come  chiosa  il 
Calisse  (p.  7),  oppure  alcuni  con  mansioni  militari,  altri  ci- 
vili ?  Certo,  se  non  nel  caso  nostro  presente,  questa  distin- 
zione in  altri  luoghi  vi  è,  nel  periodo  delle  origini.  Ad  esem- 
pio, Capomallo  «  Consul  exercitus  »  dei  Genovesi  all'assedio 
di  Cesarea  durante  la  prima  crociata  (2),  non  è  uno  dei  «  sex 
Consulum  de  Comuni  et  de  placitis  »,  eletti  quando  «  compagna 
trium  annorum  et  sex  Consulum  incepta  est  ».  Anche  nel  nostro 
poema  balearico,  del  resto,  il  verso  449  :  «  Postquam  Lambertus 
Consul,  de  Consule  factus  Dux  equitum  fuerat  etc.  »  indica  la 
stessa  separazione  dei  due  poteri,  non  solamente  nel  campo  del 


(1)  Fra  il  1150  e  1170,  «  homines  de  Gambasso  veteri  et  curtis  fecerunt 
*  commune  vel  quasi  commune  >.  Testimonianza  in  un  processo  del  1210, 
Davidsohn,  in  Histor.  Vierteljahresschrift,  an.  1900.  A  Gambassi  e  Bian- 
drate  si  stabilisce  a  6  e  10  anni  la  validità  del  Breve  che  ora  gli  associati 
concordano.  Ed  anche  questo  indica  la  temporaneità    del    nuovo    Comune. 

(2)  Annales  Januenses,  ediz.  cit.,  p.  5. 
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diritto,  ma  anche  nelle  persone  che  di  quei  poteri  sono  inve- 
stite, nei  «  Consules  »  e  nei  «  Duces  »,  gli  uni  per  la  direzione 
generale,  per  la  sorveglianza  amministrativa  e  per  la  giu- 
stizia (1),  gli  altri  per  T  organamento  ed  il  comando  delle 
milizie.  —  Più  importante  è  un'altra  distinzione  che  non  sembra 
coincidere  con  la  precedente.  Fra  i  più  autorevoli  e  valorosi 
capi  della  spedizione,  il  poeta  ricorda  Ugo  «....vice  qui 
comitis  pisana  presidet  urbe  »  (v.  760)  e  che  ora  «  vice  qui 
comitum  campuni  petit ....  »  (v.  2827),  primo  fra  tutti  a  pe- 
netrare, attraverso  la  ])reccia,  nella  città  espugnata  (v.  3315). 
Da  questi  ultimi  versi  parrebbe  che  egli  anche  sul  campo 
sia  rivestito  della  dignità  di  «  vicecomes  »  ed  agisca  come 
tale.  Ma  egli  non  è  fra  i  «  Consules  et  Duces  »  ;  la  sua  posi- 
zione rassomiglia  cioè  a  quella  del  padre,  Ugo  Visconte,  glo- 
rificato dal  poeta  della  spedizione  di  Mehedia  (an.  1087)  come 
valorosissimo  fra  i  valorosi  pisani  e  morto  con  le  armi  in  pu- 
gno dinanzi  al  nemico,  ma  non  compreso  neanche  esso  fra  i 
Consoli.  Vi  sono  invece  fra  i  «  Consules  et  Duces  »  tre  nobili 
uomini  che  il  trattato  di  alleanza  del  1114  fra  il  Conte  di 
Barcellona  ed  i  Pisani  qualifica  «  Vicecomites  »,  presenti  in- 
sieme con  l'Arcivescovo  e  con  gli  altri  nove  «  Consules  »  alla 
stipulazione  dell'atto.  Quali  rapporti  intercedono  fra  questi 
«  Vicecomites  »  e  «  Consules  »  ?  Io  non  voglio  qui  risollevare 
una  questione  di  cui  già  mi  occupai  brevemente  su  questa 
Rivista  (2).  Forse  vi  tornerò  sopra,  dopo  terminate  alcune  ri- 


(1)  Cfr.  anc'lic  i  vv.  768-7(»  :  «  Consnlis  Enriei  bonihis  noe  non  roli- 
«  quorum,  —  Jur^fia  sivo  scelus  non  impunita  n'Iimiuons,  —  Jnstitiao  nor- 
«  mani  sorvavit  in  aijmino  toto  etc.  ».  Qui  Enrico  è  indnhhiamontt'  addotto 
ad  una  funzione  particolare  nelT  esercito.  Anclu'  nella  8i)edizione  africana 
del  1087  vi  sono,  distinti  dagli  altri,  due  «  principales  consules  ».  Cfr.  il 
poemetto  in  Du  Mebil,  Poesies  populaires  ìatines  du  31.  A.,  Paris,  1847, 
pp.  289  segg.  8i  direhlje  che  siavi  gik  nel  consolato  una  certa  divisione 
di  lavoro  e  specialmente  quella  che  solo  più  tardi  avrà  consistenza  giuri- 
dica, fra  i  «  Consules  de  Comuni  »  ed  i  «  Consules  de  justitia  »  o  «  de 
placitis  ».  Quest'  ultima  distinzione  appare  del  resto  assai  netta  in  Genova, 
sin  dai  principi  del  Consolato. 

(2)  Una  nuora  teoria  sulle  origini  del  Comune,  in  Arch.  stor.  it., 
19(14.  Ora,  correggendo  W.  bozze,  segnalo  una  garl>ata  replica  del  prof. 
r;\ii(rrT<t.  Informi  alle  vere  orinini  cinnunnll.  in    Arcìì.  <*it.,  1905. 
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cerche  genealogiche  negli  archivi  di  Pisa  ;  ricerche  necessarie 
per  poter  dare  un  giudizio  definitivo  della  teoria,  dirò  cosi, 
piemontese,  propugnata  con  grande  fervore  e  molta  dottrina 
specialmente  dal  Gabotto  e  dal  Bandi  di  Vesme.  Per  quanto 
a  me  consta  finora,  non  sembrami  che  si  possa  nelle  famiglie 
consolari  e  comunali  pisane  del  XII  sec,  risalire  ad  uno  o 
due  capostipiti  viscontili  o  vicedominali  e  quindi  ammettere 
una  origine  «  signorile  »  del  Comune,  nel  senso  del  Gabotto. 
Il  mio  pensiero  è  che,  a  Pisa,  il  Comune  nasca  come  associazione 
fuori  dell'  organamento  pubblico  della  città,  in  quanto  questa 
è  parte  della  Marca  o  del  Comitato;  organamento  per  sua 
natura  permanente  e  con  funzioni  continue  ;  nasca  per  opera 
di  famig"lie  varie,  alcune  di  ceppo  viscontile,  altre  no,  ma 
fornite  le  une  e  le  altre  di  benefici  dal  Marchese  e,  ancora 
più,  dal  Vescovo,  legate  naturalmente  da  vincoli  di  parentela, 
data  la  ristrettezza  dell'ambiente  cittadino.  Queste  famiglie, 
appunto  per  i  rapporti  di  parentela,  per  la  comune  condizione 
di  vassallaggio,  per  l' aifinità  sociale,  e  per  l' esercizio  di  certi 
diritti  pubblici  che  abusivamente  o  legalmente  posseggono 
nella  città  o  nelle  proprie  terre  allodiali  e  feudali,  formano 
una  specie  di  consorzio  che  integra  poi  questa  associazione  di 
fatto  ed  esterna  con  altri  vincoli  volontari  e  temporanei,  per 
scopi  diversi,  sempre  più  frequenti  ed  a  lunga  scadenza  e 
più  larghi,  per  l'ammissione  di  estranei  nel  consorzio,  consi- 
gliata dal  bisogno  di  raccogliere  nuove  forze  attorno  al  nu- 
cleo delle  proprie,  di  indebolire  i  nemici,  di  unificare  il  ter- 
ritorio sopra  cui  si  estende  la  parziale  giurisdizione  del 
consorzio  stesso  ;  armano  navi,  fanno  spedizioni  lontane,  strin- 
gono i  primi  regolari  accordi  con  i  Eegoli  sardi  ed  i  Principi 
arabi  dell'Africa  (1),  elaborano  organi  loro  propri  di  ammi- 
nistrazione e  giurisdizione.  Stanno  alla  loro  testa  dei  «  Con- 
sules  »,  condottieri  ed  arbitri  ed  amministratori,  fra  i  quali 
le  famiglie  viscontili  sono  largamente  rappresentate  un  po'  per 


(1)  Allusioni  ad  antichi  patti  e  rapporti,  alla  Mona  amicizia  dei  pa- 
dri ec,  si  trovano  spesso  nei  trattati  commerciali  fra  Pisa  ed  i  sovrani 
d'Africa  della  metà  del  XII  secolo.  Cfr.  Amari,  Diplomi  arabi,  ser.  II, 
n.  2,  p.  241,  an.  1164;  n.  3,  p.  246,  an.  1154.  Più  noti,  per  notizie  dirette 
di  documenti,  i  rapporti  antichi  con  la  Sardegna. 
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diritto  proprio,  data  la  quantità  e  la  particolare  natura  giu- 
ridica delle  loro  attribuzioni;  un  po'  perchè  designati  dal 
cerchio  dei  comunisti.  Tutto  questo,  indipendentemente  dal 
potere  pubblico  o  dipendentemente  solo  in  quanto  nelle  varie 
famiglie  vicecomitali  risiede  una  particella  di  rappresen- 
tanza pubblica.  Dico  «  una  particella  »,  perchè  il  «  Vice- 
comes  »  vero,  investito  della  effettiva  rappresentanza  del 
Marchese  o  dell'  Imperatore  ;  giudice  con  lui  o  invece  di 
lui  nelle  cause  pubbliche  (1);  fornito  del  diritto  di  «  in- 
quisitio  »  e  di  quello  di  assegnar  tutori  e  mandualdi  (2) 
come  i  messi  regi  stabili  (3)  ;  risiedente  in  una  curia  pubblica 
che  non  ha  a  che  fare  con  quella  dominicale,  centro  ammi- 
nistrativo di  tutta  la  famiglia  (4),  è  uno  solo,  è  il  «  Vicecomes 
major  »,  come  dicono  le  fonti,  diverso  dai  tre  o  quattro  «  Con- 
sules  et  Capitanei  de  domo  Vicecomitum  »  (5),  cioè  della  con- 
sorteria in  cui  i  rami  viscontili  come  le  altre  famiglie  maggiori 
si  ordinano  fin  dalla  prima  metà  del  XII  sec.  A  Pisa,  questo 
«  Vicecomes  major  »  è  Ugo  visconte,  nella  seconda  metà  del- 
l' XI  sec,  continuamente  ricordato  nei  diplomi  matildini, 
presente  a  moltissimi  placiti  nella  città  e  contado  di  Pisa  e 
fuori  di  esso  per  circa  due  decenni,  forse  in  rapporto  alle 
innovazioni  di  Enrico  III,  intese  a  rafforzare  il  potere  degli 
ufficiali  pubblici  nelle  città  ed  a  sottomettere  quelli  e  queste 
direttamente   sotto   l'Impero,    a   scapito   dei   Marchesi    (6); 


(1)  Rena-Camim,  Serie  dei  duchi  di  Toscana,  III,  «Goffredo  e  Ma- 
tilde »,  n.  20,  an.  1077. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Pisa,  Olivetani,  81  maggio  1112;  16  iiov.  1117. 

(3)  FicKER,  Forschungen  etc,  II,  45-6. 

(4)  Arch.  di  Stato  di  Pisa,  Olivetani,  31  maggio  1112,  Ugo  Visconte, 
«  in  curte  sua  prope  ecclesia  8,  Bartolomei  ».  Arch.  Roncioni  di  Pisa, 
n.  43,  9  nov.  1102:  «  in  casa  et  curte  mea  domnicata  »  di  Ugo  Visconti 
presso  S.  Filippo,  detta  appunto  dei  Visconti,  forse  perchè  di  loro  pa- 
tronato. 

(ó)  Akch.  Mknsa  Arc'iv.  di  Pisa,  Pergamene,  an.  1143. 

(6)  È  il  tempo  in  cui  a  Pisa,  a  Firenze,  a  Lucca  ce,  il  «  gastaldio 
marcliicmis  »  diventa  *  gastaldio  imperatoris  »  ed  il  «  palatium  niarchioiiis  » 
si  muta  nel  «  palatium  d.  regis  ».  Cfr.  Davidsohn,  (ieschichte  von  Florcn:, 
p.  199  e  Forschungen,  I,  p.  48;  Meni,  e  doc.  lucch.,  V,  III,  87,  aii.  i)l"), 
<>   IV.  U.   1:M.  11.   in.^n:  idcMii,  :in.  1077. 
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morto  Ugo,  il  figlio  omonimo,  dal  1087  fin  dopo  la  spedi- 
zione balearica,  quello  stesso  che  nel  bando  di  Daiberto  è 
affrancato  dall'  obbligo  di  abbassare  a  30  piedi  la  propria 
torre  ;  poi  Pietro,  il  «  Vicecomes  noster  »  di  Enrico  V,  Funico 
scampato,  esso  o  il  figlio  omonimo,  alla  sentenza  di  condanna 
e  di  incameramento  dei  redditi  viscontili,  pronunciata  dai  Con- 
soli nel  1153  (1). 

Ma  questo  Comune,  se  nasce  quasi  afi"atto  indipendente- 
mente dal  potere  pubblico,  non  è  sempre  in  odio  ad  esso  e 
senza  contatti  e  legami  con  esso,-  in  ispecie  là  dove  la  nuova 
organizzazione  riceve  una  forte  spinta  al  formarsi  dalla  de- 
ficienza dell'Impero  nella  difesa  del  territorio,  come  avviene 
nei  paesi  di  mare,  lasciati,  dopo  la  breve  attività  navale  dei 
primi  Carolingi,  in  balia  dei  pirati  saraceni  normanni  e  slavi. 
Vi  è  di  mezzo,  come  tratto  d' unione,  appunto  il  «  Vicecomes  » 
funzionario  imperiale  o  marchionale.  A  Pisa,  esso  appare  la 
prima  volta  nel  942,  contemporaneamente  al  primo  apparirvi 
di  un  «  Comes  comitatu  pisense  ».  Il  «  Comes  »  dopo  pochi 
anni  scompare;  scompare  anche  il  Gastaldo,  ma  rimane  il 
«  Vicecomes  »  che  del  gastaldo  eredita  le  attribuzioni  fiscali 
ed  amministrative,  passate  poi  in  frammenti  nelle  mani  delle 
famiglie  viscontili  fino  al  1153  (2). 

La  sua  posizione  si  delinea  subito,  nell'XI  sec,  come  di 
intermediario  fra  il  Comune  nascente  e  lo  Stato  feudale,  ma 
con  forte  tendenza,  appena  il  centro  di  gravità  politico  si 
sposta  dall'Impero  e  dalla  Marca  verso  le  città,  a  staccarsi 
ed  emanciparsi,  come  ufficiale  pubblico  e  come  vassallo,  dal 
potere  pubblico  e  dal  signore  feudale  da  cui  dipende  ;  ad 
avvicinarsi  al  nuovo  organismo  politico  al  quale  lo  lega  una 
temporanea  comunanza  d'intenti  anche  di  fronte  agli  estranei; 
ad  associarsi  alla  libera  attività  degli  armatori  ed  a  regolarla, 


(1)  BoNAiNi,  Statuti  pisani,  I,  p.  18. 

(2)  Sulla  frequente  unione  dei  due  uffici  di  Visconte  e  di  Gastaldo  in 
una  sola  persona,  cfr.  Ficker,  Forschungen,  II,  36.  Il  doc.  pisano,  citato 
in  nota  1,  suona  :  Noi  Consoli  <  in  totum  illuni  quod  prescripti  Vicecomites 
«  de  ripa  terre  et  aque  et  de  pesa  centinarii  ferri  et  de  furnariis  et  vi- 
«  nivendulis  et  oleariis,  et  de  omnibus  artibus  soliti  sunt  habere  et  susci- 
«  pere,  et  in  castaldatum  eos  sic  in  perpetuum  condemnamus  etc.  >. 
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nella  sua  qualità  di  Visconte  e  di  personalmente  interessato 
ed  anche  di  capo,  almeno  di  fronte  all'Impero,  di  tutte  quelle 
propaggini  viscontili  che  vengono  mettendo  cosi  profonde  ra- 
dici nel  Comune  e  nel  Consolato.  (  (.si  egli  da  una  parte  è 
legato  allo  Stato,  lia  propri  poteri  e  diritti  derivantigli  dal- 
l'alto; dall'altra,  partecipa  alle  spedizioni  militari  e  vigila 
al  di  sopra  del  collegio  dei  «  Consules  et  Duces  »,  cooperando 
con  essi,  mentre  molti  membri  di  famiglie  vicecomitali  si  insi- 
nuano nel  Consolato  come  parte  viva  ed  attiva  della  istitu- 
zione, col  loro  titolo  di  «  Vicecomites  »  che  vien  diventando 
nome  gentilizio,  ricordati  nei  documenti  ora  prima,  ora  anche 
dopo  gli  altri  (1),  ma  nel  tempo  stesso  compresi  insieme  con 
gli  altri  nella  generale  designazione  di  «  Consules  »,  ed  in- 
sieme intervenienti  nelle  spedizioni  di  guerra,  negli  atti  am- 
ministrativi del  Comune,  nella  giurisdizione  volontaria  e  con- 
tenziosa (2)  ;  da  una  parte  il  Visconte  ed  i  Visconti  innalzano 
fino  a  se  i  capi  liberamente  eletti  dal  consorzio  comunale  e 
quasi  riversano  in  essi  il  proprio  contenuto  giuridico  e  poli- 
tico, aiutando  il  Comune  a  conquistare  il  contado,  a  regolare 
i  suoi  rapporti  con  l' Impero,  a  diventar  ente  di  diritto  pub- 
blico ;  dall'altra,  essi  rinfrescano  e  per  un  poco  rinverdiscono 
il  loro  prestigio  con  un  principio  di  designazione  collettiva 
da  parte  dei  comunisti,  più  o  meno  esplicita.  Si  ha,  insomma, 
un  procedimento  inverso,  per  cui  due  forze,  due  gerarchie, 
due  principi,  il  vecchio  ed  il  nuovo,  vengono  ad  incontrarsi 
ed  a  cooperare  per  sciogliere  poi  il  nodo  quando  il  nuovo  è 
maturo  alla  vita  piena  e  libera.  A  Pisa,  nel  1113,  il  poema 
balearico  ci  mette  sotto  gli  occhi  appunto  questa  fase  inter- 
media nella  evoluzione  del  Viscontado  e  dei  Consoli.  Ugo,  il 
«  Vicecomes  major  »  è  nell' esercito  che  veleggia  per  Maiorca, 


(1)  Arch.  Mensa  Arciv.  di  Pisa,  Pergamene,  26  settembro  lllG:  per- 
muta fra  l'Abbate  di  8.  Giustiniano  di  Piombino  e  T Operaio  del  Diu>uio 
«  presentia  consulum  viceconiitum  indicum  et  sapientum  i)Ì8ane  eivitatis  ». 
Idem,  in  Arch.  Koncioni  di  Pisa,  Fergamene,    n.    84,    26    novembre    1156. 

(2)  Identica  a  quella  dei  Visconti  e  Consoli  pisani,  la  posizione  dei 
Vicecomiti  vescovili  <  «Ni  Consoli  a  Massa  di  Maremma,  nei  docuiuenti 
del  XIII  secolo  che  s(»iio  iifirARcH.  di  Stato  di  Siena,  JVn/.  di  Mdsua, 
7  gennaio  1204  ;  18  ma^jgio  12()9  ;  8  febbraio  1220  ec. 
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ma  non  fra  i  «  Consules  et  Duces  »  ;  vi  sono  invece^  fra  gli 
ultimi,  tre  «  Vicecomites  »,  tutti  quasi  ordinati  in  un  unico 
collegio  di  12  membri. 

Fra  i  Crociati,  si  trova,  come  già  Daiberto  pochi  anni 
innanzi  in  Terra  Santa,  FArcivescovo  di  Pisa,  Pietro;  ed  il 
trattato  d'alleanza  conchiuso  nel  porto  di  S.  Felice,  fra  il 
Conte  di  Barcellona  ed  i  Pisani  (7  sett.  1114),  lo  ricorda  pre- 
sente air  atto,  insieme  con  i  12  Visconti  e  Consoli  e  prima  di 
loro.  Non  faccia  meraviglia  siffatta  posizione  del  Vescovo  di 
fronte  ai  Visconti  ed  ai  Consoli  in  una  città  in  cui  questo 
non  ebbe  giurisdizioni  di  alcuna  sorta.  A  Pisa,  come  a  Ge- 
nova, alle  altre  cause  di  carattere  feudale  che  portavano  da 
per  tutto  anche  i  Vescovi  non  Conti  ad  esercitare  una  azione 
prevalente  sul  Comune,  nei  suoi  primi  anni  di  vita,  ed  a  te- 
nere per  qualche  decennio  una  specie  di  governo  fiduciario 
della  città,  si  aggiungeva  la  politica  coloniale  fatta  con  Tarme 
della  primazia  arcivescovile  (nella  Sardegna,  Corsica,  Elba) 
in  territori  sopra  cui  la  Chiesa  di  Roma  da  Gregorio  VII  in 
poi  accampava  mille  pretese,  o  in  concorrenza  con  popoli  di 
altra  fede,  mediante  le  guerre  ed  i  trattati.  Fino  ai  primi 
decenni  del  XIII  sec,  la  politica  estera  nel  bacino  del  Me- 
diterraneo è  fatta  insieme  dai  Consoli  e  dalTArcivescovo  ;  gli 
uni  e  gli  altri  mandano  e  ricevono  lettere  ed  ambascerie,  o 
si  affaticano  alla  Corte  di  Roma  per  la  primazia  ecclesiastica 
sui  vescovi  sardi.  Nel  1113,  a  Maiorca,  il  padiglione  del  Ve- 
scovo Pietro,  di  fronte  alla  città  assediata,  occupa  il  centro 
del  campo  pisano;  attorno  attorno  le  tende  dei  capi  :  «  iuxta 
«  pontificis  tectum  tentoria  patrum,  —  Ut  citius  veniant  ad  eum 
«  cum  sepe  vocentur.  —  Nobilitatis  honor  non  longe  densus 
«  habebat  —  Hospicium  etc.  »  (vv.  2095-7).  Ogni  sera,  egli 
chiama  a  consiglio,  e  tutti  accorrono.  Accanto  al  vessillo  della 
città,  non  manca  quello  della  chiesa  di  S.  Maria,  la  «  advo- 
cata  pisane  civitatis  »  (p.  3),  centro  ideale  del  Comune,  af- 
fidato al  Console  Ildebrando  che  in  altri  documenti  di  questi 
anni  appare  come  Vicedomino  della  Chiesa  cittadina  e  spesse 
volte  Console.  Il  clero  è  anche  esso  rappresentato  largamente, 
e  nel  numero  è  il  nostro  poeta,  diligente  osservatore  degli 
eventi.  «  Paremus  clericis,  quia  venit  ab  ordine  sacro  —  lussio 
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pugnandi  etc.  »  (vv.  2761-2)  ;  cosi  egli  fa  dire  ai  Consoli,  in 
una  loro  allocuzione  all'esercito.  Ed  altrove  mette  in  rilievo 
Taccanitezza  del  Vescovo  e  di  questi  chierici  contro  gli  in- 
fedeli, contrastante  con  quello  spirito  di  tolleranza  religiosa 
e  di  lealtà  cavalleresca  che  informava  l'azione  di  molti  cro- 
ciati, principi  e  cavalieri-mercanti;  al  clero  si  dovettero  le 
deliberazioni  più  eccessive  ed  il  rigetto  di  tutte  le  proposte 
di  accomodamento  fatte  dai  Principi  balearici.  I  capi,  i  sol- 
dati sono  incerti  ;  «  pars  trahit  ad  pactum,  pars  diligit  altera 
pugnam  ».  Ma  «  Collaudat  clerus  partem  pugnare  volen- 
tem  etc.  »  (vv.  3269-70  sgg.). 

Tutta  la  parte  viva  della  città,  dunque,  si  sposta  :  il  suo 
esercito,  cioè  il  più  degli  uomini  liberi  e  proprietari  atti 
alle  armi,  il  governo,  il  capo  spirituale  della  diocesi,  il  si- 
gnifero della  chiesa  cattedrale  che  è  anche  Console,  una 
parte  del  clero.  E  lo  Stato  stesso  che  si  muove;  lo  Stato  di 
allora,  cioè  il  Comune,  non  ancora  legato  indissolubilmente 
al  territorio  né  allargatosi  a  tutta  la  popolazione  cittadina, 
di  cui  una  parte  è  sempre  inquadrata  nella  vecchia  organiz- 
zazione politica.  Anche  sul  campo,  sono  i  «  proceres  »  ed  il 
«  populus  »  convocati  in  pubbliche  assemblee  e  con  le  stesse 
funzioni  consultive  che  loro  competono  nella  città.  Spesso, 
venuta  la  notte,  dopo  la  battaglia  «  colloquii  patres  promptis- 
«  sime  signa  dederunt.  —  Omnibus  ad  cetum  venit  de  partibus 
«  agmen  »  (vv.  2467-8)  ;  ai  Consoli  si  dà  anche  lode  di  buoni 
parlatori.  I  messaggi  del  Signore  di  Iviza,  la  prima  isola  che 
i  Pisani  assediarono,  sono  presentati  «  al  Vescovo  Pietro  ai 
Consoli  ed  al  Popolo  »,  come  quelli  che  giungono  in  tempo 
di  pace  a  Pisa.  Ed  a  Maiorca,  quando  il  Re  invia  proposte 
di  accordo,  si  convoca  il  «  popolo  »  a  consiglio.  Né  si  creda 
tutto  questo  un  linguaggio  di  poesia  o  una  reminiscenza  clas- 
sica. Anche  Catfaro,  narrando  dei  Genovesi  alla  prima  Cro- 
ciata, ci  presenta  i  Consoli  che  arringano  il  «  popolo  »,  sua- 
dendo  o  dissuadendo;  ed  il  «  popolo  »  acclama  con  le  stesse 
grida  di  fìat!  fìat/  con  cui,  sulla  piazza  maggiore  o  dentro  la 
cattedrale,  il  parlamento  dei  liberi  accoglie  le  proposte  dei 
rettori  del  Comune.  All'assedio  di  Cesarea,  (piando  i  difen- 
sori pnytcstniK)  di  voler  rrsisfcn'  jul  oii'iii  costo,  il    Patriarca 


110  G.   VOLPE 

Daiberto,  Arcivescovo  di  Pisa,  si  rivolge  ai  Consoli  genovesi  : 
«  facite  parlamentum  !  ».  Raccoltasi  l'assemblea,  il  Patriarca 
rivolge  una  allocuzione  «  super  populum  »,  esortando  allo  ster- 
minio degli  infedeli  :  «  sermone  completo,  omnes  una  voce 
clamaverunt  fiat  !  fiat!»  (1).  Naturalmente,  la  preda  accumu- 
lata viene,  dopo  presa  Maiorca,  divisa  tra  i  capi  ed  i  gre- 
gari, messi  da  parte  alcuni  oggetti  di  maggior  pregio  o  più 
significativi,  da  offrire  in  dono  alla  chiesa  cattedrale.  Non 
diversamente,  i  marinai  ed  armatori  genovesi  reduci  dalla 
prima  Crociata,  si  erano  adunati  a  parlamento  nel  porto  di 
S.  Simeone  per  dividersi  i  guadagni  :  un  tanto  per  le  galere, 
cioè  per  interesse  del  capitale  ;  il  resto  in  parti  eguali  fra  le 
molte  migliaia  di  partecipanti. 

Non  mancano  neanche  accenni  a  minori  unità  entro  la 
più  grande  del  «  popolo  »  o  del  «  Comune  »  che  tutte  le  com- 
prende. Spesso  parlasi  di  «  consortes  »,  di  «  sodales  »  ec. 
Anche  qui,  non  è  linguaggio  poetico  ;  sono  parole  tecniche  di 
speciale  senso  medievale.  Certo,  una  qualche  corrispondenza 
non  può  mancare  fra  V  organamento  navale  e  quello  militare 
di  terra  ferma,  in  una  città  marittima.  Sulla  terra  ferma,  i 
consorti  di  una  famiglia,  i  vicini  di  una  parrocchia,  gli  abi- 
tanti di  una  contrada,  sono  altrettanti  nuclei;  in  mare,  anche 
la  nave  è  un  organamento  di  consorti  ;  ogni  famiglia  ne  arma 
una  0  più  a  sue  spese  e  le  equipaggia  con  persone  legate  da 
vincoli  di  consortatico  o  di  clientela.  E  come  il  Comune  è 
nelF  unione  delle  famiglie  associate,  cosi  la  flotta  del  Comune, 
^nche  nel  XIII  sec,  è,  per  gran  parte,  la  flotta  dei  privati 
messa  insieme  quando  se  ne  presenti  il  bisogno,  e  più  o  meno 
numerosa  secondo  la  larghezza  degli  interessi  che  sono  in 
questione.  A  Pisa  «  tutte  quelle  torri  che  avevano  merli,  cia- 
scuna armava  una  galera  »,  racconta  un  cronista  del  XIV  se- 
colo (2)  ;  il  che  vuol  dire,  che  la  società  della  torre  è  un  po'  an- 
che una  società  della  nave  e  le  norme  contrattuali  che  regolano 
la  costruzione  e  la  comproprietà  di  quegli  arnesi  di  offesa  e 


(1)  Annales  Januenscsl  ecliz.  cit.,  pp.  9-11. 

(2)  Muratori.  Scriptores,  Appendice  Tartini,  I,  338. 
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di  difesa  cittadina,  regolano   anche   T  armamento  delle  navi. 
Certo,  l'importanza  e  l'ampiezza  della  famiglia,  come  istituto 
protettivo  volontario  oltre    che    necessario,   crescono   sempre 
più  nel  XII  e  XIII  sec,  col  procedimento  medesimo  con  cui 
cresce  e  dilaga  il  moto  associativo   e   federativo   dei   nuclei 
strettamente    economici,    cioè    delle   corporazioni  artigiane  e 
mercantili.  Più  famiglie,  cui  non  lega  nessuna  originaria  con- 
sanguineità, si  associano  in  una   più  grande  consorteria;  op- 
pure, estranei  vengono  ammessi  a  rafforzare  il  cerchio  paren- 
tale; o  giovani  animosi  si  stringono  attorno    ad    un  capo  di 
riconosciuto  valore  per  tentare   la   sorte  in  qualche  impresa 
di  guerra  e  di  pirateria,  in  una  comunanza  d'armi  i  ciri  mem- 
bri son  legati  dall' obbligo  reciproco  dell'offesa  e  della  difesa 
e,  al  bisogno,  della  vendetta,  l' obbligo  stesso  che  incombe  al 
consorte  per  il  consorte.  Di  questa  specie  di  «  comitatus  »  ne 
troviamo  nel  XIII  sec.  in  Sardegna,  sotto  gli  ordini  di  qual- 
cuno dei  Visconti,  quando  la  potente    famiglia  cerca  farvisi 
un  dominio,  combattendo  nell'orbita   degli   interessi  del  Co- 
mune pisano,  per  voltarglisi  contro  non  appena  lo  scopo  sia 
raggiunto.  «  Sodales  »  o  «  comites  »  son  detti  questi  compa- 
gni d'arme  e  di  nave,  e  se  ne  trova  ricordo   tanto  nei  versi 
del  Maiolichino  quanto   nella   prosa   delle   cronache;  come 
quando   gli    annali  di  Genova,  sotto  l'anno  1162,   raccontano 
di  Ottone  Rufo,   nobile  genovese,  e  dei  tnioì  consorti  e  «  so- 
dales »,  trascorrenti  il  mare  per  vendicare   sui  naviganti  pi- 
sani un  figliuolo   ucciso  durante  il  saccheggio  dei   quartieri 
latini  a  Costantinopoli.  Istituti  medievali   affini    di  cui  ])ure 
abbiamo  menzione  nel  poema  sono  (luelli  dcWaff'ratel lamento 
e  deW a/filiali onCj  meglio  conosciuti   d()i)o   gli   studi  geniali 
del  Tamassia,  che    univano   spesso  strettissimamente,  per  la 
vita  e  per  la  morte,  anche  persone  di  sangue  e  patria  e  re- 
ligione diversa,  creando  un  parentado  artificiale  per  genera- 
zioni intiere,  più  forte  delle  inimicizie  religiose   e  politiche. 
Albizzone,  padre  di  un  guerriero  ])isano,  aveva  reso  al  morto 
re  Mugahid  un  segnalato  servigio;  ora,  il    figlio  ne  è  ricam- 
biato di  grande  amore  fraterno  :  «  Albicio  quare  successores- 
que   vocantur   —   Mugeti    fratres   auccessorumque   suorum  » 
(vv.  967-8j.  E  ])iù  s()tt(»,  UHM  affil'HirìoìH-  col    rito  della  con- 
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segna  delle  armi  :  «  Albieione  sati  clariis  Lanfrancus  oh  arma 
filhis  obstantem  Redum  feriundo  peremit  »  ec.  (vv.  1809-10 j. 
Tutte  consuetudini  aristocratiche  che  ci  rivelano  bene  la  fiso- 
nomia  sociale  di  quella  classe  che  creò  il  Comune. 


* 
^  * 


Molte  altre  notizie  potremmo  spigolare  qua  e  là  o  sem- 
plici accenni  su  istituti  in  formazione,  su  consuetudini  varie, 
specialmente  sull'arte  della  guerra  e  sulla  tecnica  degli  as- 
sedi d'allora.  Notevoli  anche  le  espressioni  in  cui,  pur  at- 
traverso la  parola  enfatica,  traspare  già  un  principio  di 
orgoglio  nazionale  ed  il  sentimento  di  una  sostanziale  e  fonda- 
mentale unità  deir  Italia.  Il  valore  di  Pisa  è  ben  noto  a  tutti 
gli  Italiani,  dice  il  poeta  (v.  146)  ;  il  Ee  balearico,  portatovi 
prigioniero  dopo  la  vittoria,  «  prebuit  Italie  sese  spectabile 
monstrum  ».  «  Latini  »  son  chiamati  gli  Italiani,  in  oppo- 
sizione anche  ai  popoli  della  Spagna;  e  «  latie  urbes  »,  «  la- 
tie  carine  »  (v.  548),  «  latii  heroes  »  (v.  1181),  «  latius  vi- 
gor »  (v.  2112),  sono  chiamati  gli  Italiani,  le  città,  le  navi,  i 
militi  d' Italia.  Parole  formalmente  non  diverse  da  quelle  con 
cui  da  secoli  si  evocava  l'Italia  antica  per  illuminare  un  poco, 
col  riflesso,  le  tenelye  fonde  dell'Italia  barbarica  e  feudale; 
ma  altro  significato  dovevano  avere  e  da  più  intima  sorgente 
scaturire,  per  la  suggestione  della  realtà,  in  un  poema  che  è 
tutto  una  gesta,  tutto  un  muoversi  vigoroso  di  uomini  nuovi, 
con  aspirazioni  nuove,  pienamente  consapevoli  di  prendere 
sul  mondo  barbarico  circostante  la  rivincita  di  antiche  offese. 
Già  si  vede,  come,  cadendo  il  feudalismo  e  la  prevalenza  della 
campagna,  restaurandosi  la  vita  e  la  coltura  di  città,  cominci 
nell'alta  e  media  Italia  a  diventare  sentimento  profondo  la 
nozione  erudita  di  un  rapporto  di  discendenza  morale  e  di 
affinità  etnica  fra  Romani  antichi  e  popolo  presente  d' Italia. 
Le  singole  città,  poi,  vogliono  ancora  piìi  strettamente  ricol- 
legarsi a  Roma:  tutte  ora  diventano  colonie  di  Cesare  o  di 
Augusto;  tutte  luogo  d'origine  di  una  «gens»  romana.  In 
certi  versi  del  XII  sec,  che  sono  nel  codice  stesso  roncioniano 


ì 
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ove  trovasi  il  testo  genuino  del  poema,  si  legge  air  indirizzo 
di  Pisa:  «  Quare  es,  aio,  domina?...  —  Pise,  inquit,  nominor 
orbe  toto  clare.  —  Ego  Roma  altera ,  iam  solebam  dici  »  ee. 
Già  il  poemetto  del  1087  aveva  paragonato  la  spedizione  con- 
tro Meliedia  a  quella  di  Roma  contro  Cartagine  ;  e  «  Roma 
nova  »,  «  Roma  secunda  »  si  chiamano  Milano,  Pavia,  Colo- 
nia, Aquisgrana  ec.  —  Realmente,  in  questa  impresa  balearica, 
Pisa  appare  unificatrice  e  coordinatrice  dell'azione  di  genti 
diverse,  italiane  e  straniere.  Il  trattato  di  alleanza  del  1114 
con  il  Conte  di  Barcellona  e  la  concessione  di  privilegi  com- 
merciali ai  due  Consoli  Attone  ed  Erizzone,  sono  fatti  alla 
presenza  di  Marchesi,  Conti,  Cavalieri  sjìagnuoli,  provenzali, 
romani,  lucchesi,  fiorentini,  volterrani,  pistoiesi,  lombardi, 
corsi,  sardi  ec.  che  si  trovavano  neir  esercito  (p.  137).  Sono 
rappresentate  cioè  quasi  tutte  le  popolazioni  cristiane  del 
Mediterraneo  occidentale,  pur  costituendo  i  Pisani  la  forza 
maggiore  ed  il  centro  di  rannodamento  di  tutti  i  contingenti 
militari.  Già  notasi,  poi,  queir  interessamento  di  tutta  la  To- 
scana alla  politica  coloniale  che  poi  spingerà  non  solo  cit- 
tadini dei  Comuni  maggiori  come  Firenze,  ma  anche  di  pic- 
cole terre  come  S.  Gemignano,  a  navigare  il  Mediterraneo  e 
trafficare  in  Oriente  e  prender  parte  alle  spedizioni  militari 
in  Sardegna  (1).  E  Pisa  darà  le  navi  ed  il  nome  di  «  Pi- 
sani »  a  questi  mercanti  del  continente  disseminati  a  Cipro, 
in  Siria,  a  Tunis,  ed  altri  ne  prenderà  al  suo  soldo;  rappre- 
senterà anzi  tutta  la  Toscana  agli  occhi  dei  Re  cristiani 
d'oriente  e  degli  Arabi  d'Africa,  come  già  neirXI  essa  era 
stata,  nei  lontani  paesi  di  mare,  «  Tuscic  provincie  caput  »  (2) 
e  da  Pisa  si  era  intitolato  il  Marchese  di  Toscana  (3). 

L'edizione  che  il  Calisse    ha   fatto    del   Maioliclùno  ci 
sembra  assai  buona;  il  già  noto  sul  poema  e  quanto  egli  ha 


(1)  Davidsohn,  Forschungen,  III,  p.  17,  n.  81,  1282;  pp.  808-4,  n.  2819, 
an.  1221;  pp.  10-2,  nn.  6,  8,  19,  an.  1222-3,  1228;  p.  84,  n.  612,  an.  12.51; 
pp.   295-6,  n.  2807,  an.  1245  ec. 

(2)  LiUTPEANDi,  Antapodosis,  Uh.  Ili,  in  Pkrtz,  SS.,  Ili,  pp.  806. 

(8)  Pertz,  ss.,  Vili,  Chron.  S.  Uberti,  581,  a.  1069.  GoflFmlo  «  pisa- 
nu8  marchio  et  totiuH  Tuscie  et  Italie  dominator  >. 
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trovato  ed  osservato  di  nuovo  sull'autore,  sui  codici,  sulle 
edizioni  precedenti,  trovasi  raccolto  in  una  prefazione  sobria, 
prudente,  eletta  nella  forma.  Di  particolari  fatti  storici,  di 
notizie  genealogiche  e  topografiche  si  fanno  brevi  cenni  nelle 
note  che  accompagnano  il  testo  le  quali  forse  potevano  essere 
un  po'  più  larghe  e,  qua  o  là,  più  esatte.  L' editore  ha  fatto 
opera  tanto  più  meritoria  in  quanto  che  siffatte  ricerche  non 
lasciano  trasparire  le  lunghe  fatiche  e  le  difficoltà  che  deb- 
bonsi  superare  per  la  retta  intelligenza  del  testo  ed  anche 
per  la  materiale  compilazione  del  volume.  Il  quale  è  arric- 
chito da  fac-simili  di  alcuni  codici,  da  una  carta  geografica 
del  Mediterraneo  occidentale,  con  sopra  segnate  le  vie  di 
navigazione  della  flotta  pisana  ed  alleata  ;  più  da  alcuni  do- 
cumenti nuovi  0  pubblicati  più  correttamente,  per  esteso  o  in 
forma  di  regesto. 

Pisa.  G.  Volpe. 


GINO   DA  PISTOIA 

ED  IL  PRIMO  TRATTATO  LI  MEDICINA  LEGALE 


-^^- 


I  rapporti  della  giurisprudenza  pratica  eolla  medicina 
pratica  sono  antichissimi  (1).  Lasciando  da  parte  V  unione 
delle  funzioni  di  giudice  e  di  medico  nella  medesima  per- 
sona, che  troviamo  presso  tanti  popoli  primitivi,  è  noto  come 
già  la  legge  di  Mosè  ordinasse  la  collaborazione  dei  medici 
in  certi  casi  di  giustizia  criminale.  Lo  stesso  faceva  la  le- 
gislazione di  Giustiniano,  e,  conforme  alle  dottrine  dei  glos- 
satori, ci  furono  conservati,  fra  gli  atti  criminali  del  secolo  XIII, 
ancora  abbondanti  in  alcuni  archivi  italiani,  moltissimi  car- 
tellini membranacei,  nei  quali  il  medico  comunica  al  giudice 
il  resultato  dell' esame,  fatto  sulF  assassinato  o  sul  ferito  (2). 


(1)  Ved.  TouRDEs  G.,  Art.  Medicine  legale,  nel  Bictionaire  encyclop. 
des  Sciences  mèdie.,  voi.  V,  sér.  2  (1874);  Janowsky  Vict.,  G escili chtliche 
Entwicklung  der  gerichtlichen  Medizin,  nel  Maschka,  Handbuch  der 
(jerichtl.  Med.  (traduzione  italiana,  Napoli,  1893). 

(2)  Eccone  un  esempio,  che  ho  trovato  in  occasione  di  studi  sopra 
Alberto  Gandino  : 

Bologna,  1289  f'ehr.  Magister  Albertus  Maloveda  et  Magister  Amo- 
retus,  medici,  qui  de  precepto  dom.  Alberti  de  Gandino,  judicis  doni,  po- 
testatis  ad  mallefficia,  viderunt  et  temptaverunt  Jacobum  Rustighelli, 
^•apelle  sancte  Catherine  de  Saracocia,  vulneratum  et  mortuum,  quo  viso 
et  tciiiptato  dicunt,  certi  concordia,  invenissc  in  eo,  videlicet. 

In  primis,  in  pectore  :  septem  vulnera  mortallia. 

Item,  in  petine:  unum  vulnus  mortalle. 

Itejn,  unum  vulnus  in  gula,  mortalle. 

Item,  in  modictatc  frontis:  duo  vulnera  mortalia. 

Item,  in  ocipizio:  unum  vulnus  mortalle. 

Item,  in  maxilla  destra  :  unum  vulnus  non  mortalle. 
Die  saltati  xii°  febr.  medici  iuraverunt,  ita  veruni  esse.  Bologna,  Ar- 
rhirin   fi i   Si>t*(K   Affi  flH    Pofìcsfà    l'^sf)   A.  rnrfelliììo  presso  f.  23  A. 
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Molto  più  recente  si  credeva  la  cooperazione  della  medicina 
teoretica  con  la  giurisprudenza  teoretica.  L'origine  della  me- 
dicina legale,  frutto  di  tale  cooperazione,  è  attribuita  da  tutti 
i  suoi  storici  alla  fine  del  secolo  XV,  o  al  XVI,  e  V  onore 
d'  aver  creato  questa  scienza  V  Italia  deve  condividere  —  se 
pur  si  menziona  F  Italia  —  colla  Francia  e  colla  Germania. 

Quesf  opinione  è  erronea.  Già  il  primo  terzo  del  Trecento 
vedeva  nascere  la  medicina  legale  ;  e  proprio  nel  paese  dove 
in  quel  tempo  unicamente  poteva  nascere,  in  Italia.  A  due 
illustri  italiani  spetta  la  gloria  di  quest'  innovazione  :  Cino 
da  Pistoia  e  Gentile  da  Foligno,  Non  è  il  caso  di  indugiarsi 
sopra  Cino,  V  amico  di  Dante  e  Petrarca,  il  maestro  di  Bar- 
tolo da  Sassoferrato,  il  cui  nome  significa  un  indirizzo  nuovo 
tanto  nella  giurisprudenza  quanto  nella  letteratura  ;  ma  in- 
torno a  Gentile  vogliamo  dare,  fra  le  molte  favolose  e  con- 
traddittorie a  noi  trasmesse  (1),  quelle  scarse  notizie,  che 
meritano  fede,  aggiungendovene  talune  affatto  ignorate. 

Gentile  de'  Gentili  da  Foligno  nacque  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIII  da  una  famiglia  nobile  folignate.  Suo  padre, 
chiamato  esso  pure  Gentile  de'  Gentili,  fu  medico  (2)  a  Bo- 
logna, dove  anche  il  figlio  studiava  la  medicina,  sotto  Taddeo 
Fiorentino  (f  1295),  e  più  tardi  insegnava  questa  scienza  (3). 
Fu  chiamato  a  Perugia  come  professore  di  medicina  nel  1325  (4); 
colà  nel  1339  componeva  una  «  quaestio  de  febre  »  (5).  Inter- 
rompeva il  suo  ufficio  per  andare  a  Padova,  dov'era  stato 
invitato   da   Ubertino    da    Carrara,   Signore   di   questa  città 


(1)  Ved.  Jac'obillus  Ludov.,  Bibliotheca  Umbriae  (Fulg.,  1658),  125-6; 
TiEABOscHi  Gio.,  Stor.  della  leti.  Hai.,  voi.  V  (1823),  387-389;  Bini  Vino., 
Memor.  istor.  della  Perugina  univers.  (1816),  155-158  ;  Girolami  Gius., 
Sopra  Gentile  da  Foligno  (Napoli,  1844)  di  pp.  59  (libro  vuoto,  pieno  di 
frasi);  Puccinotti  Frano.,  Storia  della  medicina,  voi.  II,  P.  1  (1865).  p.  cxlii; 
voi.  II,  P.  2  (1859),  359-60,  450.  Senza  originalità:  Orlandi,  Notizie  degli 
scrittori  hologn.  (1714),  127-8;  Mazzetti,  Prof,  di  Bologna  (1847),  n."  1409. 
Ceruti  Ant.,  Gentile  da  Foligno,  Bendic.  istit.  lombard.,  voi.  IX  (1876), 
pp.  93  segg.  (con  ipotesi  inverosimili),  ed  altri. 

(2)  Jacobillus,  125. 

(3)  Puccinotti,  voi.  II,  P.  2,  360. 

(4)  Bini,  156. 

(5)  Questio  de  febre  —  composita  —  Perusii  1339,  dietro  Avicennae  canon. 
libr.  IV  (Venet.,  1490-1495),  voi.  III.  (Bibl.  Nazion.  Firenze). 
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dal  1338  al  1345,  come  medico  ordinario  (1).  Tornjna  poi  al- 
r  Università  di  Perugia,  donde  è  datato  un  suo  Consiglio  del 
marzo  1345  ^2),  ed  ivi  morì,  vittima -della  sua  professione, 
nella  grande  peste  dell'anno  1348,  il  di  17  o  18  giugno  (3). 
Il  suo  sepolcro  si  vede  ancora  a  Foligno  nella  chiesa  degli 
Eremitani  di  Sant'Agostino  (4).  Fu  reputatissimo  come  do- 
cente, medico  e  scrittore.  Dei  suoi  discepoli  ne  nomina  tre, 
nella  prefazione  del  suo  trattato  «  de  causis  fiuxus  epatici  », 
cioè  Filippo  da  Foligno,  Niccola  degli  Amelii  da  Rimini  e 
Francesco  (da  Foligno)  (5).  Quale  fosse  la  sua  celebrità  di 
medico,  lo  provano  i  consigli  dati  ai  suoi  clienti  di  tutta 
r  Italia,  fra  i  quali  troviamo  molti  nomi  d' importanza  sto- 
rica (6).  I  suoi  scritti  gli  procurarono  il  soprannome  onorifico 
di  «  Speculator  »,  ed  uno  storico  del  Trecento  ne  fa  gran 
lode,  vantandoli  scritti  «  sine  subtilitatis  admiratione  »  (7). 
Fra   essi    i   più    importanti,   e   tutti  spesso  stampati,    sono  : 


(1)  TiEABoscHi,  voi.  V,  388. 

(2)  Firenze,  Riccardiana  998,  cod.  eartac,  4.°,  seconda  metà  del  sec.  XV. 
e.  ó*.  Il  codice  contiene  i  consìgli  di  Gentile  ed  altri  trattati  medicinali. 

(8)  In  fine  di  nno  dei  <  Consilia  de  peste  *  (ved.  Girolami,  10  n."  1)  si  legge  : 
*  Et  postea  Gentilis  infirmatus  est  ex  nimia  requisitione  infìrmorum.  et 
«  hoc  fiiit  12.  die  Junii  et  vixit  sex  diebus,  et  mortnus  est,  cuius  ani  ma 
«  requiescat  in  pace.  Hoc  fuit  MCCCXLVIII.  Et  ego  Franciscns  de  Fulgineo 
«  interini  aegritudini  eius,  et  nuraquam  dimisi  enm  usqne  ad  niortem,  et 
«  sepnltus  fuit  Foligni  in  loco  Eremitarum  >.  (A  e.  12 •^  del  Codice  Riceard. 
si  legge:  «  Consiliuni  Gentilis  in  pestilcntiam,  qne  accedit  Januc  «ine  venit 
«  de  partibus  orientalibus  et  meridionalibus,  et  occupavit  omnia  Imi  ma- 
«  riunì  et  pervenit  ad  civìtatem  Perusinam  anno  d.  1348,  tempore  i)estis 
«  magne.  Et  nunc,  anno  d.  1462  est  Senis,  et  venit  de  Roma  »). 

(4)  Girolami,  11. 

(ó)  Firenze,  Laiirenziana,  Ashbnrnham  219  (già  289)  cod.  cart.,  fol., 
sec.  XV,  ce.  2-10,  a  e.  2.  Figura  nel  catalogo  come  «  Expositio  super  canon. 
Avicennae  >  (I). 

(6)  Per  esempio,  nel  Codice  Riccardiano  a  e.  49*  si  trova  un  consiglio 
diretto  al  conte  Francesco  d'  Urbino,  a  e.  49''  un  altro  per  Ubertino  da 
Carrara,  che  vuol  esser  guarito  d'  «  ypocondria  ».  La  terapia  consiste  quasi 
sempre  in  un  «  siruppus  ».  I  consigli  medicinali  del  medio  evo  mi  paiono 
una  fonte  ancora  poco  utilizzata  per  In  biografla  di  molti  personaggi 
storici. 

(7)  DoMKN.  Handini  nella  sua  Fons  mirahUium  universi;  ved.  Sakii, 
De  claris  nrchig.  Bonon.  profess.,  ed.  2",  voi.  II  (1896),  299. 
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il  commentario  ai  «  canones  »  di  Avicenna  ;  i  consigli  (1)  ;  di- 
versi trattati  sulla  febbre  (2),  sui  bagni  (3),  ec.  (4).  Finalmente 
a  Venezia  nel  1520  fu  fatta  un'  edizione  collettiva  di  molti 
dei  suoi  piccoli  trattati,  edizione  rarissima  e  quasi  sconosciuta, 
e  sfortunatamente  tanto  scorretta,  che  in  gran  parte  i  testi  ri- 
mangono addirittura  incomprensibili.  Parecchi  di  questi  trat- 
tati vi  sono  editi  per  la  prima  ed  ultima  volta  :  fra  essi  due 
«  de  temporibus  partus  »  (5).  Il  secondo  e  più  corto  di  questi 
due  è  in  forma  di  lettera  indirizzata  a  Gino  da  Pistoia,  ed  è 
per  noi  del  massimo  valore. 

Certo  chi  non  conosca  che  V  edizione  a  stampa,  non  può 
aver  se  non  un  mediocre  interesse  per  questa  lettera,  e  deve 
supporre  che  si  tratti  d' un  semplice  consiglio  medicinale, 
dato  fra  cento  altri  da  Gentile  a  Gino,  il  quale,  sia  per  cu- 
riosità, sia  per  interesse  privato,  voleva  sapere  in  quale  mo- 
mento incominciasse  la  vitalità  del  feto  umano.  Soltanto  da 
un  manoscritto  della  lettera,  finora  sconosciuto,  che  ho  avuto 
la  fortuna  di  trovare  nella  Marucelliana  di  Firenze,  risulta 
la  sua  vera  natura,  e  quindi  la  sua  importanza  (6). 

Goir  aiuto  di  questo  manoscritto  siamo  in  grado  di  rico- 
struire r  occasione  e  il  fine  di   questa   corrispondenza.  Gino 


(1)  Altri  mss.  dei  consigli  si  trovano  a  Rimini  nella  Malatestiana  (se- 
condo il  catalogo),  a  Vendòme  (Haenel,  497),  a  Basilea  (Haenel,  666).  Anche 
i  consigli  anonimi,  Basii.  D.,  ni,  1,  e  D.  i,  19  (Haenel,  666)  credo  siano 
di  Gentile. 

(2)  Un  «  introdnctorium  pratice  de  febribns  »  si  trova  anche  dietro 
Gatinarias,  De  curis  egritudinorum,  Ven.,  1521  e  1575.  (Bibl.  dell'Arcispe- 
dale di  S.  Maria  Nuova,  Firenze). 

(3)  Tre  di  questi  si  trovano  anche  nella  grande  collezione  di  trattati 
<  de  balneis  »  (Ven.,  1564),  pp.  131  e  346.  (Riccardiana,  Firenze). 

(4)  Per  le  edizioni  del  400  ved.  Hain,  7561-7575  e  Copinger,  SupplJ'' 
Hain  (1895),  I,  7564-9;  II,  i,  2652-3,  II,  ii,  7568-74. 

(5)  <  Questiones  et  tractatus  extrauagantes  clarissimi  domini  Gentilis  de 
Fulgineo,  nouiter  cum  summo  labore  collecti  >.  Venet.,  1520,  die  16  mail, 
in  folio.  (Bibl.  Marciana,  Venezia).  Il  primo  trattato  <  de  temporibus  partus  » 
si  trova  a  e.  63b-64'i,  il  secondo  a  e.  95^-96^. 

(6)  Segn.  C.  393,  cod.  cart.,  4.°,  seconda  metà  del  sec.  XV.  Un  grosso 
volume  non  paginato,  ma  diviso  in  8  parti,  di  contenuto  giuridico.  La 
lettera  si  trova  nella  5.*  parte,  e.  1A-2B.  È  l'unico  ms.  della  lettera,  del 
quale  m'è  nota  l'esistenza. 
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s'  occupò  nella  sua  qualità  di  professore,  dando  un  consiglio 
legale  (1),  di  questa  lite  :  un  marito  contestava  la  legittimità 
di  un  figlio,  che  sua  moglie  aveva  partorito  nel  settimo  mese 
del  matrimonio  ed  accusava  un  «  fratello  »,  probabilmente  il 
proprio,  della  paternità.  Gino,  consultando  le  fonti  giuridi- 
che, trovava  che  la  Lex  «  septimo  mense  »  Dig.  de  statu 
hominum  [D.  1.  5.  12]  (2)  asseriva  la  vitalità  d'un  bambino, 
nato  nel  settimo  mese,  secondo  l'autorità  d' Ippocrate,  ed  in 
conseguenza  ne  stabiliva  la  legittimità  senza  riserva.  Inoltre 
trovava  la  chiosa  dell' Accursio,  che  dichiarava  bastante  che 
siano  passati  sei  mesi  ed  un  giorno.  Gino,  del  quale  è  ben 
noto  lo  spirito  non  meno  libero  che  realistico  nella  giurÌ8i)ru- 
denza  (3),  disapprovando  tale  conclusione,  e  dubitando  della 
premessa  della  legge,  s' indirizzò,  verbalmente  o  per  iscritto, 
a  Gentile,  allora  professore  di  medicina  a  Perugia,  e,  infor- 
mandolo tanto  della  causa  quanto  della  legge,  lo  pregava  di 
comunicargli  1'  opinione  della  scienza  medica  su  questo  punto. 
Gentile  gli  mandò  la  risposta,  facendola  prima  copiare,  co- 
ni' era  l' usanza,  e  da  questa  copia  senza  dubbio  deriva  il  no- 
stro manoscritto.  Gino,  ricevuta  la  lettera,  vi  apponeva  al 
principio  una  nota  esplicativa:  «  Magistro  Gentili  de  Fulgineo- 
«  legente  tunc  in  studio  Perusino,  responsum  mihi  per  epi- 
«  stolarem  seriem  dedit  per  infrascriptum  modum  »  e  da 
questa  forma  della  lettera  deriva  l' edizione  stampata.  Ma 
r  editore,  indubbiamente  un  medico,  non  intendeva  nulla  o 
non  dava  alcun  peso  alla  natura  semi-giuridica  del  documento  : 
non  sapeva  riconoscere  ne  le  relazioni  colla  «  Lex  septimo  » 
nò  quelle  col  processo,  motivo  della  lettera,  ed  anzi  degli  indi- 
cati «  iurisperitos  »  faceva  dei  semplici  «  viros  peritos  »  (4). 


(1)  Dei  consigli  di  Gino  per  sfortuna  non  ci  restano  che  i  due  stam- 
pati da  L.  Chiappelli,  Vita  e  opere  giuridiche  di  Cino  da  Pistoia  (1881), 
pp.  236  segg.,  e  quello  edito  da  P.  Santini,  in  Ardi.  Stor.  Ital.,  voi.  XIV 
(1884),  pp.  19  segg. 

(2)  «  Septimo  mense  nasci  perfectum  partum  iani  receptum  est  proptcì- 
«  auctoritatcm  doctissimi  viri  Hippocratis,  et  ideo  credendum  est  euiii  (ini 
«  ex  iustis  nuptiis  septimo  mense  natus  est,  iustum  filium  esse  ». 

(8)  Savigny,  Geschichte  dea  ròmischen  Bechts  ini  Mittelalter,  ed.  2.", 
voi.  II  (1860),  p.  89. 

(4)  Ved.  in  fine  della  nostra  edizione  le  ultime  varianti. 
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La  data  del  documento  si  può  fissare  con  grande  sicu- 
rezza entro  determinati  limiti.  Gentile,  essendo  allora,  come 
dice  Cino,  professore  a  Perugia,  la  lettera  non  può  essere 
scritta  avanti  il  1325,  forse  tra  il  1326  e  il  1334,  epoca  del 
professorato  di  Gino,  nella  medesima  Perugia;  e  non  dopo 
il  1337,  anno  nel  quale  Gino  già  era  morto. 

Intorno  all'  uso  che  Gino  fece  della  risposta  di  Gentile, 
non  possiamo  dire  altro,  se  non  che  V  abbia  adoprato  nel  suo 
commento  sopra  la  «  Lex  septimo  ».  Due  giuristi  l'affermano  : 
l'Anonimo,  che  ha  fatto  delle  aggiunte  a  Bartolo  (1),  ed  Angelo 
degli  Ubaldi  (f  1407)  (2).  Più  non  sappiamo,  perchè  nella 
versione  parziale  della  Lettura  di  Gino  sopra  il  «  Digestum 
vetus  »  manca  il  commento  di  quella  legge  (3),  e  la  versione 
completa,  alla  quale  dunque  si  riferiscono  i  due  giuristi,  è 
sparita  affatto  (4).  L'ultimo,  che  ha  visto  la  lettera  nella  sua 


(1)  Bartolus,  Lectura  sup.  prima  parte  Dig.  ìnfort.  (Ven.,  1492), 
e.  121  e  :  «  De  liberis  et  posthumis  heredibus  instituendis  vel  exheredandis. 
Kubrica  [D.  28,  2]  Bartolus  liane  rubricam  non  declarat,  ideo  eam  noviter 

<  deélaro  ut  infra  >  ;  e.  125^:  *  Lex  Gallus  [D.  28,  2,  29],  Dom.  Cynus,  dum 
«  scriberet  super  1.  septimo  de  statu  hominum  in  civitate  ista  [quale  f] 
€  consuluit  super  hoc  magistrum  Gentilem,  qui  respondit    sibi    per   multa 

<  verba  et  finaliter  concludit  »  etc.  L'Anonimo  pare  Nicola  Spinelli  da 
Napoli  (f  dopo  il  1394),  che  ha  fatto  le  aggiunte  al  libro  precedente  della 
Lettura  di  Bartolo.  (Ved.  Savigny,  voi.  VI,  pp.  166  e  498). 

(2)  Angelus  de  Ubaldis  [de  Perusio]  Lectura  autenticorum  (Lugd., 
1623),  e.  17°  super  autent.  de  restitutionibus  et  ea  que  parit  in  xi  mense 
post  mortem  viri  :  <  Item  quanto  tempore  mulier  portare  possit,  notatur 
«  hic  per  Cynum,  in  1.  septimo  mense  de  statu  hominis,  ubi  ipse  recitat 
«  quoddam  exemplar  sive  epistolarem  paginam  a  magistro  Gentile  de  Fulgi- 
«  neo  sibi  transmissam,  dum  ipse  haberet  consulere  >.  È  dunque  una  contra- 
dizione intorno  al  motivo  della  lettera  fra  l'Anonimo,  che  la  fa  provenire 
da  un  commento  («  dum  scriberet  »)  ed  Angelo,  che  parla  d'  un  consiglio. 
Ha  ragione  Angelo,  perchè  la  Lex  septimo  non  dice  nulla  di  un  fratello, 
padre  del  n,eonato. 

(3)  Ediz.  Lugd.  1547  (Marucelliana,  Firenze).  Non  conosco  l'unico  ms. 
della  Lettura,  Vienna,  Eugenische  Sammlung,  n.°  169,  f.  1-48;  ma  il  Savigny, 
VI,  91,  afferma,  che  corrisponde  all'edizione.  Dice  pure  che  il  ms.  aggiunge 
una  repetitio  sopra  1.  Gallus,  e  può  darsi  che  Gino  in  questo  lavoro  (inedito) 
accenni   alla   lettera,   perchè   anche  questa  legge  tratta  della  gravidanza. 

(4)  Ecco  un'altra  prova  dell'esistenza  di  questa  versione  (ved.  Savigny, 
VI,  93).  Anche  la  sua  data  si  può  ora  determinare,  perchè  posteriore  alla 
lettera. 
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forma  originale,  pare  Bartolomeo  Socino  (f  1507)  (1).  Poi  è 
stata  dimenticata.  Nò  i  giuristi,  nò  gli  storici  della  medicina 
legale,  nemmeno  i  biografi  di  Gentile,  ne  parlano.  Un  bio- 
grafo di  Gino,  il  Ciampi,  è  V  unico,  che  ne  abbia  dato  un 
breve  cenno  ;  però,  conoscendo  solamente  la  stampa,  non  gli 
era  possibile  di  trovarvi  alcuna  importanza  (2). 

Ma  per  noi  la  sua  importanza  è  assai  grande,  non  tanto 
pel  contenuto  materiale  della  lettera,  quanto  perchè  ci  rivela 
lo  spirito  riformatore  di  Gino  e  perchè  occupa  un  posto 
d'  onore  nella  storia  del  pensiero. 

Per  la  prima  volta  la  giurisprudenza  dei  tempi  moderni 
si  rivolge  alla  medicina,  cioè  ad  una  scienza  perfettamente 
da  lei  separata,  per  chiedere  il  suo  aiuto  nella  soluzione  dei 
problemi  suoi.  Per  la  prima  volta  un  dotto  giurista,  dalla 
norma  della  legge  ricorre  all'  esperienza  della  vita,  dal  do- 
vere air  essere.  Cosi  Gino,  quel  gran  realista,  svolge  un  pro- 
blema, oggi  più  che  mai  ardente  nella  metodologia  della 
giurisprudenza.  Anche  Gentile,  da  parte  sua,  si  dimostra  degno 
del  suo  compito.  Certo  la  sua  lettera  (nella  quale  naturalmente 
conferma  V  opinione  d' Ippocrate)  riflette  fedelmente  lo  stato 
della  medicina  iiiedioevale,  dominata  dalla  superstizione  astro- 


(1)  Ne  parla  due  volte  :  1.*)  Commentarii,  voi.  I  (Ven.,  1572),  e.  \'ò¥ 
repetitio  l.  Gallus  [D.  28,  2,  29]  :  «  opinio  tamen  glossae  et  Bartoli  magis 
placet,  et  volili  videre  illiid  consilium  magiatri  Gentilis».  [Ha  ragione  Sa- 
viGNY,  VI,  352  nella  sua  congettura,  che  questo  commento  sopra  il  Digest, 
infort.  è  nient'altro  che  una  collezione  di  singoli  <  repetìtiones  »]  :  2.*)  Con- 
silia (Ven.  1571),  libr.  3,  cons.  65  <  super  proposita  questione  legitimationis 
Thesei  »,  §  1,  e.  72<*:  «  ita  ego  post  doctores  dicebam  in  1.  Gallus....  et  ibi 
«  ex  quodani  Consilio  insigni  Physici,  dom.  Gentilis  de  Fulgineo,  ibi  relato 
■*  per  doctores,  quod  tunc  originai  iter  vidi  »  etc. 

(2)  Ciampi  Seb.,  Vita  e  poesie  di  messerCino  da  Pistoia,  ed.  2*  (1813),  91  : 

*  Gino  ...  fu  in  relazione  con  molti  letterati  di  (jnel  tempo  ...  ed  oltre  a 
«  molti  altri,  col  celebn'  medico  Gentile  da  Foligno,  il  quale  a  richiesi:» 

*  di  lui  compose  l'opera  «  de  temporibus  partus  »  e  gliela  indirizzò  con  queste 
«  parole  :  Suo  Gino....  Abbiamo  tutte  le  ragioni  di  credere  che  quest'ami- 
«  cizia  avesse  principalmente  origine  nel  tempo  che  Tuno  e  l'altro  erano 
«  a  leggere  nelle  loro  respettive  facoltà,  in  Perugia  ».  [Nulla  ci  induce  a 
credere  a  quest'  «  amicizia  »;  la  parola  «  charissime  »  è  una  addizione  del 
l'editore  della  lettera].  Queste  parole  del  Ciampi  servono  come  fonte  per 
il  rSiiuM^rn    che  n  p.  7i>  dciro]».  cit.  no  dà  ini  «'sfratto. 
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logica  e  del  principio  di  autorità.  Ma  alla  fine  consiglia  di 
far  verificare  da  «  medici  bravi  »  se  il  neonato  sia  sviluppato 
conforme  alla  durata  del  matrimonio,  e  di  riconoscere  la  le- 
gittimità soltanto  in  questo  caso  —  in  stretta  opposizione 
colla  legge,  che  nel  suo  spirito  formalistico  aveva  definito 
la  legittimità  in  base  ad  un  indizio  puramente  cronologico. 
Cosi  mette  il  metodo  empirico  al  di  sopra  del  metodo  dogma- 
tico, e  già  si  svela  qui  nelF  origine  della  medicina  legale 
quel  contrasto,  che  s' esprime  nel  suo  nome,  che  finora  ha 
dominato  i  suoi  rapporti  colla  giurisprudenza,  che  oggi  si  è 
tanto  accentuato,  e  che  vedremo  finire  colla  vittoria  del- 
l' empirica  ! 

Vista  dunque  V  importanza  di  questo  trattato,  vista  la 
rarità,  le  scorrezioni  e  le  mutilazioni  della  stampa  del  Cin- 
quecento, sembra  giustificata  la  seguente  nuova  edizione  cri- 
tica del  nostro  documento,  secondo  il  testo  del  manoscritto 
fiorentino  (1). 

Firenze.  Hermann  U.  Kantorowicz. 


super 


Il  Tractatus  (a)  raagistry  Gentili»  de  Fulmineo 
lege  vil°  mense  ff.  de  statu  hominum  |D.  1,  5,  12 1 


In  nomine  domini  amen.  Incipit  tractatus  excellentissimi  viry 
domini  Gentilis  et  magistri  profundissimi  de  Fulgineo  super  lege 
VIP  mense  if.  de  statu  hominum  quem  tractatum  ipse  fecit  ad  re- 
quisitionem  domini  Cyni  de  Pistorio  excellentissimi  legum  doctoris. 

Vir  egregie  domine  Cyne  !  Ecce  quod  queritis  (b)  de  temporibus 
partus  secundum  sententiam  philosoforum  maiorum  ex  Grecis,  Ara- 
bibus,  Spanis  et  Christicolis.  Tria  autem  uobis  (e)  declarat  (d)  pre- 


Ci)  Abbiamo  conservato  la  grafia  del  codice  (C.)  salvo  le  abbreviature, 
l'interpunzione  e  le  iniziali;  piccoli  sbagli  sono  tacitamente  corretti. 
Delle  varianti  della  edizione  (E.)  diamo  soltanto  quelle  che  lo  meritano. 

(ft)  F.  IB. 

ih)  E.  incipit  (f.  95(1).  Tractatus  de  temporibus  partus.  Magistro  Grentili  de 
Fulgineo  regente  tunc  in  studio  Perusino,  (qui)  responsum  mihi  per  epistolarem 
seriem  dedit  per  infrascriptum  modum.  Suo  Gino  de  pistorio  suus  Gentilis  de 
Fulgineo  peripatheticus  salutem.  Ecce  diarissime  quod  queris. 

(e)  E.  tibi. 

id)  C.  om.  declarat. 
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sens  tractatus.  Priinum  :  qiiare  homo   non  est    unius  et  determinati 
teniporis  in  partii  et  gestione;  secundum:  quot  sunt  tempora  quibiis 
homo  parit  secundum   naturam  ;  tertium:  si  tempora  ista  sunt  pun- 
talia  nel  habentia  latitudinem. 
«  Propter  primum  sciendum  est,  quod   aniinalia   reliqua  determi- 

nant  sibi  unum  tempus  partus,  sicut  equus  XII  menses  ;  camelus  X; 
elephans  duos  annos  secundum  quosdam  et  secundum  alios  annum 
et  dimidium.  Homo  autem  habet  diuersa  tempora  partus.  Huius  causam 
assif^nant    phylosolì   prima:  quia    homo  est   multe  varietatis  in  sua 

1»  specie,  unde  quidam  appropinquant  propter  bonitatem  intellectus 
ad  naturam  angelicam,  ut  propter  sperimentum  scitis  (a)  ;  quidam 
autem  appropinquant  propter  ruditatem  ad  bruta,  secundum  quod 
Algagel  (b)  philosophus  (1)  scribit  ultimo  libro  suo  in  scientia  diuina. 
2'^:  quia  homo  inter   omnia  animalia  est  diuersus  in    sue  vite  regi- 

15  mine,  reliqua  autem  animalia  sunt  ad  inuicem  conformia.  3':  quia 
multiim  uariatur  circa  imaginationes  (e)  homo  et  maxime  multifariam 
disponitur  secundum  animam  in  coitu  ut  scribit  Aristoteles  X^  parti- 
cula  sui  libry  de  problematibus.  Ergo  propter  omnes  has  diuersitates 
in  homine  inuentas  plus  quam  in  aliis  animalibus,  ex  quibus  diuersi- 

20  tatibus  diuersimodo  disponitur  seinen  in  matrice,  accidit  quod  tempora 
partus  in  homine  sunt  plura  et  diuersa. 

Secundum  autem  quid  uohìs  (d)  declaro  est:  que  sunt  ista  tem- 
pora. Sciendum  est  autem  quod  quedam  sunt  tempora  partus  in 
homine,  in  quibus  omnes  phylosofi  conueniunt,  quedam  autein  sunt 

25  tempora,  in  quibus  omnes  non  conueniunt.  Tempora  autein  naturalia 
partus  hominis,  in  quibus  omnes  predicti  phylosofi  conueniunt  (e), 
sunt  VII  menses  et  IX  et  X.  Omnes  ergo  phylosofi  conueniunt  quod 
in  quocunque  istorum  mensium  nascitus  inueniri  (f)  potest  et  secun- 
dum naturam  nascitur   in  unoquoque.  Yppocrates  autem    ex  Grecis 

80  perytissimus  phylosofus  probare  conatur,  quod  post  X  menses  non 
fetet  infans  in  utero,  dicens  primo:  quod  nutritur  infans  in  utero 
ex  sanghuine  dulci  qui  post  X  menses  deficit  sibi.  2^:  quia  natura 
post  X  menses  dirigit  totum  sanghuinem  ad  mammillas  prò  lacte  (g) 
et  ideo  deficit  fetui  nutrimentum.  Ex.  (juibus  fetus  in  X  mense,  sci- 


ci) Noto  filosofo  arabo  f  1111. 

(a)  E.  om.  ut-sciti8. 

lò)  C.  Algaroims. 

(e)  C.  y  magi  nati  uas. 

td)  E.  tibi. 

(e)  E.  om.  tempora-conneniunt,  ina.  quedam  tempora  [!J. 

{f)  E.  viuere. 

((j\    /•'    ilii-icrit    Mi|    irininllliK    ^)Ui  l'n  i  n  «■  1  n    liomim    ]iro   lacto. 
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licet,  quia  deficit  nutrimentum,  recalcitrat  manibus  et  peclibus  et 
rumpit  legamina  et  exit,  non  stans  post  X'^  mensem.  Causam  aiitem 
qiiare  in  VIP,  IX''  et  X°  fiat  partus,  quidam  phylosofi  et  maxime 
nostry  Ytalici  uoluerunt  summere  ex  quadam  ratione  aritmetricha, 
ó  scilicet  per  duplicationem  temporis  formàtionis  ad  tempus  motus 
infantis  in  utero,  et  triplicationem  ipsius  totius,  et  illud  dicunt  esse 
tempus  partus.  Verbi  gratia  fetus  in  matrice  informatur,  id  est  re- 
cipit  animam  in  35  diebus  uel  in  45.  Si  in  35  diebus  informatur, 
tunc  mouetur  in  duplo  temporis,  scilicet  in  Vir,  ergo  parturiet  in 

10  triplo  temporis;  sed  hoc  est  CCX,  sed  isti  CCX  dies  sunt  VII  men- 
ses,  ergo  etc.  Similiter  si  fetus  informatur  45  diebus,  mouebitur  in 
XC^  ergo  nascitur  in  diebus  CCLXX;  sed  dies  CCLXX  sunt  nouem  (a) 
menses,  ergo  nascitur  in  mensibus  nouem.  Si  autem  aliquis  fetus  in 
utero  formetur  in  L  diebus,  mouebitur  in  centum  et  nascetur  in  CCC, 

15  sed  CCC  dies  sunt  menses  X,  semper  faciendo  mensem  XXX  dierum, 
ergo  nascitur  in  X  mensibus  (h).  Scias  ergo,  domine  Cyne  (e),  quod 
quamuis  ista  ratio  multis  sufficiat  subtilissimis,  tamquam  [a7ns]  phy- 
losofis  non  placet,  quod  sit  verisimilis  ista  ratio,  quia  phylosofi  inue- 
niunt,  quod  in  XXX  diebus  potest  informari  fetus  in  matrice,  ergo 

20  poterit  mouery  in  LX  et  nasci  poterit  secundum  hoc  in  CLXXX 
diebus,  sed  centum  LXXX  dies  sunt  sex  (d)  menses,  sed  in  sex  men- 
sibus non  tradunt  illi  phj^losofi,  quod  nasci  possit  et  viuat,  nisi  ca- 
piat  de  VIP  mense.  Ergo  ratio  precedens  non  est  vera  (e).  Ex  quibus 
etiam  accipias  quod  tempus  informationis  fetus  in  matrice  est  valde 

25  diuersum,  quia  potest  fiery  formatio  in  30  diebus  et  secundum  alios 
potest  fiery  in  50  et  40  et  in  temporibus  mediis,  et  in  hoc  phylosofi 
sunt  multum  diuersificati  ad  iniucem,  ed  ideo  ille  qui  in  XL  diebus 
posuit  infundi  animam,  non  rimatus  est  (f)  philosophos  omnes  gre- 
cos  illustres   et  scias,   quamuis   tempora    diuersificentur,  scilicet  in 

30  quibus  fit  formatio  fetus,  tamen  mulier  tardius  informatur  (g)  in  utero 
quam  vir,  licet  extra  uterum  citius  (li)  perficiatur,  ut  in  hoc  omnes 
concordant  phylosofi.  Huius  tamen  causam  ponere,  hoc  esset  pro- 
lìxum. 


(a)  E.  ora.  ergo-noviem  [!]. 
(ò)  E.  om.  ergo -mensibus. 
(e)  E.  prò:  Domine  Cyne  scr.  charissime. 

[d)  E.  f.  96'. 

(e)  E.  om.  Ergo-vera,  ins.  alia,  corrupta  tamen. 
if)  0.  om.  est. 

{g)  C.  om.  tamen-informatur  [!]. 

{h)  E.  prò  extra  uterum  citius  scr.  uterque  [!]. 
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Conuenerunt  etiaiii  phylosofi,  qiiod  in  VIIF  mense  non  fiat  na- 
turali» partiis  (1)  et  non  viuat  natus  (a),  cuiiis  caiisam  duplieem  as- 
signant  et  prima  causa  est,  quia  ille  qui  nascitur  in  VIIP  mense, 
laborauit  in  VIP  mense,  ut  exiret,  et  ideo  fatigatus  et  laxatus  (b) 
ó  indiget  aliquo  longo  tempore  ut  uigoretur;  si  ergo  in  VIIF  mense 
exit,  tune  egreditur  debilis  et  resolutus,  quare  non  viuit.  Secundam 
causam  ponunt  ex  uirtute  planetarum,  quia  primo  mense  generatio- 
nis  hominis  dominatur  Saturnus,  quia  semina  nostra  in  principio 
fluida  sunt  et  egent  fixione  et  hoc  Saturnus  facit.  In  2"  mense  do- 
lo minatur  Juppiter,  calidus  et  humidus,  ut  detur  spiritus  partibus  et 
detur  uita.  In  3°  mense  dominatur  Mars,  qui  ponitur  calidus  et  sic- 
chus,  quia  debent  per  calidum  indurary  membra.  In  4'^  mense  do- 
minatur Sol,  qui  est  principium  ulte  ed  ideo  apparent  tunc  opera  (e) 
vite  et  incipit  tunc  partus  mouery  siue  fetus  (d).  In  5°  mense  do- 
lo minatur  Venus,  cuius  est  carnem  augere  et  decorare  caliditate  et 
humiditate  uel  secundum  alios  frigiditate,  quadam  debili  siue  dimi- 
nuta calliditate  et  suaui  [?]  (e).  In  6''  mense  dominatur  Mercurius  (f) 
et  eius  (g)  impressio  nihil  aluid  facit  nisi  quia  superfluitates  pueri 
explicat  (h)  et  quamlibet  partium  distinctionem  (i).  In  7^  mense 
•-0  dominatur  Luna,  sui  humiditate  nutrimentum  (k)  augens  et  in  VIP 
mense  (l)  est  completum  dominium  planetarum  :  si  tunc  nascatur 
puer  potest  uiuere.  In  VIII"  mense  recipit  dominium  Saturny  qui  est 
frigidus  et  sicchus,  vitam  corrumpens  (ni),  et  si  nascatur  in  VIIF, 
moritur.  In  nono  mense  dominatur  Juppiter  callidus  et  humidus  qui 
2*>  cum  sit  pater  uirorum  secundum  numerationera  (n)  astrologorum, 
idoo  natiuitas  est  ut  i)lurimum  in  9*^  mense.  In   X"  mense    domina- 


ci) Superstizione  molto  divulgata  ancora  nella  Germania  e  nell'Italia. 

(a)  E.  otn.  et-natus. 

ib)  E.  oin.  bt  laxatus. 

(c)  F.  2  A. 

{d)  E.  et  incipit  moueri. 

(e)  E.  salui. 

(/)  /'.  ins.  qui  flcjentiarum  est  jìater  et  artificiorum  :  et  iileo  tuno  copulatiir 
fatui  aliqua  dispositio  ad  cognitionem,  tamen  secundum  alium  quendam  iilium 
scìsum  filìo  sciflum  [?  !]  Paduanum  Petrum,  videlicet  de  Ebano,  Merourii  impressio. 

ig)  E.  om.  et  eius. 

{h)  a  exictat. 

(t)  E.  et  complet  juirtcH  piuM-i  distructionem  [!]. 

(k)  E.  ine.  intuendi  (I|. 

(Z)  C.  ins.  et  x«  [!]. 

(m)  C.  vite  corrues  [?].  E.  om.  h\  tunc-corruea. 

(n)  E.  intentionem. 
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tur  Mars  et  ideo  natus  in  eo  laboriosis  mouetur  motibus  quia  Mars 
callidus  et  sicchus  et  motivus  et  agìtativus,  unde  non  sic  vivit  na- 
tus in  X"  mense  sicut  natus  in  IX°,  secundum  aliquos,  et  plurimum 
non  viverit  (a).  Tamen  quandoque  aliqui  vivunt  ut  circa  Egiptum, 

5  ut  Aristoteles  ponit  VIIIP  (b)  libro  de  istoriis  animalium  et  causa 
est  bonitas  aeris  loci  illius  et  bonitas  comprexionis  uirorum  et  mu- 
lierum. 

Hec  igitur  sunt  tempora  partus    in   quibus    omnes    conveniunt, 
scilicet  VII  menses  Villi  et  X  ;   tempora   autem   partus    in    quibus 

1-0  diuersificantur,  sunt  XP  et  XIIIP  mense.  De  undecimo  dicit  Aristo- 
teles in  VIIIP  (e)  libro  de  istoriis  animalium,  de  XIIIP  dicit  Aui- 
cenna  in  IX*'  (d)  libro  de  animalibus,  dicens,  quod  quidam  fidelis 
dixit  sibi,  quod  una  mulier  peperit  post  XIIII"''^  mensem  (e)  et  in- 
ceperant  et  incipiunt  tunc  nasci  dentes  et  bene  uixit  (f).  Paduanus 

15  autem  Petrus  (1)  narrat  in  se,  quod  stetit  in  utero  materno  X  men- 
sibus  et  X  diebus  (g).  Ergo  dyscordia  est  inter  Ypocratem  cui  no- 
stra sanctio  fidem  (li)  dat  et  merito,  et  inter  Aristotelem  et  reliquos 
multos  phylosofos,  in  tantum  quod  Ypocrates  dicit,  quod  quando  cre- 
derit  mulier  parere  in  XP  mense,  illud  est  propter  deceptionem,  quia 

20  non  computat  bene  tempus  initiale  impregnationis.  Ad  concordan- 
dum  autem  istos  dicas,  quod  sermo  Ypocratis  ut  plurimum  uerifi- 
catur,  sermo  autem  Aristotelis  quandoque,  ut  ipsemet  Aristoteles 
ponit.  Non  enim  est  inconveniens  quod  aliquis  fetus  in  matrice  sit 
debilis  et  tarde    informationis    et    quod    mulier   habet   sanghuinem 

^6  sufficientem  prò  toto  tempore  quo  ibi  moratur,  siue  sit  XI  uel  ultra, 
ut  dixit  Auicenna.  Hec  ratio  est  consona  nero,  quia  phylosofi  quando 
uolunt  (i)  investigare  causam,  quare  animalia  quedam  in  duobus, 
quedam  in  XII  mensibus,  quedam  in  duobus  annis  pariunt  uel  por- 
tant  fetum,  assignant  causam  ex  diuersa  comprexione  animalium  et 


(1)  Pietro  d'Abano,  famoso  medico  padovano,  chiamato  «  il  conciliatore  ». 
dal  suo  libro:  «  Conciliator  differentiarum  philosophorum  et  precipue  me- 
<licorum  »  ;  f  1312. 

(a)  E.  prò  secundum-uiiierit  scr.  Et  scias    quod    quamnis    nati   in  10'^  mense 
secundum  plurimum  non  viuant. 
(6)  E.  3°. 
(e)  E.  primo. 
{d)  E.  A.  in  19". 
[e)  E.  ina.  partum  13  mensium. 
if)  E.  dixit  [!]. 
(</)  E.  orti.  Paduanus-diebus. 
{lì)  E.  cui  legalis  sanctio  fide  datur. 
(i)  E.  quia  pliilosophus  voluit  [!]. 
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(liuersa  natura  eorum,  ergo  non  est  inconueniens  quoti  aliqua  mulier 
habet  comprexioneni    et  naturam  in  tantum   ab  alia  differentem,  et 
vir  (a)  ita  dift'erat  ab  aliis  viris,  quod  portabit  mulier  in  utero  XI 
mensibus.  Hoc  est  secundum  quod  vobis  breuiter  declaraui. 
6  Tertium  autem  est  res  in  qua  multum  dubitatur  et  dico,  quod 

quando  phylosofi  dicunt  natum  in  VII",  IX°  uel  X°  mense,  non  in- 
telligunt  hoc  .puntaliter,  quia  ante  complementum  et  post  comple- 
mentum  possunt  nasci  et  viuere  et  dicunt  naturaliter  nati.  De  X'' 
mense  probat  Ypocrates;  nam  fetus  exit  a  matrice  (b)  quia  deficit  sibi 
10  cibus  et  quia  querit  aerem  per  anelitum;  sed  circa  X"'"  mensem 
cuidam  potest  citius  deficere  nutrimentum  et  cuidam  tardius,  et  quia 
quidam  fetus  potest  esse  calidus  in  comprexione  cordis,  ideo  cito 
querit  aerem  alius  autem  frigidus,  tarde  querit  et  plus  immanebit, 
et  ideo  quidam  nascitur  in  X 'mensibus  completis  et  quidam  nasci- 
lo tur  in  X  mensibus  et  aliquibus  diebus  et  ultra,  sicut  fuit  Concilia- 
tor  Paduanus  (e),  qui  stetit  in  utero  materno  X  diebus  et  X  men- 
sibus, ut  supra  dixi  (d).  De  mense  nero  septimo  inveniemus  idem 
dictum  ab  Auicenna.  Innuit  enim  in  IIP  libro  quod  nascitur  quandoque 
homo  in  VII  mensibus  non  completis  et  Aristoteles  in  libro  14"  (e) 
20  de  animalibus,  qui  venit  ex  Arabia,  ponit  quod  nascitur  quandoque 
homo  in  principio  VII  mensis  et  ille  est  debilis  valde,  unde  debet  (f) 
inveivi  in  pannis  ualde  mollibus.  Sive  igitur  nascatur  in  VII"  mense 
completo  uel  non  completo,  naturaliter  potest  uiuere  et  per  eandem 
uiam  potest  probary  quod  nonus  (g)  mensis  non  intelligatur  pun- 
taliter sed  potest  nasci  in  nono  mense  completo  et  diminuto,  ut 
supra,  per  dies  (h).  Habent  autem  dubitationem  quidam  utrum  si 
nascatur  quis  in  VIP  mense  et  aliquibus  diebus  de  otto  possit  vi- 
uere. Sed  hic  non  est  locus  istius  dubitationis.  Contrarium  dubitatur, 
nuHKiuid  suftìciat  ad  partum  quod  capiat  aliquid  de  mense  partus. 
Dicendum  est,  quod  si  complet  mensem  uel  maiorem  partem  tunc 
capit,  et  certuni  est  quod  sit  partus  factus  secundum  naturam,  et 
causa  est,  quia  pianeta,  cuius  virtute  sunt  ista  tempora,  magis  fecit 
suam  imprexionem  in  toto  mense  uel  malori    parte.  Tamen  Egidius 


(a)  E.  prò  vir  acr.  bene  [!]. 

(ò)  E.  mairi-  (f.  98h)  ce. 

(e)  E.  ina.  scilicet  predictus  Petrus  deEbano. 

(d)  K.  om.  ut  supra  <lixi. 

(e)  C.  om.  14". 

(f)  C.  dicit. 

((j)  C.  om.  nonus. 

(h)  E.  Et  supra  eum  per  dios  [!]. 
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Romanus  (1)  inuit,  qiiod  si  aliquid  capiat  de  mense,  quod  siifficiat, 
ut,  si  nascatur  in  VI  mensibus  et  aliquibus  diebus  de  septimo.  Et 
istud  multum  facit  ad  fratrum  excusationera  (a).  Ergo,  Domine  (h) 
Cyne,  quando  de  bis  cadit  questio  inter  iurisperitos  (c)^  accipiant 
5  raedicos  probos,  qui,  considerata  comprexione  puery  nati  et  mulie- 
ris  (d)^  poterunt  dicere:  sit  natus  ex  marito  uel  ex  fratre  (e).  Tra- 
ctatum  istum  vobis  scribo,  quia  alterum  tractatum  quondam  de  ista 
materia  feci,  et  valde  longhum,  et  ascendit  ad  alias  speculationes. 
Valete,  domine  Cyne.  Vester  Gentilis  de  Fulgineo,  peripatetichus. 
1^  Explicit  tractatus  super  lege  septimo  mense  ff.  de  statu  hominum 

[D.  1.  5.  12]  compositus  et  compilatus  per  eximium,  sane  paga- 
num  (f)  (2),  magistrum  et  excellentissimum  doctorum  medicine,  ma- 
gistrum  Gentilem  de  Fulgineo.  Deo  gratias.  AMEN  (g). 


(1)  Deve  essere  il  famoso  teologo  e  filosofo  Egidio  Colonna  (7  1316), 
che  forse  nei  suoi  commenti  d'Aristotele  ha  parlato  della  gravidanza, 
e  non  un  tale  «  magister  Egidìus  »,  autore  d'un  <  liber  de  pulsibus  >,  com- 
mentato da  Gentile  (Ven.,  1494,  Bibl.  Naz,  Fir.),  perchè  il  secondo  è  iden- 
tico con  Egidio  da  Corbeil,  noto  medico  francese,  f  verso  il  1220  (ved. 
Graesse,  Trésor,  III  (1861),  50). 

(2)  Sembra  un  giuoco  di  parola  (Gentilis-gentìlesco)  0  una  allusione 
al  contenuto  astrologico  del  trattato. 

(a)  E.  multoties  facit  adulteri!  exciisationem  [!]. 

(6)  E.  prò  domine  scr.  diarissime. 

(e)  E.  viros  peritos  [!]. 

{d)  E.  prò  et  mulieris,  scr.  marito. 

(e)  E.  prò  sit-fratre  scr.  si  adulterinus  vel  legittimus  est  partvis  [!]. 

if)  C.  pagium  [!]. 

(</)  E.  om.  Tractatum  istum Amen. 
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NEL  1905 
^^ 


La  Mostra  paleografica  degli  Archivi  marchigiani,  che 
nella  Esposizione  di  Macerata  è  stata  un  degno  complemento 
della  Mostra  di  arte  antica,  è  una  impresa  assolutamente 
nuova,  dovuta  all'iniziativa  del  prof.  Zdekauer,  il  quale,  con 
una  perseveranza  provata  da  mille  ostacoli,  ha  saputo  racco- 
gliere ampio  materiale  storico  in  gran  parte  sconosciuto,  e 
con  vera  competenza  ordinarlo,  in  modo  da  dare  una  idea 
della  ricchezza  archivistica  di  quella  regione.  Sono  facili 
ad  intendersi  le  difficoltà  di  simile  impresa,  tentata,  vincendo 
mille  pregiudizi  ed  ostacoli,  in  mezzo  ad  una  regione  che 
non  ha  mai  avuti  grandi  Comuni,  e  dove  la  vita  è  sparsa  in 
centinaia  di  Comuni  rurali  e  di  castelli  ;  in  una  regione,  dove 
sono  paesi  quasi  sconosciuti  di  alta  montagna,  e  dove  non 
esiste  un  solo  Archivio  di  Stato. 

Pari  alla  difficoltà  dell'  impresa  era  V  importanza  del- 
l' iniziativa.  Ogni  Comune  possedeva  dei  piccoli  tesori  :  ma 
per  la  maggior  parte  erano  tesori  nascosti  e  mal  custoditi. 
A  prescindere  dall'opera  del  Colucci  (1),  voluminosa  si,  ma  non 
inspirata  da  criteri  vitali  e  da  sana  critica  storica,  e  a  prescin- 
dere pure  da  qualche  puhblicazione  anteriore,  le  Marche  sono 
state  lasciate  indietro  nelle  ricerche  storiche,  come  se  non  aves- 
sero concorso  alla  formazione  dell'Italia  quale  è  oggi  (2).  La 
Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Marche,  staccatasi  fino 
dal  1892  dall'antica  Deputazione  toscana,  spese  quasi  intera- 


(1)  CoLucoi,  Antichità  Picene,  Fermo  1792.  —  Zdekauer,  Sulla  com- 
pilazione di  un  Codice  diplomatico  della  Marca  d'Ancona,  Fano  1903, 
pp.  9  segg. 

(2)  Zdekauer,  op.  cit.,  p.  11. 
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mente  i  primi  amii  della  sua  vita  in  imprese  di  carattere 
letterario,  come  nei  volumi  sul  Leopardi  e  sul  Filelfo.  Un 
destino  avverso  sembrava  contrariare  le  Marche  ;  e  segnala- 
zioni importanti  come  quella  del  Crivellucci,  relativa  alF Ar- 
chivio di  MonteprandonCj  passarono  quasi  inosservate,  perchè 
mancava  una  scuola  storica  di  tradizioni  costanti  e  veramente 
scientifiche.  Poco  si  ottenne  colla  Collezione  di  documenti 
storici  antichi  delle  città  e  terre  Marchigiane  diretta  dal  Cia- 
varini  (Ancona,  1870-1885).  E  vero  che  alcuni  studiosi  si  oc- 
cuparono con  amore  della  storia  di  alcuni  Comuni,  fra  i  quali 
è  da  ricordarsi  il  Foglietti  per  Macerata  ;  è  vero  che  lo  Zonglii 
aprì  agli  studi  gli  Archivi  di  Fano  e  di  Fabriano  ;  che  il  Maz- 
zatinti  accolse  nella  sua  opera  indici  vecchi  e  nuovi  degli 
Archivi  delle  Marche  ;  e  che  il  Fumi  spese  le  sue  cure  sapienti 
nell'Archivio  di  Visso;  ma  furono  sforzi  isolati,  ed  ancora  si 
era  lontani  dal  conoscere  la  totalità  del  materiale  archivistico 
della  regione.  Lo  Zdekauer  preparò  di  lunga  mano  la  Mostra 
colle  relazioni  sull'Archivio  di  Macerata  (1897),  e  su  quello 
di  Recanati  (1905),  e  col  discorso  relativo  al  Codice  diplo- 
matico delle  Marche.  La  Mostra  maceratese  ad  un  tratto  ci 
ha  data  una  idea  chiara  della  ricchezza  e  dell'  importanza 
delle  Marche  in  proposito. 

Era  naturale  che  di  questa  Mostra  rendesse  conto  V Ar- 
chivio storico,  il  più  antico  e  fra  i  più  autorevoli  periodici 
storici,  tanto  più  che  oggi  è  a  stampa  il  catalogo  ufficiale 
della  Mostra  stessa  (1). 

S' intende  che  il  quadro  degli  Archivi  regionali,  riunito 
nell'unica  sala  destinata  a  questa  Mostra,  non  è  completo. 
Altri  mezzi,  ed  un  ambiente  meglio  preparato  a  simili  spet- 
tacoli intellettuali,  e  più  lunga  preparazione  sarebbero  occorsi 
per  arrivare  a  tanto,  se  pur  fosse  stato  possibile  l'arrivarci. 
E  già  molto  l'avere  resa  agevole  un'  idea  approssimativa  di 
■quanto  contengono,  e  di  quello  che  rappresentano  per  la  storia 
d' Italia,  e  delle  sue  istituzioni  civili  e  politiche,  queste  tra- 
scurate e  dimenticate  raccolte. 


(1)  Esposizione   regionale   Marchigiana,    1905.   Sezione  Vili.  Archivi. 
Macerata,  1905.  Catalogo  ufficiale,  pp.  16,  in  é'*. 
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Abbiamo  detto  un'  idea  approssimativa,  perchè  per  alcuni 
Comuni  marchigiani  V  indicazione  dei  documenti  nel  catalogo 
ufficiale  è  generica.  Cosi  Montegiorgio  e  San  Ginesio  espon- 
gono due  vetrine  contenenti  le  loro  raccolte  di  documenti,  Fano 
sei  cassette  con  pergamene,  e  altri  Comuni  hanno  spedito  il 
registro  dei  documenti  dei  loro  Archivi  (Camerino,  Cingoli, 
Fabriano,  Fano,  Iesi,  Montelupone,  Ripatransone,  Serra  Pe- 
trona).  Del  resto  la  maggior  parte  dei  Comuni  hanno  esposto 
soltanto  le  carte  ed  i  codici  più  rilevanti,  scelti  dalFordinatore. 
In  generale  è  da  porsi  in  rilievo  la  straordinaria  ricchezza 
dei  piccoli  Comuni,  derivata  forse  da  ciò  che  la  ripercussione 
delle  grandi  vicende  storiche  si  fa  meno  sentire  nelle  piccole 
borgate,  e  nei  castelli  remoti,  dove  lo  spirito  conservatore  è 
rimasto  sempre  più  tenace  e  più  vivo. 

Fra  i  diplomi  esposti  notiamo  uno  di  Federigo  II  del  1229 
(Recanati),  uno  di  Manfredi  (Tolentino),  ed  uno  di  Enzo 
del  1239  (Macerata)  ;  fra  le  bolle  papali  ne  segnaliamo  fra 
altre  due  d' Innocenzo  III  del  1203  (Matelica).  Quanto  alla 
vita  comunale  notevolissimi  saggi  presenta  la  Mostra,  e  noi 
accenneremo  soltanto  ai  più  antichi.  Treia  espone  una  per- 
gamena del  1161  colla  quale  Ezzeramo  di  Alberico  si  sotto- 
mette ai  Consoli  di  Montecchio;  Matelica  una  del  1169  che 
ricorda  i  suoi  Consoli  ;  quelli  di  Fermo  sono  ricordati  in  una 
pergamena  del  1177  e  quelli  di  Fano  in  una  del  1203.  Nu- 
merosa è  la  collezione  di  Statuti,  sia  negli  originali,  sia  in 
antiche  stampe  ;  fra  i  più  vetusti  ricordiamo  quelli  di  Cam- 
porotondo  (1222),  e  di  Fermo  (1284).  Fra  i  libri  di  entrate 
e  uscite  dei  Comuni  notiamo  quello  di  Urbania  (1392)  ;  i  più 
antichi  Libri  iurium  sono  quelli  di  Camerino  (1207),  di  Ma- 
cerata (sec.  XIV),  e  di  Montecchio  (1365),  secondo  l'attuale 
denominazione  Treia.  Fra  i  libri  di  riformanze,  ossia  delibe- 
razioni consiliari  notiamo  quelli  di  Macerata  (1287),  di  To- 
lentino (1307),  di  Treia  (1317),  e  di  Serra  Petrona  (1370)  : 
gli  antichi  catasti  rappresentano  una  serie  a  parte  e  fra  essi 
segnaliamo  quelli  di  Fano  (sec.  XIV)  e  di  Montelup^ne 
(sec.  XIV),  e  quello  dei  beni  dei  forestieri  di  Ascoli  (1381). 
Importanti  per  la  storia  comunale  e  per  il  diritto  commer- 
ciale i  libri  e  pergamene  sui  diritti  di  pedaggio  di  Treia  (1357), 
<ì  di  Tolentino  (sec.  XV),  i  trattati  di  commercio  di  Recanati 
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(1302)  e  i  capitoli  di  dogane,  fra  i  quali  quelli  di  Roccacontrada 
(Arcevia,  sec.  XIV),  e  di  Arcevia  (sec.  XVI)  (1).  Degnamente 
sono  rappresentati  gli  Statuti  delle  società  delle  armi  (Mate- 
lica,  1340),  delle  corporazioni  artiere  (Matelica,  1340),  i  libri 
dei  Monti  di  pietà  (Macerata,  1469)  (Arcevia,  1470),  e  gli 
studi  generali  di  Macerata,  di  Camerino,  di  Fermo  dagli  atti 
imperiali  e  dalle  bolle  papali  di  fondazione  o  di  privilegio, 
e  dai  diplomi  di  laurea.  Il  volgare  vi  fa  la  sua  prima  appari- 
zione con  un  documento  maceratese  del  1288,  seguito  da  altri 
pure  assai  vetusti.  Pure  importanti  storicamente  sono  gli  atti 
del  card.  Albornoz,  le  carte  di  Alberigo  Gentili,  una  lettera 
di  Amedeo  di  Savoia,  una  di  Luisa  di  Savoia,  e  tanti  altri 
documenti,  dove  rivivono  i  Varano,  i  Della  Eovere  e  molti 
Papi  e  Principi.  Notiamo  infine,  come  curiosità  storica,  che 
Recanati  espone  il  documento  di  spese  relative  |il  pranzo  dato 
da  quel  Comune  nel  1585  agli  ambasciatori  Giapponesi,  che 
si  recavano  a  Roma  (2).  Tanti  e  tanti  altri  documenti  esposti 
giovano  ad  illustrare  la  vita  privata,  la  storia  del  costume, 
e  la  storia  delle  famiglie  più  notevoli  delle  Marche  (3). 

Questa  Mostra  certamente  non  dà  un'idea  completa  del 
materiale  storico  posseduto  dalle  Marche.  Soltanto  circa  ses- 
santa Comuni  ed  enti  minori  han  risposto  all'  invito,  e  poche 
chiese  e  confraternite.  Molti  e  preziosi  elementi  certamente 


(1)  Sappiamo  del  resto  (Zdekauer,  Sulla  compilaz.  di  un  Cod.  diplom. 
della  Marca  d'Ancona,  p.  22),  che  gli  Archivi  di  Fermo,  d'Osimo  e  di 
Ascoli  Piceno  sono  ricchissimi  di  atti  commerciali. 

(2)  Vedansi  i  rari  libri:  Belationi  della  venuta  degli  ambasciatori 
Giapponesi  a  Boma,  sino  alla  partita  di  Lisbona.  Con  una  Descrizione 
del  lor  paese  e  costumi,  e  con  le  accoglienze  fatte  loro  da  tutti  i  Principi 
Christiani  per  dove  son  passati,  raccolte  da  Guido  Gualtieri.  Venetia,  Gio- 
lito, 1585,  in  8°.  CoEGLio  Gaspare,  Lettera  annuale  delle  cose  del  Giapone 
del  MDLXXXIII.  In  Roma  per  Francesco  Zannetti  alla  Sapientia, 
1585,  in  8.° 

(3)  La  Mostra  è  arricchita  anche  da  una  collezione  di  carte  Fabrianesì 
tìligranate,  che  vanno  dal  1266  al  1699.  Anche  questo  delle  antiche  carte 
fabbricate  in  Italia  è  un  argomento  poco  studiato,  se  si  eccettuino  i  notevoli 
studi  dello  Zonghi,  e  dell'Urbani,  e  quelli  che  sulle  filigrane  ha  lasciati  il 
Briquet.  Eppure  fino  circa  alla  metà  del  secolo  XVI  è  stata  l'Italia  colle 
sue  numerose  fabbriche,  che  ha  fornita  la  carta  a  tutta  l'Europa!  Era  questo 
un  ramo  di  commercio  fra  i  più  estesi,  che  ebbe  il  nostro  paese  durante  la 
fine  del  Medioevo  e  nel  Rinascimento  ;  una  delle  glorie  più  pure  delle  Marche. 
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sono  mancati  alla  Mostra,  sia  per  incuria  di  chi  doveva  in- 
viarli, sia  per  ristrettezza  di  tempo,  sia  per  altre  cause  esteme 
ed  interne.  I  documenti  storici  esposti  non  ci  rappresentano 
il  primo  periodo  della  vita  marchigiana,  quando  le  Marche 
erano  la  regione,  ove  fortemente  si  contrastavano  il  campo 
r elemento  bizantino  e  l'elemento  longobardo;  ma  piuttosto 
il  periodo  della  vita  comunale,  nel  quale  è  viva  la  lotta  fra 
le  città  ed  i  signori  feudali,  e  principalmente  poi  quello  della 
dominazione  pontifìcia.  E  si  spiega.  Perchè  dall'  uniforme 
fondo  storico  del  remoto  Medioevo  esce  alla  luce  della  storia 
la  regione,  solo  quando  col  libero  Comune  si  afferma  la  infinita 
varietà  del  vivere  nelle  diverse  parti  d' Italia. 

La  Mostra  regionale  degli  Archivi  poteva  perciò  rinun- 
ziare, fino  ad  un  certo  punto,  ai  documenti  del  remoto  Me- 
dioevo. Pur  sempre  resta  di  gran  valore  questa  riunione  di 
così  ingente  numero  di  documenti  storici,  appartenenti  a  re- 
gioni cosi  poco  esplorate  ;  sopra  tutto  poi  feconda  e  com- 
mendevole e  nuova  l' iniziativa  della  Mostra  stessa.  La  ric- 
chezza di  essa,  e  V  istituzione  (a.  1897)  di  una  cattedra  di 
paleografìa  e  diplomatica  nell'Ateneo  di  Macerata,  pure  dovuta 
alla  feconda  iniziativa  del  prof.  Zdekauer,  ci  conducono  ad 
esporre  alcuni  desiderati  nell'  interesse  del  progresso  delle 
discipline  storiche,  oggi  fortunatamente  cosi  fiorenti  nel  nostro 
paese.  La  storia  civile  e  politica  di  questo,  e  la  storia  del 
diritto,  così  strettamente  connessa  colla  storia  generale  d'Italia, 
non  potran  fare  sicuri  e  rapidi  passi,  finché  vi  sieno  regioni 
inesplorate  e  neglette. 

Le  Marche,  (*ome  le  altre  regioni  italiane,  dovrebbero 
essere  dotate  di  un  Archivio  di  Stato,  che  riunisse  in  un  solo 
organismo  le  disiecta  membra  dell'antica  vita  italica,  o  almeno 
di  Archivi  provinciali  di  Stato  nei  capo-luoghi  di  provincie, 
conforme  ad  un  recente  progetto  di  legge.  Questo  accentramento 
sotto  la  vigilanza  dello  Stato  è  necessario,  anzi  tutto  per  ac- 
certare il  possesso  degli  atti  passati,  e  in  secondo  luogo  così 
per  la  conservazione  delle  antiche  memorie,  come  per  renderle 
più  facilmente  accessibili  agli  studiosi.  Molto  spesso  nel  nostro 
paese  il  progresso  degli  studi  è  ostacolato  da  gravi  difficoltà 
materiali,  e  queste  debbono  essere  tolte  di  mezzo.  È  eloquente 
in  pro])osito  il  fatto  che  (^ui  in  Toscana,  non  ostante  l'esistenza 
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di  vari  Archivi  di  Stato,  si  senti  il  bisogno  di  istituire  un 
Archivio  provinciale  a  Massa,  e  anche  in  Livorno,  che  pure 
ha  una  storia  recente. 

Se  non  che  questo  argomento  conduce  ad  una  conside- 
razione pili  generale,  che  può  valere  per  qualunque  regione 
d' Italia.  Apparisce  dalla  Mostra  di  Macerata,  che  i  piccoli 
Comuni  rurali,  lontani  dai  centri  di  studio,  conservano  ampio 
materiale  storico.  Lo  stesso  avviene  in  altre  regioni  ;  anche 
nel  circondario  di  Pistoia,  cui  appartiene  lo  scrivente,  si 
può  fare  la  medesima  constatazione  di  fatto,  estensibile  a 
tutti  i  Comuni,  che  hanno  avuto  in  passato  un  territorio  ricco 
di  vita  intensa.  Non  ostante  l'esistenza  dell'Archivio  di  Stato 
in  Firenze,  e  sebbene  l'Archivio  comunale  di  Pistoia,  per 
quanto  trascurato  e  negletto,  abbia  riunita  una  mole  enorme 
di  antichi  volumi,  di  filze,  e  di  pergamene,  rimangono  in  po- 
tere dei  Comuni  rurali  Archivi  speciali,  contenenti  volumi  di 
valore  storico  indiscutibile. 

Ad  esempio  il  Comune  di  Serravalle  pistoiese,  la  cui  storia 
si  collega  a  quella  di  Pistoia,  di  Firenze,  e  di  Lucca,  alle 
vicende  più  interessanti  dei  partiti  Bianco  e  Nero  in  Toscana, 
e  all'ambiente  storico  del  poema  Dantesco,  possiede  una  con- 
siderevole mole  di  antiche  filze  incustodite  e  mai  investigate, 
mal  conservate  in  un  ammasso  informe,  che  rende  impossibile 
qualunque  indagine  storica.  Eppure  esse  probabilmente  rac- 
chiudono elementi  importanti  per  la  storia  dei  Comuni  Toscani. 

In  un  avvenire  forse  prossimo,  questi  antichi  documenti 
per  incuria  degli  uomini  saranno  perduti,  o  illeggibili.  Chi 
scrive  ha  pure  avuta  occasione  di  vedere  fra  vecchie  carte, 
e  mal  tenute  in  un  altro  Comune  rurale  del  Pistoiese,  tutto 
stracciato  e  malconcio  un  volume  di  provvisioni  consiliari 
dei  primi  del  '300,  il  quale  poteva  forse  darci  notizie  sul 
drammatico  assedio  di  Pistoia  del  1306,  cui  si  ricollegarono 
le  sorti  dell'Italia  centrale  nella  prima  metà  del  secolo  XIV. 
Una  ispezione  presso  altri  Comuni  condurrebbe  certamente 
a  identici  resultati.  Perchè  tutta  questa  ricchezza  storica  deve 
sparire,  o  almeno  per  le  enormi  distanze  deve  essere  sottratta 
all'occhio  vigile  dello  studioso  ?  Non  è  forse  vero,  che  anche 
i  Comuni  rurali  sono  fattori  storici  di  notevole  importanza 
di  per  se,  e  in  quanto  hanno  talvolta  direttamente,  e  tal'altra 


LA   MOSTRA   PALEOGRAFICA  DI   MACERATA  135 

indirettamente  concorso  a  determinare  l'atteggiamento  politico 
ed  economico  dei  grandi  Comuni  a  loro  vicini  ?  La  cosa  è 
evidente,  e  non  ha  bisogno  di  esplicazioni  e  di  conferme 
storiche,  le  quali  non  difetterebbero.  E  qui  sta  il  segreto 
deir  importanza  capitale  della  Mostra  marchigiana.  Perchè 
adunque  non  provvedere,  affinchè  gli  antichi  documenti  dei 
(^muni  rurali  sieno  per  lo  meno  accentrati  nel  miglior  modo 
possibile,  dove  più  facilmente  sarebbero  conservati  e  sareb- 
bero resi  accessibili  agli  studiosi  ?  Non  si  tratterrebbe  di  spo- 
gliare i  piccoli  Comuni  di  tutti  i  documenti  della  loro  vita, 
ma  di  quelli  che  ormai  non  si  collegano  più  ad  interessi 
esistenti,  e  che  sono  entrati  nel  dominio  della  storia.  Proba- 
bilmente un  simile  progetto  incontrerebbe  favore  anche  presso 
le  amministrazioni  di  quei  Comuni,  che  spesso  non  hanno 
locali  sufficienti  e  mezzi  per  conservare  un  Archivio  storico. 
Concludiamo,  facendo  voti,  e  questo  è  il  minimum  dei 
nostri  desiderati,  che  la  nobile  iniziativa  della  Mostra  degli 
Archivi  marchigiani  non  rimanga  senza  frutto,  e  che  per  lo 
meno  i  Codici  e  le  pergamene  dissepolte  non  tornino  ad  es- 
sere dimenticate  di  nuovo,  rendendo  inutile  e  vana  V  opera 
spesa  da  chi  sapientemente  ha  saputo  riunirle  e  ordinarle  in 
mezzo  ad  indicibili  difficoltà. 

Fistola.  Luigi  Chiappelli. 
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Aneddoti  e  Varietà 


Tre  antichi  Inventari  dei  1196,  1227  e  1279. 

Per  l'antichità  loro,  per  le  persone  alle  quali  si  riferiscono  e 
per  le  loro  attinenze  con  Lettori  dello  Studio  bolognese  sono  as- 
sai interessanti  tre  Inventari,  che  mi  furono  con  rara  cortesia  gen- 
tilmente indicati  dal  dott.  Alfredo  Hessel,  al  quale  rinnovo  cor- 
diali ringraziamenti. 

Il  più  antico  trovasi  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Bologna  fra 
gì' instrumenti  provenienti  dalla  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Monte, 
e  contiene  l'inventario  dei  beni  già  posseduti  da  Ildebrando  figlio 
di  Maestro  Walfredo  o  Gualfredo  illustre  professore  di  leggi,  che 
visse  ai  tempi  del  famoso  Irnerio,  e  dovette  essere  persona  di  non 
poca  autorità  se  l'Imperatore  Lotario  lo  scelse  per  suo  giudice. 
Non  si  può  dubitare  che  egli  abbia  tenuto  scuola  in  Bologna,  poi- 
ché ebbe  il  titolo  di  Magister,  oltre  a  quelli  di  Juris  perztus  e  di 
legum  Doctor.  Trovasi  ricordato  dal  1128  al  1146,  e  nel  115Ó  ac- 
compagnò l'Imperatore  Lotario  nel  suo  passaggio  per  l'Italia 
meridionale  (i). 

Da  Pietro  Diacono  è  appellato:  Palatinus  ludex  Romani  Im- 
perii,  e  venne  a  morte  nel  1151.  Suo  figlio  Ildebrando  era  Console 
nel  1168  (2),  nel  1183  accompagnò  il  Podestà  di  Bologna  Antonio 
dall'Andito  ad  un  Parlamento  in  Piacenza  (3);  fu  Podestà  egli  pure 
nel  1186,  e  come  tale  impose  agli  uomini  di  S.  Marino  e  di  Lo- 
voleto  che  cedessero  al  Comune  di  Bologna  la  selva  Minervese  (4). 
Venne  a  morte  l'ii  settembre    11 96,  e    Matilde   vedova    d' Ilde- 


(i)  Sarti,  De  claris  Archigymnasit  Bonon,  Professori òtis,  2. a  ediz.,  voi.  I,  p,  ■>,i. 
FiCKER,  Forschungen,  voi.  Ili,  p.  158. 

(2)  Sa  VIOLI,  Annali  di  Bologna,  voi.  II,  par.  I,  pp.  267. 

(3)  Ivi,  p.  168. 

(4)  Ivi,  voi.  II,  par.  II,  p.  148. 
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brando  fece  compilare  l'inventario  dei  beni  ch'egli  possedeva,  i 
quali,  alla  morte  di  lei,  dovevano  pervenire  al  Priore  Rodolfo  della 
chiesa  di  S.  Vittore,  essendo  Ildebrando  morto  senza  figli.  Vari 
contratti  di  locazione  enfiteutica  per  una  casa  con  terreno  situata 
in  Corleone  presso  Strada  Maggiore,  stipulati  da  Ildebrando  dal 
24  giugno  1171  al  1°  agosto  1192,  si  trovano  pure  fra  gì' instru- 
menti dell'Archivio  di  S.  Giovanni  in  Monte,  dai  quali  rilevasi 
ancora  che  Ildebrando  ebbe  un  fratello  di  nome  Aldrevando. 

Il  secondo  Inventario  si  riferisce  alla  famiglia  Boncambi,  che 
diede  a  Bologna  un  Vescovo  ed  un  Lettore  dello  Studio.  Dagli  atti 
che  trovansi  nei  Memoriali  si  rileva  che  i  Boncambi  erano  mercanti 
e  cambisti  assai  facoltosi.  Da  Boncambio  di  Guido  nacquero  Jacopo, 
Guido,  Nicolò  e  Rolandino.  Il  Guidicini  (i)  dice  per  errore  che 
fra  Giacomo  Boncambio  Vescovo  di  Bologna  fu  figliuolo  di  Gio- 
vanni di  Guido  di  Boncambio,  e  ricorda  il  suo  testamento,  che 
trovasi  fra  gì' instrumenti  del  Convento  di  S.  Agnese,  ma  in  esso  egli 
chiamasi  :  Jacobus  condam  do?nmi  Boncambu,  non  già  Jacohus  Boncam- 
bius  quondam  Guidoiiis,  come  riferisce  il  Guidicini.  Fu  presente  con 
Guido  suo  fratello  al  laudo  di  concordia  fra  il  Comune  di  Bologna 
e  il  Vescovo,  che  pronunciò  fra  Giovanni  da  Vicenza,  nel  qual 
documento  il  suo  nome  cosi  leggesi  fra  i  testimoni  :  fraier  Jacobus 
quond.  D.  Bonicambii  (2). 

Nel  1233  vesti  l'abito  religioso  domenicano,  fu  poscia  Pro- 
vinciale di  Lombardia  e  Vicecancelliere  d' Innocenzo  IV,  dal  quale 
nel  1244  fu  eletto  Vescovo  di  Bologna  in  sostituzione  di  Ottaviano 
Ubaldini.  Venne  a  morte  il  3  novembre  1260,  e  fu  fratello  di  quel 
Guido  Boncambi,  pubblico  Lettore  di  Diritto  civile  nello  Studio 
bolognese,  di  cui  parla  il  Sarti  (3).  Egli  fu  uno  dei  testimoni  alla 
assoluzione  che  fece  l' Imperatore  Federico  II  ai  Bolognesi  il  1°  set- 
tembre 1220,  e  si  ha  di  lui  memoria  nei  pubblici  atti  sino  al  1233. 
Nell'Archivio  di  S.  Stefano  trovasi  un  documento  del  1223,  nel 
quale  egli  s'intitola  cosi:  Ego  Guido  Boncambi  legum  Doctor  et  im- 
perialis  Index  cognitor  causar um  appellaiionis  quae  excedunt  quanti- 
tatem  XXV  librarum  imperialium.  Tra  i  rogiti  dell'Archivio  di  Santa 
Agnese,  ora  presso  l'Archivio   di  Stato  di  Bologna,  havvi  un  atto 


(i)  Notizie  diverse  relative  ai  Vescovi  di  Bologna,  Bologna  1883,  p.  37. 

(2)  Savioli,  op.  cit.,  tom.  Ili,  par.  Il,  p.  132,  doc.  594. 

(3)  Op.  cit.,  tom.  I,  p.  128. 
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di  compra,  fatto  l'S  dicembre  1233  da  Guido  Boncanihi  legum  doctor, 
d'una  pezza  di  terra  in  Via  Castiglione  che  acquistò  per  lire  37.10 
da  Pietro  de  Grassi. 

Il  testamento  di  Jacopo  Boncamèi  di  cui  feci  parola,  rogato 
il  9  aprile  1233,  trovasi  fra  gli  instrumenti  dell'Archivio  di  Santa 
Agnese,  ora  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Bologna  (i).  In  esso  egli 
istituisce  erede  di  tutti  i  suoi  beni  e  de'  suoi  libri  Francesca  sua 
madre,  ed  ordina  un  fidecommesso  a  favore  di  Guido  e  Nicolò 
suoi  fratelli,  ricordando  anche  l'altro  fratello  Rolandino,  di  cui 
trovasi  l'Inventario,  colla  data  del  4  dicembre  1227  (2),  rogato  a 
cura  di  Guido  e  Nicolò  di  Boncambio  e  di  Caracosa,  forse  vedova 
di  Rolandino  e  tutrice  dei  figli  di  lui  insieme  ai  due  cognati.  In 
questo  Inventario  sono  indicati  alcuni  beni  che  Rolandino  posse- 
deva in  comune  con  Jacopo  suo  fratello,  e  la  casa  che  egli  abitava 
in  Porta  Ravegnana  coi  fratelli  Jacopo  e  Nicolò.  Si  sa  infatti  che 
presso  detta  Porta  eravi  il  palazzo  della  Compagnia  dei  cambisti 
o  banchieri  e  molti  di  questi  avevano  ivi  le  loro  case. 

Il  terzo  Inventario  si  riferisce  ai  beni  posseduti  da  Giacomo 
Bonacosa,  o  Bonacossa,  che  nel  sec.  XIII  fu  illustre  Lettore  di 
Diritto  pontificio  nello  Studio  bolognese  (3),  Dottore  di  Decretali 
e  Canonico  della  Cattedrale  di  Bologna.  Fu  figlio  di  Alberto  di 
Bonacosa,  e  nel  126Ó  sottoscrisse,  con  Sinigardo  arciprete  ed  altri 
Canonici,  la  costituzione  di  Ottaviano  Vescovo  di  Bologna,  pro- 
mulgata per  frenare  la  licenza  degli  scolari  chierici.  Negli  ultimi 
anni  di  sua  vita  ottenne  da  Papa  Nicolò  III  l'ufficio  di  Auditore 
delle  contraddette,  e  nel  cod.  227  della  Biblioteca  de' SS.  Giovanni 
e  Paolo  a  Venezia  esiste  un  consiglio  suo  e  di  Francesco  Accursioys 
scritto,  a  quanto  pare,  circa  il  1273,  relativo  alla  facoltà  degli 
Inquisitori  contro  gli  eretici. 

Prima  di  recarsi  a  Roma  presso  Papa  Nicolò  III  in  qualità 
di  Auditore,  fece  testamento  in  Bologna  il  3  febbraio  1278,  per 
rogito  di  Tommasino  d'Armannino,  e  depositò  i  suoi  beni  mobili 
ed  immobili  presso  i  frati  Umiliati  e  le  Monache  di  S.  Maria  Nuova. 
Pare  che  morisse  a  Roma,  ma  la  data  precisa    di  sua  morte  non 


2 

(1)  Nella  busta    segnata  —3» 

(2)  Nella  busta  segnata    ;— -  n.^'  45. 

(3)  V.  Sarti,  op.  cit.,  voi.  I,  p.  456.  Fantuzzi,  Scrittori  Bolognesi,  II,  286.  Maz- 
zetti, Repertorio  di  tutti  i  Professori  delV  Università  di  Bologna,  p.  63, 
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si  conosce.  Certo  il  21  settembre  1279  non  era  più  tra  i  vivi; 
poiché  in  tal  giorno  Bonacosa,  suo  fratello,  nominato  erede  da 
Jacopo,  fece  compilare  l'Inventario  di  tutti  i  beni  ereditati  per 
venirne  in  possesso. 

Il  Sarti  (i)  pubblicò  un  Inventario  compilato  il  14  e  20  di- 
cembre 1279,  tratto  dai  Memoriali  di  Bonacosa  di  Giovanni  Ca- 
valieri, diverso  da  quello  che  ora  pubblico  del  9  settembre  di  detto 
anno,  che  è  più  completo  e  trovasi  nell'Archivio  Demaniale 
(SS.  Leonardo  ed  Orsola  10-3252,  n.  19).  Inoltre  il  documento 
pubblicato  dal  Sarti  non  è  sempre  molto  esatto,  come  noterò  a  suo 
luogo,  avendo  egli  letto  erroneamente  :  radixina  per  Indixina,  fu- 
riano per  Suriatw,  tarnaritiuin  per  tamaraciuvi,  hannolum  per  ramio- 
luin  o  ramaroluìH,  e  via  dicendo.  Indicherò  con  un  asterisco  le  voci 
che  si  trovano  anche  nell'Inventario   edito  dal  Sarti. 

Bologna.  Lodovico  Frati. 


I. 

Inventario  dei  beni  di  Ildebrando  figlio  di  Maestro  Walfredo. 
(14  luglio  1196). 

Hec  sunt  rcs  quo  domina  Matelda  uxor  quondam  Ildebrandi  Magistri 
Gualfredi  stipulante  promisit  restituere  in  morte  sua  donno  Rodulfo  priori 
ecclesie  sancti  Victoris  et  sancti  Johannis  in  Monte,  vel  eius  fratribus,  vel 
successoribus  nomine  eiusdem  ecclesie,  qui  dicebantur  fuisse  dicti  domini  Ilde- 
brandi, que  tunc  superessent:  scilicet  unum  Mantellum.  Item  Mantellum  unum 
saie.  Item  unam  securem,  unum  calderinum  {2)  de  aqua,  unum  pulvinarem, 
unam  culcitrellara  (3),  unum  vitreum,  unam  lucernam.  Item.  III.  lecta,  duos 
renones  (4).  Item  tres  pellicellas  (5)  et  pellizonem  de  agnis  (6)  et  V  parolos 
intus  maiores  et  minores,  unam  patellam.  Item  II  lebetes  et  III  spetos  de 
ferro  idest  ruptos  sive  fractos  et  II  sanos  et  unam  cloam  et  unam  gra- 
tuxam  (7)  et    unam  pestaturam   (8).  Item  duos  lenzolellos   (9)  de  supralecto, 


(1)  Op.  cit.,  voi.  II,  p.  191. 

(2)  Il  Du  Gange  ha  solo  le  voci  :  caldaria,  caldarium,  calderia  e  calderonus. 

(3)  culcttrella  per  culcitella  =:  maierassuccio,  manca  nel  Du  Cangk. 

(4)  Reno  e  Rheno  r=  Pelltcium,  vestis  ex  pellibus  confecta  quae  hutneros  et  latera 
tegebai  (Du  Canok). 

(5)  Pellicella,  diminutivo  di  pellicia,  manca  nel  Du  Canoe. 

(6)  Pellizona  =  vestis  pellita  (Du  Cangk). 

(7)  Il  Du  Gange  ha  :  gratusa, 

(8)  Pestatura  per  tagliere  (nel  dial.  bolognese:  pistadura),  mania  nel  Du  Gangb. 

(9)  Lemolellus,  diminutivo  di  lemolus^  manca  nel  Du  Cangh. 
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unum  par  calligarum  et  II  zuvaros  (i)  et  unum  par  de  guanti  et  I  busolum 
et  VI  trezaduros  (2)  et  catenam  et  bacilem,  unum  fractum  et  aliud  bacile 
sanum  et  cazzam  (3)  unam  de  lebete  et  II  cultellos  et  X  scutellas  et  unum 
catinellum  et  scrineum  de  farina  et  tres  alios  scrineos  et  duos  annulos  argenteos 
et  II  cocolareos  (4)  argenteos  et  rasoriam  (5)  de  arcile  et  II  sedatios  et 
tinellam  unam  de  cenere.  Item  II  alias  tinellas,  unam  quarum  est  prò  sale 
tenendo  et  IIII  pectines  de  tela  et  II  pectines  de  stoffa  et  unam  petenel- 
lam  (6)  et  unum  mortarum  et  unum  sciflfum  argenteum  et  III  bariles  et  bo- 
tecellam  de  aceto  et  veiculum  unum  de  oton  et  duas  cazas  de  aqua  et  duas 
teglas  et  II  testes.  Item  unam  coltram  et  IIIJ  linteolos  (7)  et  V  pallutellos  (8) 
et  IIIJ  interulas  (9)  et  II  sottanos. 

Testibus  presentibus  scilicet  domino  Marescotto  de  maio  et  domino  Rai- 
nerio  fratribus  et  archipresbitero  de  barbarolo  et  Bonocambio  de  cirvelato. 
Anno  domini  millesimo  centesimo  nonagesimo  sexto,  Kal.  Julii,  in  die  xiiij. 

Actum  in  ecclesia  S.  Johannis  in  monte  et  prò  omnibus  prescriptio  rebus 
restituendis  obligavit  jam  dieta  domina  Matelda  ipsi  priori  eiusque  fratribus 
et  successoribus  nomine  jam  diete  ecclesie  vineam  suam  de  melumcello,  quam 
ipsa  emerat  a  Bonfantino  et  a  Guilletta  eius  uxore.  Ita  ut  si  taliter  non 
observaverit  et  non  restituerit,  ut  dictum  est,  quod  denide  liceat  priori  et  fra- 
tribus vel  successoribus  sua  auctoritate  intrare  in  possessum  pre diete  vinee  et 
vendere,  vel  alio  pignorare  aut  apud  se  justo  pretio  retinere,  sibique  in  pre- 
dictis  rebus  qùe  tempore  superessent  satisfacere  superfluum  si  fuerit  heredibus 
ipsius  Matelde,  reddere.  Prenominata  domina  Matelda  ut  supra  scribere  rogavit. 

Ego  Wilelmus  sacri  palatii  notarius  ut  supra  rogatus  interfui. 


IL 

Inventario  dei  beni  di  Rolandino  Boncainbi. 
(4  dicembre  1227). 

In  nomine  domini  amen.  Anno  eiusdem  millesimo  ducentesimo  vigesirno 
septimo,  die  sabati  quarto  intrante  decembris.  Indictione  quinta  decima.  Nos 
Guido  Bonicambii  et  Albertinus  Lovelli  et  Nicholaus    quondam    Bonicambii 


(i)  Il  Du  Gange  ha  :  zuppa  e  zuparellus  per  giubba  e  giubberello. 

{2)  Forse  per  trinciatori,  coltelli  da  trinciare.   Xel  dial.  bolognese  :  trinzadóur. 

(3)  caza^  vasis  genus,  vel  potius  cochleare  eximendae  spumae  (Du  Gange). 

(4)  Per  cochlearia. 

(5)  Rasoria.  Idem  quod  rasitoria  ■=■  rasie?'a,  strumento  simile  alla  radimadia. 

(6)  Diminutivo  di  pecten.  Manca  nel  Du  Gange. 

(7)  Fazzoletti. 

(8)  Forse  per  paludellum,  palliolum,  manca  nel  Du  Gange, 

(9)  Gamicie. 
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et  domina  Charachosa  tutores  filiorum  quondam  Rolandini  Bonicambii,  vo- 
lentes  inventarium  facere  de  bonis  quondam  ipsius  Rolandini.  In  primis  in- 
venimus  in  bonis  eius  domus  in  qua  hixbitabat  ;  quam  habebat  prò  indiviso 
cum  fratte  suo  Jacobo.  Item  tertiam  partem  prò  indiviso  domus  porte  Ra- 
vergnane,  quam  habebat  cum  fratribus  suis  Nicholao  et  Jacobi.  Item  medie- 
tatem  casamentorum  in  strada  Castellionis,  que  habebat  comunia  cum  pre- 
dicto  fratre  suo  Jacobo.  Item  unam  vineam  positam  ad  oerma9ore,  que  fuit 
Petri  Curionis.  Item  alia  vineam  in  barbiano,  que  fuit  Bondioli  cal9olarii. 
Item'ortum  unum,  quem  emit  a  Johanne  Vincinimici  not.  Item  unam  petiam 
terre  apud  Solam,  quam  emit  a  predicto  domino  Guidone.  Item  aliam  pe- 
tiam prati,  quam  emerat  a  Jacobo  de  Sala.  Item  invenimus  podere  suura, 
quod  habebat  in  monte  de  fagnano  et  mongardino  et  montefiascuni,  cum  suis 
pertinentiis,  quod  emerat  a  domino  Gerardino  de  Tignano  et  quod  habet  cum 
domino  Jacobo  fratre  suo  in  parte  :  Item  invenimus  apud  Nicholaum  jam 
dictum  ducentas  quinquaginta  libras  bon.  in  denariis,  computatis  in  hac  quan- 
titate  sexaginta  libras  bon.  quas  reliquit  ei  Gardinus  in  suo  textamento,  et 
solutis  legatis  omnibus,  que  reliquerat  ipse  Rolandinus  in  suo  testamento. 
Que  ducentum  quinquaginta  libre  sunt  apud  Nicholaum,  sicut  erant  in  bancho. 
Item  invenimus  unum  hosbergum  (i)  et  unum  corrittum  (2)  et  unum  par  de 
gamberiis  de  ferro.  Item  tres  maliatas  (3).  Item  unum  ensem.  Item  inve- 
nimus in  frumento  viginti  tres  corbes  frumenti. 

Item  duos  corbes  spelte.  Item  duas  culcitras,  duo  plumatia.  Item  sex 
linteamina.  Item  tres  duplas  (4)  inter  sanas  et  fractas.  Item  duas  cultras. 
Item  duos  sacones.  Item  duas  gonellas,  unam  de  viride  aliam  de  stanforte  (5). 
Item  duo  paria  pellium,  unum  viridis,  cum  flanchis  cuniculorum  et  unum 
cohopertum  stanfortis.  Item  una  robam  munistirole  (6)  brune  flodatam  de 
pellibus  cuniculorum  ;  scilicet  vestitum  et  guarnatiam  et  pellem.  Item  triginta 
brachia  panni  in  una  parte  et  viginti  in  alia,  que  sunt  apud  dictam  dorai- 
nam  Charachosam  cum  predictis  lectis  et  lintearainibus  et  duplis.  Item  duos 
paludellos.  Item  octo  brachia  panni  de  busto.  Item  tres  anulos  aureos,  et 
alium  de  argento,  Item  unum  tina9ium  et  duas  vegetes  et  unum  aliud  vax 
et  tres  butixellas  parvulas.  Item  quatuor  scrinea  et  unum  archobancum  et  duas 
cassas  et  unum  arcile.  Item  scrineum  magnum  cum  duabus  elavaturiis.  Item 
duos  parolos  et  tres  lebetes  et  duos  calcedros  prò  extrahenda  aqua  et  unam 


(i)  Hosbergum,  marna  nel  Du  Ca.N'GK,  che    ha    solo;    Halsòerga  :    Lorica    macult's 
contexia. 

(2)  coritum,  da  coretto,  armatura  per  difendere  il  cuore. 

(3)  Il  Du  Canoe  ha  :  malliaia,  tnallata  per  maglia, 

{4)  Dupla,  nel  senso  di  coperta  doppia,  manca  nel  Du  Canoe. 

(5)  Stanfortis,  Panni  species  qui  in    burgo    Stunfordia    texebaiur,    unite    nomen 
(Du  Canoe).  Altrove  il  Du  Canoe  spiega  stamen/ortis  per  stamen  forte. 

(6)  Di  questa  specie  di  stoffa  non  è  data  notizia  dal  Du  Canok,  né  da  altri. 
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situlam  da  aqua.  Item  unum  librum  de  romano.  Item  unum  tapedum.  Item 
unam  bindam  de  seta  et  duas  bindas  de  lino  et  seta  et  duos  currus  de  ferro. 

Actum  in  Bononia,  in  domo  in  qua  morabatur  dictus  dominus  Rolan- 
dinus.  Indictione  predicta;  prenominati  tutores,  ut  supra  legitur,  scribere 
rogaverunt. 

Interfuerunt  dominus  Gerardus  Alberti  Gerardi  Gisle  et  Rolandus  de 
Fuscheradis,  et  dominus  Jacobus  Bonicambii,  et  Jacobus  de  Mongardino,  et 
Gratianus  Gerardìni,  et  Boalardus,  qui   stat  cum  Nicolao  rogatis  testibus. 

Ego  Nascimpaxe  quondam  Petri^ani  filius  sacri  palatii  not.  predictis  om- 
nibus interfui  et  ut  supra  legitur  rogatus  scribere  scripsi. 


III. 

Inventario  dei  beni  di  Giacomo  Bonacosa. 

(9  settembre  1279). 

In  Christi  nomine  amen. 

Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  nono,  Indictione 
septima,  die  nono  exeunte  septembris.  Hoc  est  inventarium  factum  per  do- 
minum  Bonacosam  condam  domini  Alberti  Bonacose  de  bonis  et  hereditate 
domini  magistri  Jacobi  sui  fratris  in  presencia  domini  Boniohannis  Feraloca 
judicis  domini  Bertholdi  Comitis  romaniole  et  potestatis  Bononie  ad  dischum 
aquile. 

In  primis  dixit  se  invenisse  in  dictis  bonis  Centum  tornaturas  terre 
buscive  poxite  in  tera  Gallerie,  in  loco  qui  dicitur  ter^acolus,  juxta  Pacem 
Tonboni  et  juxta  Guillelmum  Mori  et  juxta  Albertinum  de  Fantis. 

Item  viginti  septem  tornaturas  terre  arative  et  vineate  poxite  in  Curia 
Butrii,  in  locho  qui  dicitur  bonaxium,  sive  nugaronum,  juxta  Laurencium 
Bonacapti  notarium  et  juxta  heredes  condam  domini  Arardi  legum  doctoris 
et  viam  publicam. 

Item  duas  tornaturas  terre  vineate  positas  in  guardia  civitatis  Bononiae, 
in  contrata  que  dicitur  laureta,  juxta  heredem  Petri^andoli  et  juxta  Gerardum 
de  broylo  et  juxta  vias  publicas  a  duobus  lateribus. 

Item  duas  tornaturas  terre  vineate  positas  in  guardia  civitatis  Bononiae 
in  contrata  que  dicitur  bago,  juxta  Deudatum  condam  Richerij  et  juxta  Mo- 
rum  de  lebra  et  juxta  dominam  Ugolinam. 

Item  unum  guaschapum  (i)  de  blaveto. 
■^  Item  unum  mantellura  de  bruna  ab  homine. 

Item  unam  cultram  de  bichirano. 


(i)  Ved.  nel  lessico  del  Du  Gange  anche  :  gauscappa  e  gaìisape.    Vestis  specie. 
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Item  unum  9upetum  de  banbace  de  lino. 

*  Item  duo  linteamina. 

Item  decem  toaglas  a  discho  et  de   manu. 

*  Item  quatuor  linteamina  parvos. 
Item  unam  pellem  indixinam. 
Item  duos  tapetos. 

Item  unam  cassetam  longam. 
Item  duos  sifFos  (i)  argentey  cum  pedibus. 
Item  duos  siffos  argentey  sine  pedibus. 
Item  unum  Ron9Ìnum  baglum. 

Item  unum  spetum  argentey  et  unum  pedem  argentey. 
Item  unum  sifFum  argentey  sine  pede. 
Item  duas  cutrellas  (2)  pignolati  Indigi  (3). 
Item  sex  cusilerios  (4)  argentey. 
Item  unum  breviarium. 
Item  unum  auriglerium  de  ^endato  rubeo. 
Item  viginti  brachias  pani  de  lino. 

Item  unam  stoam  (5)  guarnacie  de  vulpis  et  unam  guarnachiam  de  sar^a 
froata  (6)  de  cendato  viridi. 

Item  unum  pallafredum  (7)  baglum  ext. 
Item  unum  Ron9Ìnum   ferantem. 
Item  unam  culcitram  magnam. 
Item  duas  toaglas  a  discho. 

*  Item  unam  Robam  integram  de  suriano  (8). 
Item  quatuor  ur9Ì  de  brun9o. 

Item  peletes  (9)  de  varo. 

Item  unum  mantellum  de  perso  froato  de  varo. 

*  Item  unum  manttellum  de  perso  froato  pellis  indisine  (io). 

*  Item  unum  Capucium  de  camilino  (11)  froatum  de  varo. 


(i)  Per  scyphoa, 

(2)  Forse  per  cultrellas. 

(3)  Per  Indici,  cioè  di  color  nero. 

(4)  Per  cucchiaj.  Manca  questa  voce  nel  Dl'   Cangk. 

(5)  Per  stolam. 

(ó)  Il  Du  Cangh  ha  solo:  /rodatus'^€r foderato. 

(7)  Il  Du  Canvik    II-,  •    fralafredus,   pallefridus,    palafremts    etc.    per   palafreno^. 
cavallo  da  sella. 

(8)  Il  Sarti  li.i  pc-i   inuie;  furiano,  mentre  deve  leggersi:    Suriano    per    Soriano, 
cioè  di  color  bigio  lionato. 

(9)  Forse  per  pelliccie, 

(io)  II  Sarti  ha  per  errore  :  radi.xina,  Indisina  viene  da  Indisia  =^  sorta  di  drappo 
antico. 

(11)  Camelinum  e  Camelotum  ::::-  panno  di  pelo  di  cammello, 
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*  Item  imam  thoaglam  a  discho. 

*  Item  unam  thoaglam  a  discho. 

*  Item  unam  thoaglam  a  discho, 
Item  duas  thoaglas  a  raanu. 

*  Item  unam  thoaglam  ^andrelata  (i)  a  discho. 
Item  duas  thoaglas  a  manu. 

Item  sex  panos  a  capite. 
Item  quatuor  linteamina. 
Item  unam  cortinam  pani  de  lino. 
Item  unum  coperthorium  de  vulpe. 
Item  unum  mantellum  de  bruma. 

Item  in  denariis  Mille  centum  tregintaduas    libras  decem  solidos  et  sex 
denarios  bon. 

*  Item  unum  par  Decretalium  cum  appaiatu  Bernardi  in  parvo  volumine. 

*  Item  unum  Decretum. 

*  Item  unum  Codicem. 

^  Item  unam  sommam  Gofredi. 
^  Item  unum  par  Decretalium. 

*  Item  unum  Digestum  vetus. 
■^  Item  unum  par  Decretalium. 

■^  Item  unum  par  Decretalium  domini  Mangoti. 
■*  Item  unum  par  Decretalium  antiquarum. 

*  Item  duos  missales. 

*  Item  unum  calicem  argentey. 

*  Item  duos  coffanos. 

■^  Item  unum  cordonem  de  seta. 

■^  Item  duo  petinì   de  avolio. 

■^  Item  unam  bursam  de  corio  nigro. 

■^  Item  tres  bursas  de  seta. 

*  Item  duas  bursas  de  seta  laborate  supra  drapum. 
Item  tres  bursas  de  seta  tesute. 

*  Item  unam  bursam  de  seta  facta  a  quarteti. 

*  Item  duo  auriglerii. 

*  Item  unam  toaglam  a  discho  parvam. 
Item  unam  aliam  a  manu. 

Item  duos  panos  a  capite. 

*  Item  unum  librum  magnum  cum  sermonibus. 
Item  unam  cottam.  / 

*  Item  unum  arcile. 

■^  Item  duas  tabulas  a  comedendum  superius. 


(i)  Il  Sarti  ha  :  gulendatam^  che  pure  non  dà  senso. 
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"^  Item  duas  vegetes  a  vino. 

*  Item  octo  assides  de  ligno. 

*  Item  duo  usi  (i). 

*  Item  unum  dischum  et  unam  Rotam  ad  tenendum  libros.  Item  unum 
scanaccium  (2)  in  quo  sunt  duo  lamina  (3)  de  preda  et  unam  padellam  et 
unam  ramiolam  (4)  et  unum  parolictum,  et  unam  gogumam  de  ramo  et  unum 
bacile  de  ramo  et  unam  stagnatam  de  stagno  et  unum  cavedonem  (5)  de  ferro 
et  unam  graellam  de  ferro  ed  unum  botafum  (6)  aconditu  et  unam  cattenam 
de  ferro. 

*  Item  culcidras  cum  uno  capÌ9ale. 

*  Item  duas  casas  (7). 

*  Item  omnes  quaternos  quibus  sunt  in  assis. 

*  Item  unum  tamaracium  (8)  cum  capÌ9ale. 

*  Item  centum  sexaginta  libras  in  denariis  bon, 
Item  unam  cappam  de  perso. 

Item  unum  mantellum  de  Carailino. 

Item  duas  camisias  sontanas. 

Item  quatuor  linteamina. 

Item  quatuor  cuscilerij  de  argento. 

Item  unum  vestitura  et  unara  guarnachiam  de  bruna. 

*  Item  unam  panceriam  de  ferro. 
Item  tres  aurigleri. 

Item  duo  linteamina. 

Item  unum  napum  argentey  cum  pede. 

Item  decem  cuscilerios  argentey. 

Item  unum  vestitura  et  unara  guarnachiam  de  bruna. 

Item  unum  breviariura. 

Item  quatuor    cultellos  a  discho. 

Item  unara  biritara  et  unum  cultelitum. 

Itera  unum  equum  ferantera. 

Itera  viginti  unura  brachium  panni  de  lino. 

Itera  viginti  florenos  aurey. 

Itera  quinque  corbes  et  dimidiura  fabe. 

*  Item  decem  novera  corbes  furmenti. 


(i)  Sarti  :  oserà. 

(2)  Sarti  :  scrineum.  Scanaciutn  per  scamnaciutn,  da  scamnum,  manca  nel  Du  Gange. 

(3)  Sarti;  lebetes. 

(4)  Sarti:  bannolum. 

(5)  Sarti;  canevarie. 

(6)  Sarti;  berhacum. 

(7)  Sarti:  tamartiium. 

(8)  Sarti;  caxhas. 

Argii.  Stor.  Ir.,  5.»  Serie.  —  XXXVII.  10 
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Item  quinquaginta  octo  corbes  furmenti. 

Item  duodecim  corbes    furmenti. 
*  Item  quatuor  corbes  segali. 

Item  unum  ^upetum  de  cendato  violato. 

Item  duos  cuscilerios  argentey. 

Item  unum  cultelinum  et  unam  birectam. 

Item  duas  botexellas  de  a9eto. 

Item  unum  scrineum  a  nuce. 

Item  centum  libras  bon.  que   sunt  penes  dominum  Martinum  de  Vene9Ìa. 

Item  trecentas  vigìnti  octo  libras  bon.  et  decem  sol.  que  erat  penes 
Thomeum  de  Ludi  a. 

Item  quinque  tornaturas  terre  vineate  positas  in  locho  qui  dicitur  bo- 
scus  Sancti  Juliani,  juxta  Petrobonum  de  Cultellinis  et  juxta  fratrem  et  juxta 
viam  publicam. 

Protesta vit  dictus  heres  quod  que  pervenient  ad  manus  eius  ponet  et 
poni  faciet  in  inventario  occasione  diete  hereditatis  secundum  juris  ordinem, 
cui  judex  predictus  omnibus  et  singulis  suam  et  communis  Bononie  autori- 
tatem  interposuit  et  decretum. 

Actum  Bononie  in  palatio  veteri  Communis  Bononie,  presente  d.  Mon- 
tanario  condam  d.  Nevi,  d.  Casalino  d.  Corradini  Casalis,  d.  Maximo  de 
Papazonibus,  d.  Ugolino  condam  Magistri  Petri  Ursi,  d,  Ubertho  de  Pav.a- 
nensibus,  d.  Gulielmino  condam  Petro  Valentini  et  d.  Gerardo  de  Suricis 
testibus  vocatis  et  rogatis. 


Un  poemetto  latino  inedito 
in   lode  di   Alfonso  d'Aragona. 

«  Di  poema  degnissima  e  di  storia  »  è  la  lotta  che  Otranto 
sostenne  nel  1480,  senz'armi  e  senza  munizioni,  contro  le  forze 
concentrate  dei  Turchi.  Non  è  una  lunga  guerra  tra  due  nazioni 
armate,  ma  un  semplice  assedio  che  dura  appena  pochi  mesi  e 
che  pure  ha  una  importanza  notevolissima  nella  storia  del  Reame 
di  Napoli.  Se  Otranto  infatti  non  avesse  opposta  una  resistenza 
tale  da  fiaccare  la  feroce  baldanza  del  Turco  invasore;  se  gli 
abitanti  di  quella  città  che  coi  suoi  ruderi  gloriosi  attesta  an- 
cora ai  posteri  la  virtù  degli  avi,  non  si  fossero  eroicamente 
immolati  sugli  spalti  delle  mura  e  sul  colle  sacro  della  Minerva, 
di  certo  gH  avvenimenti  d' Italia  o  per  lo  meno  del  Regno  Napoli- 
tano sarebbero  stati  in  parte  diversi  da  quelli  che  furono.  Durante 


FERRUCCIO   RIZZELLI,  UN   POEMETTO   EC.  147 

l'assedio  di  Otranto  il  Regno  di  Napoli  era  senza  milizie,  che  si 
trovavano  a  combattere  in  Toscana;  forti  erano  gli  eserciti  del- 
l'invasore; grande  la  paura  che  il  fanatismo  musulmano  aveva 
incusso  sui  popoli  d'Occidente,  onde  agevol  cosa  sarebbe  stata  per 
Maometto  II  l'imporre  il  suo  giogo  sulle  popolazioni  meridionali 
d'Italia,  come  già  aveva  fatto  nella  Dalmazia,  neh' Illiria  e  nella 
Grecia,  qualora  avesse  avuto  libero  il  passo  per  invadere  lo  Stato 
di  Ferdinando  d'Aragona.  Otranto  si  oppose,  combattè,  fu  sover- 
chiata dal  numero,  ma  vinse,  perchè  non  si  disse  mai  vinta  una 
città  che  inerme  oppone  un'eroica  resistenza. 

La  difesa  degli  Otrantini  die  agio  al  Re  di  Napoli  di  richia- 
mare le  sue  milizie,  allestire  una  flotta,  mandar  soccorsi  alla  città 
occupata  dai  Turchi.  Ben  presto  il  duca  Alfonso,  a  capo  dell'  eser- 
cito, giunse  con  molti  illustri  personaggi  del  Regno  ;  le  popolazioni 
terrorizzate  dalle  scorrerie  dei  barbari  ripresero  coraggio;  si  rin- 
francarono gli  animi  degli  Otrantini  superstiti.  Né  le  speranze  an- 
darono deluse,  che  Otranto  fu  poco  tempo  dopo  ricuperata  e  i 
Turchi,  decimati  e  vinti,  ritornarono  in  patria.  Fu  appunto  in  questa 
occasione  che  Marco  Probo  de'  Marianis  (i)  scrisse  il  suo  Triumphtis 
hydruntinus  che  vede  ora  per  la  prima  volta  la  luce.  Il  codice  da 
cui  il  poemetto  è  stato  trascritto,  appartenne  da  prima  a  Giano 
Parrasio,  poi  al  Cardinal  Seripando  ed  ora  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Napoli  (2). 

Il  poemetto  è  tutta  una  glorificazione  delle  gesta  compiute 
da  Alfonso  nel  sanguinoso  episodio  della  guerra  di  Otranto.  Sin 
dalle  prime  opere  dell'assedio  per  la  ricuperazione  della  città  per- 
duta, vediamo  emergere,  circonfusa  di  valore  e  di  gloria,  la  figura 
magnanima  di  Alfonso  che  grida  ai  compagni  d'arme:  o  compagni, 
non  temete;  verrò  io  per  il  primo;  per  il  primo,  sotto  buoni  au- 
spici, andrò  incontro  al  nemico;  per  il  primo  metterò  in  fuga  le 
orde  dei  barbari.  E  l'attività  prodigiosa  dell'eroe  non  viene  mai 
meno  :  resiste  alle  più  dure  fatiche  ;  di  notte  esercita  alle  armi  le 
sue  vigili  schiere;  scopre  gl'inganni  con  cui  i  Turchi  tentano  d'in- 


(i)  Nato  a  Sulmona  nel  1455  e,  secondo  il  suo  biografo  Nicola  Scevola,  morto  in 
quella  stessa  città  l'anno  1499. 

(2)  Codex  CLXXIV,  11,  F.  17  cartaceo,  in  fol.  —  Ermanno  Aar,  negli  Studi  sto- 
rici in  Terra  d^Otranto,  Firenze  1888,  pubblica  i  primi  venti  versi  del  poemetto  sino 
alle  parole  Caesarea  virtute  e  poi  aggiunge  che  per  un  ordine  del  Prefetto  della  Biblio- 
teca di  Napoli  gli  fu  negato  di  continuare  la  trascrizione  del   Triumphits,  nel  1861. 
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vadere  i  suoi  accampamenti;  esorta  i  soldati  a  frequenti  assalti, 
mentre  egli  stesso,  difeso  soltanto  dall'elmo  e  dallo  scudo,  apporta 
la  strage  fra  i  nemici  (i).  Ma  il  barbaro  feroce  che  era  venuto 
ad  litus  Italiae  saci'um  ut  violar  et  in  orbe  reginavi  matremque  vii'iìm..,. 
latiasque  solo  prosternerei  urhes,  trincerato  nei  campi  ancora  fumanti 
del  sangue  degli  ottocento  martiri,  non  cede;  si  raddoppiano  gli 
sforzi  del  duca  che  fra  lo  strepito  delle  poderose  macchine  di 
guerra,  quae  grandia  saxa  corusco  turbine  transmittunt  supremum  irni- 
tantia  fulmen,  combatte  strenuamente  davanti  alle  mura  della  città, 
nulla  curando  le  saette  e  i  massi  enormi  lanciati  dalle  catapulte 
rnusulmane.  Dopo  varie  e  fortunose  vicende  vince  finalmente  il 
valore  di  Alfonso;  i  Turchi,  adusati  a  domare  i  più  fieri  nemici, 
ad  imporre  leggi  ai  figli  di  Marte,  sono  vergognosamente  cacciati 
nelle  natie  regioni,  e  il  regno  pericolante  è  reso  sicuro  e  forte  a 
Ferdinando,  è  resa  la  libertà  all'Italia  e  la  salute  a  tutti  i  Cri- 
stiani, i  quali  giammai  avevano  sperato  che  sarebbe  venuto  colui 
che  con  le  sue  forze  avrebbe  debellato  i  Turchi,  E  qui  il  poeta 
entusiasmato  invita  l'eroe  al  trionfo:  Cingi,  o  inclito  duca,  le 
chiome  dell'allòro  d'Apollo,  e  ritto  su  d'un  carro  aureo  tirato  da 
quattro  bianchi  cavalli,  con  lo  scettro  eburneo  tra  mani,  appres- 
sati al  sacro  Re,  spingendo  innanzi  il  condottiero  nemico,  natus 
ad  excidium  mundi,  e  gli  altri  turchi  prigioni,  carichi  di  catene. 
Quindi  comanda  al  popolo  di  levare  canti  trionfali  in  lode  del 
vincitore  e  alle  Naiadi  di  spargere  profumi  di  rose  e  di  nardo  per 
infondere  la  gioia  nell'anima  del  reduce  illustre,  decus  ingens  Italiae^ 
il  cui  nome  durerà  per  i  secoli,  finché  gli  astri  ignei  s'aggireranno 
per  il  cielo  silenzioso  e  la  terra  rimarrà  sospesa  nello  spazio. 

Questo  è  in  breve  il  contenuto  del  poemetto  latino,  di  cui 
alcuni  passi,  conviene  anche  dirlo,  riescono  un  po'  oscuri  perchè 
spesso  l'A.  vuol  presentare  troppo  varie  sfumature  di  pensiero  in 
parole  arbitrariamente  connesse,  ed  altri  richiedono  sforzo  di  at- 
tenzione per  essere  bene  intesi;  né  vorrei  asserire  che  la  fatica 
durata  ad  intenderli  sia  compensata  dal    diletto    di    averli  intesi. 


(i)  1S.q\V Epitaphium  in  Alphonsum  regem,  di  Antonio  De  Ferrariis,  Lecce  1668, 
si  legge  :  «  Quoties  vidi  ego  te,  Alphonse,  his  oculis  apud  Hydruntum  inter  primos  pu- 
«  gnatores  immixtum  Turcis,  vidi  ego  te  prò  rauris  armis  splendentem,  impavidum  inter 
«  lapides,  inter  sagittas,  inter  tot  tormentorum  genera  acriter  pugnantem,  Numquam  de- 
«  dinasti  pericula  :  prudens,  sollicitus,  impiger,  strenuus,  ferox,  caloris,  frigoris,  vigiliarum 
«  laborisque  patientissimus  ». 
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Troppo  spesso  inoltre  alle  bellezze  meramente  formali  non  risponde 
profondità  di  pensiero,  ma  è  anche  vero  che  l'A.  sa  rispettare  la 
fedeltà  storica  dei  fatti,  pur  adornandoli  qua  e  là  con  reminiscenze 
retoriche  e  facendo  sfoggio  di  una  certa  virtuosità  stilistica.  In 
conclusione,  il  poemetto  che  qui  pubblichiamo  è  notevole  come 
saggio  dell'erudizione  del  tempo  in  cui  fu  scritto,  ed  anche  dal 
lato  storico  ha  la  sua  importanza  in  quanto  serve  a  lumeggiare 
maggiormente  la  magnanima  figura  di  Alfonso  d'Aragona. 

Maglie.  Ferruccio  Rizzelli. 


Ad  inclittim  principeìti^  divtim 
AlphonstiTn  de  Aragonia, 

diicem  Calahriae: 

serindi.  Probi,  sidmonensis 

Triumphus  Hydruntinus. 

Vlrginei  regina  chori,  quam  luppiter  altis 

Instituit  decus  esse  viris,  numenque  benignum, 

Qui  sua  magnanimo  cuperent  efFerre  volatu 

Nomina  de  terris,  summoque  imponere  coelo 

Consiliis,   seu  marte  fero,  seu  moribus  altis 

Clara  lovis  soboles,  cuius  moderamine  culto 

Lingua  poetarum  micat,  et  canit  ordine -miro 

Heroas  Superosque  omnes  et  sidera  tranat  : 

Quam  modo  fabrili  confinxerat  arte  Prometheus  : 

Si  tibi  magnanimos  pluris  fuit  addere  coelo 

Martigenas  seu  palladia  virtute  nitentes, 

Quam  verbis  phucare  truces  sine  corde  tyrannos  ; 

Si  coluisse  tuum  numen,  perque  ardua  cirrhae 

Castalii  dulces  sitienti  fulminis  undas 

Per  saltus  errasse  diu,  perque  avia  tandem 

Profuit,  ut  liceat  vestigia  lambere  natum; 

Carminis  esto  mei  Dux  et  tutela,  chelisque 

Imbue  codesti  crepitantes  nectare  chordas. 

Ut  jubar  effulxit  latio  quod  numine  divum 

Caesarea  virtute  ducem,  super  aethera  curru 

Surgentem,  meritos  dum  suscipit  ecce  triumphos, 

Carmine  ad  astra  canam  :  sed  quis  mihi  carminis  usus 

Grandi loqui,  meritis  quod  responderc  superbis 

Audeat,  aut  tantas  possit  promittere  laudes, 

Cum  sint  gesta  viri  summo  resonanda   boatu 
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Usque  sub  extremós  Arabas  torvosque  Britannos  ? 
Ni  faveas  doctis  Gomitata  sororibus  et  me 
Perfundas  dulci  nunc  nectare.  Tu  quoque  sedo 
Apparens  nostro  Caesar  seu  martia  proles 

30      Scipio  seu  veteres  referens,  AlphoDse,  triumphos, 
Da  veniam,  precor,  indigno  ;  nam  munera  nunquam 
Vilia  magnanimum  cor  reppulit.  O  decus  ingens 
Italiae,  invicto  cuius  nunc  pectore  virtus 
Illa  viget,  quam  clara  orbis  regina  parensque 
Martigenis  praebere  solet,  dum  maxima  rerum 
Roma  premit  populos  et  sidera  percutit  alis. 
Quis  te  digna  canat,  nisi  sit  Maro  carminis  auctoi'  ? 
Qui  summos  inter  referat  tua  gesta  per  aevum 
Heroas,  quae  supremo  demissus  olympo, 

40      Auxilio  fretus  superum,  memoranda  dedisti  : 
Ut  turcas  latio  exitium,  populisque  minantes 
Christicolis,  dare  terga  fugae  tremefacta  iuberes. 
Venerat  e  duris  Rhiphaei  cautibus  ortus, 
Nuper  tartarei  furiis  agitatus  Averni, 
Turca  ferox  multa  et  populorum  strage  superbus, 
Litus  ad  Italiae  sacrum,  ut  violaret  in  orbe 
Reginam  matremque  virum  belloque  fugaci 
Martigenas  forti  praestantes  pectore  et   armis 
Opprimeret  latiasque  solo  prosterneret  urbes. 

50      Ceperat  et  multis  hydruntum  viribus  idque 
Aggeribus  positis  circumvallarat  ab  imis 
Eversas  oleas  radicibus  ordine  miro 
Substernens  operi  ;  post  moenia  tormentorum 
Milibus  oppositis,   quae  grandia  saxa   corusco 
Turbine  transmittunt  supremum  imitantia   fulmen, 
Nympharumque  lacus  liquidos  sibi  clauserat  intus, 
Arceri  obsidio  ne  posset  barbarus  unquam. 
Multa  inerat  cereris  sibi  copia,  multa  lyaei, 
Nec  minus  infesta  vicina   ceraunia  classe 

60      Arma  viris,  sulphur,  gladios  et  tela  parabant. 
Protinus  invasit  populos  tremor  arduus  omnes  ; 
Exitiique  trucis  presagia  plurima  mentes 
Compulerant  sperare  nihil  :  pia  vota  tonanti 
Fundebant  summo,  et  templis  sua  tura  ferebant. 
Nam  quot  vastarat  populos  prius  ille   tyrannus, 
Quot  debellarat  reges,  quot  ceperat  urbes, 
Quisque  animo  volvens,  nullum  fore  viribus  illum 
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Qui  posset  superare  suis  sperabat  in  orbe. 
Nonne  per  augustam  et  spartani  principis  urbem 

70      Stravit  christicolum  tam  multa  cadavera  Victor 
Implus,  allidens  miserorum  ante  ora  parentum 
Infantes  teneros,  venerandaque  tempia  prophanans 
Virgineo  raptu,  et  prostantis  caede  maritae  ? 
Hellespontiaci  clausit  maris  ostia  nautis 
Tunc  ferus  ;  et  Thracen  bello  sibi  compulit  Aemo 
Surgentem  ac  Rhodope  gelidum  vallantibus  Hebrum  ; 
Raptaque  Alexandri  celeberrima  regia,  Athosque 
Vi  Xerxis  quondam  abscissus,  Magnesia  et  illi 
Thessalis  assurgens  ossa,  pindoque  et  olympo, 

80      Impositis  caveae  Penei  regis  amoenae, 

Qui  celeber  diro  numquam  se  miscuit  orco. 
Nec  vetus  auspicium  defendit  ab  hoste  superbo 
Thermopylas  ;   quin  Mirmidonasque  Argosque  cruento 
Deleret  bello  ;  Thebis  nil  profuit  ingens 
Alcides,  victisve  puer  seraelaeius  indis. 
Maenia  Larissae  non  est  tutatus  Achilles  ; 
Delphica  non  potuit  defendere  tempia  sagittis 
Pythius,  aut  cirrham  musis  servare  dicatam  ; 
Quas  nisi  devexo  susceperit  Apoenino 

90      Armipotens  latium,  tuque,  o  dux  inclyte,  regno 
A  patria  profugas  merito  tuearis  honore. 
Ad  quem  confugient  passis  sine  lege  capillis  ? 
Cecropia  bellona  potens  aufugit  ab  arce  ; 
Proh  dolor  et  doctas  rapuit  ferus  hostis  Athenas 
Et  Spartam  ;  euboicaque  leo  profugit  ab  urbe  ; 
Nec  venetas  aulis  nunc  excipit  inclyta  puppes. 
luppiter  excelso  praeceps  abscessit  olympo  ; 
Elida  nam  rapuit  claramque  ob  olympica  pisam 
Atque  Corinthiaca  Aegialon  brevitate  retentam, 

100      Quin  se  dissociet  terris  atque  insula  fiat  : 

Arcadiamque  Io  vi  sacram  nec  Maenala  Faunus 
Eripuit,  nec  surgentis  dumeta  lycaei  ; 
Destituit  patriam  serpens  Epidaurius  olim 
Sponte  sua  ;  tamen  invitus  nunc  luget  ademptam 
Ledaeusque  pugil  raptas  sibi  luget  Amyclas 
Lernacoque  lacu  appositae  cecidere  Mycaenae  ; 
Et  pilos  et  zarax,  Siculisque  oblitus  amoris 
Alphaeus  vaccaeque  olim  pater  Inachus  albae, 
Nunc  patriae  deflent  immitia  fata  recentis  ; 
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no      Leucadaque  animissam  et  celeberrima  luget  Acarnan 
Actia,  demersus  propriis  Acheplus  in  undis. 
Aepyri  populos  Acheron  toto  orbe   fugatos 
Flet  miser  :  heu  claras  olirti   nunc  contudit  hostis 
Cycladas,  atque  Ithacam  nullus  defendit  Ulyxes 
Heroesque  alii,  quos  Graecia  sustulit  olim 
Ad  superos,  tantis  nuper  cessere  ruinis  : 
Proh  dolor,  et  fulvo  se  commendasse  leoni 
Poenitet  et  grandes  patriae  nutantis  habenas. 
Sola  Rhodos  non  phoebaeo  confisa  colosso, 

I20      Nec  sibi,  sed  magno  superumque  hominumque  parenti, 
Fernandi  patris  auspiciis,  et  classe  ruentes 
Vix  tandem  defensa  retro  procul  expulit  hostes, 
Ergo  italos,  quamvis  virtute  et  viribus  altis 
Imperli  servent  veteris  vestigia  et  artem, 
Turbidus  invasit  pavor  ;  et  pars  omnia  luctn 
Complebant  misero,  et  gothici  crudelia  belli 
Agmina  versabant  animo  ;  pars  pectore  quamvis 
Haererent  tristi,  auspicium  tibi,  magne,  canebant, 
Victor  apud  tuscos,  quorum  cervice  subacta 

130      Et  florentinis  sub  deditione  coactis, 

Qui  frustra  Venetas  iunxere  ad  proelia  turmas, 
Te  fore  qui  patriam  posses  servare  ruentem  ; 
Haud  aliter  quam  cum  attonitae  ferus  Hannibal  urbi 
Insultaret  ovans,  soboles  lovis  inclyta  dadi 
Occurit  tantae  et  latio  procul  expulit   hostem 
Vastantem  late  populos  byrsamque  coegit 
AttoUentem  iras  sumptis  mansuescere  frenis, 
At  tu  caesarea  rediens  virtute,  triumphis 
Posthabitis,  donec  duplici  decorere  tropheo 

140      Solus  ab  Invicto  solers  haec  pectore   profers: 

Proh  pudor,  unde  italos  haec  ipsa  incendia   terrent  ? 
Anxius  unde  viros  angit  dolor  ?  est  ne  latinos 
Expertus  gladios  ?  est  ne  inclyta  proelia  passus 
Pettoris  adversi,  viles  qui  stravit  achivos, 
Qui  parthos  imitante  fuga  nunc  villa  torquet 
Spicula,  nunc  praedam  insidiis  et  crimine  captat  ? 
Quem  bello  vexare  parat  (modo  vita   supersit) 
Sentiet  esse  virum  exitio  sibi  saepe  futurum  : 
Sit  licet  usque  potens,  quid  milia  vana  timetis, 

150      O  socii,  quorum  regnat  sub  pettore  virtus  ? 

Ne  trepidate  ;  prior  veniam  ;  prior  omine  certo 
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Hostibus  obsistam  ;   prior  agmina  barbara  fundam. 

Nec  mora,  castra  movens  italis  exercita  bellis 

Assuetosque  duces  prcsternere  marte  cruento 

Oppida  praecipiti  circum  praerupta  barathro, 

Obsidione  paras  terris  urgere   marique 

Barbariem  innumeram  et  saevas  contundere  vires. 

Principio  classem,  Adriacas  quae  clauderet  undas, 

Brundisii  statione  locas,  portuque  recurv'O 
i6o      Das  rigida  possint  a  tempestate  tueri. 

Interea  tellure  premens  nunc  fortibus  urges 

Cagtrorum  vallis,  subitos  nunc  hostis  iniqui 

Excursus  praedamque  intercipis.  Inde  ubi  primum 

Omnia  despiciens,  iam  parthenopaeia  captans 

Regna,  viros,  urbes,  pelago  se  credidit  hostis, 

Quem  dixere  Basen,  nostro  sermone  columnam, 

Sive  ducem,  celeres  remis  cum  verreret  undas, 

Sensit  inops  animi  tua  proelia  ;  fraude  reperta, 

Fugit  iners  ;  praedaeque  tibi  cessere  triremes 
170      Bisseptem,  magni  libamina  prima  triumphi. 

Tunc  animam  saevis  plectendam  impune  flagellis 

Thesiphones,  diro  tandem  expiravit  Averno 

Turcarum  invisus  superisque  virisque  tyrannus, 

Natus  ad  excidium  mundi,  cui  nec  rota  et  ignis 

Sufficiant,  nec  terribilis  tria  guttura  pandens 

Cerberus.  Haud  dubium  est  grandi  crepuisse  furore. 

Qui,  solitus  calcare  duces  et  regna,  latinis 

Cedere  litoribus  grandi  se  strage  videret. 

Is  miser  aeternum  iaceat,  tua  pectora  credens 
180      Mollibus  Argivis  venetoque  aequanda  fugaci. 

Interea  exagitans  terrestri  moenia  pugna 

Aggeribus  ruptis,  tumulum  quibus  undique  et  undas 

Munierant,  ut  castra  siti  discedere  tandem 

Esset  opus,  rapis  ingenti  fontesque   lacumque 

Conflictu,  turcasque  loco  retro  cedere  cogis, 

Tum  primum  attoniti  latio  sperare  salutem 

Caepimus,  et  belli  est  Victoria  parta  futuri. 

Nam  tumulo  tua  castra  locans,  tormenta  per  urbem 

Dirigis  ;  atque  domos  quassantia  saxa  viasque 
1,        Ingenti  impellis  crepitu  ;  noctesque  diesque 

Hostibus  insultas  Victor  ;  nec  militis  usum 

Dissimulas  ;  vigilesque  exercens  nocte  catervas 

Caesareo  de  more  ducem  cum  milite  praestas. 

Cumque  feros  bello  turcas  tua  castra  viderent 


154  FERRUCCIO   RIZZELLI 

Ingenti  superare  dolo,   cui  iulia  virtus 
Succubuit  multaque  animam  cum  strage  profudit, 
Territa  se  vallis  atque  in  statione  tenebant  ; 
Tu  prior  hortatus  socios,  per  tela,  per  enses, 
Ferris  ubique  hostes  caedens  ;  sed  conscia   virtus 

200      Tutior  et  galea  fortem  clypeoque  tuetur, 

Quid  loquar  herculeos  te  nunc  acquasse  labores  ? 
Nam  superasse  hostem,  cui  nemo  obsistere  possit  ; 
Quodque  videbatur  longo  insuperabile  bello, 
Fortibus  hydruntum  vallis,  et  moenibus  altis, 
Et  tormentorum  tam  multìs  milibus  intus 
Dispositis,  plenas  pelago  referente  carinas 
Farris  et  armorum,  celeri  rapuisse  virorum  vi  : 
Qui  loquitur,  iuratque,  fidem  vix  invenit  ullam. 
Quippe  feros  bello  turcas,  lectosque  suorum 

210      Miserat  ille  duces,  haud  inscius  arma  movere 
In  regem  Italiae,  nulli  qui  cederet  armis 
Inclytus  atque  hostes  solitus  frenare  superbos 
Martigenis  sua  iura  daret,  victoribus  olim 
Non  modo  caucasei  generis  scythicaeque  paludis, 
Sed  ncque  Cimbroram  quis  restitit  improba  pubes, 
Parthorumve  fugax  rabies  ;  nec  restitit  orbis  ; 
Legerat  ergo  viros  gestantes  pectore  robur, 
Quos  tua  iam  domuit  virtus  victosque   coegit 
Deditione  animos  tantum  veniamque  precari, 

220      Magnanimi  quam  more  ducis  latiique   senatus 
Das  victis  ;   meritas  tauro  quibus  addere  poenas 
Nesciat  iratus  Phalaris  ;  sed  in  aethere  regnat 
Cui  poenas  sine  fine  dabunt  ;  tibi  gloria  parta  est 
Victor!  atque  pio  et  referenti  pectore  et  armis 
Scipiadas  sobolemque  venus  qua  gaudet  et  astris 
Inseruit  terris  illam  indignata  morari. 
Parta  tibi  ex  rigido  belli  tormenta  metallo 
Omnia  terribiles  procul  expellentia  cautes  ; 
Quot  fuerant  advecta  maris  ;  tibi  barbara  gaza 

230      Cessit  millenis  vix  enumeranda  talentis  ; 

Quaeque  aliis  meliora  puto  ;  tria  milia  belli 
Relliquias  (bello  cecidit  nam  caetera  pubes 
Turcarum,  multis  latias  quae  milibus  oras 
Attigerat,  patrios  numquam  visura  penates) 
Venalem  praedam  placuit  servare  triumpho. 
Ergo  age  Aragoneo  iam  parthenopaeia  pubes 
Aspirate  duci,   qui  non  modo  reppulit  hostes 
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A  calabris,  sed  turrita  Acroceraunia  iustis 

Delevit  flammis,  procul  et  miserabile  passo 
240      Spem  dedit  Aepyro,  et  Graecis,  et  Thracibus  ipsis, 

Quin  et  tyrrhenis  decorat  sua  regna  trophaeis 

Inclytus,  Italiani  non  passus  habere  rebelles 

Pontificis  summi  populos,  nec  passus  ab  hoste 

Caelicolum  regis  latias  prosternier  urbes. 

Expulit  Italia  paenos  dux  ille  furores, 

Et  debacchatos  Senones  procul  urbe  Camillus  ; 

Hi  laudes  habuere  suas.  Sed  victor  apud  nos 

Alphonsus  non  ausonias  modo  protegit   urbes 

Turcarum  a  rabie,  sed  fluctibus  undique   pressam 
250      Immensis  superante  salo  tyrrhenida  cymbam, 

Quae  solymas  cursu  nos  advehit  una  secundo  : 

Aethereo  nunc  stare  iubet  cum  remige  portu. 

Victor  et  Italiani  ancipitem  servavit  olynipo, 

Unde  licet  celebres  mereatur  in  orbe  triumphos 

Maximus  heroasque  inter  numerandus  avitos  ; 

Est  tamen  immensi  meritus  supraema  tonantis 

Regna,  quibus  licet  elysios  sibi  Graecia  campos 

Fingat  et  umbriferos  per  gramina  laeta  recessus, 

Qui  conferre  velit,  niveo  componet  dori 
260      Cornicem  spoliis  comptam  pavonis  inepte. 

Haec  pugnax  prò  mortiferis  romane  coronis 

Negligis  imprudens,  quibus  immortalis  et  almos 

Solis  agens  radios  aeterna  in  pace  fruetur 

Victor.  Appol linea  interea,  dux  inclyte,  lauro 

Cinge  comas;  niveis  iimcto  themone  quadrigis 

Aureo  assurgens  curru,  radiisque  refulgens 

Undique  dispositis,  sceptroque  innixus  eburno. 

Ad  regem  conscende  sacrum,  cui  filius  addis 

Et  decus  et  titulos  atque  oppida  mixta  trophaeis; 
270      Mitte  basen,  turcasque  alios  per  colla  catenis 

Ante  trahi.  Linguis,  cives,  animisque  favate  ; 

Undique  servatam  Italiam  clamate  frequentes  ; 

Servatam  cum  clavigero  pastore  cathedram 

Cuius  erat  iactura  gravis  superisque  virisque  ; 

Et  venetos  (licet  usque  negent)  tuscosque  loquaces 

Dicite  servatos  superis  ;  nisi  candida  fictis 

Dissimulare  velint,  caecasque  obtundere  mentes. 

Virgineaque  manu  roseos  iactate  fen estris 

Naiades  et  nardi  circumspirantis  odores. 
280      Undicjuc  laetitiam  reduci  qui  contudit  hostes 
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Fundite,  cuius  erit  clarum  per  saecula  nomen, 
Ignea  dum  tacito  labentur  sidera  coelo, 
Dum  tellus  medio  pendebit  in  aere,  et  omnes 
Circumfusus  aquas  terris  dabit  Oceanus  rex, 
Dumque  pater  superum  saevis  emergere  cymbam 
Fluctibus  aethereosque  dabit  contingere   portus  ; 
Qui  ducis  aspirans  armis  precibusque  piorum 
Det,  fractis  bello  turcis,  bizantia  Christo 
Moenia  restituì  et  thraces,  veteresque  pelasgos  ; 
290      Alphonsi  ut  domito  sit  maximus  orbe  triumphus 
Ma'ior  et  accedat  superis  sibi  gloria  regnis, 
Quam  si  quot  rexit  populos  Octavius  olim, 
Flecteret  humanis,  licet  immortalis,  habenis, 
Et  radiis  solem  superans  per  saecula  regnet. 
Anno   salutis  MDII. 


Un    ambasciatore    di    cerimonia    del    Duca    di    Parma 
al   Granduca  di  Toscana   nell'autunno   del   1608. 

Nell'ottobre  del  1608  si  celebrarono  in  Firenze  colla  maggior 
solennità  le  nozze  del  principe  Cosimo  de'  Medici,  figlio  primoge- 
nito ed  erede  del  Granduca,  coli' arciduchessa  Maria  Maddalena 
d'Austria.  Splendide  feste  allietarono  queste  nozze,  a  cui  inter- 
venne una  numerosa  schiera  di  principi  e  d'inviati  di  tutti  gli  Stati 
italiani  e  delle  maggiori  potenze  d' Europa.  Fra  gli  altri  ci  fu  pure 
il  cardinal  Farnese,  fratello  del  duca  di  Parma  Ranuccio  I,  che 
per  l'occasione  credè  opportuno  di  mandare  a  Firenze  anche  un 
inviato  straordinario  nella  persona  del  marchese  Giovan  Francesco 
Sanvitale,  incaricandolo  di  presentare  alla  famiglia  granducale  i 
suoi  personali  voti  ed  auguri  di  felicità. 

Ora  l'istruzione,  data  per  l'occasione  al  marchese  Sanvitale, 
e  che  qui  riportiamo  in  Appendice,  è  un  esempio  veramente  ca- 
ratteristico dell'  importanza  grandissima  che  si  dava  allora  a  queste 
missioni  di  pura  cerimonia  che  assumevano  tutto  l'aspetto  ed  il 
peso  di  gravi  faccende  di  Stato.  In  queste  circostanze  infatti,  in 
cui  convenivano  tanti  personaggi  e  rappresentanti  di  principi  e  di 
Stati,  diveniva  delicatissima,  e  quanto  mai  ardua,  la  quistione 
delle  precedenze;  a  regolar  la  quale  occorrevano  lunghe  e  com- 
plicate trattative  diplomatiche,  senza  potere,  il  più  delle  volte, 
evitar  degli  incidenti  che  a  noi  oggi  sembrano  grotteschi,  ma  che 
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allora  assumevano  un  carattere  di  gravità  straordinaria,  come 
quelli  che  implicavano  l'onore  e  la  dignità  de' sovrani  e  delle 
potenze  interessate.  Così  pochi  anni  prima,  nel  lóoo,  in  occasione 
del  matrimonio  della  principessa  Maria  de' Medici  con  Enrico  IV, 
poco  era  mancato  che  fra  le  galere  di  Toscana  e  quelle  di 
Malta,  che  avevano  accompagnato  la  sposa  da  Livorno  a  Marsiglia, 
non  si  fosse  combattuta  nel  porto  stesso  di  questa  ultima  città 
una  battaglia,  pretendendo  le  galere  maltesi  la  precedenza  su 
quelle  di  Toscana.  Non  era  dunque  facile  impresa,  in  occasione 
del  matrimonio  del  principe  Cosimo,  evitar  delle  gare  di  compe- 
tenza fra  i  tanti  personaggi  convenuti  a  Firenze  :  e  non  ci  voleva 
meno  del  senno  consumato  e  dell'antica  esperienza  del  cavalier 
Vinta,  il  vecchio  e  reputato  segretario  del  Granduca. 

All'  inviato  di  Parma,  che  era  latore  di  alcune  dozzine  di 
lettere  di  complimento,  l'istruzione  del  duca  Ranuccio  inculcava 
di  usar  la  massima  attenzione  in  questa  faccenda  delle  precedenze, 
e  di  non  fare  né  dire  in  proposito  cosa  alcuna,  senza  averla  prima 
consultata  col  cardinal  Farnese,  e  ricevutone  gli  ordini.  Al  San- 
vitale  poi  non  vien  lasciata  la  più  piccola  iniziativa  individuale: 
l' istruzione  lo  accompagna,  direi  quasi  lo  regge  per  mano,  in  tutti 
i  momenti  della  sua  missione,  cercando  di  prevedere  e  regolare 
ogni  minima  cosa.  Tale  è  questa  istruzione  del  duca  di  Parma, 
il  quale,  nella  sua  preoccupazione  quasi  angosciosa  di  evitar  ogni 
quistione  di  precedenza,  mostra  cosi  bene  lo  spirito  de' tempi, 
spasimanti,  in  mancanza  di  grandi  ideali  e  di  grandi  fatti,  dietro 
al  così  detto  punto  d'onore. 

Campobasso.  *  Emilio  Robiony. 


Instrtittione  a  V.  S.,  Marchese  Gio:  Francesco  Sanvitale,  di  quanto  lei  do- 
vrà/are, neir  andata  sua  a  Fiorenza  per  mio  Ambasciatore  alla  Ser.^^^  Ar- 
ciduchessa Sposa,  et  a  gitegli  altri  Sereni  Principi  (l). 

Partirà  V.  S.  da  Parma,  venerdì  mattina  alli  17  del  presente  mese  di 
Ottobre,  et  anderà  in  Carrozza  la  sera  a  Modena,  dove  giunto  farà  sapere 
con    una  pollice  (sic)  al  Conte  Fabio   Scotto  l'arrivo    suo,  et  che  ha  comis- 


(i)  Originale  in  Archìvio  di  Stato  in  Napoli.  Carte  Farnesiane,  fascio  124,  Il  docu- 
mento ò  contenuto  in  un  fascicoletto  a  parte,  sulla  cui  copertina  esterna  si  legge:  «  a  dì 
«  16  ottobre  1608.  Instruttione  al  Marchese  Gio  :  Francesco  Sanvitale,  mandato  da  S.  A. 
«  suo  Ambasciatore  a  Fiorenza,  per  occasione  delle  nozze  di  quel  Principe  ». 
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sione  da  me,  in  passando  di  là  per  Fiorenza,  di  visitare  il  sJ  Duca  et  quei 
altri  ss."  Principi.  Senz'  altro  lei  dovrà  esser  mandata  a  levare  ;  et  condotta 
in  Palazzo,  complirà  (con  le  lettere  che  se  le  consegnano)  con  il  s.''  Duca 
prima  ;  et  poi  lei  domandarà  di  complire  pure  con  la  sJ^  Duchessa  (se  non 
sarà  discomodo  a  S.  A.  per  la  sua  infirmità)  et  lo  farà,  o  no,  secondo  che 
.le  sarà  risposto  che  sia  di  gusto  dell'  A.  S.  Di  poi  complirà  medesimamente 
con  la  s/^  Principessa;  et  per  ultimo  con  la  s.'"*  Principessa  di  Venosa.  Il 
giorno  seguente,  che  sarà  sabbato,  ella  se  ne  anderà  a  Bologna,  et  ivi  troverà 
Antonio  Bicochi,  che  si  è  mandato  innanzi  per  foriero,  et  per  provedere  ca- 
valli, et  muli  per  le  some.  Se  le  dà  una  lettera  per  il  s.''  Cardinale  Giusti- 
niano legato,  perchè  se  ne  possi  valere  in  complire  con  S.  S.  111.'"^,  caso 
che  mandasse  a  fare  con  lei  qualche  uffitio  d'  amorevolezza.  Ma  se  S.  S.  111.™* 
non  facesse  altro,  ne  anche  lei  farà  altro  in  ciò.  Et  pigliando  il  ricapito  ne- 
cessario, lei  si  invierà  alla  volta  di  Fiorenza. 

Il  giorno  che  V.  S.  arriverà  in  Fiorenza,  farà  che  il  Bicochi  si  avanzi, 
et  arrivi  tre  o  quattro  hore  prima  di  lei,  et  se  il  sJ  Card.^®  Farnese  mio 
fratello  vi  sarà  arrivato  lui  ancora,  ella  manderà  il  d.°  Bicochi,  che  la  ser- 
virà di  segretario,  da  S.  S.  111.°^%  a  dargli  parte  del  suo  arrivo,  et  a  mon- 
strargli  la  presente  Instruttione,  supplicando"  S.  S.  111."^*,  per  parte  mia,  ad 
haver  consideratione  al  tutto,  et  a  fare  gratia  a  me  di  comandare  a  lei  quello 
che  S.  S.  111.'"*  giudicarà  bene  che  si  faccia;  con  alterare  la  presente  In- 
struttione nel  pili,  et  nel  manco,  et  anco  in  quello  che  non  si  è  posto  in  essa  ; 
et  quanto  S.  S.  111.°^*  ordinarà,  tanto  dovrà  lei  esseguire;  et  alla  giornata, 
in  quelle  cose  che  occorreranno,  et  che  lei  havrà  tempo,  ne  darà  parte  a 
S.  S.  111.™*  per  esseguire  i  suoi  comandamenti  ;  et  dove  non  vi  fosse  tempo, 
havendo  consideratione  a  quello  che  in  questa  si  discorre  a  V.  S.,  et  che  a 
bocca  le  ho  detto,  et  che  il  s/  Card.^®  per  prima  le  havrà  ordinato,  lei  vedrà 
di  pigliare  partito  al  meglio  che  potrà,  et  saprà. 

Ritornato  che  sarà  il  Bicochi  con  la  risposta  a  lei,  come  subito  giunto, 
se  il  s.^  Card.'^  Farnese  non  fosse  ancora  in  Fiorenza,  lei  scriverà  una  pol- 
lice al  Cav.""^  Vinta,  dicendogli  essere  arrivata  in  Fiorenza,  mandata  da  me, 
per  complire  con  la  Ser.™*  Arciduchessa  Sposa,  et  anco  con  tutti  quelli 
ggj._mi  Principi  ;  però  che  ella  ne  ha  voluto  dar  parte  a  S.  S."*,  perchè  si 
compiaccia  di  far  sapere  a  lei,  quando  sarà  il  gusto  del  Ser.™°  Gran  Duca, 
che  ella  complisca  a  ciò,  che  alli  comandamenti  di  S.  A.  lei  sarà  pronta  ad 
ubbidire.  Chi  portarà  questa  pollice,  dovrà  dire  al  Cav.""  Vinta,  che  l'Am- 
basciatore del  Duca  di  Parma  la  scrive. 

Senz'  altro,  mandaranno  a  levare  V.  S.  dall'  hosteria  ;  et  però  ella  dovrà 
accettare  l' invito,  et  andare  con  li  suoi  Gentilhuomini  et  servitù.  Arrivata 
all'alloggiamento,  manderà  V.  S.  il  Bicochi  dal  Cav.""  Vinta  con  la  lettera  eh'  io 
gli  scrivo.  Et  il  d.''  Bicochi  dirà  al  d.°  Cav.i"^,  ^he  io  lo  prego,  con  ogni 
confidenza,  poiché  io  ho  mandato  lei  là  per  mostrare  la  mia  osservanza  verso 
quei  Ser.™'  Principi,  a  compiacersi  di  mandare  a  dire  a  V.  S.,  o  accennarle, 
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quello  che  lui  potrà  credere  che  possi  essere  di  maggior  gusto  del  Ser.™"  Gran 
Duca  et  Gran  Duchessa,  si  in  visitare  prima  la  Ser.™*  Arciduchessa,  o  quando, 
et  anco  del  tempo  che  V.  S.  si  dovrà  fermare;  come  se  in  alcuna  cosa  lei 
potesse  servire  a  quei  Ser.""'  Principi  in  questa  occasione  che  ella  sarà  pronta 
a  farlo  ;  et  secondo  che  le  mandarà  a  dire,  ella  farà. 

Al  Ser.'"''  Gran  Duca  et  Gran  Duchessa  servirà  a  V.  S.  per  sostanza 
del  suo  ragionamento  queste  quattro  parole,  doppo  fatti  li  miei  baciamani, 
che  ben  che  per  mezzo  del  Conte  Horatio  Simonetta  io  habbia  significato 
alle  Altezze  loro  quanto  contento  io  habbia  ricevuto  delle  consolationi  di 
loro  Altezze,  che  havendo  mandato  lei  a  complire  con  la  Ser.™*  Arciduchessa 
loro  Nuora,  ho  voluto  di  nuovo  che  V.  S.  significhi  alle  Altezze  loro  che 
è  stato  infinito  il  contento  che  ho  sentito  di  questa  loro  consolatione  ;  come 
di  gran  cordoglio  mi  è  il  non  potere  presentialmente  venire  a  fare  questo 
uffitio,  et  a  godere  de  i  loro  favori  et  honori  delle  Altezze  loro  ;  et  ancor 
che  il  sJ  Card.^^  mio  fratello,  con  non  poca  invidia  che  io  gli  habbia,  per 
se  et  per  me,  sia  per  ricevere  le  cortesie  delle  Altezze  sue,  ho  voluto  man- 
dare la  persona  di  V.  S.,  per  mostrar  anco  in  questo  quale  sia  l' osser- 
vanza eh'  io  porto  alle  loro  Altezze.  Che  lei  supplica  le  Altezze  loro,  in  nome 
mio,  che  se  conoscono  che  in  questa  occasione  V.  S.,  per  me,  li  possa  ser- 
vire in  cosa  alcuna,  a  comandarli,  che  a  me  sarà  favore  singolarissimo,  come 
prontissimo  mi  trovaranno  sempre  a  spendere  quanto  io  havrò,  con  la  vita 
istessa,  per  servitio  di  loro  Altezze  et  della  loro  Ser.™^  Casa. 

Con  la  Ser.™*  Arciduchessa,  con  il  Ser.™°  Principe  di  Toscana,  et  anco 
con  il  Ser.™°  Arciduca  Massimiliano  V.  S.  farà  complimenti,  in  forma,  con 
parole  affettuosissime,  di  molto  rispetto  et  creanza. 

Con  li  ss.""*  Cardinali  ella  complirà,  per  grado,  secondo  che  il  s  >"  Card.^^' 
Farnese  le  dirà.  Et  a  questo  effetto  si  consegna  una  dozena  di  lettere  per 
soprascrivere  in  mano  del  Bicochi,  il  quale  le  soprascriverà,  et  le  darà  a  lei. 

Si  danno  anco  lettere  per  li  ss.'"^  D.  Antonio  et  D.  Giovanni  de'  Medici, 
D.  Virginio  Orsino,  et  s.*"  Paolo  Giordano  suo  figlio,  con  i  quali  lei  complirà 
con  visitarli  et  ofi'erirseli  prontissimo  per  servirli. 

Vi  polriano  essere  li  ss.""^  seguenti,  cioè: 

Il  Nuntio  del  Papa, 

L'Ambas.»"^  di  Spagna, 

L'Ambas.''^  di  Francia, 

L'Ambas.™  d' Inghilterra, 

L'Ambas.*"®  di  Venetia, 

L'Ambas."^*  di  Savoia, 

L'Arabas/e  di  Urbino, 

L'Ambas.""®  di  Mantova, 

L'Ambas."""  di  Modena, 

L'Ambas.""*^  di   Baviera, 

L'Ambas.*"®  di  Lorena, 
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L'Ambas/^  di  Genova, 

L'Ambas/®  di  Lucca, 

L'Ambas/^  di  Bologna. 

Non  si  danno  lettere  per  li  sudetti,  perchè  non  si  stima  che  occorra 
scriverli.  Ma  perchè  sarà  forse  conveniente  di  visitarli,  o  alcuni  di  essi  po- 
triano  prima  visitare  V.  S.,  li  visitarà,  o  no,  etrenderà  le  visite,  et  per  il  grado, 
secondo  che  il  s.^  Card.^^  Farnese  le  ordinerà,  se  bene  a  me  pare  che  saria 
bene  il  schermire  et  sfuggire  di  fare  complimento  con  alcuno  del  li  suddetti. 

Vi  potriano  essere  altri  Principi,  come  : 

Il  s.""  Principe  di  Modena, 

Un  figlio  del  s.""  Duca  di  Mantova,  naturale. 

Il  s/  Principe  della  Mirandola, 

Il  s/  Duca  Sforza,  et 

il  s.^  Principe  Peretti. 

Per  questi  ss."  pure  si  danno  lettere,  che  saranno  in  mano  del  Bicochì 
per  soprascriverle,  con  i  quali  lei  farà  l'uffitio,  si  o  no,  et  per  il  grado,  se- 
condo che  il  s.*"  Card.^^  Farnese  le  ordinerà. 

Quanto  all'andare  in  luoghi  pubblici,  a  vedere  feste,  o  ad  assistere  ad 
altre  attioni,  il  mio  parere  è,  come  fu  fatto  anche  al  Conte  Alessandro  Sforza, 
quando  lo  mandai  alle  Nozze  del  Ser.™<>  Gran  Duca  presente,  che  con  mo- 
destia et  garbo  lei  si  lascia  intendere  che  le  basterà  vedere  privatamente  da 
luogo  privato,  cioè  da  una  finestra,  o  da  un  palchetto,  da  lei  sola  con  li  suoi 
Gentilhuomini,  et  in  tutta  somma  sfuggire  le  occasioni  delle  competenze.  Et 
in  questo  particolare  lei  non  havrà  a  fare  cosa,  ne  dirla,  senza  haverla  prima 
partecipata  con  il  s.^  Cardinale  Farnese,  et  ricevutone  il  suo  ordine. 

Al  detto  s.'"  Card.^®  mio  fratello  servirà  V.  S.,  et  sola  et  con  li  Gentilhuomini 
che  vengono  con  lei,  et  andaranno  loro  a  servirlo  senza  lei,  tutti,  o  parte,  come 
S.  S.  111."^*  gustarà,  et  comandarà;  et  tanto  ella  dovrà  dire  a  S.  S.  111.™^, 
assistendole  et  servendola  in  somma,  come  farebbe  alla  persona  mia  propria. 

Si  danno  a  V.  S.  lettere  della  s.'"*  Duchessa  mia  Moglie  per  le  ss.^®  Du- 
chessa et  Principessa  di  Modena,  con  le  quali  complirà  V.  S.  anche  in  nome 
di  S.  A.,  doppo  complito  a  nome  mio. 

Se  le  danno  anche  lettere  d' essa  s.^^  Duchessa  mia  Moglie  per  il  s.'"  Card.^® 
Farnese,  per  la  Ser."^^^  s.^^  Arciduchessa  Sposa,  et  per  la  Ser."^*^  Gran  Du- 
chessa, con  quali  tutti  passarà  V.  S.  uffitii  in  conformità  delli  miei,  anche 
in  nome  di  S.  A.,  con   ogni  cortesia  et  aff'etto. 

Se  le  consegnano  anche  lettere  di  Ottavio  mio  figlio  per  il  s.""  Card.^® 
Farnese,  per  il  Ser.™°  Gran  Duca,  per  la  Ser.""^  Gran  Duchessa,  et  per  il 
Ser.""''  s.*"  Principe  di  Toscana,  et  per  la  Ser."^^  Arciduchessa  Sposa,  le  quali 
lettere  ella  presentarà  in  ultimo  luogo,  facendo  riverenza  a'  detti  ss."  per 
parte  di  questo  fig.^°,  et  rassegnandoglielo  devotissimo  serv.^^,  come  per  tanti 
rispetti  deve  essergli.  Et  V.  S.  vaddi  al  buon  viaggio,  che  Dio  l' accompagni. 
In  Parma  a  di   i6  di  Ottobre   i6o8. 


Corrispondenza 


*»!«»■ 


INGHILTERRA. 


Pubblicazioni   sulla  Stona  d'Italia. 


La  storia  e  l'arte  d'Italia  hanno  da  molto  tempo  attirato 
l'attenzione  degli  scrittori  stranieri  di  ogni  paese  civile;  specialmente 
neir  ultimo  quarto  di  secolo  vi  è  stata  una  grandissima  produ- 
zione letteraria  all'estero  sul  nostro  paese.  Di  questa  letteratura 
storico-artistica  una  parte  assai  rilevante  ci  viene  dall'Inghilterra, 
dove  le  cose  italiane  formano  il  soggetto  di  una  quantità  di  libri 
e  di  articoli  di  riviste  e  di  giornali  quotidiani.  Quasi  ogni  aspetto 
della  nostra  vita  nel  passato  e  anche  nel  presente  viene  studiata 
diligentemente  e  descritta  da  autori  anglo-sassoni.  Come  è  facile 
immaginarsi,  queste  opere  sono  assai  diverse  per  merito  ;  alcune 
sono  il  frutto  di  lunghi  studi  e  di  accurate  ricerche  da  parte  di 
colti  e  dotti  scrittori,  che  han  fatto  delle  cose  italiane  una  spe- 
cialità, un  Lehenm^erk  ;  queste  senza  dubbio  portano  un  contributo 
notevole  alla  letteratura  storica  dell'Italia.  Altre  invece  sono  state 
scritte  per  sfruttare  la  popolarità  attuale  dei  soggetti  italiani,  e 
spesso  non  hanno  altro  scopo  se  non  il  guadagno  o  quello  di 
soddisfare  alle  velleità  di  fama  letteraria  da  parte  di  dilettanti. 
Ogni  inverno  scendono  dalle  Alpi  numerose  coorti  di  questi  scrit- 
tori o  scrittrici  che  invadono  le  pensioni  di  Firenze,  di  Roma,  di 
Siena  a  passarvi  qualche  mese  per  scrivere  poi  un  libro,  in  generale 
per  qualcuna  delle  numerose  collezioni  che  gli  editori  inglesi  hanno 
ideato,  sulla  storia  o  sull'  arte  italiana.  Sono  scrittori  senza  cogni- 
zioni speciali,  attratti  tutt'  al  più  dall'  aspetto  pittoresco  del  paese 
e  dalle  sue  tradizioni  di  antichità  e  di  coltura.  Il  resultato  di 
queste  fatiche,  il  più  delle  volte,  non  è  che  una  raccolta  di  notizie 

Alien.  Stor.  Ir.,  r,..i  Serie.  -  XXXVII.  Il 
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tolte  qua  e  là  da  varie  altre  opere,  messe  assieme  senza  criterio. 
Ma  anche  fra  questi  volumetti  superficiali  ce  ne  sono  alcuni  scritti 
bene,  con  garbo,  e  che  servono  almeno  di  guida  al  pubblico  colto 
nelle  nostre  città  storiche  e  nei  musei. 

Sono  quasi  dieci  anni  dacché  si  è  pubblicata  una  corrispon- 
denza generale  sulla  letteratura  inglese  neìVArckww  (i),  e  in 
questo  frattempo  sono  usciti  molti  nuovi  lavori  che  meritano  di 
esser  rammentati.  Di  alcuni  sono  già  comparse  nelle  pagine 
stesse  di  questo  periodico  recensioni  speciali,  onde  non  occorre 
che  su  di  essi  io  mi  fermi.  Anche  degli  altri  dovrò  limitarmi  a 
poche  parole,  poiché  altrimenti  esorbiterei  dai  limiti  di  un  articolo 
di  rivista. 

Molti  dei  libri  inglesi  sulla  storia  italiana  sono  scritti  in  modo 
simpatico,  e  si  leggono  con  piacere  ;  sono  bene  ordinati  e  forniti 
di  indici,  senza  di  che  un  lavoro  storico  perde  metà  della  sua 
utilità.  Soprattutto  gli  autori  inglesi  sono  in  generale  chiari,  e 
anche  quelli  che  non  possono  essere  considerati  come  eruditi  e 
storici  di  primissimo  ordine,  hanno  sovente  una  facoltà  sintetica 
istintiva  che  dà  alla  loro  opera  un  carattere  riassuntivo  utile  e 
interessante.  Il  loro  senso  pratico. fa  si  che  vedano  i  grandi  mo- 
vimenti e  intuiscano  le  forze  e  i  moventi  che  ispirano  le  azioni 
degli  uomini,  e  sanno  perciò  dipingerci  un  quadro  storico  a  grandi 
tratti,  che  riesce  non  meno  prezioso  per  comprendere  la  storia  che 
non  sia  la  ricerca  accurata  e  paziente  dei  documenti.  In  Italia, 
dove  la  paleografia  e  lo  studio  delle  fonti  hanno  preso  un  cosi 
rigoglioso  sviluppo,  c'è  una  certa  tendenza  a  trascurare  la  sintesi 
storica,  a  occuparsi  più  dei  materiali  della  storia  che  non  della  storia 
stessa.  Di  ciò  si  ha  una  prova  nel  carattere  della  nostra  recente 
produzione  storico-letteraria,  la  quale,  mentre  comprende  molte 
splendide  monografie,  é  povera  di  lavori  in  grande  su  grandi  avve- 
nimenti. Cosi  se  vogliamo  leggere  una  storia  completa  e  recente 
di  Venezia,  di  Firenze,  magari  anche  di  Siena  o  di  Perugia,  dob- 
biamo sposso  ricorrere  a  opere  straniere.  Ad  ogni  modo,  non  pos- 
siamo non  essere  soddisfatti  di  vedere  quanta  parte  hanno  la 
storia  e  l'arte  d'Italia  nel  movimento  intellettuale  dell'Inghilterra. 
Per  gli  inglesi  lo   studio   delle    cose  italiane   è  un  vero    labour  of 


(i)  Cfr.  Archivio  Storico  Italiano,  Serie  V,   tomo  XVII,    pp.  387  e  segg. 
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l(rve,  ed  essi  han  diritto  di  dire  :  «  Valgami  il  lungo  studio  e  il 
grande  amore  ». 

I  lavori  storici  inglesi  sull'Italia  possono  dividersi  in  cinque 
gruppi  principali.  In  primo  luogo  vi  sono  i  volumi  di  documenti 
trascritti  direttamente  dagli  archivi,  o  tradotti  in  inglese.  Poi  ven- 
gono le  opere  sulla  storia  generale  d'Italia  o  su  qualche  periodo 
di  essa,  o  su  certi  grandi  movimenti  che  influirono  su  tutto  il 
paese  ;  e  a  queste  si  riaimettono  le  storie  universali  o  d'Europa, 
in  cui  le  vicende  d'Italia  hanno  una  parte  prevalente.  Un  terzo 
gruppo  comprende  la  storia  delle  varie  città  e  Stati  italiani,  le 
biografie  e  le  monografie  su  altri  argomenti  speciali.  Un  quarto 
gruppo  è  costituito  dalle  molte  opere  sulla  nostra  storia  recentissima, 
l'era  Napoleonica  e  il  Risorgimento  italiano.  Finalmente  restano 
i  lavori  sulla  storia  dell'  arte,  dei  quali,  sebbene  numerosi  e  spesso 
di  grande  valore,  non  mi  occuperò  in  questo  articolo,  poiché  for- 
mano un  argomento  a  parte,  e  dovrebbero  essere  trattati  da  uno 
specialista.  Cosi  pure  debbo  rinunziare  per  ora  a  trattare  le  opere 
che  rientrano  nella  quarta  divisione. 

Anche  in  molti  dei  volumi  sulla  storia  italiana  si  discorre 
d'arte;  il  che  è  inevitabile,  se  consideriamo  il  nesso  intimo  fra 
l'arte  e  la  storia  in  certi  periodi  del  nostro  sviluppo. 


I. 


Fra  le  raccolte  di  documenti  italiani  o  relativi  all'Italia,  le 
più  importanti  sono,  senza  dubbio,  quelle  del  Calendar  of  State 
Papers,  che  constano  di  una  serie  di  carte  tradotte  o  trascritte 
dagli  archivi  di  vari  Stati  esteri  in  quanto  hanno  interesse  per  la 
storia  inglese.  Finora  sono  state  iniziate  tre  serie  di  siffatti  volumi, 
una  basata  sugli  archivi  di  Spagna,  un'  altra  su  quelli  del  Vati- 
cano, e  una  terza  su  quelli  di  Venezia. 

Nel  periodo  di  cui  mi  occupo  è  uscito  il  decimo  volume  dei 
documenti  veneziani,  edito,  come  parecchi  altri  della  stessa  rac- 
colta, da  queir  indefesso  cultore  di  cose  veneziane,  che  è  il  signor 
HoRATio  Brown  (i).  Questo  decimo  volume  abbraccia  il  periodo 


(i)  Calendar  of  State  Papers  relating  io  Engltsh  Ajffairs  in  the  Archive.s  of 
Venice,  Voi.  X,  1603-7.  Edited  by  Horatio  F.  Brown,  Ix>ndon,  H.  M.  Stationcry  Of- 
Jìce,  1900. 
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dal  1Ò03  al  1607,  ed  ha  un'  importanza  maggiore  di  alcuni  di  quelli 
che  lo  hanno  preceduto  ;  fino  al  1603  le  relazioni  diplomatiche 
tra  i  due  governi  erano  state  sospese,  e  il  sig.  Brown  aveva  do- 
vuto ricercare  nei  dispacci  degli  ambasciatori  veneti  ad  altre  Corti 
che  quella  inglese,  le  notizie  interessanti  per  l'Inghilterra,  ed  è 
solo  in  queir  anno  che  ricomincia  la  serie  regolare  di  dispacci  tra 
Venezia  e  l'Inghilterra.  Le  carte  qui  pubblicate,  seppure  non  por- 
tano un  contributo  fondamentale  e  nuovo  alla  storia  del  periodo,  lo 
illuminano  e  gli  danno  una  certa  vivacità  di  colore  locale.  Le  lettere 
degli  ambasciatori  veneziani  a  Londra  sono  naturalmente  d'inte- 
resse speciale  per  la  storia  inglese,  ma  spesso  toccano  incidental- 
mente le  vicende  d'Italia.  Si  hanno  così  molte  notizie  utili  sul 
commercio  tra  gli  Stati  Italiani  e  l'Inghilterra,  e  anche  sulle  gesta 
dei  corsari  inglesi  nel  Mediterraneo  e  nel  Levante,  argomento 
finora  poco  conosciuto. 

Un  altro  soggetto  trattato  in  questi  documenti  è  quello  delle 
relazioni  tra  il  re  Giacomo  I  d'Inghilterra  (venuto  al  trono  ap- 
punto nel  1603)  e  il  Papato,  al  momento  in  cui  il  primo  assunse 
la  difesa  della  causa  di  Venezia  nella  lite  tra  la  Repubblica  Se- 
renissima e  Roma.  Viene  citata  una  lettera  del  Giustiniani,  in  cui 
l'ambasciatore  veneto  descrive  un  suo  colloquio  col  re,  circa  la 
questione  dell'autorità  pontificia.  Interessante  è  pure  l'appendice 
del  sig.  Brown  sul  valore  relativo  delle  monete  inglesi,  spagnuole 
e  italiane. 

Altri  volumi  di  questa  raccolta,  pure  d'interesse  per  l'Italia, 
sono  il  III,  IV  e  V  de'  documenti  tratti  dai   registri  papali. 

Il  III  volume,  edito  da  W.  H.  Bliss  e  C.  Johnson  (i),  com- 
prende il  periodo  dal  1342  al  1362,  ossia  i  pontificati  di  Cle- 
mente VI  e  Innocenzo  VI.  I  registri  di  questi  due  pontefici  sono 
quasi  completi,  e  nel  periodo  in  questione  gli  aff"ari  della  Cancel- 
leria papale  divengono  assai  più  numerosi  e  svariati,  specialmente 
a  causa  del  sistema  delle  riserve  fatte  per  evitare  la  simonia,  e 
delle  occasioni  di  liti  sorte  in  conseguenza  della  bolla  Execrahilis. 
In  Inghilterra,  come  resultato  di  queste  riserve,  si  ebbero  gli  sta- 
tuti   di  Provisors  e  di  PrcBinimire.  Il  volume    contiene    una    parte 


(i)  Qalendar  of  Entries  in  the  Papal  Registers  relating  io  Creai  Brz'iain   and 
Ireland,  Voi.  Ili,  1342-1362.  Edited  by  W.  H.  Bliss    and  C.  Johnson,    London,  H.  M. 

Stationery  Office,   1897. 
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del  carteggio  relativo  a  questo  affare  tra  il  Papa  e  il  re  Edoardo  III. 
Un'  altra  circostanza  che  aumentò  gli  affari  di  cui  si  doveva  oc- 
cupare la  Cancelleria  papale  fu  la  grande  peste  del  1345- 1362,  a 
causa  delle  molte  domande  di  assoluzione  plenaria  m  art/culo 
viortis.  Anche  l'aumentata  prosperità  e  ricchezza  dell'Inghilterra 
vi  contribuì,  poiché  accrebbero  sempre  più  le  domande  per  ottenere 
altari  portatili  e  cantorie,  per  le  quali  ci  voleva  una  licenza  spe- 
ciale. I  documenti  si  dividono,  come  sempre  in  questa  raccolta, 
in  Secreta,  ossia  corrispondenza  diplomatica,  e  Coimnunia, 

Il  IV  volume,  edito  da  W.  H.  Bliss  e  J.  A.  Twemlow  (i), 
contiene  un  catalogo  di  scelti  regesti  papali  del  periodo  dal  1363 
al  1404,  ossia  sotto  i  pontificati  di  Urbano  V,  di  Gregorio  XI, 
dell'  antipapa  Clemente  VII,  di  Urbano  VI  e  di  Bonifacio  IX.  Il 
volume  V  (2),  edito  dagli  stessi,  contiene  le  lettere  papali  dal  139Ò 
al  1404,  ossia  degli  ultimi   anni   del    pontificato  di   Bonifacio  IX. 


IL 


Fra  le  storie  generali  d'Italia  sono  da  annoverarsi  in  primo 
luogo  gli  ultimi  due  volumi  della  magistrale  opera  del  Dr.  Thomas 
HoDGKiN,  L'Italia  e  i  suoi  hivasori,  pubblicati  nel  1899  (3).  Questa 
è  senza  dubbio  una  delle  più  importanti  pubblicazioni  storiche 
uscite  negli  ultimi  anni,  sia  in  Inghilterra  che  altrove,  ed  è  un 
vero  monumento  di  dottrina  e  di  scienza,  degno  delle  migliori 
tradizioni  della  coltura  storica  inglese.  I  primi  sei  volumi  sono 
stati  pubblicati  prima  del  periodo  di  cui  tratto,  onde  non  me  ne 
occuperò  qui,  tanto  più  che  di  essi  sono  già  apparse  volta  per 
volta  delle  recensioni  Vl€\^^ Archivio  Storico.  Questi  ultimi  volumi 
(il  VII  e  rVIII),  dopo  un  breve  riassunto  della  storia  primitiva 
dei  Franchi,  trattano  delle  vicende  d'Italia  dal  744  all' 814.  A  dif- 
ferenza dei  precedenti,  essi  non  hanno  per  base  alcuno  storico 
contemporaneo  brillante  e  pittoresco,  come  Procopio,  Ammiano, 
o  Paolo  Diacono,  i  quali  colla  loro  parola  eloquente  e  con  le  loro 


(i)  Calendar  of  Entrtes  in   the  Papal  Registers  relating  io  Great  Britaiii  nnd 
Ireland,  Voi.  IV,   136J-1404.  Edited  by  W.   TI.   Hi  iss  nnd    ].    A.  TwBMLOW. 

(2)  Idem.  Voi.  V,  1396-1404. 

(3)  Italy   and  Her  Invaders,   Vols.    VII   .uul    Vili,    by    i'iiOMAS    Hodgkin.    Oxford, 
at  the  Clarendon  Press,   1899. 
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descrizioni  vivaci  illuminino  gli  avvenimenti  e  dipingano  i  carat- 
teri dei  personaggi  che  vi  presero  parte.  L' autore  ha  dovuto  fon- 
darsi invece  sulle  nude  cronache,  sui  frammenti  di  biografìe  e 
sulle  lettere  pontificie,  le  quali,  come  egli  stesso  dice,  «  spesso  ci 
raccontano  il  principio  di  una  storia  senza  la  fine  ».  Ma  ciò  nono- 
stante, l'importanza  del  periodo  è  assai  grande,  e  il  Dr.  Hodgkin 
riesce  sempre  ad  interessare  il  lettore,  anche  se  questi  non  sia 
dotto  in  cose  medioevali,  e  a  tenerne  desta  l' attenzione.  In  questi 
due  volumi,  come  pure  nel  V  e  nel  VI,  egli  descrive  una  delle 
epoche  più  oscure  della  storia  d'Italia,  e  la  sua  opera  è  fra  le 
poche  che  la  trattino  su  vasta  scala,  criticamente  e  con  un  vero 
stile  letterario.  La  vasta  erudizione  dell'Autore,  la  sua  conoscenza 
profonda  di  tutte  le  fonti  dell'  epoca,  le  sue  estese  cognizioni 
archeologiche  e  topografiche,  fanno  della  sua  opera  un  lavoro 
veramente  completo.  Questa  ultima  parte,  fedele  al  disegno  pri- 
mitivo di  tutto  il  lavoro,  racconta  la  storia  della  nazione  in- 
vadente non  meno  che  quella  del  paese  invaso,  e  quindi  i 
primi  quattro  capitoli  del  VII  volume  sono  dedicati  alla  storia 
primitiva  del  popolo  Franco  ;  il  resto  del  volume,  come  pure 
tutto  r  Vili,  trattano  dei  due  avvenimenti  capitali  dell'  epoca  : 
la  fondazione  del  Potere  Temporale  dei  Pontefici,  e  quella  del 
Sacro  Romano  Impero,  che  gettano  le  basi  della  storia  medioevale 
e  ci  danno  la  chiave  delle  grandi  lotte  da  cui  i  secoli  susseguenti 
dovevano  esser  turbati.  Sarebbe  difficile  fare  la  scelta  delle  parti 
più  importanti  dell'opera  e  dei  passi  più  interessanti,  tanto  è  piena 
di  cognizioni,  di  fatti  e  di  idee.  Caratteristica  e  originale  assai  è 
la  descrizione  della  Corte  imperiale  di  Aquisgrana,  dove,  com'  è 
noto,  fioriva  allora  una  specie  di  pre-Rinascimento,  introdottovi 
da  dotti  venuti  dall'  Inghilterra  e  soprattutto  dall'  Irlanda.  Anche 
la  personalità  di  Carlomagno  ci  è  rivelata  a  vivi  tratti  in  queste 
belle  pagine. 

Un'  altra  opera  di  storia  medioevale  importante  per  ogni  stu- 
dioso di  cose  italiane,  sebbene  non  tratti  del  nostro  paese  che 
sussidiariamente,  è  la  nuova  edizione  del  lavoro  classico  del  Gibbon, 
La  caduta  dell'Impero  Romano,  fatta  per  cura  del  prof.  J.  B.  Bury  (i). 


(i)   The  Decline  and  Fall  of  the  Roman  Empire,    by   Edward   Gibbon.   Edited  by 
J.  B.  Bury,  London,  Methuen,  1897  etc. 
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successore  di  Lord  Acton  come  Regitis  Professor  di  storia  moderna 
all'Università  di  Cambridge.  Il  valore  di  questa  nuova  edizione 
sta  neir  esame  fatto  dal  Bury  di  molte  nuove  fonti  sconosciute  al 
Gibbon  e  alla  maggior  parte  degli  storici  dell'Impero  d'Oriente, 
specialmente  di  quelle  in  lingue  slave  (russo,  serbo-croato  e  bul- 
garo), che  modificano  alquanto  i  giudizi  del  grande  storico  e  get- 
tano nuova  luce  sugli  avvenimenti  da  lui  descritti.  La  storia  della 
presa  di  Costantinopoli  è  arricchita  assai  per  mezzo  di  queste 
fonti,  e  le  appendici  ai  singoli  volumi  contengono  note  preziose.  — 
Con  questa  edizione  si  confrontino  i  due  volumi  scritti  dal  Bury 
stesso  sulla  Storia  dell'Impero  Romano  d'Oriente  fino  al  secolo  IX  (i). 
Egli  attende  adesso  a  continuare  la  sua  opera  fino  alla  caduta 
di  Costantinopoli. 

L'Impero  Bizantino  ha  attirato  l'attenzione  di  altri  recenti 
scrittori  inglesi,  fra  cui  il  sig.  Edwin  Pears,  autore  à^WItnpero 
Latino  d'Oriente  (2),  e  della  Distruzio?te  dell'Impero  Greco  e  la  Storia 
della  presa  di  Costantinopoli  (3).  Ambedue  queste  opere  sono  frutti 
di  lunghi  studi  fatti  sul  luogo,  e  il  secondo  ha  importanza  speciale 
per  la  topografia  di  Costantinopoli  e  per  la  descrizione  della  parte 
che  presero  nella  difesa  della  città  gli  Italiani. 

Fra  le  storie  generali  d'Europa,  nelle  quali  le  cose  italiane 
sono  trattate  estesamente,  occupa  il  primo  posto  la  Storia  Mo- 
derna (4),  ideata  da  Lord  Acton,  specialmente  il  primo  volume 
di  essa  che  ha  come  titolo  e  argomento  fondamentale  //  Rinasci- 
mento. Non  mi  ci  fermerò  adesso,  avendone  io  stesso  già  pubbli- 
cato un  ampio  resoconto  in  altro  numero  deW Archivio,  parlando 
del  metodo  e  dello  scopo  generale  dell'opera,  e  in  particolar 
modo  del  primo  volume  che  era  l'unico  pubblicato  fino  allora  e 
che  in  gran  parte  si  riferisce  all'Italia  (5).  Nel  frattempo  ne  sono 
usciti  altri  quattro  (il  II,  il  III,  il  VII  e  l' Vili)  ;  ma  in  essi, 
come  si  vede  facilmente  dai  titoli:  La  Ri/orma,  Le  guerre  di  Reli- 
gione, Gli  Stati  Uniti  d'America  e  La  Rivoluzione  Francese,  l'Italia 


(i)   The  Later  Roman  Empire,  by  J.  B.  Bury. 

(2)  The  Latin  Empire  0/  Constantinople,  by  Edwin  Pears,  London. 

(3)  The  Destmction  of  the  Greek  Empire  and  the  Story  0/  the  Capture  0/  Con- 
stantinople by  the  Turki^  by  Edwin  Pears,  London,  1903. 

(4)  The  Cambridge  Modem  Hiitory,  planned  by  Lord  Acton,  voi»  I,  II,  III,  VII 
&  VIII.  Cambridge,  University  Press,  1903,  etc. 

(5)  Archivio  Storico  Italiano,  Serie  V,  to.  XXXVII  (1903),  pp.  139  aegg. 
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non  occupa  che  un  posto  subordinato.  Nel  volume  sulla  Ri- 
forma e'  è  un  capitolo  interessante  su  Leone  X,  del  Dr.  Kraus, 
e  vari  passi  sulla  «  Riforma  in  Italia  ».  Ciò,  fra  parentesi,  ri- 
corda il  fatto  che  manca  ancora  una  buona  storia,  seria  e  com- 
pleta, intorno  al  Protestantesimo  italiano,  basata  sulle  ultime  ri- 
cerche e  fatta  secondo  i  criteri  scientifici. 

Nel  III  volume,  Le  guerre  di  Religione,  uscito  nel  1904,  vi 
sono  tre  capitoli  sulla  storia  d'Italia,  cioè  «  La  Toscana  e  la 
Savoia  »  di  E.  Armstrong,  «  Roma  sotto  Sisto  V  »  del  conte  Ugo 
Balzani,  e  «  La  fine  del  Rinascimento  Italiano  »  di  A.  J.  Butler 
(capitoH  XII,  XIII  e  XIV). 

Un  volume  sul  Papato  e  l'Impero,  nella  serie  edita  da  Ar- 
thur Hassall,  Periodi  di  Storia  Europea  (i),  interessa  in  special 
modo  l'Italia.  Il  libro  svolge  il  tema  dello  sviluppo  delle  idee 
politiche  in  Europa,  durante  la  grande  lotta.  E  l'epoca  in  cui 
sorgono  e  si  perfezionano  sempre  maggiormente  tutte  le  caratte- 
ristiche più  essenziali  della  civiltà  moderna,  è  l'età  del  feuda- 
lismo, del  Papato,  dell'Impero,  delle  Crociate,  della  cavalleria, 
della  scolastica  e  del  monachismo.  L'Autore  si  è  limitato  in  questo 
vasto  tema  alla  grande  lotta  che  è  il  cardine  dell'  epoca,  e  agli 
avvenimenti  che  ad  essa  direttamente  si  riconnettono.  Più  parti- 
colarmente egli  svolge  la  storia  politica  ed  ecclesiastica  dell'  Italia, 
della  Germania,  della  Francia  e  dell'Impero  d'Oriente;  descrive 
pure  i  movimenti  generali  del  pensiero  e  lo  svilupparsi  del  si- 
stema ecclesiastico  e  degli  ordini  religiosi.  Il  volume,  sebbene  non 
esauriente  e  completo,  è  conciso  e  interessante,  e  ci  presenta  un 
quadro  abbastanza  sintetico  degli  avvenimenti  e  delle  idee  in  quel 
periodo.  —  Non  posso  che  accennare  alla  nuova  edizione  uscita  in 
questi  giorni,  della  ormai  classica  opera  del  Bryce  (2)  sul  Sacro 
Ro?nano  Impero,  che  merita  una  recensione  a  parte. 


III. 


Dopo  le  storie  generali  vengono  le  speciali    monografie  sulle 
città    italiane.    E    questo   l'argomento    che  più    richiama    l'atten- 


(i)   The  Empire  and  the    Papacy,    in  «  Periods    of  European  Hìstory  »,  edited  by 
Arthur  Hassall,  London. 

(2)  The  Holy  Roman  Empire,  by  James  Bryce.  New  Edition,  Macmillan,  1904. 
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zione  e  V  interesse  del  pubblico  colto  inglese,  e  che  fa  più  appello 
alla  sua  immaginazione.  Ogni  anno  vengono  in  Italia  centinaia 
di  migliaia  di  viaggiatori  inglesi  a  visitare  le  bellezze  artisti- 
che del  nostro  paese,  e  siccome  buona  parte  di  essi  si  interes- 
sano vivamente  alla  storia  delle  città  in  cui  si  fermano,  è  sorta 
una  letteratura  storico-artistica  veramente  estesa  su  questo  argo- 
mento. Tutte  le  maggiori  città  d' Italia,  importanti  storicamente  e 
artisticamente,  e  anche  molti  dei  centri  minori,  hanno  formato  sog- 
getto di  qualche  monografia,  e  ogni  anno  ne  vengono  alla  luce 
delle  nuove.  La  città  italiana  su  cui  più  si  è  scritto  in  inglese  è 
Venezia,  e  infatti  la  storia  di  quella  repubblica,  cosi  completa, 
cosi  unita,  così  pittoresca,  forma  un  tutto  organico  e  perfetto,  che 
non  può  non  esercitare  un  fascino  su  chi  la  studia  con  intelligenza. 
Una  certa  analogia  tra  la  storia  di  Venezia  e  quella  dell'Inghil- 
terra —  l'importanza  commerciale  e  lo  sviluppo  marittimo  e  co- 
loniale dei  due  Stati  possono  servire  come  base  di  confronto  '— 
ha  pur  contribuito  ad  attirare  gli  studiosi  d'oltre  Manica  a  fer- 
mare la  loro  attenzione  in  special  modo  sulla  città  della  Laguna. 
La  migliore  opera  inglese  sulla  storia  di  Venezia  è  quella  di 
HoRATio  Brown,  Venezia,  uno  schizzo  storico;  ma  essa  fu  pubbli- 
cata anteriormente  al  periodo  del  quale  mi  occupo,  e  ne  fu  già 
fatta  una  recensione  speciale  n&WAf'chivio. 

In  questi  ultimi  anni  sono  usciti  vari  nuovi  libri  su  Venezia. 
Nel  1902  lo  stesso  sig.  Brown  ha  pubblicato  un  piccolo  volu- 
metto di  storia  veneta  (i),  che  in  poche  pagine  riassume  il  vasto 
tema.  E  un  vero  modello  di  concisione  e  di  sintesi  intelligente, 
che  ci  dà  a  grandi  tratti  le  caratteristiche  più  spiccate  di  quel 
tema,  e  ci  fa  vedere  il  lento  svolgersi  del  dranama.  Solo  chi  co- 
nosce a  fondo  l'argomento,  come  il  Brown  lo  conosce,  può  per- 
mettersi un  simile  tour  de  force.  Chi  legge  e  studia  questo  libro 
eccellente  potrà  farsi  un'idea  ben  più  chiara  e  più  esatta  della  storia 
della  Repubblica  che  non  approfondendosi  in  molti  altri  grossi  tomi. 

Anche  qui  l'Autore  non  si  contenta  di  fare  una  mera  cro- 
naca dei  fatti,  ma  col  suo  profondo  senso  storico  ci  mostra  lo 
sviluppo  intellettuale  e  costituzionale  di  Venezia.  Notevole  in  special 
modo  è  il  capitolo  sul  commercio  veneto.  Come  nella  sua   opera 


(1)    Vertice,    in  J.    M.  Dknt's   Tempie  Primers.   London,  1902. 
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più  grande,  egli  esprime  l'opinione  che  la  quarta  Crociata  fu  un 
grave  errore  politico,  oltreché  un'  azione  immorale  da  parte  dei 
Cristiani,  e  specialmente  dei  Veneziani,  perchè,  sebbene  l'Impero 
greco  sia  risorto  sulle  rovine  dell'effimero  Impero  latino  d'Oriente, 
risorse  irremissibilmente  indebolito,  onde  non  fu  più  capace  di 
resistere  all'  invasione  Ottomana  ;  dalla  conquista  turca  Venezia 
fu  la  prima  a  soffrire,  e  sei  secoli  di  lotta  mortale  la  esaurirono 
completamente. 

Più  recentemente  è  uscito  un  altro  libro  su  Venezia  di  Thomas 
Okey,  Venezia  e  la  sua  storia  (i),  adorno  di  molte  illustrazioni. 
Non  è  un  lavoro  storico  serio,  e  l'autore  si  è  limitato  a  narrare 
in  modo  piacevole  le  vicende  di  Venezia,  citando  i  passi  più  ca- 
ratteristici delle  antiche  cronache.  La  più  gran  parte  del  volume 
tratta  dell'arte  e  della  topografia  della  città. 

F.  C.  HoDGSON  è  autore  di  una  Storia  dei  Primordii  di  Ve- 
nezia (2).  Egli  si  è  limitato  al  periodo  tra  la  fondazione  della 
città  e  la  conquista  di  Costantinopoli  nel  1204.  Il  volume  non 
contiene  nulla  di  nuovo  o  di  notevole,  ma  è  basato  su  uno  studio 
abbastanza  accurato  delle  fonti  e  ci  dà  una  narrazione  particolareg- 
giata della  storia  di  questo  periodo,  fatta  secondo  le  ultime  ri- 
cerche. Deficiente  però  è  la  parte  che  tratta  delle  conquiste  dei 
Veneziani  in  Dalmazia,  e  non  sempre  esatta.  L'Autore  scrive  da 
uomo  colto,  e  sebbene  sia  alle  volte  un  po'  pesante,  il  suo  libro 
dovrebbe  riuscire  utile  agli  studiosi. 

L' ultimo  volume  di  storia  Veneziana  è  il  compendio  di 
W.  R.  Thayer  (3).  L'Autore  è  entusiasta  di  tutto  quel  che  è 
Italia,  e  scrive  con  intelligenza  e  coltura  ;  il  volume  dà  rilievo  alle 
personalità  della  storia  veneta,  appunto  perchè  si  è  detto  che  il 
sistema  di  governo  nella  repubblica  serenissima  tendeva  ad  off"u- 
scarla.  Il  Thayer  poi  mostra  bene  la  parte  che  ebbe  Venezia  come 
intermediaria  tra  l'Oriente  e  l'Occidente,  e  come  baluardo  da  un 
lato  contro  la  furia  Ottomana  e  dall'  altro  contro  la  prepotenza 
dei  pontefici.  Interessante  e  notevole  è  il  capitolo  su  Paolo  Sarpi. 

Su  Paolo  Sarpi  poi  noto  un  articolo  di  Horatio  Brown  nella 
Scottish  Review  di  ottobre  1898. 


(t)   Venice  and  tis  Story,  by  Thomas  Okey.   London,   Dent,  1903. 

(2)  The  Early  Htstory  of  Venice,  by  F,  C.  Hodgson.  London,  Dent,  1002. 

(3)  W.   R.  Thayer,  A  Short  Htstory  of  Venice.   New-York,  Dent,  1905. 
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Su  Firenze  abbiamo  due  volumi  recenti:  uno  di  F.  A.  Hyett  (i), 
e  l'altro  di  E.  Gardner.  Il  primo  è  certo  il  più  importante,  e 
riassume  tutta  la  storia  di  Firenze  dai  primordi  della  città  fino 
alla  caduta  della  repubblica.  Come  l'Autore  stesso  dice,  è  il  primo 
tentativo  di  fare  una  narrazione  completa  su  questo  tema  in  un 
sol  volume  e  secondo  i  criteri  storici  moderni.  A  dire  il  vero 
però  l'opera  non  è  proprio  completa  :  se  si  deve  scrivere  tutta 
la  storia  di  Firenze,  perchè  fermarsi  al  ritorno  dei  Medici,  come 
se  Firenze  capitale  del  Granducato  di  Toscana  non  fosse  di 
nessuna  importanza  ?  La  storia  di  Siena,  per  esempio,  finisce 
si  colla  incorporazione  della  repubblica  in  un  altro  Stato,  ma  non 
cosi  quella  di  Firenze.  Il  volume  non  ci  dà  nulla  di  nuovo  e 
pecca  di  varie  inesattezze.  L'Autore  assolve  Lorenzo  de'  Medici 
e  condanna  il  Savonarola  senza  aver  fatto,  mi  pare,  uno  studio 
abbastanza  accurato  delle  fonti. 

Il  volumetto  su  Firenze  del  sig.  E.  Gardner  (2)  fa  parte 
della  raccolta  di  guide  storiche  delle  Città  Medioevali,  pubblicata 
dalla  casa  Dent.  Al  pari  degli  altri  volumi  di  questa  serie,  è  ele- 
gante, bene  illustrato  e  utilissimo  come  guida  storica,  ma  del  resto 
non  ha  valore  scientifico,  e  lo  stile  è  alquanto  stentato. 

Su  Roma  vi  sono  due  pubblicazioni  recenti  :  una  di  William 
Miller,  Roma  Medioevale  (3),  e  un'  altra  di  Norwood  Young, 
La  Storia  di  Roma  (4).  La  prima  è  un  lavoro  utile  e  interessante, 
poiché  riempie  una  lacuna  per  quelli  che  non  hanno  il  tempo  di 
leggere  la  vasta  opera  del  Gregorovius.  Nella  seconda  l'Autore  ha 
commesso  l'errore  di  voler  trattare  un  tema  troppo  vasto  in  un  breve 
spazio,  e  il  resultato  è  una  confusione  tra  Roma  pagana  e  Roma 
cristiana. 

Ma  oltre  ai  grandi  centri  di  civiltà  e  d'arte  dell'Italia,  si 
è  pubblicato  molto  in  Inghilterra  sulle  minori  città.  Roma,  Ve- 
nezia, Firenze  sono  state  studiate  e  descritte  migliaia  di  volte  da 
autori  di  tutti  i  paesi,  fra  i  quali  un  gran  numero  di  inglesi, 
onde  la  loro  storia  è  adesso  ben  conosciuta  al  pubblico  colto  ;  e 


(i)  The  History  0/  Florence,  by  F.  A.  Hybit.  London,  1904. 

(2)  Tke  Story  0/  Florence,  by  Edmund  Gardner,  in  J.  M.  Dknt's  Mediaeval  7owns, 
London,  1900. 

(3)  Mediaeval  Romfi,  by  William  Miller,  in  The  Story  0/  the  Nations.  London, 
Unwin,  igoi. 

(4)  The  Story  of  Rome,  by  Norwood  Youno,  in  Mediaeval  Towns.  London,  Dent,  1901. 
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sebbene  il  soggetto  non  sia  davvero  esaurito,  si  è  sentito  il  bisogno 
di  estendere  il  campo  degli  studi  anche  alle  città  minori  d'Italia, 
che  pure  hanno  avuto  una  parte  non  piccola  nello  sviluppo  civile 
ed  artistico  del  nostro  paese.  Vi  è  poi  un  fascino  nella  storia  di 
quelle  piccole  comunità,  che  per  territorio  e  popolazione  erano 
meno  importanti  delle  minime  provincie  di  uno  Stato  moderno, 
ma  che  per  vigore  di  vita,  attività  politica,  intellettuale  e  artistica 
hanno  ben  più  importanza  mondiale  e  han  lasciato  assai  più  traccia 
di  sé  di  tante  vaste  monarchie. 

Fra  le  città  minori  quella  su  cui  più  si  è  scritto  negli  ultimi 
anni  è  Siena.  Fino  alla  fine  del  secolo  XIX  non  esisteva  alcuna 
storia  completa  di  Siena,  fatta  secondo  il  metodo  storico  moderno, 
e  tuttora  non  ve  n'  è  alcuna  scritta  in  italiano.  Ma  negli  ultimi 
quattro  anni  son  venuti  alla  luce  ben  sette  volumi  sulla  storia  senese 
in  inglese,  fra  cui  quattro  storie  complete  della  città  di  Santa  Ca- 
terina. Queste  opere  non  sono  tutte  di  egual  valore  storico,  ma 
tutte  danno  prova  dell'  interesse  che  destano  adesso  le  cose  senesi 
in  Inghilterra. 

Ricorderò  in  primo  luogo  il  bel  volume  del  sig.  Langton 
Douglas,  Una  Storia  di  Siena  (i),  che  è  il  più  importante  tenta- 
tivo serio  di  narrare  la  storia  intiera  della  città  dai  suoi  primordi 
fino  alla  caduta  della  Repubblica.  L'Autore  ha  studiato  a  fondo  l'ar- 
gomento tanto  negli  ■  archivi  quanto  nella  letteratura  già  edita.  La 
storia  senese  è  delle  più  complicate,  e  a  primo  aspetto  non  sembra 
che  un'  agglomerazione  confusa  di  lotte  cittadine  fra  partiti,  i 
cui  principi  sono  incomprensibili,  di  tradimenti  e  di  stragi.  Lo 
scopo  di  chi  si  accinge  a  scrivere  su  tale  tema  dovrebbe  essere 
quello  di  ritrovare  fra  tutta  questa  matassa  di  intricate  vicende 
il  filo  che  ci  guidi  alla  comprensione  delle  caratteristiche  domi- 
nanti della  turbolenta  comunità,  al  fine  di  spiegare  come,  non  ostante 
i  continui  disordini  e  l'assenza  quasi  totale  di  senno  politico  nei 
suoi  governanti,  essa  riesci,  se  pur  per  breve  tempo,  ad  occupare 
una  posizione  così  cospicua.  Ciò  ha  tentato  di  fare  il  sig.  Douglas, 
non  senza  successo,  ed  ha  aggiunto  alla  parte  storica  della  sua 
opera  uno  studio  particolareggiato  delle  arti  senesi.  Egli  ha  voluto 
considerare  questo  soggetto  come  intimamente  connesso  colla  storia 


(i)  A  Hisiory  af  Siena,  by  Langton  Douglas.  London,   Murray,   1902. 
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politica,  ed  ha  quindi  descritto  l'ambiente  storico  in  cui  gli  artisti 
senesi  sono  sorti.  «  È  impossibile  -  egli  dice  -  formarsi  un  concetto 
«  esatto  dell'opera  di  un  pittore,  e  di  stabilire    la  sua  esatta  po- 
«  sizione  nella  storia  dell'arte,  senza  una  conoscenza  adeguata  della 
«  storia  contemporanea  delle  arti  sorelle,  oltreché  della  vita  poli- 
«  tica  e  sociale  del  popolo  in  mezzo  al  quale  esso  si  è  sviluppato. 
«  Non  possiamo  comprendere  pienamente  né  la  storia  politica  né 
«  quella  artistica  di  Siena,  se  limitiamo  la  nostra  attenzione  ad  una 
«  sola  di  esse   trascurando  l'altra  ».  Più  di   200  pagine  di  questo 
volume    sono    dedicate  all'  arte,  e  ci  sembra  anzi  che  l'Autore  vi 
abbia  dato  troppa  importanza.  Egli  è  senza  dubbio  uno  storico  e  un  . 
critico  colto,  coscienzioso  ed  esatto,  e  scrive  in  un  modo  piacevole. 
Ma  al  tempo  stesso  non  possiamo  fare  a  meno  di  osservare  che  il 
soggetto,  per  vasto    che    sia,  quando    si    consideri   in   tutti  i  suoi 
minuti  particolari,  non  è  d'interesse   tale  né  di  carattere  cosi  spic- 
cato   da    meritare    uno    studio    cosi  voluminoso.    L'importanza  di 
Siena,  se  consideriamo  la  sua  posizione   in    Italia,  fu  sempre  ben 
piccola,  eccetto  che  per   un  solo   momento  :  dopo  la  battagha  di 
Montaperti,  quando  acquistò  1'  egemonia  della  Toscana,  che  però 
non  seppe  mantenere.  Né  la  sua  storia  é  molto  diversa  da  quella 
di  tante  e  tante  altre  città  italiane.  La  nota  caratteristica  di  Siena, 
le  qualità  che  la  distinguono  non  si  trovano  negli  avvenimenti  della 
sua  storia,  ma    sonò   nel   popolo  stesso.  «  Tragici,  futih,  impavidi, 
«  ardenti,  amorosi,  infelici  »,  è  il  verdetto  di  un  altro  critico  straniero 
sui  Senesi,  e  sono  essi  che  danno  l'interesse  romantico  alla  storia 
della  loro  città,  assai  più  che  non  le  sue  vicende.  —  Questa  parti- 
colarità l'ha  capita  meglio  un  altro  scrittore   inglese,  il  sig.  Wil- 
liam Heywood,  profondo  conoscitore    di    cose    senesi.  Egli  è  un 
fanatico  adoratore  della  città,  ma  il  suo  entusiasmo,  mentre  gli  rivela 
il  carattere  del  popolo,  non  la  vince  sulla  sua  esattezza  di  storico. 
Egli  è  autore  di  vari  libri  su  Siena,  e  se  non  mi  ci  fermo  sopra  più 
a  lungo  é  solo  perché  vi  sono  già  state  delle  recensioni  recenti  di 
essi    neìVArchmo  (i).  Nella  sua  Gm'da  Storica  di  Siena,  un  volume 
che  merita  maggiore  attenzione   come   lavoro   di   storia   che   non 
indicherebbe  il  suo  modesto  titolo,  egli  dà  un  eccellente  riassunto 


(i)  A  Guide  io  Siena,  by  William  Hkywood  and  Lucy  Olcott.  Siena  (Torrini),  1903. 
Cfr.  Archivio  Storico  //aliano.  Serie  V.t<i     X  X  X 1 1   CTon^K  pp.    178  e  seg. 
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delle  vicende  dì  Siena,  in  cui  gli  intricatissimi  intrecci  della  Re- 
pubblica divengono  chiari  e  comprensibili.  E  il  modello  di  quello  che 
dovrebbe  essere  una  guida  storica,  mentre  la  parte  artistica  è  abil- 
mente trattata  dalla  signora  Lucy  Olcott.  Ma  nei  suoi  studi  sulla 
vita  del  popolo  il  Heywood  mostra  le  sue  migliori  qualità:  nel 
volumetto  Nostra  Signora  d'Agosto,  e  negli  Assempri  di  Fra  Filippo. 
Il  primo  (i)  tratta  del  Palio  senese;  gli  Assempri  {2),  che  sono  ba- 
sati suir  opera  omonima  di  Fra  Filippo  Agazzari,  un  novelliere  re- 
ligioso, sono  una  specie  di  trattato  sulla  vita  senese  nel  Medio 
Evo.  Ambedue  i  volumi  sono  scritti  con  brio  grandissimo,  ma 
pure  con  erudizione  profonda;  ci  offrono  un  quadro  di  un  po- 
polo e  di  un  ambiente  medioevale  straordinariamente  vivace  e 
brillante. 

Anche  su  Siena  abbiamo  un  volume  del  sig.  Gardner,  ha  Storia 
di  Siena  e  di  San  Gimignano  (3).  Non  è  senza  valore,  ma  non  è 
certo  paragonabile  al  lavoro  del  Douglas  e  ancora  meno  a  quelli 
del  Heywood,  sia  per  erudizione,  sia  per  i  suoi  giudizi  storici. 
E  stato  scritto  evidentemente  con  più  fretta  e  minore  studio 
delle  opere  suddette,  e  non  può  avere  altro  scopo  che  di  servire 
da  guida  popolare  storica  e  artistica.  L'Autore  però  merita  lode 
per  avervi  incluso  un  breve  abbozzo  della  storia  di  San  Gimignano, 
la  quale,  se  non  è  sufficientemente  importante  da  formare  argo- 
mento per  un  volume  a  parte,  pure  merita  di  essere  studiata. 

Oltre  a  San  Gimignano  l'Autore  descrive  vari  altri  luoghi 
d'interesse  storico  o  artistico  dei  dintorni  di  Siena,  quali  Monte 
Oliveto  e  San  Galgano.  Ma  è  sperabile  che  avremo  tra  non  molto 
un  volume  del  Heywood  sui  dintorni  di  Siena.  —  Un'edizione  più 
piccola  della  «  Storia  di  Siena  »  è  inclusa  nella  Collezione  Città 
Medioevali  pubblicata  dallo  stesso  editore.  Ambedue  sono  bene  il- 
lustrate. 

Il  sig.  Armstrong  ha  pubblicato  neWEnglisk  Historical  Review 
un  articolo  sugli  Statuti  Senesi  del  12Ó2,  basato  sull'opera  del 
prof.  Zdekauer. 


(i)  Olir  Lady  of  Augusi,  by  William  Heywood.  Siena  (Torrini),  1899. 

(2)  The  Ensamples   of  Fra  Filippo,   by  William  Heywood.    Siena    (Torrini),  1899. 
Ved.  Archivio  Storico  lialiano.  Serie  V,  to.  XXVHI  (1901),  pp.  390-91. 

(3)  The    Story    of  Siena   and   San    Gimig-nano^    by    Edmund    Gardner.    London 
Dent,  1902. 
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Varie  città  minori  d'Italia  sono  state  oggetto  di  studio  da 
parte  di  recenti  scrittori  inglesi,  ma  su  nessuna  si  è  scritto  tanto 
come  su  Siena. 

Il  sig.  Gardner,  che  ha  pubblicato  varie  opere  sulla  storia 
d'Italia,  ora  presenta  un  nuovo  volume  su  Ferrara,  intitolato  Duchi 
e  poeti  a  Ferrara  (i).  É  uno  studio  sulla  Corte  estense  durante 
il  sec.  XV  e  i  primi  del  sec.  XVI.  L'Autore  voleva  raccogliere 
i  suoi  studi  su  Ferrara  in  un  solo  volume,  ma  il  materiale  fu 
tanto  che  ha  dovuto  limitare  il  suo  primo  saggio,  un  grosso  vo- 
lume di  5Ó3  pagine,  al  periodo  che  va  dai  primi  del  sec.  XV  fino  alla 
dispersione  del  Circolo  Erculeo  nel  1508-9.  Si  riserva  di  continuare 
i  suoi  studi  su  questa  città  in  altre  opere.  L'Autore  narra  dettaglia- 
tamente la  storia  politica  di  Ferrara,  ma  tratta  pure  in  modo  ampio 
la  storia  letteraria  del  periodo,  fermandosi  a  lungo  sul  Boiardo. 
Fra  le  altre  particolarità  si  parla  delle  relazioni  tra  Ercole  I  e 
Savonarola.  Il  misticismo  di  Ercole  ha  molte  attrattive  per  l'Autore, 
secondo  il  quale,  nessun  altro  principe  italiano  del  Rinascimento 
si  sforzò  con  tanta  energia  a  stabilire  relazioni  col  mondo  invi- 
sibile. Di  Lodovico  Ariosto  il  Gardner  parla  solo  incidentalmente, 
riservandosi  di  trattare  per  esteso  del  «  Re  dei  Poeti  di  Corte  » 
in  un  ulteriore  volume.  Cosi  pure  tratterà  della  pittura  ferrarese 
in  un'  altra  opera  più  piccola,  completando  la  storia  di  Ferrara 
con  un  ultimo  volume  su  Ercole  II,  Alfonso  II,  Torquato  Tasso, 
fino  alla  cacciata  di  Cesare,  l'ultimo  duca.  Egli  ha  ricavato  il  suo 
materiale,  oltreché  da  libri  stampati,  dall'Archivio  Estense  di  Mo- 
dena e  da  quello  del  Vaticano,  e  nell'Appendice  ha  fatto  una  pic- 
cola raccolta  di  documenti  inediti,  sia  come  esemplari,  sia  per 
chiarire  il  testo.  Il  lavoro  è  fatto  coscienziosamente  e  con  ricer- 
che dalle  fonti  originali  ;  ma  è  forse  un  poco  troppo  ampio  per  il 
soggetto,  almeno  trattandosi  di  una  pubblicazione  inglese. 

Nella  3u  ricordata  collezione  Dent  vi  è  un  volumetto  su  As- 
sisi della  signorina  Lina  Duff-Gordon,  che  è  uno  dei  migliori 
della  serie  (2).  La  storia  di  questa  piccola  città  ha  come  pernio  la 
bella  e  dolce  figura  di  San  Francesco;  e  la  colta  Autrice,  dopo 
aver  riassunto  brevemente  e  con  chiarezza  le  vicende  politiche  di 


(i)  Dukes  and  Poets  in   Ferrara,  by  J.   E.    Ci.    Gardnkr.    London,    Murray,    1904. 
(2)  The  Story  of  Assist,    by    LiNA    UtJFF-(ioRDON,    in    Dknt's    Mediaeval    Toxvns. 
London,  1900. 
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Assisi,  si  ferma  in  special  modo  sul  Fraticello,  di  cui  ci  dà  una 
macchietta  eloquente  e  simpatica.  Essa  non  si  addentra  nelle  varie 
questioni  storiche  e  religiose  a  cui  San  Francesco  ha  dato  luogo  negli 
ultimi  anni,  specialmente  le  sue  relazioni  colla  Chiesa  Romana  ;  ma 
del  resto  in  un  volumetto  di  questa  mole  e  di  questo  carattere,  simili 
discussioni  sarebbero  state  fuor  di  luogo.  Una  buona  parte  del 
libro,  come  di  tutti  gli  altri  in  questa  collezione,  è  dedicata  alla 
topografia  e  all'  arte.  Chi  visita  Assisi  non  potrebbe  avere  una 
guida  migliore.  Le  illustrazioni  delle  signorine  Nelly  Erichsen 
e  Helen  James  sono  eccellenti. 

Meno  felice  è  riuscito  il  tentativo  di  Lina  Duff-Gordon 
e  Margaret  Symonds,  di  trattare  allo  stesso  modo  Perugia  (i), 
ma  ciò  dipende  in  parte  dal  fatto  che  la  storia  di  Perugia  manca 
di  una  figura  centrale  o  di  un  episodio  dominante  intorno  a 
cui  ricostruire  le  vicende  della  città.  Mentre  Assisi  ha  per  pro- 
tagonista storico  il  suo  San  Francesco,  la  storia  di  Perugia  è  si- 
mile a  quella  di  tante  e  tante  altre  città,  coll'unica  caratteristica 
di  essere  forse  un  poco  più  piena  di  sangue,  di  stragi  e  di  tradi- 
menti in  un'  epoca  in  cui  il  sangue,  le  stragi  e  i  tradimenti  pre- 
dominavano. La  parte  artistica  del  libro  è  la  migliore,  e  la  signo- 
rina Symonds  si  mostra  nelle  sue  critiche  degna  figlia  del  padre 
J.  A.  Symonds. 

Volume  analogo  è  quello  su  Verona  della  signora  Alethea 
WiEL  (2),  pure  nelle  Mediaeval  Toivns.  Questa  Collezione,  per  quanto 
alcuni  dei  suoi  volumi  non  siano  altro  che  rifacimenti  senza  va- 
lore, è  nell'insieme  una  delle  migliori,  come  è  la  prima  del  genere, 
e  devesi  lodare  l' editore  sig.  J.  M.  Dent  per  aver  promosso  e  pub- 
blicato questi  volumetti  che  servono  a  educare  il  pubblico  inglese 
intelligente  sulla  storia  delle  città  italiane,  e  anche  noi  Italiani, 
quando  viaggiamo  per  il  Bel  Paese  non  faremmo  male  di  prov- 
vederci di  qualche  volume  delle  Medioeval  Towns. 

IV. 

Veniamo  ora  agli  studi  speciali  e  alle  biografie.  Fra  queste 
ne  segnalo  due  sulla  famiglia  Medici,  cioè  quella  su  Cosimo  de'  Me- 


(i)  The  Story  of  Perugia,  by  Margaret  Symonds  and  Lina  Duff-Gordon,  in 
Dent's  Mediaeval  Towns.  London,  1898. 

(2)  llie  Story  of  Verona,  by  Alethea  Wiel,  in  Dent's  Mediaeval  Towns,  Lon- 
don, 1903.  Cfr.  Archivio  Storico  Italiano,  Serie  V,  to.   XXXIII    (1904),    pp.    228  e  seg. 
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dici,  di  DoROTHEA  EwART,  e  quella  su  Lorenzo  il  Magnifico,  di 
Edward  Armstrong.  L'Autrice  del  primo  (i)  insiste  sull'importanza 
dell'opera  di  Cosimo,  e  sulle  grandi  difficoltà  che  egli  ebbe  a  supe- 
rare, poiché,  com'essa  osserva  giustamente,  per  chi  vive  in  un  grande 
Stato  del  nostro  secolo  è  difficilissimo  comprendere  che  anche  per 
consolidare  uno.  staterello  quale  era  quello  di  Firenze  nel  secolo  XV 
ci  voleva  la  tenacia  di  un  Bismarck  e  l'abilità  diplomatica  di  un 
Richelieu.  —  Il  sig.  Armstrong  nella  sua  biografìa  di  Lorenzo  de'Me- 
dici  (2)  si  mostra  entusiasta  del  suo  eroe  e  del  sistema  mediceo.  Il 
suo  giudizio  si  riassume  nel  motto  del  Guicciardini,  che  egli  cita 
al  principio  del  volume  :  «  Bisogna  concludere  che  sotto  lui  la  città 
«  non  fussi  in  libertà,  nondimeno  che  sarebbe  impossibile  avesse 
«  avuto  un  tiranno  migliore  e  più  piacevole  ».  L'Autore  non  ha 
fatto  ricerche  originali,  limitandosi  a  presentare  in  breve  spazio 
i  materiali  che  gli  storici  e  i  biografi  antecedenti  hanno  già  adope- 
rato. Oltre  alla  parte  puramente  politica,  il  volume  contiene  un 
capitolo  sulla  letteratura  fiorentina  all'epoca  di  Lorenzo,  e  un 
altro  sull'arte. 

Due  libri  di  quel  genere  storico-artistico  che  tanto  piace  al 
pubblico  inglese  sono  le  biografie  di  Beatrice  e  Isabella  d' Este, 
della  signora  Julia  Cartwright.  Il  primo  (3)  ci  presenta  un  quadro 
della  Corte  di  Milano  sotto  Lodovico  Sforza,  in  quell'epoca  forse 
la  più  splendida  d' Italia.  Come  dice  la  signora  Cartwright,  spesso 
abbiamo  una  tendenza  a  vedere  tutto  moralmente  nero  nel  Rina- 
scimento Italiano,  e  a  credere  che  dietro  allo  splendore  delle  arti 
e  della  letteratura  non  vi  fosse  che  corruzione,  violenza  e  tradimento. 
Ma  nella  vita  di  Beatrice  d'  Este  vediamo  invece  che  vi  erano 
donne  virtuose  quanto  belle  e  colte,  le  quali,  mentre  proteggevano 
le  arti  e  prendevano  parte  attiva  agli  avvenimenti  politici  più  gravi, 
nondimeno  si  mantenevano  pure  e  oneste,  dando  un  esempio  bellis- 
simo di  vita  domestica.  Isabella  d'  Este  (4),   sebbene   egualmente 


(i)  Cosimo  dei  Medici,  by  Dorothea  Evvart,  in  Foreign  Siatesmen.  London,  1899. 
Cfr.  Archivio  Storico  Italiano,  Serie  V,  te.  XXIV  (1899),  pp.  113  e  seg. 

(2)  Lorenzo  dei  Medici  and  Florence  in  the  Fijteenth  Ceniury,  in  The  Heroes  of 
the  Nations  Series.  London,  Putnani,  1896. 

(3)  Beatrice  d'  Este^  Duchess  of  Milan,  by  Julia  Cartwright,  London  (second  edi- 
tions),   Dent,  1903. 

(4)  Isabella  d^  liste,  Marchioness  of  Mantova,  by  Julia  Cart\vright.  London,  Mur- 
ray, 1903. 
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colta  ed  egualmente  virtuosa,  è  un  carattere  molto  diverso.  Politi- 
camente ebbe  una  parte  ben  più  importante  della  sorella,  e  più 
volte  si  trovò  ad  amministrare  lo  Stato  di  Mantova,  riuscendo  a 
salvarlo  dai  disegni  ambiziosi  di  Cesare  Borgia  e  dalla  vendetta 
di  due  potenti  sovrani  di  Francia,  mediante  un'  astuzia  diplomatica 
che  avrebbe  destato  l'ammirazione  del  Machiavelli  stesso.  Essa  vide 
finalmente  avverato  il  desiderio  del  suo  cuore,  quando  nel  153 1 
il  novello  Imperatore  Carlo  V,  suo  nipote,  venne  a  Mantova  e 
creò  Duca  il  di  lei  primogenito,  mentre  il  Papa  Clemente  VII  con- 
feriva la  porpora  cardinalizia  al  suo  secondo  figlio  Ercole.  Ma  è  so- 
prattutto come  protettrice  delle  arti  e  delle  lettere  che  Isabella 
sarà  ricordata.  Vera  figlia  del  Rinascimento,  essa  univa  una 
profonda  venerazione  per  1'  antichità  classica  col  gusto  critico 
più  squisito.  Nulla  le  soddisfaceva  che  non  fosse  perfetto,  ma  aveva 
il  vero  spirito  del  collezionista;  non  esitò  a  farsi  dare  da  Cesare 
Borgia  la  statua  che  egli  aveva  rubato  al  di  lei  cognato,  e  faceva 
di  tutto  per  ottenere  un  ribasso  sui  prezzi  delle  opere  dei  grandi 
maestri  come  Mantegna.  «  Come  altri  di  quel  tem.po  non  cono- 
«  sceva  rimpianti  e  non  aveva  rimorsi,  ma  viveva  intieramente 
«  nel  presente,  gettandosi  con  tutta  l'energia  della  sua  possente 
«  vitalità  negli  affari  o  nei  godimenti  del  momento,  dimentica  del 
«  passato  e  inconscia  dell'avvenire  ».  L'Autrice  di  queste  due  mo- 
nografie è  una  scrittrice  colta  e  intelligente,  la  quale,  se  non  ha 
prodotto  nulla  di  molto  originale,  ha  saputo  mettere  assieme  con 
abilità  i  resultati  degli  studi  altrui  e  presentarli  in  forma  piace- 
vole e  simpatica.  Si  è  servita  di  molto  materiale  tratto  dagli  Ar- 
chivi di  Milano  e  di  Mantova,  e,  specialmente  nel  secondo  di 
questi  volumi,  della  vasta  corrispondenza  di  Isabella  d'  Este  cogli 
artisti  del  tempo  ;  ma  facendo  ciò  ha  ricorso  quasi  esclusivamente 
alle  opere  del  Luzio  e  del  Renier  che  pei  primi  hanno  pubblicato 
il  carteggio,  cosa  che  ha  dato  luogo  a  una  polemica  nell'  Athe- 
naeum,  di  cui  V Archivio  ha  tenuto  conto  (i). 

Studio  interessante  e  originale  sulle  relazioni  letterarie  tra 
l'Italia  e  l'Inghilterra  è  quello  di  Lewis  Einstein,  Il  Rinascimento 
Italiano  in  Inghilterra  (2),  in  cui  si  traccia  l'influenza  degli  scrit- 


(i)  Archivio  Storico  Italiano,  Serie  V,  to.  XXXIII  (1904),  pp.  213  e  seg. 
(2)   The  lialian  Renaissance  in  England,  by  Lewis  Einstein,  New  York,  Columbia 
University  Press,  1902. 
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tori  italiani  sul  movimento  intellettuale  in  Inghilterra  nei  secoli  XVI 
e  XVII.  Ne  è  stata  già  pubblicata  una  lunga  recensione  in  altro 
numero  deWArc/izm'o  (i).  —  Per  la  stessa  ragione  non  faccio  che 
accennare  al  lavoro  di  Herbert  Bower  sulla  festa  dei  Ceri  a 
Gubbio  (2). 

Un  lavoro  importante  è  quello  della  Marchesa  Vitelleschi  su 
Vittorio  x\medeo  II  di  Savoia  e  sua  moglie  Anna  Maria  d'  Or- 
léans (3).  L'Autrice  ci  dà  un  ritratto  vivace  di  Vittorio  Amedeo, 
presentandolo  quasi  come  fondatore  della  potenza  Sabauda,  come 
colui  che  converti  la  Savoia'  da  un  piccolo  ducato  in  uno  Stato  im- 
portante. Il  carattere  del  Principe,  misto  di  coraggio  personale  e 
piccineria,  di  bontà  e  crudeltà,  di  avarizia  e  splendore,  di  amore  per 
la  famiglia  e  infedeltà  coniugale,  è  assai  bene  dipinto,  ma  lo  stile  è 
un  po' pesante  e  stentato.  Vi  sono  poi  varie  inesattezze,  tanto  di 
espressione  quanto  di  fatto.  Essa  parla,  per  esempio,  di  «  Sigismondo 
Imperatore  di  Lussemburgo  »,  e  accetta  senza  questione  la  versione 
tradizionale  della  morte  di  «  Madame  »  (Enrichetta,  Duchessa  di 
Orléans),  attribuendola  al  veleno,  mentre  gli  studi  del  Funck- 
Brentano  hanno  accertato  che  si  trattava  semplicemente  di  peri- 
tonite. Ma  nonostante  alcuni  piccoli  difetti,  questi  due  bei  volumi 
formano  un  utile  contributo  alla  storia  della  Savoia;  contengono 
molti  particolari  interessanti  sugli  usi  e  costumi  della  Corte  Sa- 
bauda e  sulla  vita  intima  del  Piemonte,  oltreché  vari  documenti 
inediti  che  gettano  nuova  luce  sulle  relazioni  diplomatiche  della 
Savoia  coir  Inghilterra  e  colla  Francia.  Curiosi  sono  quelli  rilevanti 
la  doppia  politica  di  Vittorio  Amedeo,  il  quale  da  un  lato  si  man- 
teneva in  buoni  rapporti  colla  dinastia  regnante  de  facto  in  Inghil- 
terra, e  dall'altro  corrispondeva  amichevolmente  col  Pretendente, 
il  quale  avrebbe  potuto  da  un  momento  all'altro  riconquistare  il 
trono. 

Qualche  altro  studio  speciale  trovasi  nelle  riviste,  specialmente 
neir  English  Hisiorical  Review.  Cosi  noto,  ad  esempio,  tre  lunghi 
articoli  di  M.  A.  Tucker  su  G.  Matteo  Giberti,  uomo  di  Stato 
pontificio  e  riformatore  cattolico  (1903,  p.  24,  266  e  439).  L'Au- 


(i)  Cfr.  Archivio  Storico  Italiano,  Serie  V,  to.  XXXI  (1903),  pp.  209  e  seg. 

(2)  The  Elevation  and  Procession  0/  the  Ceri  ai  Gubbio,  by  Hkrbert  M.  Bowkr, 
London  (Nutt),  1897.  Cfr.  Archivio  Storico  Italiano,  Serie  V,  to.  XX  (1897),  pp.  407-408. 

(3)  The  Romance  0/  Savoy,  by  the  Marchesa  Vitelleschi.  London,    1905. 
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trice  ne  racconta  la  vita,  ne  espone  le  teorie  politiche  e  religiose 
e  ne  descrive  gli  studi  umanistici.  È  un  lavoro  accurato  e  intel- 
ligente. 

Il  sig.  Croke  pubblica  tre  articoli  nella  Dublin  Review  di 
aprile-ottobre  1903  e  di  aprile  1904,  su  alcune  istituzioni  inglesi  a 
Roma  nel  Medio  Evo.  I  primi  due  trattano  della  Schola  Saxonum, 
il  terzo  delle  colonie  di  commercianti,  specialmente  di  quella  dei 
venditori  di  rosari,  della  gilda  di  assistenza  pei  poveri,  ecc. 

Il  dott.  Mario  Borsa  pubblica  nell'  Englùh  Hùtorical  Review 
(1904,  p.  509)  un  carteggio  di  20  lettere,  per  lo  più  inedite,  tra 
Humphrey,  Duca  di  Gloucester,  e  Pier  Candido  Decembrio.  Il  Duca 
di  Gloucester  era  un  Mecenate  delle  lettere  e  degli  studi  classici 
in  Inghilterra,  e  aveva  relazioni  intime  con  vari  umanisti  italiani. 
Si  servi  in  special  modo  del  Decembrio  per  accrescere  la  sua  bi- 
blioteca di  numerosi  manoscritti. 

lì  Journal  of  Theological  Studies  (luglio  e  ottobre  1903,  e  gen- 
naio 1904)  contiene  tre  articoli  del  rev.  K.  Lake  sui  monasteri 
greci  della  Bassa  Italia. 

Nello  stesso  periodico  (ottobre  1903)  il  sig.  R.  L.  Poole  scrive 
sul  più  antico  Indice  dell'  Inquisizione  a  Venezia,  descrivendo  una 
copia  del  libro  trovato  nella  Bodleiana,  stampato  nel  1554  e  che 
quindi  si  credette  perduto. 

Firenze.  Luigi  Villari. 
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Helmolt  Hans  F.,  Weltgescinchte.  Westeuropa,  zweiter  Teil  :  Atlanti- 
scher  Ozean.  —  Leipzig  und  Wien,  Bibliographisches  Institut,  1903. 

Come  già  annunziammo  nella  dispensa  P  del  1902  di  questo 
Archivio,  secondo  il  primitivo  disegno  del  prof.  Helmolt,  tutta  la 
storia  dell'Europa  occidentale  fino  all'anno  1800  doveva  esser  com- 
presa in  un  volume,  riserbandone  ad  un  seguente  la  continuazione 
fino  a  tutto  il  sec.  XIX.  Ma  sembratagli  poi  arbitraria  questa  di- 
visione della  materia  e  migliorando  il  suo  piano,  1'  Helmolt  fuse 
insieme  il  contenuto  de'due  volumi,  pubblicandone  subito  nel  volume 
settimo  una  prima  parte.  Ora  l'ottavo  volume,  che  abbiamo  il  pia- 
cere di  annunziare,  contiene  appunto  il  seguito  della  narrazione, 
quanto  all'ordine  cronologico  de' fatti,  e  ne  forma  anche  il  necessario 
complemento.  Giacché,  come  nel  volume  antecedente  si  era  trat- 
tato della  espansione  economica  e  sociale  dell'  Europa  occidentale 
dai  tempi  delle  Crociate  fino  ai  nostri  ;  così  in  questo  si  parla  dello 
sviluppo,  talora  lento,  talora  rapido  e  brillante,  che  presero  le  scienze, 
le  arti  e  la  cultura  dal  tempo  della  Scolastica  fino  al  sec.  scorso. 
Inoltre  resta  pur  completato  anche  quel  che  fu  detto  sull'epoca  del 
Rinascimento  e  sulle  conseguenze  che  ne  derivarono  nel  mondo  in- 
tellettuale. Seguitando  pertanto  il  nostro  metodo,  accenneremo  bre- 
vemente il  contenuto  di  questo  nuovo  volume,  che  viene  ad  essere 
il  sesto  in  ordine  di  pubblicazione. 

Il  prof."Xlein8chmidt  espone  nel  primo  capitolo  lo  stato  del- 
l'Europa occidentale  al  tempo  della  rivoluzione,  di  Napoleone  I  e 
della  reazione,  cominciando  col  descrivere  le  condizioni  della  Francia 
prima  del  1789,  poi  le  terribili  vicende  che  si  svolsero  ;  fino  al  tempo 
in  cui  venne  in  scena  il  Bonaparte,  le  imprese  guerresche  di  quest'ul- 
timo, la  sua  elevazione  a  Console  e  Imperatore,  il  suo  esilio  e  la  sua 
fine  a  S.  Elena.  E  finisce  il  racconto  colla  seconda  restaurazione,  colla 
santa  Alleanza  e  col  passare  in  rassegna  anche  i  fatti  princii)ali 
avvenuti  in  quei  tempi  nei  diversi  Stati  europei,  cioè:  in  Ingliil- 
terra,  Austria,  Prussia,  nella  Confederazione  germanica,  in  Spagna, 
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Portogallo,  Italia,  Grecia,  giungendo  fino  al  regno  di  Carlo  X  e  alla 
rivoluzione  del  luglio  (1823-30). 

Da  quest'ultimo  anno  prende  le  mosse  il  secondo  capitolo  del 
dr.  Zwiedineck-Stidenhorst,  trattando  delle  nuove  formazioni  sociali  e 
politiche  che  sorsero  in  Europa  fra  il  terzo  e  il  sesto  decennio  del 
secolo  passato.  Fatti  prima  rilevare  i  concetti  sbagliati  dello  spirito 
conservativo  al  tempo  della  restaurazione,  l'A.  seguita  il  racconto 
de'  fatti  della  Francia,  narrando  la  caduta  de'  Borboni,  poi  i  primi 
moti  nazionali  e  gli  altri  di  carattere  religioso  o  sociale  de'vart 
stati  e  la  necessaria  caduta  del  sistema  politico  del  Metternicli.  Poi 
passa  alla  fondazione  della  seconda  repubblica  francese,  agli  avve- 
nimenti rivoluzionari  nell'  Europa  di  mezzo,  alla  convocazione  del 
parlamento  tedesco,  alle  guerre  per  l' indipendenza  in  Italia,  nel- 
l'Austria-Ungheria,  in  Polonia,  dedicando  speciali  capitoli  alla  re- 
pubblica rossa  e  democratica  in  Francia,  al  liberalismo,  al  radica- 
lismo e  alla  reazione  in  Germania  e  agli  spostamenti  che  avvennero 
nelle  potenze,  sotto  l'influenza  del  secondo  impero  francese,  sino  alla 
guerra  del  1859. 

Il  racconto  del  più  grande  avvenimento  politico  del  sec.  XIX, 
cioè  l'unità  raggiunta  contemporaneamente  dal  popolo  italiano  e  te- 
desco, è  stato  dall' Helmolt  affidato  al  dr.  H.  Friedjung.  Ma  per  quanto 
diligente  questi  si  mostri  nel  suo  lavoro,  a  molti  italiani  forse  sem- 
brerà, né  a  torto,  che  egli  sia  un  po' troppo  conciso  per  quello  che 
riguarda  questa  pagina  di  storia  cosi  gloriosa  per  noi.  Inoltre  alcune 
sue  idee  possono  esser  giuste  rispetto  ai  primi  tempi  del  nostro  ri- 
sorgimento ;  ma  certo  da  molto  tempo  ora  non  lo  sono  più.  Così  per 
es.  nelle  osservazioni  che  egli  premette  al  suo  racconto,  rilevando 
le  differenze  che  si  manifestano  allo  storico  nello  sviluppo  dell'idea 
nazionale  in  Germania  e  in  Italia,  nota  giustamente  come  le  grandi 
masse  della  nostra  popolazione,  all'opposto  di  quello  che  avvenne 
in  Germania,  furono  le  ultime  a  partecipare  al  movimento  unita- 
rio. Ora  se  ciò  può  stare,  non  ci  pare  egualmente  giusta  l'altra 
sua  osservazione  che  il  popolo  italiano  nella  sua  grande  maggio- 
ranza sia  ancor  oggi  in  vario  modo  indifferente  verso  il  nuovo  ordine 
di  cose.  Non  bisogna  già  prendere  per  tendenze  generali  e  durature 
alcuni  fenomeni  particolari  e  passeggeri  della  vita  de' popoli.  Dalle 
cose  italiane  il  sig.  Friedjung  passa  poi  agli  insuccessi  di  Napoleone  III 
in  Polonia  e  nel  Messico,  alle  questioni  per  la  riforma  dell'esercito 
e  della  costituzione  in  Prussia,  alle  prime  lotte  di  Bismarck,  alla 
guerra  per  lo  Schleswig-Holstein,  alla  rottura  fra  la  Prussia  e 
l'Austria,  arrivando  così  fino  all'anno  1866  o  alla  pace  di  Praga. 
Qui  egli  fa  fine  e  il  suo  racconto  vien  proseguito  dal  prof.  Gottlob- 
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Egelhaaf,  che  dedica  un  altro  capitolo,  cioè  il  quarto,  ai  principali 
fatti  europei  dall'anno  suddetto  al  1871,  e  da  questa  data  cosi  glo- 
riosa per  la  storia  di  Germania  a  tutto  il  1902. 

Nel  cap.  quinto,  come  abbiamo  già  detto,  il  prof.  Mayer  si 
propone  di  rilevare  i  tratti  comuni  o  le  armonie  che  si  riscontrano 
nello  sviluppo  della  civiltà  presso  i  vari  popoli  europei,  nonostante 
le  loro  divisioni  religiose,  politiche,  nazionali,  sociali  ec.  Dato  uno 
sguardo  retrospettivo  ai  tempi  della  Scolastica  e  dell'  Umanismo, 
prende  a  discorrere  dello  stato  dell'  istruzione  dal  sec.  XVI  al 
sec.  XVIII,  poi  di  quello  dell'architettura,  delle  altre  arti  figurative, 
della  musica,  delle  belle  lettere  e  delle  scienze  morali  e  fisiche, 
cosi  nell'epoca  del  Barocchismo,  come  in  quella  che  segue  e  che  i 
tedeschi  dicono  con  una  sola  parola  Erklàrung,  cioè  età  illuminata. 
Di  questa,  che  fu  pur  comune  a  tutti  i  popoli  europei,  studia  le 
tre  forme  o  caratteri  principali  che  ebbe  presso  gli  inglesi,  i  fran- 
cesi e  i  tedeschi  ;  e  quindi  prosegue  il  quadro  che  abbiamo  di  sopra 
accennato  fino  ai  nostri  giorni.  Fra  i  vari  paragrafi  ci  piace  rile- 
vare quello  dedicato  alla  geografia  ed  alla  storiografia  europea,  alla 
cui  compilazione  contribuì  in  gran  parte  lo  stesso  prof.  Helmolt. 
E  intendiamo  con  ciò  dar  la  debita  lode  ai  due  autori  per  la  pre- 
cisione e  compiutezza  de'dettagli  e  per  le  vedute  larghe  ed  equanime 
che  vi  hanno  portato.  Per  citarne  un  piccolo  esempio-  riportiamo  il 
seguente  giudizio  relativo  alle  polemiche  sorte  sulla  autenticità  della 
cronaca  del  Compagni.  «  Che  la  critica  storica  per  via  di  uno  smo- 
«  dato  spirito  di  acutezza  possa  in  certi  casi  giungere  a  de' resultati 
«sbagliati,  lo  dimostra  anche  l'ipotesi  messa  fuori  dallo  Schetfer- 
«  Boichorst  che  la  cronica  fiorentina  di  Dino  sia  stata  composta  non 
«  prima  del  sec.  XVII  ». 

Il  volume  si  chiude  finalmente  con  una  monografia  dettata  dal 
prof.  Weule  sull'  «  importanza  storica  dell'Oceano  Atlantico  ».  Questo 
piccolo  studio  consta  di  tre  parti:  nella  prima  si  esamina  la  forma 
e  la  posizione  del  mare  sunnominato  e  nelle  altre  due  se  ne  vede 
la  storia  nel  tempo  che  precedette  e  che  segui  la  scoperta  di  Co- 
lombo. Come  i  precedenti  anche  questo  libro  è  ornato  col  solito 
corredo  di  tavole  in  cromotipia,  e  in  incisione,  di  carte  geografiche 
colorate,  di  ritratti  e  facsimili  di  documenti  importanti,  come  il 
principio  e  la  fine  dell'Atto  della  Santa  Alleanza  del  26  settembre  1815, 
l'altro  della  Costituzione  dell'impero  tedesco  (28  marzo  1849),  de' pre- 
liminari di  pace  e  del  trattato  del  18  maggio  1871  ec.  Sicché  anche 
per  le  illustrazioni  nel  suo  insieme  torna  a  grande  onore  di  chi 
l'ha  ideato  e  dell'Istituto  Bibliografico  che  ne  ha  curata  l'edizione. 

Firenze.  A.  GiOROETTi. 
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JONAE,  Vitae  sanctorum  Coìumhani,  Vedastis,   lohannis.  -  Hannove- 
rae  et  Lipsiae,  ed.  B.  Krusch,  1905,  pp.  xii-366. 

A  breve  distanza  dalla  edizione  crìtica  che  delle  vite  di  S.  Co- 
lombano e  dei  suoi  discepoli,  scritte  da  Giona,  fece  il  Krusch  per 
il  IV  volume  degli  Scriptores  rer.  Merovingicarum,  ne  esce  ora 
una  seconda,  condotta  sopra  un  numero  molto  maggiore  di  mano- 
scritti. Vi  si  unisce  pure  la  vita  di  Vedaste,  vescovo  di  Arras,  già 
uscita  nel  voi.  Ili  dei  citati  Scriptores  ;  e  quella  di  Giovanni  abate, 
che  parimente  comparve  nel  volume  ultimamente  citato.  Infatti  anche 
questi  due  opuscoli,  a  quanto  sembra,  debbonsi  attribuire  al  mede- 
simo Giona.  Ma  la  fama  di  Giona  da  Susa  riposa  particolarmente 
sul  suo  libro  intorno  a  Bobbio,  e  ai  suoi  abati  più  antichi.  Giona 
entra  nel  monastero  di  Bobbio  mentre  appena  da  un  triennio  era 
morto  S.  Colombano  (f  615),  e  perciò  sotto  il  regime  abaziale  di 
Atala,  e  con  estrema  affezione,  e  con  quella  miglior  diligenza  che 
gli  era  possibile,  raccolse  le  notizie  biografiche,  le  tradizioni,  i  ri- 
cordi, le  virtù,  i  miracoli  del  fondatore  del  monastero  e  dei  suoi 
primi  compagni,  che  portarono  dall'Islanda  in  questa  remota  e  so- 
litaria valle,  cosi  piena  di  poesia,  l'amore  agli  studi,  non  meno  che 
alla  pietà  religiosa,  cercando  nella  solitudine  di  un  luogo  lontano 
dal  movimento  politico  quella  pace  di  cui  sentivano  nel  loro  cuore 
vivissimo  il  desiderio,  e  senza  di  cui  neanche  gli  studi  poteano  es- 
sere coltivati.  Questo  libro  di  Giona  è  riguardato  ora  come  l'opera 
più  interessante  che  1'  agiografia  abbia  prodotto  nelP  età  dei  Mero- 
vingi, e  giova  ad  illustrare  la  storia  di  Gallia  non  meno  che  quella 
d' Italia.  Se  Giona  ha  sopratutto  in  mente  di  fermare  negli  scritti 
tuttociò  che  si  attiene  a  S.  Colombano  e  ai  suoi  monaci,  tuttavia 
l'argomento  lo  guida  ad  allargare  il  campo  delle  sue  notizie.  E  cosi 
p.  e.  ci  parla  della  lettera  da  Adaloaldo,  re  dei  Longobardi,  mandata 
all'abbate  Atala,  e  da  questo  consegnata  a  Giona  stesso.  Giona  poi 
si  duole  di  averla  negligentemente  perduta,  dopo  di  averla  tenuta 
per  molti  anni  presso  di  sé.  Questa  lettera  si  riferiva  allo  scisma 
Aquilejese,  favorito  dal  re  longobardo,  e  da  Atala  combattuto. 

Anche  le  condizioni  sociali  ricevono  luce  dal  racconto,  talvolta 
ingenuo,  ma  spesso  schietto  e  semplice,  di  Giona.  Quest'ultimo  pen- 
siero ci  richiama  ad  un  altro.  Già  il  Muratori  avea  rimproverato  a 
Giona  l'eccessiva  avidità  del  soprannaturale  e  del  meraviglioso.  Il 
Krusch  appunta,  per  questo  riguardo,  il  tratto  intitolato  miracula 
Évoracensia,  al  quale  viene  dappresso  quello  inscritto:  miracula  Bo- 
hiensa,  gli  uni  e  gli  altri  nel  libro  II.  Ma  soggiunge  (p.  53)  che  non 
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bisogna  far  torto  all'Autore  oltre  il  conveniente,  poiché  egli  imita  qui 
volontariamente  quegli  antichi  agiografi,  i  quali  ai  suoi  tempi  forma- 
vano autorità,  e  che  cosi  egli  mirava  a  dare  ai  posteri  quegli  esempi, 
che  i  passati  avevano  offerto  ai  suoi  contemporanei.  Mi  pare  che 
con  questo  non  sia  in  tutto  e  per  tutto  interpretato  sia  il  pensiero 
di  Giona,  sia  quello  dei  lettori  ai  quali  egli  rivolgeva  il  suo  discorso. 
Sembrami  risultare  infatti  dalla  natura  di  alcuni  tra  i  fatti  da  lui 
narrati  nelle  due  citate  raccolte,  eh'  egli  non  sempre  credesse  di 
riferire  miracoli  nello  stretto  senso  teologico  della  parola,  ma  in- 
tendesse di  includere  nella  serie  anche  quei  fatti  che  tutto  al  più 
i  fedeli  collocano  fra  le  grazie.  Sicché  non  credo  che  il  lettore, 
nel  suo  giudizio,  abbia  sempre  a  scegliere  fra  il  soprannaturale  ed 
il  leggendario.  Né  sarebbe  inutile  il  ricercare  se  a  questa  estensione 
del  senso  della  parola  miracolo  presso  di  Giona  (e  non  presso  di  lui 
soltanto)  avessero  influenza  gli  studi  classici.  E  quanto  poi  alle 
disposizioni  dello  spirito  dei  suoi  lettori,  é  interessante  assai  il  no- 
tare come  Giona  stesso  prevedesse  (1.  e.  II,  al  fine)  che  non  tutti 
avrebbero  accolto  senza  esame  e  senza  eccezione  quei  fatti  ch'egli 
narrava,  che  anzi  egli  si  attendeva  di  andare  incontro  a  riprensioni 
ed  a  critiche  amare.  Egli  peraltro  non  vuol  scemare  quanto  appar- 
tiene «  ad  divinam  gloriam  »,  e  lascia  che  i  suoi  lettori  giudichino, 
ciascuno  per  conto  suo,  fino  a  qual  segno  le  sue  narrazioni  meritino 
fede  (1).  Noi  siamo  molto  facilmente  portati  a  ritenere  che  all'epoca 
in  cui  Giona  viveva,  ogni  narrazione  di  carattere  meraviglioso  fosse 
da  tutti  accolta  colla  maggiore  facilità.  Mi  sembra  quindi  meritevole 
di  considerazione  la  chiusa  con  cui  Giona  si  congeda  dai  suoi  let- 
tori, timoroso  di  trovare  piuttosto  contradditori,  che  lo  accusassero 
di  eccessiva  credulità,  che  non  difensori  che  si  compiacessero  di 
quanto  offriva  a  soddisfare  la  loro  pia  curiosità. 

Se  consideriamo  i  miracoli  narrati  da  Giona,  o  in  serie  o  spar- 
samente nel  suo  libro,  come  fonti  di  notizie  sulla  vita  sociale  e 
famigliare  dei  monaci  e  in  generale  della  popolazione  borghese  del 
sec.  VII^  essi  appaiono  ricchi  d' insegnamenti  minuti  e  inattesi.  Il 
Krusch  nella  prefazione  lo  ha  avvertito.  Per  questa  via  giungiamo 
a  conoscere   i   particolari  della   vita   spicciola    degli   umili   meglio 


(1)  Il  Krusch  a>.  .>oj  a^vnte  a  ragione  che  preliuleiiilo  ad  uno  dei  mi- 
racula  Evoracensia  (II,  e.  16)  Giona  teme  che  altri  lo  incolpi  di  scrivere 
«non  necessarias  res  ».  C'erano  dun([Me  nel  sec.  VII  lettori  di  a}?io}?r;ilia 
cosi  lontani  dall'essere  avidi  del  Hoprannaturak*,  da  riguardarlo  i>ertìuo 
come  imitile. 
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che  dalle  narrazioni  dei  grandi  avvenimenti,  le  quali  ci  illuminano 
sui  costumi  dei  potenti,  e  sui  negoziati  della  politica. 

Mi  sono  lasciato  traviare  forse  troppo  lontano  dal  mio  scopo, 
lusingato  dalla  bellezza  di  questi  documenti,  che  fuori  d'Italia 
vengono  ora  cotanto  studiati  (1),  mentre  da  noi  appena  da  pochi 
son  letti. 

La  nuova  edizione  della  Vita  Columbani  si  differenzia  dalla  pre- 
cedente sopratutto  per  il  gran  numero  di  codici  nuovi  ora  consultati 
dal  Krusch,  e  per  l'accresciuto  apparato  critico.  Mentre  prima  egli 
aveva  usato  soltanto  di  40  manoscritti,  ora  ne  adopera  120.  Ma  se 
cosi  grande  è  il  numero  dei  codici  novamente  usufruiti,  bisogna 
peraltro  riconoscere  che  fra  questi  non  sono  molti  gli  antichi.  Un 
ms.  del  conte  di  Leicaster  è  del  sec.  XI-XII,  uno  della  Nazionale 
di  Firenze  è  del  sec.  XI.  Se  ne  hanno  poi  parecchi  del  sec.  XII  (2). 
Quindi  fanno  seguito  quelli  dei  sec.  XIII,  XIV,  XV,  XVI.  Le  fon- 
damenta della  edizione  rimangono  quindi  sostanzialmente  immutate. 
Sicché  anche  la  tavola  genealogica  dei  mss.,  se  riesce  ampliata,  non 
subisce  tuttavia  mutamenti  radicali; 

La  vita  di  S.  Vedaste  è  nota  agli  studiosi  sopratutto  perchè  essa 
parla  della  conversione  di  Clodoveo,  e  si  sa  a  quante  guerre  d'in- 
chiostro abbia  offerto  recentemente  occasione  la  controversia  intorno 
al  luogo  e  all'occasione  del  battesimo  di  quel  monarca.  Il  Krusch 
(pp.  301-08)  inserisce  qui  alcune  pagine  a  dimostrare  che  Clodoveo 
fu  battezzato  a  Tours  e  non  a  Reims.  Non  è  questo  il  luogo  di  aprire 
novamente  la  controversia,  tanto  più  che  la  storia  d' Italia  vi  ha 
scarsa  relazione.  Penso  che  il  Krusch  la  riprenderà  per  conto  suo. 
A  noi  sia  sufficiente  l'aver  segnalato  la  nuova  ricerca  del  Krusch, 
avvertendo  come  la  questione  si  colleghi  a  quella  riflettente  il 
valore  dell'  opuscolo  di  Giona. 

Torino.  '  C.  Cipolla. 


(1)  Fu  testé  pubblicata  dal  canonico  E.  Martin,  per  la  collezione  Les 
Saìnts  una  bella  biografia  di  Saint  Columhan  (Paris,  Lecoffre,  pp.  vi, 
198),  che  vale  sopratutto  per  le  azioni  di  S.  Colombano  in  Francia.  È 
scritta  in  forma  spigliata  ed  attraente;  ma  ciò  non  ne  menoma  il  valore 
scientifico. 

(2)  Avrò  presto  occasione  di  segnalare  un  altro  ms.  del  sec.  XII  sfug- 
gito al  Krusch. 
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Fhaxc'Esco  ?^a\ini,  La  Contea  dì  Apruzio  e  i  suoi  Conti.  Storia  te- 
ramana delVaìto  Medioevo,  corredata  di  XXX  documenti,  di  un 
facsimile  e  di  una  carta  storico-topografica.  -  Roma,  tip.  del 
Senato,  1905,  pp.  271. 

Questo  accurato  studio  sul  teramano  si  estende  dal  sec.  VI  al  XIII, 
ed  è  diviso  in  due  parti  :  nella  prima  è  considerata  la  contea  sotto 
l'aspetto  onomastico,  topografico,  storico,  amministrativo  e  giuridico; 
nella  seconda  sono  narrati  in  ordine  cronologico  e  genealogico  i  fatti, 
che  si  riferiscono  a  ciascuno  dei  conti,  succedutisi  in  quel  dominio. 
Le  fonti  originali  son  tratte  dall'Archivio  di  Stato  di  Napoli,  dal- 
l'Archivio e  Biblioteca  Vaticana  e  dalla  Badia  di  Montecassino. 

Il  Savini  mostra  come  il  nome  di  Aprutium  fu  limitato  per 
lungo  tempo  al  territorio  di  Teramo  ;  e  soltanto  nel  sec.  XIII  valse 
ad  indicare  l'intera  regione  odierna  dei  tre  Abruzzi.  La  contea 
aprutina  fece  parte  del  ducato  di  Spoleto  dal  sec.  Vili  al  XII.  Se- 
condo il  Palma  V Aprutium  ebbe  per  confini  nell'antichità  e  nel  Medio 
Evo  a  levante  l'Adriatico,  a  settentrione  l'agro  ascolano  e  il  truentino, 
a  ponente  gli  Appennini,  a  mezzogiorno  l'agro  romano.  Non  è  però 
da  accettarsi  l'opinione  di  lui,  che  il  gastaldato  dell'antico  agro  di 
Truento  appartenesse  in  certo  modo  alla  contea  aprutina.  A  tempo 
della  conquista  normanna  i  confini  si  restrinsero  alquanto  al  nord, 
scendendo  al  Tronto.  L'attuale  diocesi  di  Teramo  conserva  i  confini 
della  contea  medievale. 

Il  Savini  erroneamente  suppone  che  la  contea  possa  risalire  al- 
l'età longobarda.  È,  nel  ducato  di  Spoleto  come  altrove  in  Italia, 
istituzione  franca,  ed  è  perciò  costituita  nella  seconda  metà  del 
sec.  VIII,  dopo  la  conquista  di  Carlomagno.  Non  contradice  a  ciò 
il  fatto  che  in  una  lettera  di  S.  Gregorio  Magno  al  vescovo  di  Fermo 
del  598  (Doc.  I)  è  ricordato  un  Comes  Castri  Aprutensis  :  perchè 
trattasi  qui  di  un  conte  romano,  o  comandante  militare  di  un  ca- 
stello, che  non  ha  nulla  a  che  fare  colla  istituzione  franca  delle 
contee.  Del  resto  questo  carattere  gli  riconosce  anche  il  Savini  là 
dove  parla  del  governo  della  contea.  Ed  è  egualmente  erroneo  ci- 
tare, a  conforto  della  suddetta  ipotesi,  il  secondo  documento  del  767. 
In  esso  non  si  parla  affatto  di  contea,  ma  solo  di  territorium  Apru- 
tiense;  l'esistenza  di  una  circoscrizione  territoriale  con  questo  nomo 
non  prova  affatto  l'esistenza  della  contea,  della  quale,  per  prova  docu- 
mentata, non  si  ha  notizia  prima  dell'anno  891  (Doc.  III).  Nel  sec.  XI 
la  contea  di  Teramo  si  trova  talvolta  unita  alla  contea  di  Ascoli, 
amministrate  l'una  e  l'altra  da  un  sol  conte.  Comincia  a  staccarsi 
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dal  Piceno  con  le  prime  incursioni  normanne,  continuando  però  ad 
aver  sempre  una  esistenza  propria.  Nel  1140  fu  aggregata  al  regno 
di  Sicilia.  Fu  devastata  nel  1193  e  nel  1209.  A  tempo  di  Federico  II 
divenne  parte  del  giustizierato  o  provincia  di  Abruzzo,  comprendente 
gli  odierni  tre  Abruzzi. 

Nel  sec.  XI  la  dignità  comitale  divenne  ereditaria  ;  ma  ecce- 
zionalmente v'  ha  qualche  caso  di  trasmissione  ereditaria  anche  nel 
sec.  X.  Fino  alla  conquista  Normanna  del  1140  vi  fu  pieno  accordo 
fra  il  conte  e  il  vescovo.  L'autorità  dei  conti  aprutensi  si  protrae 
nella  città  fino  al  sec.  XII,  quando  il  vescovo  sostituì  il  conte  nel 
governo  della  città;  e  nel  contado  fino  al  XIII.  Nel  1230  il  potere 
dei  conti  cessò  del  tutto.  L'ultimo  capitolo  della  parte  prima  del 
lavoro  esamina  la  giurisdizione  dei  conti  aprutini. 

Nella  seconda  parte,  il  Savini  parla  anzitutto  della  stirpe  dei 
conti  ereditari,  ch'egli  propende  a  credere  di  origine  longobarda  ;  e 
mostra  che  la  loro  sede  fu  stabile  in  Teramo  fino  a  tutto  il  sec.  XI, 
e  mutevole  o  incerta  nel  contado,  quando  la  città  pervenne  sotto  la 
giurisdizione  vescovile.  Passa  quindi  in  rassegna  in  ordine  crono- 
logico i  vari  conti  in  numero  di  24  (non  è  possibile  ricomporne 
l' intera  serie  per  mancanza  di  notizie  storiche)  da  Anione,  della 
fine  del  sec.  VI,  a  una  gentildonna,  di  cui  non  si  conosce  il  nome, 
vivente  ad  Ortona  nel  1641  ;  e  di  ciascuno  di  loro  narra  quel  che 
si  sa  della  parentela,  della  vita,  degli  atti  compiuti,  delle  dona- 
zioni largite.  Dovevano  escludersi  dalla  serie,  per  le  ragioni  che 
ho  detto  sopra,  i  primi  due,  Anione  e  Lodoino,  incominciando  con 
Adelberto,  che  appartiene  alla  fine  del  sec.  IX. 

V  ha  infine  un  elenco  ragionato  di  personaggi,  ricordati  nei 
documenti  col  cognome  de  Aprutio,  ma  non  appartenenti  alla  fa- 
miglia comitale  ;  e  l'albero  genealogico  dei  conti  di  Apruzio.  In 
appendice  sono  trascritti  30  documenti  ;  ed  un  ampio  indice  anali- 
tico agevola  l'esame  di  ciascuna  parte  dell'opera. 

Firenze.  P.  Santini. 


Michele  Lupo  G-entile,  Sulla  consorteria  feudale  dei  nobili  di  Bi- 
pafratta  (Estratto  dal  Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria, 
a.  VI).  Genova,  tip.  della  Gioventù,  1905.  —  In  8^  pp.  67.  " 

L'A.  si  è  proposto  di  sorprendere  la  nascita  e  di  seguire  lo 
sviluppo  di  una  consorteria  feudale  del  contado  toscano,  determi- 
nandone i  rapporti  giuridici  con  ogni  altra  potenza  politica  cir- 
costante, vescovo,  comune,  impero,  je  illustrandone  l'importanza,  nella 
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storia  delle  vicende  civili  del  comune  pisano.  Dapprima  è  una  traccia, 
per  dir  cosi,  filiforme,  che  l'A.  si  propone  di  perseguire  ;  ma  poi, 
nella  storia  del  comune  italiano,  è  una  traccia  che  segna  un  notevole 
solco  e  che  ha  varie  ramificazioni.  La  via  era  spianata  all' A.  per 
riguardo  alle  linee  generali  e  alle  conclusioni  storiche  più  larghe, 
dalle  belle  ricerche  del  Volpe  sulla  storia  delle  istituzioni  comunali 
in  Pisa,  di  cui  il  presente  fascicolo  è  in  molta  parte  una  conferma; 
ma  l'A.  ha  il  merito  di  scendere  ai  più  minuti  particolari  nell'esame 
storico  del  sorgere,  dell'allargarsi  e  del  finire  di  questa  singolare 
istituzione. 

Si  parla  qui  della  consorteria  dei  nobili  di  Kipafratta,  un  pic- 
colo luogo  della  valle  del  Serchio,  lungamente  conteso  fra  Lucca  e 
Pisa.  L'A.  può  risalire  a  riconoscere  le  propaggini  della  famiglia 
originaria,  fin  nel  secolo  X,  allorché  i  membri  che  la  compongono 
appariscono  appena  come  semplici  concessionari,  a  titolo  di  livello, 
di  terre  appartenenti  al  vescovo  dì  Lucca.  Ma  la  concessione,  che 
sembra  fatta  con  caratteri  di  puro  diritto  privato,  nasconde  già,  a 
mio  parere,  un  vincolo  di  natura  pubblica,  poiché,  anche  in  quegli 
atti  primitivi,  si  concedono  a  livello  intere  ville,  e  quindi  anche  i 
diritti  sulle  popolazioni  rurali  che  le  compongono  ;  sicché,  se  anche 
le  carte  continuano  ad  adoperare  le  vecchie  formule  degli  antichi 
modelli  contrattuali,  non  si  può  non  sentire,  già  fin  d' allora,  il 
suono  di  qualche  pretesa  feudale. 

Si  aggiungono,  in  seguito,  sulla  fine  del  secolo  X,  a  vantaggio 
di  quei  ricchi  concessionari  del  vescovo  di  Lucca,  le  grandi  dona- 
zioni di  terre  dovute  alla  generosa  elargizione  degli  imperatori  ;  ma 
anche  qui  non  mancano  le  concessioni  di  carattere  pubblico,  poiché 
si  dona  il  diritto  del  ripatico  e  dello  stratatico  ;  e  poi,  anche  in  sé 
stessi,  questi  diplomi  sembrano,  almeno  una  volta,  piuttosto  la  con- 
ferma di  diritti  d' uso  sulle  grandi  terre  incolte,  piuttostochè  la 
donazione  ex  novo  di  patrimoni  determinati.  Comunque  sia,  solo 
alla  fine  del  secolo  XI,  i  membri  numerosi  di  questa  ricca  famiglia 
appariscono  ipspressamente  provveduti  di  pubblici  poteri  sulle  terre 
sottoposte  al  loro  dominio,  e  l'A.  sembra  pertanto  ritardare  solo  a 
questo  momento  la  trasformazione  delle  concessioni  livellarle,  per 
gradi  insensibili,  in  feudo  ;  ma  ho  già  osservato  che  il  mutamento 
deve  essere  molto  anteriore,  per  quanto  i  documenti  continuino  le 
frasi  dei  vecchi  formulari  delle  concessioni  priv.ate.  Solo  dalla  fine 
del  secolo  XI  si  trova,  ad  ogni  modo,  attestato  un  «  castrum  Ripae- 
fractae  *,  e  con  esso  definitivamente  aifermato  il  potere  militare, 
giurisdizionale,  feudale  di  quel  gruppo  di  nobili,  che  si  raccoglie 
intorno  al  castello,  a  motivo  di  difesa  e  di  oft'esa. 
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Intanto  insorgevano,  agli  albori  del  secolo  XII,  le  guerre  fra 
Lucca  e  Pisa,  e  i  nobili  di  Eipafratta  vi  hanno  tosto  direttissima 
parte.  L'A.  illustra  questa  fase  con  vario  corredo  di  documenti  editi 
e  inediti,  e  vede  i  nobili  di  Eipafratta,  costituiti  in  vasta  consorteria 
familiare,  tendere  decisamente  verso  il  comune  più  potente,  Pisa, 
cui  si  affidano  con  patto,  che  non  tarda  a  prendere  figura  schietta- 
mente feudale.  Alcuni  dei  nostri  consorti,  attratti  da  Pisa,  vanno  ad 
abitare  la  città  e  vi  edificano  case  e  torri  ;  altri  esercitano  sulle 
terre  dominicali  e  feudali  un  potere  di  piena  giurisdizione.  Alla  fine 
del  secolo  XII  la  consorteria,  che  finora  si  era  aggirata  su  un  pernio 
strettamente  familiare,  reggendosi  pertanto  sulle  basi  dei  rapporti 
parentali,  stringe  in  una  ordinata  costituzione  la  propria  compagine, 
con  carattere  di  libera  associazione  -,  elegge,  il  consul.,  a  capo  della 
organizzazione  sociale;  compila  lo  statuto  (1),  che  è  segno  di  auto- 
nomia pienamente  conquistata.  Qui  1'  A.,  nella  sua  particolare  ri- 
cerca, conferma  quanto  sull'origine  delle  consorterie  toscane  si  era, 
in  questi  ultimi  tempi,  assodato.  E  si  sarebbe  potuto  indicare  anche 
la  causa  di  questo  passaggio  dalla  forma  semplice  e  primitiva  della 
unione  parentale  alla  costituzione  giuridica  della  consorteria,  nella 
necessità  di  trovare  una  più  sicura  consistenza  dei  rapporti  giuri- 
dici, nel  tempo  agitato  e  operoso,  in  cui  si  gettano  le  forme  varie  e 
complesse  delle  istituzioni  comunali. 

L'A.  studia  l'organizzazione  interna  della  consorteria,  l'auto- 
rità del  console,  la  base  economica,  sulle  traccie  dello  statuto  con- 
sortile ;  ma  in  questo  esame,  specialmente  là  dove  indica  con  qualche 
dubbiezza  la  funzione  dei  consiliarii,  viene  trascurata  la  parte  dove 
la  consorteria  aveva  più  larga  e  intensa  espressione  giuridica  :  la 
giurisdizione  feudale  e  immunitaria.  Era  questo  il  punto  che  meri- 
tava più  luce,  poiché  dall'  A.  stesso  sappiamo  che,  anche  più  tardi 
i  Pisani  non  esercitavano  giustizia  nelle  terre  spettanti  alla  con- 
sorteria (p.  34),  appunto  perchè  la  giurisdizione  era  tenuta  dai  con- 
sorti, nelle  cose  civili  e  nelle  criminali  ;  a  tal  punto  che  la  giuris- 
dizione sovrana  del  comune  sembra  aifermarsi  sulle  terre  consortili 
solo  sulla  fine  del  secolo  XIV  e  per  via  di  un  consenso  dei  feuda- 
tari (p.  48).  Questa  rappresentazione  giurisdizionale  gli  avrebbe  in- 
dicato non  soltanto  la  figura  e  la  posizione  giuridica  della  Corte  dei 
Cattaui,  non  soltanto  la  ragione  della  lunga  persistenza  del  potere 
signorile  sui  domini  di  Eipafratta,  ma  anche  gli    avrebbe    spiegato 


(1)  Edito  dal  BoNAiNi,  in  questo   Archivio   Storico  Italiano,   I,    VI, 
parte  II,  pp.  808  seg. 
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la  formazione  del  feudo,  fin  dal  secolo  X,  per  via  di  iiii  trapasso 
degli  antichi  diritti  colonici  alle  nuove  forme  della  sottoposizione 
pubblica  o  sovrana.  E  allora  avrebbe  potuto  spiegarsi  il  diritto  di 
giurisdizione  di  Pisa  sul  solo  castello,  come  un  semplice  rapporto 
di  dipendenza  feudale,  che  chiarisce  gli  altri  tutti. 

Il  sèguito  delle  contese  fra  Lucca,  Pisa  e  Firenze,  rafforza  sem- 
pre più  la  posizione  militare  indipendente  di  Ripafratta,  e  quindi 
mantiene  saldo  ed  integro  il  dominio  dei  signori  sui  dipendenti. 
Questo  giustifica  il  tardo  e  timido  avvento  di  una  communitas  ru- 
rale, indipendentemente  organizzata,  per  impulso  delle  popolazioni 
soggette.  Lo  statuto  non  parla  di  una  communitas  fideUum  appunto 
perchè  il  rigore  della  dominazione  feudale  ne  aveva  avversato  il 
nascimento,  onde  non  esisteva  che  una  commiinitas  nohilium^  un 
consul  prò  nohiliìms,  una  jurisdictio  nobiliare,  anche  sugli  homines 
dipendenti.  La  rappresentazione,  che  l'A.  si  fa  (p.  37)  di  un.  doppio 
organismo  aristocratico  e  rurale  non  sarebbe  propria,  per  il  caso 
nostro,  che  di  tempi  molto  posteriori  :  per  ora,  il  comune  rurale  non 
ha  organismo,  poiché  non  ha  nemmeno  un  principio  sicuro  né  di 
autonomia  né  di  personalità  giuridica. 

Ma  il  comune  dominatore  getta  ormai  più  saldi  i  tentacoli  su 
queste  terre  feudali  e  piega  la  potenza  dei  nobili.  Si  afferma  allora 
un  diritto  di  sovranità  e  di  amministrazione,  da  parte  di  Pisa  ;  men- 
tre il  comune  rurale,  affievolita  la  forza  degli  antichi  vincoli  limi- 
tatori, si  allarga  e  si  costituisce.  Nel  1356,  molto  tardi  adunque,  la 
comunità  rurale  di  Ripafratta  svolge  una  propria  autonomia;  e  al- 
lora il  potere  dei  nobili  è  in  via  di  disfacimento,  per  quanto  abbia 
più  lunga  durata  che  altrove,  per  la  ragione  che  questo  gruppo 
consortile  intese  a  mantenere  il  suo  dominio  sulle  terre  avite,  piut- 
tostoché  spingersi  in  quelle  attività  marinaresche  e  commerciali,  che 
travolsero  nella  rovina  tanta  parte  dell'antica  aristocrazia  pisana. 

In  fine  l'A.  pubblica  alcuni  interessanti  documenti  dei  secoli 
XIII  e  XIV,  tratti  dall'  Archivio  Rondoni,  a  corredo  di  queste  no- 
tizie ;  le  quali  hanno  il  pregio  di  mettere  accuratamente  in  luce  la 
storia  di  una  consorteria  feudale  del  contado  pisano.  È  da  desiderare 
che  il  lodevole  proposito  dell' A.  di  volgersi  all'indagine  delle  isti- 
tuzioni medievali  trovi  altra  volta  nuove  manifestazioni;  poiché  dal 
quadro  di  queste  istituzioni  molto  si  attende  la  storia  generale  del 
comune  italiano,  sopratutto  se  sapientemente  poggiata  sulla  serie 
già  abbondante  dei  dati  comparativi. 

Siena.  A.  SOLMI. 
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Ubaldo  Pasqui,  Documenti  per  la  storia  della  città  di  Arezzo  nel 
Medio  Evo.  Voi.  IV:  Croniche  (Sec.  XIV-XV).  Arezzo,  Bei- 
lotti,  1904,  pp.  308. 

Il  solerte  e  dotto  studioso  della  storia  aretina  ha  mantenuto 
ben  presto  la  promessa  di  aggiungere  un  importante  volume  di  cro- 
nache, pubblicato  a  proprie  spese,  ai  tre  volumi  di  Documenti,  in 
corso  di  stampa,  editi  per  cura  della  R.  Deputazione  toscana  di 
Storia  Patria;  il  primo  dei  quali,  undecime  della  collezione,  vide  la 
luce  nel  1899,  e  ne  fu  fatta  da  me  una  rassegna  in  questo  Archivio 
nel  1901  (Ser.  V,  tom.  XXVII).  Per  gli  altri  due  volumi  la  Deputa- 
zione suddetta  promette  di  sollecitare  la  stampa,  nei  limiti  di  tempo 
che  i  suoi  mezzi,  assai  modesti,  le  consentono. 

Nella  prefazione  il  Pasqui  passa  in  rassegna  le  opere  di  coloro 
che  scrissero  di  cose  aretine.  Il  materiale  non  è  scarso;  ma  i  più 
antichi  scrittori  non  usufruirono  documenti  archivistici,  né  consul- 
tarono diari  0  cronache  remote:  si  accontentarono  di  fare  brevi 
sommari  storici,  mescolando  il  v'ero  al  falso  o  al  leggendario  ;  dei 
più  moderni,  solo  pochissimi  trattarono  il  difficile  argomento  con 
sano  discernimento  critico  e  con  larghe  ricerche  storiche.  Fino 
al  secolo  XVI  non  si  hanno  che  scarsi  compendi.  Più  copiose 
sono  le  Storie  d'Arezzo  di  questo  secolo;  ma  nessuna  fu  giudi- 
cata degna  d'  esser  messa  alle  stampe.  Il  primo  libro  stampato  di 
simil  genere  fu  composto  nel  1160  da  Francesco  M.*  degli  Azzi,  col 
titolo  Istorie  di  Arezzo,  ed  è  migliore  di  quanti  altri  ne  erano  stati 
compilati  fino  allora.  Anche  in  qualche  sua  parte  utile,  sebbene 
pieno  di  anacronismi  e  d'inesattezze,  è  un  piccolo  volume,  pubbli- 
cato nel  1717  dall'abate  Pietro  Farulli  e  intitolato:  Annali  ovvero 
Notizie  istoriche  dell'antica,  nobile  e  gloriosa  città  di  Arezzo  ec. 
Per  la  storia  ecclesiastica  sono  degni  di  ricordo  il  catalogo  dei  ve- 
scovi aretini  dell'Ammirato,  in  Vescovi  di  Fiesole,  Firenze  e  Arezzo 
(Fir.  1637);  e  più  ancora  le  due  opere  inedite  Chronicon  episcopale 
di  Mons.  Falconcini  (1*  metà  del  sec.  XVIII);  e  Memorie  sui  Vescovi 
della  Chiesa  Aretina  dell' ab.  Lorenzo  Grazini  (n.  1701,  m.  1790). 

Assai  più  importanti,  erudite  dissertazioni  si  ebbero  dopoché  il 
Muratori  ebbe  dischiuso  la  via  alle  ricerche  storiche  sulle  fonti  e 
al  metodo  critico.  Sono  fra  queste  degne  di  menzione  le  Magioni 
della  Chiesa  Aretina  sopra  V enfiteusi  di  Arhororo  ;  le  Lettere  critico 
istoriche  del  De  Giudici;  gli  scritti  del  Grazini;  le  D^sseria^^■om  del 
Guazzesi;  e  sopratutto  l'opera,  rimasta  incompiuta,  di  Giacinto  Fos- 
sombroni  e  Giov.  Frane.  De  Giudici,  intitolata  Monumenta  prò  ec- 
clesiis  et  monasteriis  arretinis. 
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Sono  invece  di  scarsissimo  valore,  e  troppo  lontani  dal  pro- 
gresso che  hanno  fatto  oggi  le  discipline  storiche,  gli  scritti  dei 
moderni,  cioè  la  Storia  d'Arezzo  del  Cittadini  (1853);  V Arezzo  illu- 
strata del  Sezanne  (1859);  la  Storia  di  Arezzo  di  scrittore  anonimo, 
rifatta  sur  un  vecchio  ms.  da  Francesco  Leoni  (1875);  e  la  Storia 
d'Arezzo  del  nipote  di  lui  Ugo  Leoni  (1898). 

Le  dieci  fonti,  pubblicate  dal  Pasqui  in  ordine  cronologico,  si 
possono  dividere  in  tre  gruppi  :  1**  Note  e  lezioni  cronologiche  e  re- 
lazioni su  argomenti  particolari  (LIV).  2**  Brevi  annali,  cronichette 
e  ricordanze  (V-IX).  3**  Cronaca  in  terza  rima  di  ser  Bartolomeo  di 
ser  Gorello  (X).  Ciascuna  fonte  è  illustrata  da  una  erudita  prefa- 
zione in  principio  e  da  copiose  note  in  fine. 

Del  pTimo  gruppo  la  più  importante  scrittura  è  quella  cono- 
sciuta col  nome  di  Cronaca  dei  Custodi,  del  1100  all' incirca,  conte- 
nente una  Relazione  storica  sulla  origine  della  Chiesa  aretina  e  sulla 
perversa  amministrazione  tenuta  dai  Custodi  e  mercenari  della  Chiesa 
stessa.  Esiste  in  una  grande  pergamena  dell'Arch.*^  capitolare  di  Arezzo, 
di  parte  della  quale  il  Pasqui  offre  un  bel  facsimile  in  questa  quarta 
ristampa  della  preziosa  narrazione.  La  carta  non  è  autografa.  L'ori- 
ginale fu  scritto  forse  non  dopo  il  1106;  e  si  può  supporre  sia  fatto 
dal  preposto  Enrico,  morto  nel  1104  o  1105.  Nella  raccolta  del  Pasqui 
ha  il  terzo  posto.  Le  altre  fonti  di  questo  gruppo  sono:  L  Cronologia 
di  re  Longobardi  e  di  imperatori^  da  Alboino  ad  Arrigo  III,  scritta 
verso  il  1060  da  Gerardo,  primicero  della  Chiesa  Aretina.  —  IL  Le- 
zioni rituali  che  commemoravano  il  trasferimento  del  Corpo  di  S.  Do- 
nato nella  nuova  Chiesa  a  lui  dedicata  (12  nov.  1032).  —  IV.  Rac- 
conto della  cerimonia  e  delle  feste  fatte  in  Arezzo  per  la  creazione 
a  milite  di  messer  Ildebrandino  Giratasca  (1260,  maggio). 

Del  secondo  gruppo  la  fonte  più  notevole  sono  gli  Annali  are- 
tini di  anonimo  (V""  nella  raccolta  del  Pasqui),  scritti  verso  la  metà 
del  trecento;  dei  quali  si  ha  una  copia  del  sec.  XVI,  fatta  da  Mar- 
cattilio  di  ser  Cosimo  Alessi,  probabilmente  non  sul  ms.  originale, 
ma  sur  un  esemplare  di  difficile  lettura,  perchè  la  trascrizione  del- 
l'Alessi  è  errata  e  scorretta.  Si  può  supporre  che  ne  fosse  autore  un 
notaio  di  fazione  ghibellina  e  fautore  dei  Tarlati,  non  estraneo  agli 
uffici  del  Comune.  Dall'anno  1192  al  1296  ha  quasi  esclusivamente 
la  serie  dei  potestà.  Soltanto  in  alcuni  anni  sono  aggiunti  brevis- 
simi ricordi  storici.  Dall' 87  in  avanti  continua  il  catalogo  dei  potestà, 
ma  le  notizie  storiche  sono  segnate  anno  per  anno  e  sono  più  co- 
piose. La  cronaca  giunge  fino  al  1343;  e  nell'ultimo  trentennio  la 
narrazione  si  fa  sempre  più  diffusa.  Il  Pasqui  correda  gli  Annali  con 
note  copiosissime  e  con  frequenti  riscontri  sui  cronisti  fiorentini;  e 
Arch.  Stob.  It.,  5.»  —  Serie.  XXXVII.  18 
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in  fine  aggiunge  la  serie  dei  potestà  aretini  dal  1344  al  1400.  Ai  sud- 
detti Annali  seguono:  VI.  Cronica  d'anonimo  (1200-1336).  —  VII.  Bi- 
cordi di  Ser  Guido  notaro  (1341-1354).  —  Vili.  Bicordi  di  Simo 
d'Albertino  (1376-1384).  —  IX.  Gronichetta   d'anonimo   (1203-1384). 

La  Cronaca  in  terza  rima  di  ser  Bartolomeo  di  ser  Gorello,  che, 
come  s' è  detto,  è  la  decima  ed  ultima  della  raccolta,  occupa  il  mag- 
giore spazio  del  volume,  estendendosi,  con  la  introduzione  e  le  note, 
da  p.  97  a  p.  255.  Fu  già  stampata  dal  Muratori,  che  non  ne  conobbe 
l'autore  e  si  valse  soltanto  di  tre  o  quattro  mss.,  non  i  più  antichi, 
ne  i  più  autorevoli.  L'originale  è  perduto  :  le  copie,  non  anteriori  al 
sec.  XVI,  sono  spesso  monche  o  alterate.  Il  Pasqui  descrive  accu- 
ratamente i  nove  codici,  di  cui  si  vale  per  ricostruire  il  testo;  e  li 
distingue  per  importanza,  derivazione  ed  affinità.  Nota  che  l'origi- 
nale era  diviso  in  canti,  laddove  nelle  copie  la  partizione  è  fatta  in 
capitoli.  Dell'ultimo  capitolo,  il  XX,  si  hanno  solo  16  versi;  esi- 
stendo ora  4578  versi  del  poema,  si  può  argomentare  che  l'opera  si 
componesse  di  5000  versi  all' incirca.  La  maggior  parte  dei  mss.  at- 
tribuisce la  cronaca  a  ser  Gorello;  ed  opera  di  lui  fu  comunemente 
creduta  dagli  storici.  Due  mss.  invece  la  chiamano  Historia  di  ser 
Bartolomeo  di  ser  Gorello  ;  e  il  Pasqui,  con  molteplici  e  convincenti 
argomenti  di  prova,  rivendica  la  cronaca  a  Bartolomeo.  Falsa  è  anche 
l'attribuzione  a  Gorello  o  a  Bartolomeo  di  un  poema  in  terza  rima 
sui  vizi  e  sulle  virtù,  d'imitazione  dantesca,  esistente  in  due  codd. 
del  sec.  XV.  L'autore  della  cronaca  fu  poco  conosciuto;  ed  essa, 
che  del  resto  non  ha  gran  valore  né  dal  lato  artistico  né  dal  lato 
storico,  fu  poco  divulgata.  Bisogna  però  riconoscere  che  tra  i  me- 
diocri poeti  didascalici  del  trecento,  imitatori  di  Dante  e  del  Pe- 
trarca, ser  Bartolomeo  tiene  uno  dei  primi  posti  ;  e  per  la  storia 
aretina,  nel  tempo  in  cui  la  città  era  per  cadere  sotto  il  dominio  di 
Firenze,  l'opera  di  Bartolomeo  non  è  da  trascurarsi;  perchè,  sia  pure 
con  semplicità  e  rozzezza  di  forme,  avvenimenti  e  personaggi  sono 
tratti  dal  vero  con  molta  fedeltà.  Il  Pasqui  chiude  la  accuratissima 
introduzione  al  testo  con  le  notizie  biografiche  sull'autore,  tratte  da 
documenti  e  dalla  stessa  cronaca.  Molto  ricca  ed  erudita  é  anche 
qui,  in  fine  del  testo,  la  serie  delle  note  illustrative. 

In  Appendice  il  Pasqui  pubblica  la  Cronologia  dei  Vescovi  di 
Arezzo  dalla  metà  del  sec.  IV  all'anno  1403,  ricavata  dalle  cronache 
e  dai  documenti,  vagliata  con  un  esame  critico  severo,  e  arricchita 
da  notizie  biografiche  di  ciascun  vescovo,  da  numerose  note  e  da  un 
facsimile  delle  sottoscrizioni  di  venti  di  loro,  compresi  fra  gli 
anni  840-1240.  Sono  anche  intercalati  nel  volume,  oltre  il  facsimile 
della  Cronaca  dei  Custodi  sopra  ricordato,  le  seguenti  figure  e  disegni: 
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Sigillo  (li  messer  Ghirardino  Ghirataschi  —  Arezzo  nel  sec.  XIII  — 
Mura  e  quartieri  —  Palazzo  del  Popolo:  ruderi  visibili  nell'anno  1786. 
È  aggiunto  in  fine  un  indice  copioso  delle  persone,  dei  luoghi  e 
delle  cose. 

Il  materiale  ora  offertoci,  insieme  col  prezioso  codice  diploma- 
tico, che  è  in  corso  di  stampa,  varranno  a  rifare  con  metodo  rigo- 
rosamente scientifico  la  storia  medievale  di  Arezzo-,  e  nessun  altro 
meglio  che  il  Pasqui,  eruditissimo  nelle  cose  della  sua  città,  potrebbe 
accingersi  ad  una  simile  opera,  che  egli  del  resto,  instancabile  e 
valente  studioso  quale  è,  ci  fa  sperare  in  un  inciso  della  prefazione 
a  questa  accuratissima  collezione  delle  fonti  storiche  del  Vescovado 
e  Comune  di  Arezzo. 

Firenze.  Pietro  Santini. 


EuGÈNE  DuPRÉEL,  Hìstoìre  critique  de  Godefroid  le   Barbu,    due   de 
Lotharìngie,  marquis  de  Toscane.  —  Uccie,  1904. 

Il  lavoro  è  diviso  in  tre  parti,  corrispondenti  a  tre  periodi  della 
vita  di  Goffredo  di  Lorena  della  casa  d'Ardenne,  cioè  durante  la  vita 
del  padre  suo  Gozelone,  fino  al  1044;  lotte  con  Enrico  III  fino  al  1056; 
vicende  sotto  Enrico  IV  fino  al  1069,  anno  della  morte  di  lui.  Entrò  nella 
vita  politica  intorno  al  1025,  e  collaborò  col  padre  nel  dominio  del- 
l'alta Lorena,  investito  del  titolo  ducale  da  Enrico  III.  Nel  1040, 
prima  cioè  della  morte  di  Gozelone  (1044),  l'imperatore  gli  attribuì 
l'alta  Lotaringia,  mentre  concesse  la  bassa  Lotaringia  al  fratello  di 
lui,  Gozelone  il  giovane.  In  questo  periodo  combattè  insieme  col 
padre  contro  Eude,  conte  di  Champagne,  che  si  era  inteso  con  gli 
italiani  in  guerra  con  Corrado.  Eude  fu  vinto  ed  ucciso  non  lungi 
da  Bar  (1037).  Da  una  prima  moglie,  a  nome  Doda  o  Oda,  Goffredo 
ebbe  quattro  figli  :  due  maschi,  dei  quali  uno  mori  in  verde  età  e 
l'altro  fu  poi  duca  della  bassa  Lorena;  e  due  femmine.  La  sua  prima 
ribellione  a  p]niico  III  è  da  riferirsi  al  1044;  e  forse  fu  causata  dal 
malcontento  di  lui  per  la  divisione  delle  due  Lorene,  fatta  dall' im- 
peratore. Congiurò  col  re  di  Francia  Enrico  I  e  fece  giurare  dai 
suoi  vassalli  che  lo  avrebbero  servito  per  tre  anni  in  qualsiasi  im- 
presa. Citato  a  comparire  dinanzi  ad  Enrico  III,  dissimulando,  si 
presentò  ;  ma  fu  egualmente  condannato  alla  perdita  dei  suoi  feudi  e 
della  dignità.  Ciò  nondimeno  egli  ricorse  alle  armi,  combatten<lo  con 
varia  fortuna  insieme  con  altri  ribelli,  fino  al  luglio  del  1045  ;  quando, 
ridotto  a  mal  partito,  decise  di  invocare  la  clemenza  del  re,  che  lo 
tenne  prigione  in  un  castello  presso  Ilalles  fino  al  maggio  del  1046. 
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In  una  grande  assemblea,  tenuta  nella  Pentecoste  di  quest'anno  a 
Aix,  il  re  concesse  perdono  a  Goffredo  e  gli  restituì  il  ducato  del- 
l'alta Lorena,  a  condizione  però  di  avere  in  ostaggio  i  figli  di  lui 
e  che  rinunciasse,  a  titolo  di  ammenda,    ad   alcuni    beni   e    diritti. 
Poco  prima  Enrico  aveva  tolto  a  Gozelone  il  giovane  il  ducato  della 
bassa  Lorena,  forse  per  l'inettitudine  di  lui  e  per  indebolire  la  casa 
d'Ardenne,  investendone  Federico  di  Lussemburgo.  Avendo  il  re  di 
Francia  risoluto  di  cogliere  l'occasione  della  progettata  spedizione 
di  Enrico  III  in  Italia  per  l'incoronazione,   allo   intento   di   impos- 
sessarsi della  Lotaringia,  è  probabile  che  Goffredo  abbia  avuto   se- 
greta intelligenza  con  Enrico  I,  promettendogli  il  suo  sostegno  contro 
l'impero,  a  patto  di  conseguire,  sotto  la  sovranità  della  Francia,  le 
due  Lorene,  dopo  un  colpo  meditato  contro  Federico  di  Lussemburgo, 
duca  della  bassa  Lotaringia.  Fatto  sta  ch'egli  se  la  intese  con  altri 
signori  ribelli  all'impero,  ed  Enrico  III  ebbe  sentore  della  sua   at- 
titudine sospetta.    Goffredo   abilmente   si    discolpò;    ed   Enrico    III 
mosse  contro  Thierry  di  Olanda,  uno  dei  signori  ribelli,  senza  essere 
ancora  informato  dell'accordo  segreto  tra  questo  e  il  duca  dell'alta 
Lotaringia.  Dopo  una  disfatta  degli  imperiali,  Goffredo  inizia  aper- 
tamente la  lotta,  incendiando  e  distruggendo  il  palazzo  imperiale  di 
Nimega,  devastando  il  paese  circostante,   impossessandosi   di   varie 
piazze  forti.  Il  fatto  più  importante  di  questa  guerra  fu  la  presa  e 
la  rovina  per  opera  di  lui  della  città  vescovile  di  Verden.  L'incendio 
distrusse  la  chiesa  di  S.  Maria,  con  tutte  le  sue  ricchezze.  Ma  subito 
dopo  Goffredo  segnò  pace  col  vescovo,  gli  restituì  le  terre  occupate 
e  offrì  doni  per  la  ricostruzione  della  cattedrale:   e  il  vescovo  do- 
vette  alla   sua    volta    riconoscerlo    come    conte    di    Verden.    Come 
preliminare  a  una   nuova  e  completa   sottomissione   all'imperatore, 
Goffredo  si  lasciò  persuadere  a  fare  in  Verden  onorevole  ammenda 
e  penitenza    pubblica    del    fallo    suo.  Due   altri   importanti  episodi 
sono  da  ricordarsi  in  questa  guerra:  l'ostilità  dei  ribelli  all'impero 
contro  Liegi,  e   la   lotta    di    Goffredo    contro   Adalberto,   nominato 
duca  dell'alta  Lotaringia  da  Enrico  III,  dopo  la  deposizione  di  Gof- 
fredo. Adalberto  fu  ucciso  ;  ma  il  re  nominò  in  suo  luogo  il  fratello 
0  nipote  di  lui  Gerardo,  la  cui  discendenza  conservò  il  ducato  fino 
al   1705.   L' imperatore   non   potè   muovere    personalmente    contro    i 
ribelli  prima  del  1049.  Frattanto    Leone  IX  lanciava  la  scomunica 
contro  Goffredo  e  contro  Baudouin,  un  altro  dei  congiurati  ai  danni 
dell'impero.    Quest'ultimo   perseverò   poco   tempo   ancora   nella   ri- 
volta; Goffredo  invece  si  condusse  ad  Aix  per  sottomettersi  all'im- 
peratore ed  al  papa:  ebbe  salva  la  vita,  ma  fu   condannato   a   una 
enorme  composizione  e  alla  prigionia.  Essendosi  poi  il  giovane  Bau- 
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donili,  figlio  dell'altro,  già  ribelle,  impossessato  dell' Hainaut,  a  danno 
del  legittimo  successore  di  quel  feudo,  e  volendo  l'imperatore  co- 
stringerlo con  le  armi  alla  restituzione  del  paese,  fece  liberare 
nel  1051  Goffredo,  ponendolo  a  capo  della  spedizione  contro  il  detto 
signore.  Poco  sappiamo  di  tale  impresa.  Del  resto  questi  anni,  fino 
al  1054,  furono  i  più  critici  ed  avventurosi  della  vita  dello  spode- 
stato duca;  ma  nel  suddetto  anno  risorge  brillantemente  la  fortuna 
di  Goffredo,  che  giunge  a  capo  d'uno  dei  più  importanti  Stati 
d' Italia,  cioè  del  marchesato  di  Toscana,  col  diventare  sposo  di  Bea- 
trice, sua  lontana  parente,  vedova  del  marchese  Bonifacio  e  madre 
di  Matilde,  più  tardi  tanto  celebrata. 

Il  Dupréel  suppone  che  Goffredo  sia  stato  in  Italia  altre  volte, 
e  probabilmente  vi  sia  stato  condotto  da  Leone  IX  nel  1051  ;  che 
abbia  conosciuto  Beatrice  fin  dalla  giovinezza,  e  che  questo  matri- 
monio sia  stato  d'amore  più  che  di  interesse.  Le  nozze  spiacquero 
ad  Enrico  III,  temendo  egli  che  gli  italiani,  istigati  da  lui,  non  aves- 
sero a  fare  qualche  dannoso  tentativo  a  danno  dell'impero.  Décide 
pertanto  una  spedizione  in  Italia  per  l'anno  1055:  Goffredo  dovette 
abbandonare  la  sposa  e  riparò  in  Fiandra;  Beatrice  fu  trattenuta 
prigioniera  per  essersi  maritata  senza  il  consenso  dell'  impera- 
tore. I  fautori  della  casa  di  Canossa,  ribellatisi,  furono  vinti.  Gof- 
fredo combattè  qualche  tempo  contro  gli  imperiali  in  Lotaringia  ; 
ma  nel  1056  rientrava  nelle  grazie  dell'impero  e  riotteneva  i  suoi 
possessi  e  dignità;  e  Beatrice  era  liberata  e  restaurata  nei  suoi  Stati 
italiani.  Moriva  allora  Enrico  III  e  si  iniziava  la  reggenza  di  Agnese 
madre  di  Enrico  IV. 

Come  sposo  di  Beatrice  e  tutore  di  Matilde,  Goffredo  di  Lorena 
succedette  di  fatto  a  Bonifacio  nel  marchesato  di  Toscana.  A  diffe- 
renza del  predecessore,  che  aveva  avuto  sede  quasi  stabile  nei  feudi 
dell'alta  Italia,  egli  fece  centro  del  suo  Stato  la  Toscana  con  la  ca- 
pitale a  Firenze.  Si  ebbe  qui  nel  1057  un  importante  convegno:  fu" 
rono  alla  corte  del  lorenese  e  di  Beatrice  il  papa  Vittore  II,  il  car- 
dinal Federico,  fratello  di  Goffredo,  e  almeno  16  vescovi.  Morto  a 
Arezzo  il  28  luglio  papa  Vittore,  il  2  agosto  era  innalzato  alla  tiara 
il  cardinal  Federico,  che  prese  il  nome  di  Stefano  IX,  assunto  al 
pontificato  dal  partito  riformatore  e  per  consiglio  di  frate  Ildebrando, 
senza  chieder  consenso  né  darne  avviso  alla  reggente  Agnese. 

Da  questo  momento  in  avanti  la  vita  politica  di  Goffredo 
acquista  una  straordinaria  inijiortanza,  specie  per  la  parte  ch'egli 
sostiene  nelle  lotte  fra  il  partito  della  riforma  e  la  fazione  simo- 
niaca. Principale  movente  d'ogni  suo  atto  è  una  sfrenata  ambizione  : 
spinto  da  questa  e  privo  d'ogni  senso  morale,  era  già  stato  valente 
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guerriero,  crudele,  ribelle  e  traditore;  e  ad  un  tempo  piangente  a 
calde  lacrime  nell'  implorare  perdono,  liberale  e  prodigo,  leggero  e 
frivolo,  di  condotta  politica  sempre  dubbia.  Da  ora  in  poi,  sotto 
i  pontificati  di  Niccolò  II  e  di  Alessandro  II,  e  durante  due  reg- 
genze e  il  regno  di  Enrico  IV,  è  sostenitore  di  Ildebrando  e  della 
riforma  della  Chiesa:  col  suo  concorso  il  papato  s'innalza  a  po- 
tenza politica  di  fronte  all'impero  e  in  opposizione  con  le  preten- 
sioni di,  esso.  Ei  partecipa  alla  rovina  del  partito  della  supremazia 
imperiale  assoluta  in  Italia.  Ma  non  dimentica  di  essere  principe 
dell'impero  e  vuol  tenersi  in  buona  anche  con  questo  per  soddisfare 
le  sue  voglie  ambiziose  ;  perciò  è  in  trattative  col  vescovo  di 
Parma  Cadulo,  che  fu  come  antipapa  Onorio  II  ;  né  si  fa  scrupolo 
di  aver  presso  di  sé  cappellani  simoniaci.  Si  unisce  al  partito  ger- 
manico, che  conciliava  la  potenza  dell'impero  col  pontificato  rifor- 
mista; eppure  quando  Ildebrando  consegue  l'intento  di  svincolare 
il  papato  dall'influenza  germanica,  Goffredo  salva  l'indipendenza 
del  pontificato,  che  era  minacciato  di  ricadere  sotto  la  tutela  imperiale. 

L'educazione  militare  del  minorenne  Enrico  IV  fu  in  buona 
parte  affidata  al  duca  Goffredo;  anzi  egli,  durante  la  minorità  del  re, 
appare  più  come  un  principe  tedesco,  che  come  un  feudatario  ita- 
liano. Vive  abitualmente  alla  corte  germanica,  ed  é  di  fatto  separato 
da  Beatrice,  che  governa  il  marchesato  di  Toscana.  AI  concilio  di 
Mantova,  che  dovea  risolvere  lo  scisma  e  che  consacrò  Alessandro, 
condannando  Onorio,  fu  Beatrice  che  accolse  ed  ospitò  i  grandi  ec- 
clesiastici e  laici  colà  convocati  ;  Goffredo  vi  intervenne  solo  nella 
sua  qualità  di  principe  tedesco  e  di  rappresentante  o  inviato  del  re. 

Alla  morte  del  vecchio  Federico  di  Lussemburgo,  avvenuta 
nel  1065,  Goffredo  fu  solennemente  riconosciuto  a  Goslar  suo  succes- 
sore nel  ducato  della  bassa  Lotarìngia  e  nell'avvocatura  di  Stavelot. 
Poco  dopo  r  investitura  si  recò  nel  ducato  e  vi  rimase  fino  al  prin- 
cipio del  1067. 

In  questo  anno  Enrico  IV  avea  deliberato  di  venire  in  Italia  per 
combattere  i  Normanni  e  ricevere  la  corona  imperiale.  La  spedizione 
dovea  muovere  da  Asburgo;  ma  Goffredo,  invece  di  recarsi  colà, 
venne  da  solo  in  Italia;  e,  il  re,  irritato  da  questa  fellonia  e  entrato 
in  sospetto,  differì  la  sua  spedizione.  Pure  il  lorenese  riuscì  a  farsi 
perdonare;  e  fu  anzi  incaricato  di  muovere  contro  i  Normanni.  Dopo 
fatti  guerreschi  di  poca  importanza,  fu  segnata  la  pace  nel  termine 
di  un  mese.  Insieme  con  Beatrice  cercò  poi  di  far  tornare  la  pace 
in  Firenze,  quando  sorse  un  partito  contrario  al  vescovo  Pietro  Mez- 
zabarba,  accusato  di,  simonia.  Il  vescovo  era  contrario  al  partito 
della  riforma,  ma  aveva  ricevuto  l'investitura  reale:  per  il  che  Gof- 
fredo anche  in  questa  occasione  tenne  politica  doppia  e  pacificatrice; 


GOFFREDO  IL  BARBUTO  199 

ma  il  Mezzabarba  fu  deposto  da  un  concilio,  cacciato  da  Firenze  e 
costretto  dal  papa  a  ritirarsi  in  un  convento. 

Raccontano  ora  gli  storici  che  il  duca  di  Lorena  nel  1068  cadde 
in  disgrazia  del  papa  e  dei  suoi  consiglieri,  a  causa  d'una  intervista 
avuta  con  Cadulo,  l'antipapa  scomunicato;  e  aggiungono  che  per 
ottenere  perdono  gli  fu  imposta  una  severa  penitenza,  cioè  di  se- 
l)ararsi  dalla  moglie  Beatrice  fino  a  che  non  fosse  compiuta  la  fon- 
dazione d'un  monastero,  fatta  sui  beni  di  lor  due.  Secondo  il  Du- 
préel  questo  racconto  non  corrisponde  alla  realtà.  L'intervista  con 
Cadulo  avvenne  prima  del  1067  e  la  separazione  degli  sposi  è  ancor 
più  antica:  forse  risale  alla  fine  del  1059,  a  tempo  cioè  del  viaggio 
di  Nicola  II  e  di  Ildebrando  a  Firenze.  La  causa  della  separazione 
dovette  essere  molto  più  grave  di  quel  che  non  dicano  gli  storici  : 
si  dovette  trattare  di  un  fallo,  che  rimase  sconosciuto  agli  scrittori 
contemporanei,  comune  ai  due  sposi,  perchè  la  penitenza  e  la  re- 
denzione furono  anche  comuni.  Tutte  queste  ragioni  inducono  il  no- 
stro autore  a  fare  una  supposizione,  che,  conosciuto  il  carattere  del- 
l'avventuroso nostro  eroe,  non  sembrerà  troppo  audace:  cioè  Goflfredo 
non  sarebbe  stato  estraneo  all'assassinio  del  marchese  Bonifacio, 
primo  marito  di  Beatrice,  avvenuto  nel  maggio  del  1052.  Le  circo- 
stanze della  tragica  fine  di  Bonifacio  sono  misteriose,  e  i  racconti 
del  tempo  sono  vaghi  e  contraddittori.  Il  delitto  sarebbe  rimasto 
segreto,  ma  non  sarebbe  sfuggito  alla  penetrazione  di  Ildebrando. 
Probabilmente  il  matrimonio  fu  disciolto,  e  soltanto  si  sarebbero 
salvate  le  apparenze;  perciò  Pier  Damiano  felicita  i  due  sposi  della 
loro  intenzione  di  vivere  nella  continenza.  Cosi  si  spiegherebbe  an- 
che la  lunga  penitenza  di  Goffredo  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
che  fece  grande  impressione  sui  contemporanei  e,  considerando  l'in- 
dole e  la  passata  vita  del  lorenese,  parve  loro  straordinaria  ;  e  le 
fondazioni  di  chiese,  e  le  pie  donazioni,  che  Goffredo  fece  di  con- 
certo con  Beatrice. 

In  relazione  coli' ipotesi  fatta  dal  nostro  autore,  va  ricordato 
il  seguente  episodio.  Essendo  a  Bouillon  nel  novembre  del  1069,  e 
sentendosi  vicino  a  morte,  Goffredo  si  fece  trasportare  nella  chiesa 
di  S.  Pietro,  da  lui  fondata  insieme  con  quel  monastero,  si  fece 
portare  un  cofano  d'  avorio,  che  era  già  stato  del  marchese  Boni- 
facio, pieno  di  preziose  sante  reliquie,  e  con  quello  nelle  mani  di- 
chiarò d'essersi  separato  da  Beatrice  per  editto  di  papa  Alessandro  ; 
e  di  avere,  come  condizione  di  (jucsto  atto,  fondato  il  monastero 
mediante  i  comuni  beni  suoi  e  della  consorte.  Egli  mori  a  Venleii 
il  24  dicembre  dell' istesso  anno. 

Firenze.  PIETRO  SANTINI. 
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C.  A.  Garufi,  Catalogo  illustrato  del  tabulano  di  S.  Maria  Nuova 
in  Monreale.  —  Palermo,  Stabilimento  tipografico  «  Era  Nova  », 
1902  (dai  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia  jJ'^tbblicati 
per  cura  della  Società  siciliana  per  la  storia  patria.  —  Prima 
Serie  -  Diplomatica.  -  Voi.  XIX),  pp.  xxi-269,  con  13  tavole. 

Vari  studiosi  nei  secoli  passati  rivolsero  la  loro  attenzione  ai 
documenti,  che  costituiscono  il  fondo  più  importante  del  Tabularlo 
di  quelle  splendide  manifestazioni  dell'arte  siciliana  che  sono  il 
tempio  e  il  monastero  di  S.  Maria  Nuova  di  Monreale,  a  pochi 
chilometri  da  Palermo. 

Primo  ad  occuparsene  fu  l' arcivescovo  Arnaldo  di  Rassach 
(1306-24),  il  quale  in  un  Liber  privilegiorum  raccolse  molti  privilegi, 
bolle,  brevi  e  contratti  importanti  che  si  trovavano  dispersi.  Si 
propose  anche  di  raccogliere  e  volgere  in  latino  molti  altri  documenti 
scritti  in  greco  e  in  arabo,  ma  tale  lavoro  forse  non  fu  mai    fatto. 

Circa  un  secolo  dopo,  un  monaco  dianzi  ignoto,  ma  che  il  Garufi 
è  riuscito  ad  accertare  essere  stato  un  certo  Don  Teofilo  de  Franco 
di  Catania,  compi  l'opera  ponderosa  di  raccogliere  in  un  grosso 
volume,  cui  denominò  Liber  Pandectarum,  328  documenti,  dando  di 
alcuni  r  intera  trascrizione  e  di  altri  il  sunto.  Questa  raccolta  ha  un 
grande  valore,  perchè  dà  contezza  di  parecchi  documenti  che  oggi 
invano  si  cercherebbero  nel  Tabularlo.  Di  questo  Don  Teofilo  de 
Franco  il  Garufi  offre  varie  notizie  tratte  dall'Archivio  provinciale 
di  Catania. 

Di  poco  posteriore  è  l'opera  dell'arcivescovo  Torres,  il  quale, 
sotto  il  nome  del  suo  segretario  Lello,  compilò  un  Sommario  dei 
Privilegi  dell'Arcivescovato  di  Monreale  per  ordine  di  anni  con  le 
dichiarazioni,  non  offrendo  però  un  catalogo  completo.  Il  Pirro 
{Sicilia  Sacra)  e  il  Del  Giudice  (Il  tempio  di  Monreale  ec.)  conob- 
bero i  documenti  di  S.  Maria  Nuova  quasi  esclusivamente  per  le 
opere  di  Rassach  e  di  Torres. 

Nella  prima  metà  del  sec.  XIX,  ad  opera  del  Tarallo,  in  varie 
puntate  del  Giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Palermo,  vedeva 
la  luce  V  Inventario  seu  iuliana  di  tutte  le  scritture  antiche  e  mo- 
derne allora  esistenti  nella  cassa  dei  privilegi.  Ma  per  il  modo  come 
i  documenti  sono  accennati,  non  può  loro  assegnarsi  molto  valore, 
sia  perchè  in  quel  tempo  il  Tarallo  conobbe  solamente  le  opere  del 
Torres  e  del  Del  Giudice,  sia  perchè  allora  non  aveva  che  vaghe 
notizie  degli  originali.  Lo  stesso  Tarallo,  in  seguito,  compilò  un 
Catalogo  sotto  il  titolo  di  Tabularium  Begiae  Metropolitanae  Ec- 
clesiae  Montis  Begalis,  che  però  rimase  inedito. 
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Sul  cimelio  diplomatico  della  Chiesa  di  Monreale  scrisse  una  rela- 
zione nel  1865  lo  Spata.  Però  fino  al  1897,  epoca  in  cui  lo  Scheffer- 
Boichorst  pubblicò  un  mandato  di  Arrigo  VI  trasmessogli  dal  Salinas, 
gli  studiosi  non  conobbero  altro  di  nuovo  che  i  privilegi  arabo-greci 
e  latino-arabi  pubblicati  dal  Cusa  e  due  atti  della  Curia  dei  Baroni 
editi  dal  Siragusa.  Che  il  Winkelmann  e  il  Pflugk-Harttung  non  si 
eran  giovati  se  non  della  Collectanea  del  Rassach  sulla  copia  con- 
servata nella  Biblioteca  vaticana,  pubblicandone  parecchi  documenti 
che  tuttavia  si  conservano  negli  originali.  Nel  seguente  triennio, 
invece,  dal  Garufi,  dal  Kehr,  dal  Paolucci  e  da  Ferdinando  Cha- 
landon  si  fecero  attive  e  feconde  ricerche  per  l'epoca  normanno- 
sveva. 

Su  proposta  del  compianto  prof.  Patricolo,  direttore  dell'ufficio 
regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti  di  Sicilia,  il  Garufi 
veniva  dal  Ministero  della  P.  I.  incaricato  di  compilare  il  Catalogo 
illustrato  di  quel  Tabularlo,  del  quale  intendiamo  brevemente  oc- 
cuparci. 

Al  catalogo  si  trovano  premessi  Cenni  storici^  nei  quali  il  G. 
discorre  degli  studi  precedenti  e  del  materiale  storico-diplomatico, 
conservato  nel  pregevole  Tabulario. 

Indi  il  G.  oifre  anzitutto  il  catalogo  dei  Documenti  che  si  con- 
servano, ì  quali  fra  pergamene  originali  e  copie  dell'epoca  e  poste- 
riori ammontano  oggi  a  345,  di  cui  103  del  tempo  normanno-svevo  ; 
mentre  i  rimanenti  vanno  dai  tempi  di  Carlo  d'Angiò  al  1770.  Ricca 
è  la  raccolta  delle  bolle  e  brevi  pontifici  dal  1174  al  1221  che,  salvo 
uno  edito  dal  Kehr,  si  conservano  negli  originali  e  taluni  con  tutti 
i  fili  serici  gialli  e  rossi  e  di  canape.  Importante  è  anche  la  colle- 
zione dei  diplomi  di  Guglielmo  II,  e  di  essa  specialmente  le  giaride 
o  platee  e  i  privilegi  di  fondazione  muniti  di  signaculum  e  che  un 
tempo  portavano  i  suggelli  d'oro;  nonché  quella  dei  diplomi,  lettere 
e  mandati  di  Arrigo  VI,  Costanza,  Federico,  Manfredi,  di  cui  taluno 
non  privo  di  valore  per  la  storia  dei  rapporti  tra  Federico  II  e  Gre- 
gorio IX.  E  neppure  per  le  epoche  seguenti  mancano  documenti  degni 
di  menzione  e  pregevoli  anche  per  la  storia  del  documento  privato 
o  per  quella  del  costume  e  per  la  diplomatica. 

Un  documento  del  1268  (n.  Ili)  fa  conoscere  che  nel  1228  in  Pa- 
lermo era  castellano  del  real  Palazzo  e  regio  Giustiziere  tal  Giovanni 
de  Amato.  Siffatta  riunione,  in  quell'anno,  degli  uffici  di  castellano  e 
(li  giustiziere  nella  stessa  persona,  viene  a  corroborare  la  congettura 
avanzata  da  chi  scrive,  nella  nota  3  al  cap.  LXVIIl  delle  Consuetudini 
di  Palermo  e  relative  aggiunte  e  correzioni  (nei  DocHmenti  per  servire 
alla  storia  di  Sicilia,  pubblicati  a  cura  della  Società  siciliana  i)or  la 
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Storia  patria,  Sez.  II,  voi.  IV,  pp.  459  e  641),  che  cioè  il  giustiziere 
di  Palermo  verso  l'anno  1233  abbia  avuto  l'ufficio  di  castellano  e 
talora  sia  stato  inteso  con  questo  solo  appellativo.  Che  altrimenti 
non  si  comprenderebbe  come  il  diploma  del  12  ottobre  1233,  col 
quale  Federico  II  confermava  la  concessione  e  la  conferma  dei  pri- 
vilegi e  consuetudini  di  Palermo,  e  specificatamente  di  quelle  ri- 
guardanti l'esenzione  dalle  inquisizioni  generali  e  speciali,  si  trovi 
diretto  «  castellano,  vicecomiti,  pretori,  et  universo  populo  Panhormi  » 
e  non  anche  al  giustiziere,  cioè  al  magistrato  preposto  per  l'ap- 
punto all'amministrazione  della  giustizia  criminale  e  nella  cui  com- 
petenza rientravano  le  inquisizioni.  Ed  allora  additai  altro  esempio  di 
poco  posteriore  (ottobre  1256)  dell'unione  degli  uffici  di  castellano 
e  di  magistrato  criminale  (capitano  e  stratigoto)  per  Messina. 

Seguono  l'elenco  dei  Codici  pergamenacei  e  cartacei  e  quello  dei 
Libri  rari  e  di  prima  stampa.  Cosi  degli  uni  che  degli  altri  non  era 
noto  altro  studio  o  catalogo  precedente  all' infuori  di  quello  pub- 
blicato nel  1835  dal  Tarallo,  nel  quale  però  non  trovasi  catalogato 
tutto  il  materiale  esistente  a'  suoi  tempi  ;  mentre  d'altra  parte  altri 
manoscritti  e  libri  rari  e  di  prima  stampa  pervennero  alla  Biblio- 
teca del  Monastero  dopo  il  1835  e  fino  al  tempo  della  soppressione 
delle  corporazioni  religiose,  e  invece  taluno  di  quelli  indicati  dal 
Tarallo  ora  più  non  si  riscontra  tra  i  manoscritti  e  libri  rari  affi- 
dati alla  custodia  dell'ufficio  regionale.  Tra  i  manoscritti  sono  de- 
gni di  nota  le  Constitutiones  Cluni acensiiim  del  sec.  XII  e  il  Liber 
Pandectarum  di  D.  Teofilo  di  Franco  ;  e  tra  le  edizioni  più  importanti 
quelle  di  Lattanzio,  delle  Omelie  di  Papa  Leone  I,  del  Trattato  di 
Sisto  IV,  delle  Sentenze  di  Pietro  Lombardo,  del  Breviloquium  di 
S.  Bonaventura^  dell'Euclide  del  1490. 

A  questi  elenchi  tengono  dietro  varie  appendici. 

Nella  prima  sono  pubblicati  23  documenti  inediti  che  vanno  dal 
sec.  XII  al  XVI,  fra  cui  l'indice  dei  documenti  trascritti  dalla  Collecta- 
nea  di  Arnaldo  di  Rassach,  secondo  il  codice  conservato  nella  Biblio- 
teca del  Seminario  di  Monreale,  e  l'Introduzione  ({q\  Liber  Pandectarum 
di  D.  Teofilo  di  Franco.  Il  più  antico  è  un  documento  del  1162,  col 
quale  Giovanni  Male  convencionis,  non  avendo  potuto  fornire  per  la 
guerra  di  Messina  il  numero  dei  militi  dovuti  per  il  castello  di  Ca- 
latrasi,  rimette  al  Re  il  feudo,  ricevendo  in  cambio  due  casali, 
tenuti  rispettivamente  al  servizio  di  uno  e  due  militi.  Si  hanno  poi 
le  bolle  di  Innocenzo  III  del  1198,  1200,  1208,  1212,  e  di  Onorio  III 
del  1220  e  1221,  colle  quali  si  confermano  possedimenti  della  Chiesa 
di  Monreale  e  se  ne  ordina  in  favore  di  essa  la  restituzione,  o  si  vieta 
di  molestare  quella  filiam  specialem  della   S.  Romana    Chiesa,  o  si 
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giustifica  il  vescovo  di  Catania  che  non  aveva  potuto  all'arcive- 
scovo di  Monreale  prestare  il  giuramento  come  a  metropolitano,  o  si 
commette  a  cardinali  e  prelati  la  decisione  di  liti.  Seguono  due  di- 
plomi di  Federico  II  del  1220,  coi  quali  si  concede  alla  Chiesa  di 
Monreale  la  restituzione  di  città,  villani,  e  diritti,  che  nei  tempi  tur- 
bolenti erano  stati  in  diverse  parti  del  regno  occupati  e  detenuti, 
cosi  da  saraceni  che  da  cristiani,  nel  modo  con  cui  erano  stati  con- 
cessi da  Guglielmo  II  e  confermati  dai  suoi  genitori  e  se  ne  fa  un 
elenco,  in  base  al  quale  Carlo  d'Angiò  potè  accertare  i  possedimenti 
della  Chiesa  e  le  spoliazioni  da  questa  subite.  All'epoca  angioina 
spettano  anche  la  concessione  della  facoltà  di  assolvere  e  liberare 
dalle  censure  i  monaci  e  conversi  di  S.  Maria  Nuova  e  gli  altri 
chierici  o  laici  incorsivi  per  percosse  irrogate  e  dispensare  i  monaci 
e  chierici  dalle  irregolarità  riportate,  fatta  nel  1268  da  Clemente  IV 
a  Trasmondo  arcivescovo  di  Monreale  ;  nonché  una  concessione  di 
casali  in  acaptum  o  in  enfiteusi  fatta  nel  1269  dall'arcivescovo  di 
Monreale  col  consenso  del  priore  e  di  tutta  la  parte  maggiore  e  più 
sana  del  convento.  Sono  poi  degni  di  nota  la  licenza  e  facoltà  di 
costruire  una  torre  o  fortilizio  di  qualunque  altezza  e  grandezza  in 
un  feudo  dell'Arcivescovato  accordata  nel  1433  da  re  Alfonso  d'Ara- 
gona; nonché  sopratutto,  per  la  storia  del  costume,  il  divieto  fatto 
nel  1534  da  Clemente. VII  a  che  si  continuasse  nella  strana  usanza 
di  dormire  in  chiesa  per  le  feste  di  S.  Maria,  di  S.  Marco  Evange- 
lista, «  et  Beati  Christi  ». 

Ma  la  serie  dei  documenti  che  dovevano  costituire  il  fondo  di- 
plomatico del  Tabularlo  sembra  fosse  molto  più  importante  di  quello 
che  fu  ritrovato  nel  1880  dal  Commissariato  speciale  di  scavi  e  mu- 
sei per  l'isola  di  Sicilia.  E  di  dispersioni  e  trafugamenti  avvenuti 
nei  secoli  XVI  e  XVII  si  hanno  già  parecchie  notizie  nel  Liher 
Panclectarum.  Però,  ai  fini  del  suo  lavoro,  il  G.,  anziché  studiare 
le  vicende  del  Tabularlo  nei  secoli  passati  e  ricercare  come  alcune 
pergamene  fossero  andate  disperse,  ha  creduto  di  maggiore  im- 
portanza la  ricostruzione  del  fondo  diplomatico  quale  dovette 
esistere  nella  prima  metà  del  sec.  XVI,  raffrontando  quello  esi- 
stente negli  anteriori  cataloghi,  raccolte  e  pubblicazioni  di  docu- 
menti. E  nella  seconda  appendice  offre  per  l'appunto  il  catalogo 
dei  Documenti  di  cui  si  hanno  notizie  o  trascrizioni,  ma  che  inutil- 
mente oggi  si  cercherebbero  nel  Tabularlo,  indicando  con  numeri 
di  richiamo  quelli  che  si  trovano  nella  Summa  del  Lello  e  dando  in 
sunto  gli  altii  che  si  riscontrano  solo  nel  Liher  Pandectarum.  Non 
ha  però  il  G.  la  pretesa  di  fornire  un  elenco  definitivo  ;  giacché 
Rassach,  D.  Teofilo  di  Franco,  Torres,  Del  Giudice  e  Tarallo  giammai 
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consultarono  cataloghi  completi  delle  fonti  diplomatiche  esistenti 
ai  loro  tempi,  mentre  di  parecchi  documenti  non  diedero  alcuna 
notizia. 

Buona  parte  dei  manoscritti  e  delle  edizioni  quattrocentine, 
insieme  con  tutta  la  Biblioteca  dell'ex  Monastero  di  S.  Maria  Nuova, 
venne  ai  tempi  del  Commissariato  speciale  degli  scavi  di  Sicilia  af- 
fidata alla  custodia  del  Comune  di  Monreale.  Anche  di  questa  parte 
che  dovrebbe  ricongiungersi  al  fondo  principale  del  Tabularlo  affi- 
dato all'ufficio  regionale,  ha  creduto  il  G.  offrire  i  relativi  cataloghi, 
neW Appendice  III^  comprendente  per  l' appunto  successivamente 
l'indice  dei  Codici  e  Libri  quattrocentini  delV ex  Monastero  di  Santa 
Maria  Nuova  di  Monreale^  conservati  nella  Biblioteca  di  quel  Co- 
mune. Fra  i  manoscritti  pregevolissimo  pel  testo  e  le  miniature  ap- 
pare un  codice  del  sec.  XIV  contenente  un  testo  inedito  apparte- 
nente alla  letteratura  pseudo-gioachimita,  cosi  fiorente  nei  sec.  XIII 
e  XIV  nell'Italia  meridionale  e  che  va  sotto  il  nome  di  Vaticinia pon- 
tificum.  Né  mancano  altri  manoscritti  degni  di  essere  tenuti  in  con- 
siderazione dagli  studiosi,  e  fra  questi,  a  parte  dei  molti  di  argo- 
mento vario,  quelli  delle  Tragedie  di  Seneca,  del  De  bello  civili 
Hispaniae  di  Cesare  (sec.  XIV),  dei  Trionfi  del  Petrarca  (prima  metà 
del  sec.  XV);  nonché  due  manoscritti  arabi,  pei  quali  il  Gr.  riporta 
rispettivamente  la  descrizione  inedita  fattane  dal  Cusa  e  il  giudizio 
datone  dal  Noel  des  Vergies  in  lettere  inedite,  e  l'opera  del  celebre 
falsario  Velia.  Fra  i  libri  quattrocentini  si  hanno  talune  belle  edi- 
zioni rare  e  ben  conservate,  di  cui  taluna  ignota  anche  all'Hain; 
rarissima  fra  queste  é  la  Vita  di  S.  Gerolamo  finita  di  stampare  a 
Messina  nel  15  aprile  1478,  e  su  cui  tanto  si  é  disputato  a  proposito 
della  famosa  questione  del  primato  della  stampa  fra  Palermo  e 
Messina. 

Dopo  r  indice  dei  nomi  di  persone  e  di  luoghi,  chiudono  l'opera 
tredici  tavole  fototipiche.  Di  queste  le  prime  quattro  contengono 
facsimili  di  diplomi  del  re  normanno  Ruggiero  e  di  Arrigo  VI 
(1195)  e  di  un  contratto  enfiteutico  del  1280.  Nelle  tavole  V  e  VI 
sono  riprodotte  firme  autografe  di  dignitari  dei  secoli  XII  e  XIII 
tratte  dai  documenti  pubblici  e  privati  di  questo  tempo,  lavoro 
di  cui  il  G.  mostra  la  grande  importanza  e  la  necessità  che  venga 
continuato.  Laddove  nelle  restanti  tavole  trovasi  raccolta  una  serie 
di  suggelli  regi  e  signorili,  municipali,  episcopali,  abbaziali,  pontifici, 
della  S.  Ruota  Romana,  «  comunis  Sicilie  »,  di  re  Alfonso.  Tale 
collezione,  nonostante  le  dispersioni  avvenute,  appare  la  più  ricca 
ed  importante  di  Sicilia.  Parecchi  di  questi  suggelli  sono  rarissimi 
ed  insieme  assai  pregevoli  per  la  storia  dell'arte  e  la  sfragistica,  e 
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di  taluno  si  hanno  gli  esemplari  unicamente  nel  Tabulario  monrea- 
lese,  come  p.  es.  quello  di  re  Ruggieri,  il  quale  è  il  solo  che  si  co- 
nosca per  la  leggenda  latina. 

L'opera  del  Garutì,  intesa  ad  additare  e  sobriamente  illustrare 
il  pregevole  materiale  storico-diplomatico  che  si  conserva  nel  Ta- 
bulario di  S.  Maria  Nuova  di  Monreale,  sarà  per  riuscire  utile  agli 
studiosi. 

Ed  è,  col  medesimo,  da  far  voti  che  l'opera  sia  continuata  per 
tutti  gli  Archivi  degli  ex  Monasteri  ed  ex-Capitolari  della  Bassa 
Italia,  ove  stanno  racchiusi  molti  tesori  storico-diplomatici. 

Camerino.  Luigi  Siciliano -Villanue va. 


Antonio  Casari  anca,  I  confini  storici  del  Chianti,  con   illustrazioni 
e  carta   topografica.  —  Firenze,  B.  Seeber,  1905.  —  In  8°,  p.  30. 

Fra  i  voti  emessi  della  Sezione  Geografica  del  Congresso  Inter- 
nazionale di  Scienze  Storiche,  tenuto  a  Roma  nel  1903,  uno  di  quelli 
che  incontrarono  maggiormente  il  favore  degli  studiosi  ivi  conve- 
nuti fu  quello  inteso  a  raccogliere  gli  elementi  per  la  formazione  di 
un  Glossario  dei  nomi  territoriali  italiani,  il  quale  dovesse  servir  di 
base  alla  pubblicazione  futura  di  un  Grande  Atlante  Storico  d'Italia 
fondato  su  ricerche  nuove.  Il  Prof.  Dalla  Vedova,  che  ne  fu  il  re- 
latore, sostenne,  con  la  competenza  e  l'autorità  che  universalmente 
gli  viene  riconosciuta,  l'opportunità  di  un  tal  lavoro,  che  in  parte 
la  Società  Geografica  Italiana,  da  lui  presieduta,  aveva  iniziato  pre- 
venendo il  voto  del  Congresso  medesimo,  sollecitando  la  cooperazione 
di  studiosi  italiani  delle  varie  regioni.  A  chi  scrive  questa  recen- 
sione era  stato  appunto  rivolto  invito  perchè  volesse  occuparsi  dei 
nomi  regionari  della  Toscana;  ma  tale  compito,  superiore  alle  sue 
forze  ed  alle  sue  competenze,  esso  aveva  creduto  di  potere  assumere 
unicamente  se  inteso  ad  adoperarsi  a  fine  di  ottenere  il  concorso  di 
altri  studiosi  particolarmente  competenti  ad  illustrare  qualche  ter- 
ritorio della  nostra  regione.  Con  tale  intendimento  appunto  mi  ri- 
volsi al  prof.  Antonio  Casabianca,  noto  per  altri  precedenti  lavori 
storici  sul  Chianti,  proponendogli  di  illustrare  storicamente,  per  ciò 
che  riguarda  la  sua  territoriale  estensione,  questa  regione  toscana 
celebre  per  la  fama  dei  suoi  vigneti,  i  confini  della  quale  forse  più 
di  ogni  altra  sono  controyersi. 

Già  infatti  il  diligentissimo  Repetti  nel  suo  prezioso  «  Dizio- 
nario »,  fonte  inesauribile  per  le  notizie  storiche  sul  territorio  To- 
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scano,  aveva  notato  come  «  ninno  scrittore  né  alcun  dicastero 
«  governativo  avesse  indicato  fino  allora  quali  fossero  i  limiti  e 
«  r  estensione  della  provincia  del  Chianti,  giacché  per  i  Senesi  il 
«  Chianti  si  estenderebbe  quasi  sino  alle  porte  della  loro  città,  mentre 
«  per  i  Fiorentini  si  spingerebbe  a  nord  sino  a  comprender  l'alta  valle 
«  della  Greve  ». 

Il  prof.  Casabianca  accolse  volentieri  la  proposta,  ed  accintosi 
al  lavoro  di  ricerca  lo  ha  condotto  a  termine  consegnandone  i  re- 
sultati nell'opuscolo  che  qui  si  esamina. 

Lasciando  da  parte  ogni  congettura  sull'origine  del  nome  Chianti, 
l'A.  osserva  come  tale  nome  dovesse  essere  in  uso  almeno  sino  dalla 
seconda  metà  del  secolo  XIII,  giacché  esso  figura  in  un  documento 
del  1285  pubblicato  dal  Gherardi  nelle  sue  «  Consulte  della  Heimh- 
hlica  Fiorentina  ».  Con  ogni  probabilità  si  può  pur  ritenere  che  il 
Chianti  costituisse,  sino  dalla  loro  formazione,  una  di  quelle  «  leghe  » 
0  giurisdizioni  autonome,  in  cui  appunto  verso  la  metà  del  secolo  an- 
zidetto era  stato  suddiviso  il  territorio  dello  Stato  Fiorentino.  Che 
una  lega  del  Chianti  esistesse  almeno  fino  dal  1308  risulta  provato 
dai  documenti,  imperocché  appunto  in  tale  anno  la  Signoria  di  Fi- 
renze faceva  ad  essa  appello,  al  pari  che  alle  altre  leghe  del  contado, 
allo  scopo  di  averne  aiuto  contro  i  moti  insurrezionali  provocati  da 
Corso  Donati. 

Ma  quale  era  il  territorio  su  cui  la  lega  del  Chianti  aveva  la 
sua  giurisdizione? 

A  dissipare  ogni  incertezza  in  proposito  vale  lo  Statuto  Fio- 
rentino del  1415,  quale  si  conserva  nel  E.  Archivio  di  Stato  di  Fi- 
renze (1),  giacché  esso  ci  ha  tramandato  il  compiuto  elenco  dei  singoli 
pivieri  coli' indicazione  dei  respettivi  popoli,  che  formavano  la  lega 
del  Chianti. 

I  pivieri  erano  9,  cioè  S.  Maria  Novella,  S.  Giusto  in  Salcio, 
S.  Maria  a  Spaltenna,  S.  Polo  in  Bosso,  S.  Marcellino,  S.  Cristina 
a  Ligliano,  S.  Leonino  in  Conio,  S.  Agnese  e  parte  del  Piviere  di 
Pannano;  e  i  popoli  in  essi  compresi,  dei  quali  il  Casabianca  ci  tra- 
scrive l'elenco,  erano  in  numero  di  70. 

Ragioni  amministrative  indussero  a  ripartire  il  territorio  della 
lega  in  3  terzi  i  quali  dai  loro  principali  abitati  si  intitolarono  di 
Radda  (capoluogo  della  Lega),  della  Castellina  e  di  Gaiole.  Nell'ar- 
chivio di  quest'ultimo  comune,  che  il  Casabianca  illustrò  su  queste 


(1)  Statuti  fiorentini,  numero  nuovo  24,  libro  V,  trattato  IV,  rubrica  94, 
carte  347'. 
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stesse  pagine  (1),  si  trova  registrato  l'elenco  dei  popoli,  che  nel  se- 
colo XVI  formavano  il   Terzo  che  da  Gaiole  prendeva  il  nome. 

Soppresse  dal  granduca  Pietro  Leopoldo,  con  motuproprio  del 
23  maggio  1774,  le  amministrazioni  dei  singoli  popoli,  vennero  so- 
stituiti agli  antichi  terzi  le  comunità  mantenendone  inalterati  i 
nomi  ed  i  limiti,  sebbene  notevolmente  ridotto  si  trovasse  allora  il 
numero  dei  popoli  rispetto  a  quello  che  era  nel  secolo  XIV.  Dei 
70  popoli  di  un  tempo  più  non  se  ne  contavano  ormai  che  50;  gli 
altri  20  erano  stati  nel  frattempo  soppressi  ed  aggregati  ai  rimanenti: 
ma  i  confini  della  regione  restavano  immutati. 

Un'altra  riprova  di  questa  stabilità  di  confini  l'A.  la  deduce 
dal  lodo  pronunziato  dal  Potestà  di  Poggibonsi  il  4  giugno  1203  per 
definire  i  confini  tra  le  due  repubbliche  di  Firenze  e  di  Siena.  I  do- 
cumenti relativi  che  si  conservano  nell'Archivip  di  Stato  di  Firenze 
ed  in  quello  di  Siena  definiscono  con  molta  chiarezza  e  precisione 
il  confine  tra  i  due  territori  che  corrisponde  al  limite  meridionale 
del  territorio  chiantigiano  allora  sottoposto   al    dominio   fiorentino. 

Si  può  quindi  col  Casablanca  concludere  che  per  regione  del 
Chianti  si  deve  intendere  storicamente  il  territorio  delle  tre  comunità 
di  Radda,  Gaiole  e  Castellina,  il  quale  abbraccia  una  superficie  com- 
plessiva di  310  kmq.  Ne  resterebbero  perciò  escluse  quelle  parti  del 
territorio  di  Greve  a  nord  e  di  quello  di  Castelnuovo  della  Berar- 
denga  a  sud  che  generalmente  si  considerano  come  in  esso  comprese. 

Al  diligente  lavoro,  che  risolve  una  controversa  questione  di  to- 
pografia storica,  accrescono  pregio  varie  belle  fototipie  riproducenti 
monumenti  e  castelli  chiantigiani  ed  una  bella  Carta  storica  del 
Chianti  alla  scala  di  1.60  000  desunta  dalle  levate  topografiche  del- 
l'Istituto Geografico  Militare  riscontrate  sui  luoghi  dall'A.  e  dise- 
gnata dal  Sig.  Giuseppe  Criveìlari  addetto  all'Istituto  medesimo. 

Tale  carta  è  stampata-in  cromolitografia  a  3  colori  :  il  nero  per 
la  rete  stradale  i  confini  e  le  scritture,  l'azzurro  per  le  acque,  il  bistro 
per  l'orografia  rappresentata  col  tratteggio,  limitatamente  al  territorio 
dei  tre  Comuni  sopraindicati  e  cioè  al  Chianti  nei  suoi  storici  confini. 

È  da  augurarsi  che  l'esempio  offertoci  dal  prof.  Casablanca  trovi 
altri  imitatori,  onde  si  possa  cosi  radunare  il  materiale  occorrente 
alla  compilazione  di  quel  Glossario  destinato  ad  illustrare  nel  loro 
giusto  significato  quelle  voci  regionali  del  nostro  paese  che  non  cor- 
rispondono oggi  a  nessuna  circoscrizione  definita. 

Firenze.  Attilio  Mori. 


(1)  Cfr.  il  to.  XXIV  (^eWArchivio. 
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Barelli  Giuseppe,  Il  "  Liber  instrumentorum  "  del  Comune  di  Mon- 
davi. A.  Leone,  Index  locorum  et  personarum  (Biblioteca  della 
Società  storica  subalpina.  XXIV.  Corpus  Chart.  Italiae,  XV 
Volume  pubblicato  sotto  il  patronato  del  gen.  Emanuele  Mo- 
rozzo  della  Rocca).  —  Pinerolo,  tip.  Chiautore-Mascarelli,  1904. 
In  8^  di  pp.  xii-334. 

Il  libro  della  Catena  del  Comune  di  Garessio  (Biblioteca  ec. 

e.  s.  XXVII.  1.  Corpus  Chart.  Italiae,  XVIII.  1).  —  Pinerolo, 
tip.  Chiantore-Mascarelli,  1905.  —  In  8°,  di  pp.  xix-126. 

I  due  volumi,  editi  dal  prof.  Barelli,  illustrano  le  vicende  di  un 
notevole  comune  piemontese  nel  medio  evo  e  quelle  di  una  terra 
feudale  che  sorge  nell'alta  valle  del  Tanaro,  ai  confini  della  Liguria. 
Il  primo  sarebbe,  né  più  nò  meno,  uno  di  quelli,  che  a  Firenze  si 
dicono  i  Capitoli  del  Comune  di  Monteregale,  oggi  Mondovi  in  pro- 
vincia di  Cuneo  ;  l'altro,  la  raccolta  degli  statuti  del  borgo  di  Ga- 
ressio, sottoposto  ai  marchesi  di  Ceva,  dapprima,  e  poi,  dopo  il  1537, 
ai  Duchi  di  Savoia. 

II  Liber  instrumentorum  monregalese  è  la  copia  di  una  redazione 
più  antica,  compilata  circa  il  1291  ed  ormai  perduta  ;  copia  com- 
piuta il  1  gennaio  1351  dal  notaio  Antonio  Re  per  ordine  dei  sin- 
daci del  Comune.  Essa  rimase  in  uso  per  lunghi  anni  :  finché,  non 
rispondendo  più  ai  bisogni  della  città  per  contenere  documenti 
troppo  antichi  e  fuori  della  pratica  quotidiana  degli  affari,  o  per 
essere  mancante  di  altri  più  recenti  e  più  necessari,  i  Magistrati  si 
videro  costretti  a  pensare  di  sostituirla  con  una  nuova  compilazione. 
La  nuova  raccolta,  deliberata  nel  1592,  vide  la  luce  nel  1598  per  le 
stampe  sotto  il  titolo  di  Jura  civitatis  Montisregalis  o  il  nome  più 
comune  di  Libro  rosso,  e  fu  autenticata  il  21  luglio  1599  dal  giu- 
dice Ortensio  Bianco,  per  ordine  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia. 
Per  la  comparsa  di  questa  pubblicazione,  più  utile  e  diffusa,  presto 
dimenticato,  il  Liber  instrumentorum  passò  nella  libreria  della  casa 
Faussone  ;  alla  dispersione  della  quale  entrò  nella  Biblioteca  reale 
di  Torino,  dove  tuttora  si  trova. 

Quantunque  la  pubblicazione  del  Libro  Rosso  e  gli  studi  del 
Grassi,  del  Morozzo  e  di  altri  abbiano  fatto  conoscere  molti  dei  do- 
cumenti che  contiene,  il  Liber  instrumentorum  serba  un'  importanza 
notevole,  oltreché  per  gli  atti  che  soltanto  sulle  sue  carte  sì  tro- 
vano riportati,  anche  per  il  ricordo  che  tramanda  alla  età  nostra 
della  vita  di  quel  comune  alla  metà  del  secolo  XIV  e  dei  negozi 
che  maggiormente  ne   interessavano    e   commovevano    i    magistrati. 
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I  documenti  riportativi  sono  in  numero  di  103  e  vanno  dal  6  feb- 
braio 1181  al  24  dicembre  1338.  Concernono  le  franchigie  e  i  privi- 
legi, la  protezione  concessa  da  Federigo  II,  la  sottomissione  a 
Carlo  II  d' Angiò,  i  contini,  la  cittadinanza,  la  rivendicazione  dei 
beni  comuni,  le  strade,  le  divisioni  dei  beni,  le  derivazioni  d'acqua, 
i  pedaggi,  vertenze  e  transazioni  con  cittadini  vicini,  trattati  di 
pace  e  amicizia,  ec.  ;  e  ci  rappresentano  il  Comune,  dapprima  sotto 
r  alto  dominio  del  vescovo  d' Asti,  sciogliersi  a  poco  a  poco  da 
questi  legami,  acquistare  potenza  e  ricchezza  e  coli'  attività  propria 
estendere  il  suo  commercio,  promuovere  1'  agricoltura  e  costringere 
i  signori  a  chiedere  la  cittadinanza,  finché,  compilando  nel  1338  un 
inventario  dei  beni  e  dei  diritti  che  gli  appartengono,  quasi  con- 
templa la  propria  prosperità  e  la  strada  finora  compiuta. 

A  noi,  che  lo  sfogliamo  tanti  secoli  dopo  la  sua  caduta  in  de- 
suetudine, fa  presso  a  poco  lo  stesso  eft'etto  il  Libro  della  Catena  di 
Garessio,  che  ci  rappresenta  tutto  lo  svolgimento  della  civiltà  e 
degli  ordinamenti  verificatosi  in  quel  comune  feudale  dai  tempi  più 
remoti  all'  anno  della  compilazione. 

Sono  veramente  i  «  Capitula,  constitutiones,  usantie  et  conven- 
tiones  facta  et  facte  per  dominos  et  homines  Garexii»;  che  l'edi- 
tore ha  chiamato  Libro  della  Catena  per  la  catena  che  ne  impediva 
r  asportazione  al  pubblico  ammesso  a  consultarlo.  La  redazione  fino 
a  noi  pervenuta  risale  alla  metà  del  secolo  XV,  ed  è  copia  di  altra, 
in  cui  compariscono  disposizioni  dal  1254,  e  prima,  fino  al  1344,  con 
istrumenti  aggiunti  dal  1390  al  1459.  Tranne  questi  ultimi,  si  scorge 
facilmente  il  solito  processo  di  compilazione  degli  statuti,  tanto  in 
Piemonte  e  in  Liguria,  quanto  in  Toscana  e  altrove.  Ad  un  nucleo 
di  disposizioni  anteriori,  già  elaborato  nel  1278,  si  aggiungono,  a 
volta  a  volta  che  la  necessità  e  l'esperienza  s'impongono,  altri  ca- 
pitoli e  alle  rubriche  esistenti,  talora  anche  semplici  periodi  che 
colmano  una  lacuna,  correggono  una  deficenza,  rispondono  meglio 
allo  svolgimento  del  diritto  e  della  vita  del  Comune  e  delle  terre 
circonvicine;  e,  quantunque  queste  aggiunte  s'accavallino  le  une 
sulle  altre,  interrompano  l' ordine  primordiale  della  compilazione, 
creino  una  tale  confusione  eh'  è  ormai  difficile  distinguere  esatta- 
mente le  materie,  di  cui  tratta  tutto  il  codice,  senza  spendere  un 
tempo  piuttosto  lungo,  dobbiamo  riconoscere  tutta  l'importanza 
eh'  esse  accrescono  agli  statuti  originali  per  l' indicazione  precisa, 
che  somministrano,  della  strada  compiuta  dal  progresso  e  dalle  idee 
in  queir  angolo  remoto  del  Piemonte. 

Le  rubriche  che  compongono  questo  statuto  concernono  quasi 
tutte  il  diritto  penale  e  la  polizia  presa  in   senso    larghissimo,  per 
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ovviare  agli  inconvenienti  che  si  oppongono  allo  svolgersi  del  quieto 
vivere  comunale  pel  poco  discernimento  che  hanno  quei  terrazzani 
del  mio  e  del  tuo,  per  la  violenza  del  carattere  che  li  porta  ad 
eccessi  contro  le  persone,  o  contro  le  cose,  segnatamente  cogli  in- 
cendi ;  per  la  malafede  dei  fornitori  e  degli  artefici  che  li  spinge 
ad  ingannare  il  prossimo  che  alla  loro  arte  si  rivolge,  ecc. 

Vi  sono  ancora  capìtoli  che  specialmente  risguardano  il  diritto 
civile  come  quelli  che  assicurano  il  diritto  degli  alimenti  ai  geni- 
tori ;  r  altro  che  sancisce  il  principio  che  il  quieto  possesso  per  10 
anni  vale  titolo  di  proprietà  ;  e  quelli  che  concernono  la  condizione 
della  donna  maritata,  tra  i  quali  conviene  rilevare  la  disposizione 
per  la  quale  il  terzo  della  dote  della  moglie  defunta  senza  prole 
spetta  al  marito  sopravvivente,  e  l'altra  che  ricorda  come,  fino  al  1254, 
pei  debiti  del  marito  fosse  tenuta  la  moglie,  tranne  il  caso  di  debiti 
per  maleficio;  e  come,  dal  1254  in  poi,  ella  fosse  tenuta  soltanto, 
se  acconsentisse  a  pagarli.  La  donna  dotata  non  poteva  pretendere 
cosa  alcuna  dell'eredità  dei  genitori,  se  avesse  fratelli  o  discendenti 
di   loro;   in   caso  contrario  poteva  entrare  in  possesso  dell'eredità. 

La  tortura  era  in  onore  a  Garessio  tranne  che  per  gli  uomini 
bone  fame  vel  bone  opinionis  ;  i  quali  non  potevano  neppure  essere 
detenuti  personalmente,  se  avevano  idonea  sicurtà  da  dare. 

Verso  gli  stranieri  era  ammessa  la  reciprocità  di  trattamento. 
Somma  cura  avevasi  dell'  igiene. 

Se  a  queste  notizie,  che  siamo  venuti  spigolando,  aggiungiamo 
tutte  quelle  che  ci  ritraggono  vivamente  la  vita  di  quella  terra,  e 
le  Alpi  infestate  dagli  orsi  ancora  numerosissimi  e  dai  lupi  e  dai 
porci  selvatici,  e  i  commerci,  e  i  giuochi  ce,  possiamo  concludere 
che  sotto  vari  aspetti  il  Libro  della  Catena  di  Garessio  ha  importanza 
non  solamente  per  conoscere  le  relazioni  del  feudatario  col  Comune 
soggetto,  non  solamente  per  la  storia  del  Piemonte,  ma  ancora  per 
quella  generale  della  civiltà. 

Riassumendo  dunque  il  nostro  giudizio  sui  due  testi  pubblicati 
dal  Barelli  con  minuziosa  precisione  paleografica,  possiamo  senza 
ritegno  lodarlo  di  aver  somministrato  agli  studi  fonti  cosi  preziose.- 
E  poiché  promette  di  aggiungere  una  raccolta  di  documenti  di  Ga- 
ressio fino  al  1327,  ci  sia  lecito  d'  invitarlo  a  sottoporsi  ad  una 
maggior  fatica,  vale  a  dire  alla  illustrazione  completa  dei  lavori,  da 
lui  ora  editi,  che  non  permetta  ad  altri  di  farsi  belli  del  sol  di  luglio 
e  a  luì  assicuri  maggior  riconoscenza  degli  studiosi.  Non  trascuri, 
finalmente,  di  compilare  un  indice  dei  luoghi,  delle  persone  e  delle 
cose  degli  Statuti  di  Garessio,  e,  possibilmente  anche  un  glossario. 

Torino.  Eugenio  Casanova. 
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Una  banca  tedesca  in  Roma  ìlei  primi  decenni  deìV  Evo  moderno 
(ScHULTE,  Die  Fitgger  in  Boni,  1495-1533.  -  Due  voli.  I  Darstel- 
liing,  II  Urkunden.  —  Leipzig,  Duncker  und  Humblot,  1904). 

Quel  titolo  di  re,  che  ora  prodighiamo  facilmente  ai  miliardari 
americani,  dominatori  dispotici  in  alcuna  specie  di  traffici,  non  è  una 
trovata  moderna  e  fu  già  applicato  nel  sec.  XVI  da  Ulrico  von  Hutten 
(cfr.  p.  194  dell'op.  suddetta)  alla  famosa  casa  commerciale  e  bancaria 
dei  Fugger  di  Augusta,  che  da  principi  umilissimi  assurse  a  ricchezza 
e  potenza  stragrande,  prima  col  traffico,  specialmente  dei  fustagni 
che  si  fabbricavano  in  gran  copia  nella  loro  città,  poi  colle  imprese 
minerarie  assunte  nel  Tirolo  e  nella  Gamia,  specialmente  per  ferro, 
argento  e  rame,  e  coli' acquistare  la  padronanza  assoluta  del  mercato 
europeo  del  rame,  infine  col  commercio  del  danaro,  mediante  le  nu- 
merose case  filiali  sparse  in  Europa  e  legate  da  un  rapido  servizio 
di  comunicazione  per  mezzo  della  istituzione  delle  poste,  di  cui  usa- 
rono largamente  fino  dal  suo  inizio  per  dar  pronta  notizia  di  ogni  fatto 
importante  agli  amici.  Quei  reges  denariorum^  da  cui  trasse  origine  la 
voce  tedesca  fuggerei  nel  significato  di  monopolio  e  d'usura,  ebbero 
una  grossa  fattoria  anche  in  Roma  alla  fine  del  sec.  XV,  e  di  questa 
trattò  diffusamente  il  dotto  storico  di  Bonn  nel  nuovo  libro,  frutto 
di  ricerche  archivistiche  fatte  colla  diligenza  e  profondità  consueta, 
durante  il  non  lungo  soggiorno  in  Roma  quale  direttore  dell'Isti- 
tuto Germanico,  allo  scopo  di  preparare  la  seconda  edizione  viva- 
mente desiderata  dalla  Geschichte  des  mittelaìterlichen  Handels  und 
Verìcehrs  (v.  in  quest'^rc7i.  1901).  Il  libro,  ricco  di  molte  minute  no- 
tizie per  la  storia  tedesca,  non  è  privo  d'interesse  anche  per  noi, 
benché  il  quadro  dell'attività  dei  Fugger  vi  sia  esposto  soltanto 
nei  loro  rapporti  colla  S.  Sede.  (Cfr.  pure  per  gli  stessi  banchieri 
Geschichte  cit.,  I,  648  e  segg.). 

Tali  rapporti  cominciarono  poco  dopo  il  1470,  ma  nei  registri  va- 
ticani non  si  ha  menzione  di  quella  filiale  prima  del  1495:  essa  era  di- 
retta da  un  rappresentante,  con  nome  (Vinstitor^  che  fu  dapprima  un 
fiorentino  (Iacopo  de'Doffi),  poi  un  tedesco.  La  casa  s'impadroni  a  poco 
a  poco  del  monopolio  di  tutti  i  pagamenti  che  si  dovevano  fare  dai 
debitori  tedeschi  alle  varie  casse  pontificie  (camera  personale  del 
papa,  camera  apostolica,  dataria  ecc.),  sia  pei  servitia  imposti  ai 
prelati  maggiori  all'atto  della  nomina,  sia  per  le  decime  ed  annate 
o  per  l'obolo  di  S.  Pietro,  che  si  pagavano  dai  possessori  di  bene- 
fici, sia  per  le  quote  sul  ricavato  delle  indulgenze  concesse  a  chiese 
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e  conventi,  che  la  Chiesa  si  riservava  nella  misura  di  un  terzo  e  più 
tardi  d' una  metà.  Prima  dei  Fugger  quei  pagamenti  si  facevano  me- 
diante i  banchieri  fiorentini  e  dei  Paesi  Bassi;  i  Fugger  si  trovavano 
nelle  condizioni  più  opportune,  non  solo  per  raccogliere  quei  danari, 
specialmente  tra  i  tedeschi  della  Germania  meridionale,  ma  anche  per 
riversarli  a  Roma,  dove  mandavano  in  cambio  i  loro  metalli,  di  cui 
trovavano,  secondo  l'Autore,  un  mercato  conveniente  presso  la  Zecca 
pontificia  e  nelle  Amministrazioni  militari.  Non  vi  sono  però  nel  libro 
stesso  prove  sufficienti  di  quest'ultimo  punto,  perchè  pochissimi  docu- 
menti (n.  30,  107)  -si  riferiscono  a  debiti  della  S.  Sede  verso  i  Fugger 
per  somministrazioni  di  metalli  e  le  quietanze  dei  pontefici  parlano 
sempre  di  pagamenti  in  danaro  sonante.  Un  altro  documento  pubblicato 
dall'A.  nella  più  volte  citata  Geschichte  (I  653,  II  72  n.  115)  si  ri- 
ferisce ad  un  grosso  carico  d'argento  che  passava  pel  ducato  di  Mi- 
lano diretto  a  Roma,  ma  non  è  ben  certo  se  il  mercante  tedesco  che 
vi  si  nomina  Hernicus  Fucatus  sia  Ulrico  Fugger  od  un  altro  ignoto, 
chiamato  forse  Vogt  o  in  altra  simile  maniera. 

I  Fugger  non  solo  eseguivano  regolarmente  i  rimborsi  suindicati 
e  ne  assumevano  talvolta  l'obbligo  in  pleniori  forma  camere,  cioè 
nella  nota  forma  di  strumenti  esecutivi  che  fu  sempre  usata  ne' tri- 
bunali ecclesiastici,  ma  spesso  ne  antecipavano  l' importo,  ricevendo 
l'autorizzazione  di  ritenere  altrettanto  sulle  somme  dovute  dai  fedeli 
tedeschi  a  qualunque  titolo,  insieme  con  un  interesse  larvato  sempre 
col  nome  di  dono  per  la  prontezza  e  fedeltà  dei  servigi  o  di  indennizzo 
per  danni  e  rischi.  In  questa  materia  vi  fu  sempre  tra  gli  italiani  e  i 
tedeschi  una  differenza  notevole,  che  i  primi,  fossero  creditori  o  debi- 
tori, facevano  nella  pratica  ben  poco  conto  dei  divieti  canonici  contro 
l'usura  e  non  si  curavano  neppure  di  salvare  le  apparenze,  i  secondi 
considerarono  sempre  illecito  il  deposito  di  danaro  a  frutto  presso  ì 
banchieri,  ed  i  Fugger  stessi  eccitarono  dottori  e  teologi  a  dissertare 
per  iscritto  e  discutere  a  viva  voce  sulla  legittimità  d'un  interesse 
anche  limitato  alla  misura  del  cinque  per  cento,  per  resistere  alla 
vivace  corrente  d'oppositori  che  combattevano  le  società  mercantili 
ed  attribuivano  alle  loro  speculazioni  usurarle  il  grande  aumento  di 
prezzi  che  turbò  le  condizioni  economiche  al  principio  del  sec.  XVI. 
Il  dott.  Giovanni  Eck,  il  noto  avversario  di  Lutero,  tenne  intorno 
a  questo  punto,  per  incarico  dei  Fugger,  una  pubblica  controversia 
a  Bologna  col  domenicano  Fabro  nel  1515  (p.  162),  mentre  non  gli 
fu  permesso  di  farlo  né  ad  Ingolstadt  né  a  Vienna  (Hauck,  Ttealen- 
kyklop.  f.  protestantische  Theologie  und  Kirche,  I  138:  Schulte,  6^e- 
schichte  cit.,  I  671). 
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I  Fugger  pagavano  anche  per  conto  della  Curia  alcune  pensioni 
a  personaggi  Svizzeri  e  le  spese  per  l'arrolaraento  dei  soldati  e  pel 
loro  viaggio  dalla  Confederazione  a  Roma.  Intorno  al  1508  ottennero 
e  conservarono  sino  al  1527  l'appalto  della  Zecca  Pontificia,  e  le 
ricerche  dell'A.  tolgono  ogni  dubbio  in  proposito,  quantunque  non 
siasi  ancora  trovata  la  convenzione  originaria.  Le  monete,  che  ap- 
partengono a  tale  periodo  della  Zecca  romana,  sono  certamente 
quelle  che  hanno  il  segno  monetario  uguale  alla  marca  della  casa 
tedesca,  un  tridente  con  un  cerchietto  laterale,  probabilmente  quelle 
che  portano  un  F  uscente  da  un  anello,  fors' anche  le  altre  col  gi- 
glio che  possono  appartenere  tanto  ad  un  zecchiere  fiorentino  quanto 
ai  Fugger,  divisi  in  due  rami  che  si  denominavano  dal  giglio  e  dal 
capriolo. 

Invece  i  rapporti  commerciali  della  casa  filiale  di  Roma  coi 
privati  furono  assai  scarsi,  e  rarissimi  i  depositi  di  capitale  da  parte 
degli  ecclesiastici,  perchè  per  diritto  romano  e  canonico  quelle  somme 
diventavano  alla  morte  dei  depositanti  proprietà  del  fisco  pontificio 
e  potevano  esser  facilmente  sequestrate  presso  il  banco  e  riscosse 
da  quello. 

Cosi  stretti  furono  i  vincoli  che  legarono  i  Fugger  alla  S.  Sede 
per  tante  e  diverse  operazioni  finanziarie,  che  quei  banchieri  tede- 
schi acquistarono  grandissima  autorità  in  Curia  per  l'assegnazione 
di  benefici  ai  chierici  e  di  indulgenze  alle  chiese,  e  l'assegnazione 
divenne  poi  spesso  una  vera  vendita  per  danaro,  contro  cui  si  sca- 
gliano vivacemente  gli  scrittori  contemporanei,  von  Hutten  e  Lutero. 
Specialmente  uno  dei  direttori  della  filiale,  il  chierico  Giovanni  Zink, 
seppe  riunire  in  sé  durevolmente  le  qualità  d' institore  della  casa 
Fugger  e  di  attivo  impiegato  della  segreteria  Vaticana  e  fare  un 
vero  commercio  di  benefici  in  Germania  (p.  279  e  segg.).  Lo  storico 
tedesco  ne  trae  argomento  per  dimostrare  che  i  Fugger  contribui- 
rono indirettamente  allo  scoppio  della  Riforma,  cooperando  all'abuso 
delle  indulgenze  e  spingendo  la  Chiesa  su  questa  via  coli' aumentare 
la  quota  ad  essa  riservata  sugli  introiti,  senz'apprezzare  convenien- 
temente i  sentimenti  avversi  che  un  tal  procedere  eccitava  nella  Ger- 
mania. Delle  indulgenze  e  del  loro  ordinamento  finanziario  l'A.  tratta 
assai  minutamente,  specialmente  per  quella  del  1515  che  diede  l'ul- 
tima spinta  alla  rivoluzione  di  Lutero;  l'A.  in  base  ai  documenti 
la  giudica  un  atto  pienamente  simoniaco,  poiché  Alberto  di  Bran- 
deburgo,  per  ottener  licenza  di  cumulare  in  sé  tre  beneficf  impor- 
tanti (arcivescovado  di  Magdeburgo,  arcivescovado  di  Magonza, 
amministrazione  del  vescovado  di  llalberstadt),  dovette  pagare  tren- 
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tamila  ducati  a  titolo  di  servitici  e  di  compositio  ed  accettare  la 
proclamazione  di  quell'indulgenza  a  condizioni  assai  più  onerose 
del  solito  e  dividendone  il  ricavato  a  metà  colla  S.  Sede. 

Dopo  la  morte  di  Iacopo  Fugger,  anima  della  casa  (1527),  l'im- 
portanza della  filiale  di  Roma  scemò  grandemente,  e  gli  accenni  nei 
registri  Vaticani  si  fanno  molto  più  rari,  sia  per  la  rigidità  e  par- 
simonia di  papa  Adriano  VI  (doc.  n.  137),  sia  per  le  condizioni  peg- 
giorate dell'  erario  papale,  che  non  potè  più  trovar  credito  presso  i 
banchieri  senza  fornire  loro  pegni  materiali  a  garanzia  (doc.  132: 
cfr.  pure  il  recente  lavoro  dello  Stiedee,  Die  Inventur  der  Firma 
Fugger  aus  dem  Jahre  1527,  nella  Zeitschr.  f.  d.  gesamte  Staatswiss., 
Erganzungsheft,  XVII,  p.  105).  A  quell'anno  si  arrestano  le  ricerche 
dell'Autore  e  finisce  il  libro,  il  quale  comprende  oltre  alla  tratta- 
zione principale  undici  appendici  od  Fxcurse  e  centoquaranta  docu- 
menti tratti  dagli  archivt  vaticani  e  tedeschi. 

In  alcune  concessioni  d'indulgenze  (an.  1513-17,  n.  35,  47,  84, 
87,  109)  si  nota  una  curiosa  particolarità,  che  tra  i  peccati  più  gravi, 
di  cui  non  si  può  ottenere  assoluzione  in  alcun  modo,  insieme  colle 
violenze  è  congiure  contro  il  Papa  ed  i  prelati  maggiori,  colla  fal- 
sificazione delle  bolle  ec,  si  nomina  il  commercio  dell'allume  cogli 
infedeli  :  in  quattro  documenti  la  terribile  sanzione  è  minacciata  a 
chi  trasporta  e  vende  quel  prodotto  dalle  regioni  degli  infedeli  in  ter- 
ritorio di  fedeli,  nell'ultimo  sì  legge  invece  de  partibus  fidelium  ad  in- 
fideles.  La  proibizione  si  riferisce  agli  alumina  Tulplie,  al.  Sancte  Matris 
Ecclesie,  al.  Sancte  Cruciate  e  si  connette  col  fatto  che,  mentre  in  tutto 
il  medio  evo  le  migliori  qualità  di  tal  prodotto,  largamente  usato 
nella  tintoria  e  nella  concia  delle  pelli,  si  ritraevano  dalle  colonie 
italiane  nell'Asia  minore,  nel  1462  se  ne  scopersero  grossi  depositi  di 
ottima  qualità  alla  Tolfa  presso  Civitavecchia  nei  domini  della  S.  Sede. 
Allora  i  manifattori  europei  non  furono  più  obbligati  ad  acquistare 
l'allume  dai  Turchi  che,  abbattuto  l'impero  d'Oriente,  erano  dive- 
nuti padroni  dei  paesi  produttori  sin  allora  conosciuti,  e  la  Chiesa 
provvide  contemporaneamente  ai  suoi  interessi  materiali  e  spiri- 
tuali, dichiarando  in  peccato  coloro  che  avessero  continuato  a  com- 
perare quella  materia  prima  presso  gli  Infedeli  e  promettendo  d'im- 
piegare nella  guerra  contro  questi  il  beneficio  che  ritraeva  dalle  sue 
miniere  (Heyd,  Histoire  du  comm.  aree  VOrient,  ed.    frane.  II  567). 

Torino.  Alessandro  Lattes. 
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D/  R.  WoLKAN,  Die  Briefe  des  Eneas  Silviiis  vor  seiner  Erhehung  auf 
clen  pàpstlichen  Stuhl.  lieisebericht.  —  Wien,  1905  (Estratto  dal- 
V  Archiv  fùr  òsterreichische  Geschichte,  Bd.  XCIII,  II  Halfte,  di 
pp.  19). 

Sin  dal  1899  il  W.  aveva  concepito  il  piano  di  una  edizione  delle 
lettere  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  poi  papa  Pio  II,  anteriori  al  suo 
pontificato,  che  rispondesse  alle  moderne  esigenze  scientifiche.  Da 
questa  edizione  eravamo  ancora  lontani,  non  ostante  il  Vorarheit  del 
Voigt,  —  che  aveva  tentato  di  prepararle  il  fondamento  associando 
all'esame  delle  lettere  già  pubblicate  di  E.  S.  quello  di  molti  mano- 
scritti provenienti  da  biblioteche  tedesche  ed  austriache  (1),  —  ed  il 
più  recente  contributo  del  Weiss(2). 

Per  integrare  gli  studi  fin' ora  compiuti  in  proposito  il  Wolkan 
ha  intrapreso  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  dell'Italia,  della  Ger- 
mania e  dell'Austria  ricerche  fortunatissime,  che  espone  minutamente 
in  una  interessante  relazione.  Esse  recano  all'epistolario  di  E.  S.  in- 
nanzi al  papato  un  contingente  di  704  lettere  da  aggiungere  alle  559 
note  al  Voigt  (3). 

Questo  materiale  cosi  copioso  hanno  somministrato  in  buona 
parte  le  collezioni  italiane,  sulle  quali  il  W.  fondava  a  ragione  le 
sue  maggiori  speranze.  Tra  i  manoscritti  che  gli  sono  stati  utili 
emerge  il  codice  J.  VI.  208.  della  Biblioteca  Chigi  (Roma),  col  quale 
concorda  il  clm.  12725  della  R.  Biblioteca  di  Monaco.  Il  cod.  chigiano 
presenta  l'epistolario  di  E.  S.  finché  fu  laico,  quale  fu  ricostituito 
dall'autore,  che  dopo  aver  fatto  trascrivere,  probabilmente  da  copie 


(1)  V.  Archiv  cit.,  XVI,  321-422. 

(2)  In  appendice  al  suo  Aeneas  Sylvius  Piccolomini  ah  Papst 
Fius  II.  Sein  Lehen  und  Einfluss  auf  die  literarische  Cultur  Deutsch- 
lands  (Graz,  1897)  offre  le  149  lettere  contenute  nel  codice  3389  (auto- 
grafo) della  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna.  —  Il  Wolkan  avrebbe  dovuto 
ricordare  il  lavoro  del  Cugnoni  (Aeneae  Silvii  Piccolomini  . . .  Opera  ine- 
dita, in  B.  Accademia  dei  Lincei,  Memorie  della  classe  di  scienze  mo- 
rali, storiche  e  filologiche,  serie  3',  voi.  Vili),  dove  si  trovano  (pp.  63 
e  segg.)  molte  epistole  inedite  di  E.  S.,  copiate  da  codici  chigiani.  Il  Cu- 
gnoni dà  i  due  mss.  chigiani  che  nominerò  tra  poco,  come  segnati  I.  VI.  208, 
I.  VI.  210  (non  J);  non  ho  modo  presentemente  di  verificare  questo  par- 
ticolare. 

(3)  Tanto  nella  cifra  del  Voigt  (pianto  in  quella  del  Wolkan  sono  com- 
prese quelle  lettere  Hcrittc  ni  Piccnlomini.  cIk'  i>arv<'  opjxìrtuiio  includere 
nel  suo  Epistolario. 
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0  da  minute,  quante  delle  proprie  lettere  riuscì  a  trovare,  ritoccò  il 
testo  originale  due  volte,  limitandosi  da  prima  a  supplir  le  date,  a 
migliorar  lo  stile,  ad  attenuare  o  trasformare  qualche  espressione, 
arrivando  poi  fino  a  sopprimere,  ad  alterare,  a  falsare,  in  modo  da 
eliminar  quanto  poteva  nuocergli.  L'esempio  sintomatico,  caratteri- 
stico per  eccellenza,  di  questi  raffazzonamenti  è  offerto  dalla  fami- 
gerata epistola  XV  (1),  nella  quale,  dopo  una  certa  esitazione,  E.  S. 
si  risolvette  a  falsificare  il  nome  del  mittente  e  quello  del  destina- 
tario. —  Rimedio  veramente  peggiore  del  male,  e,  per  di  più,  affatto 
vano,  giacche  le  edizioni,  se  non  danno  mai  le  epistole  del  Picco- 
lomini,  come  uscirono  dalla  sua  penna  (der  ìirsprùngliche  Wortlant 
der  Briefe  des  Eneas),  le  presentano  in  quella  risultante  dal  primo 
ritocco  (erste  BedaMion),  che  l'autore  aveva  contenuto  entro  limiti 
discreti.  —  Conclude  il  W.  :  Il  testo  genuino,  originale  di  questi  do- 
cumenti si  trova  nel  codice  chigiano  e  nel  monacense,  ma  il  chigiano 
ha  un  valore  ben  più  forte,  anzi  a  dirittura  inestimabile,  perchè 
conserva  anche  la  traccia  evidente  dei  rimaneggiamenti  dell'autore, 
utili  per  giudicare  il  suo  gusto  di  letterato  non  meno  che  il  suo  ca- 
rattere di  uomo  (Die  heiden  Bedaktionen  Tcennzeicìinen  seinen  StU, 
aber  auch  seinen  Charakter). 

Però  esso  non  contiene  che  lettere  scritte  da  E.  S.  prima  di  farsi 
ecclesiastico;  anzi,  non  contiene  neppur  tutte  queste.  Il  W.  si  è  gio- 
vato altresì  —  per  indicar  solamente  i  fondi  principali  —  del  chi- 
giano  J.  VI.  210  e  del  vaticano  latino  6941  (lettere  di  E.  S.  cardinale); 
dell'ottoboniano  347,  del  47'',  armario  XV,  dell'Archivio  segreto  papale, 
della  collezione  Rossetti  nella  Biblioteca  Comunale  di  Trieste  e  dei 
carteggi  posseduti  dall'Archivio  di  Stato  e  dalla  Biblioteca  Comu- 
nale di  Siena  (lettere  di  E.  S.  al  patrio  governo);  dei  documenti 
spettanti  alla  cancelleria  di  Federico  III  nell'Archivio  Imperiale  di 
Vienna,  la  composizione  dei  quali  si  potè  constatare  che  era  dovuta 
al  Piccolomini.  —  E  qui  seguono  osservazioni  notevoli.  —  Si  riprende 
in  esame  il  cod.  3389  della  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna,  che,  pur 
dopo  la  pubblicazione  del  Weiss,  potrà  dir  qualche  cosa  di  nuovo. 

Il  Wolkan  poi  non  si  è  limitato  ad  occuparsi  della  corrispon- 
denza di  E.  S.,  e  le  sue  ricerche  si  sono  estese  talvolta  anche  a  ciò 
che  con  questo  tema  aveva  maggiore  o  minore  attinenza.  Così  nel- 
l'Archivio Vaticano  ha  trascritto  dai  regesti  di  Eugenio  IV,  di  Nic- 
colò V  e  di  Callisto  III  quello  che  concerneva  il  suo   eroe,  e  nella 


(1)  Scritta  da  Enea  al  padre  ;  tratta  delle  conseguenze  di  un  suo  amorazzo 
(Aeneae  Sylvii .,. .  Opera  quae  extant  omnia.  Basileae.  1571,  pp.  510-512). 
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Biblioteca  Dietrichstein  aNikolsburg  ha  raccolto  varie  lettere  di  amici 
del  Piceolomini,  interessanti  per  la  sua  biografia  e  per  la  storia  del 
nascente  Umanismo  austriaco.  Anche  per  lo  studio  delle  opere  mi- 
nori di  Enea  il  W.  è  giunto  a  risultati  non  trascurabili. 

Riassumendo,  questa  relazione  di  viaggio  contiene  proprio  una 
buona  novella  per  gli  eruditi,  giacche  fin  d'ora  è  lecito  giudicar  di 
prim' ordine  il  materiale  assicurato  alla  scienza  mercè  le  fatiche  del 
dott.  Wolkan;  fatiche  degnissime  dell'incoraggiamento  con  cui  le 
onorarono  la  viennese  Akademie  der  Wissenschaften  e  la  Gesellschaft 
zur  Fórderung  deutschen  Wìssenschaft,  Kunst  wnd  Literatur  in  Bòhmen 
di  Praga.  Ben  di  cuore  mi  auguro  che,  esaurito  quanto  rimane 
da  eseguire  in  fatto  di  ricerche  preliminari,  il  suo  sogno  di  un'edi- 
zione dell'epistolario  di  Enea  Silvio  sotto  ogni  rispetto  soddisfacente 
sia  presto  realtà. 

S.  Apollinare  presso  Siena.  Paolo  Piccolomini. 


R.  HoxiG,  Bologna  e  Giulio  II,  1511-1513.  —  Bologna,  Treves,  1904. 

Un  capitolo  di  storia  di  quella  parte  della  nostra  Italia,  che  al 
di  là  dell'Appennino  costituì  un  tempo  lo  Stato  della  Chiesa,  forma 
l'opuscolo  «Bologna  e  Giulio  II».  Con  esso  ci  viene  narrato  come 
il  belligero  Pontefice,  dopo  avere  scomunicato  Alfonso  d'Este  per 
non  aver  rotto  l'alleanza  coi  Francesi,  e  dopo  l'assalto  della  Miran- 
dola, perdesse  nel  1511  Bologna,  da  lui  riacquistata  nel  1512,  restando 
dipoi  sotto  il  dominio  pontificio  fino  ai  nostri  giorni. 

La  città,  nonostante  le  promesse  fatte  a  Giulio  II,  gli  aveva 
volto  le  spalle,  esasperata  dalle  perfidie  di  Francesco  Alidosi,  car- 
dinale legato,  e  più  dalle  atrocità,  dalle  infamie  d'ogni  genere  dei 
soldati  spagnuoli  a  servigio  del  Papa.  E  resa  balda  dall' avvicinarsi 
dell'esercito  francese,  guidato  da  Giangiacomo  Trivulzio  venuto  ap- 
positamente di  Francia,  quantunque  non  a  tempo  per  soccorrere  i 
nipoti  e  la  figlia  Francesca,  vedova  Wi  Lodovico  Pico  (la  quale  seb- 
bene perdente  si  era  virilmente  difesa),  Bologna  aveva  richiamato 
acclamandoli  al  grido  di  «sega,  sega»!  i  Bentivoglio,  della  cui 
signorile  grandezza  resta  tuttora  vestigia  nei  loro  superbi  palazzi. 

E  la  signoria  veniva  loro,  ma  purtroppo  per  brevissimo  tempo, 
consolidata  dalla  battaglia  degli  Asini,  vinta  dal  Trivulzio  su 
parte  dell'esercito  veneto-pontificio,  condotto  dal  fiorentino  Raffaele 
de' Pazzi,  e  dalla  fuga  di  Francesco  Maria  Della  Rovere,  nipote  di 
Giulio  II,  e  capitano  generale  delle  milizie  della  Chiesa.  Tale  fatto, 
attribuito  dall'Autore  alla  giovinezza  e  alla  inesperienza  dì  Francesco, 
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pur  tuttavia  restò  macchia  indelebile  al  suo  nome,  anche  dopo  le 
imprese  fortunate  compiute  dipoi;  né  l'assassinio  da  lui  compiuto 
suirAlidosi  ci  apparisce  meno  odioso  per  le  colpe  da  questo  com- 
messe, nò  per  la  sentenza  con  la  quale  veniva  da  ogni  pena  assoluto. 

Il  Papa  lanciò  l'interdetto  contro  Bologna,  turbando  cosi  la 
popolazione,  che,  nell'  impeto  di  ribellione  alle  minacce  di  assedio 
e  ai  danni  che  Giulio  II  le  procurava,  commise  l'atto  vandalico  di 
distrugger  la  statua  del  Papa,  opera  di  Michelangiolo  e  collocata 
sulla  facciata  di  S.  Petronio.  Certo  tutto  questo  contribuiva  ad  ina- 
sprire ij  fiero  pontefice,  che  fece  circondare  Bologna  dall'esercito 
della  cosiddetta  Lega  Santa;  invano  il  valore  dei  Bolognesi,  aiutati 
da  Francia,  giunse  a  far  togliere  l'assedio,  ma  le  conseguenze  della 
fatale  battaglia  di  Ravenna  dovevano  costringerli  a  darsi  volonta- 
riamente nelle  mani  di  Giulio  II,  mentre  dalla  città  uscivano,  per 
non  ritornarvi  mai  più,  i  Bentivoglio.  Sottomissione  che  doveva  frut- 
tarle un  odioso  governo  da  quello  stesso  pontefice  del  quale  essa 
riaccoglieva  la  soggezione  (instabilità  degli  uomini  e  dei  tempi  !)  con 
grida  di  gioia,  come  aveva  salutato  il  ritorno  degli  antichi  signori. 

Tali  i  limiti,  tali  i  fatti,  sui  quali  si  svolge  la  narrazione  colo- 
rita, spigliata  ed  elegante  dell'Autore,  alla  quale  serve  di  chiusa  la 
morte  di  Giulio  II.  Narrazione  la  cui  gradevole  lettura  non  ci  astiene 
dal  dire,  che  difetta  del  necessario  corredo  di  documenti,  la  raccolta 
dei  quali  è  purtroppo  un'  incresciosa  fatica,  ma  pur  tuttavia  neces- 
saria allo  scrittore,  che  all' intendimento  dell'arte  deve  congiungere 
quello  della  indiscutibile  verità  storica.  Al  lettore  studioso  non  ba- 
stano le  semplici  citazioni  dei  nomi  di  cronache  e  di  autori  inediti, 
i  cui  manoscritti  non  potrà  forse  mai  leggere,  perchè  lungi  dal  luogo 
ove  essi  si  conservano;  né  potrà  quindi  aifermare  se  l'autore  seppe 
rettamente  interpretare  quel  che  ì  documenti  mostravano.  Quindi  il 
riportare  in  nota  i  passi  (almeno  talvolta  i  più  importanti)  degli 
scritti  su  cui  si  fonda  il  racconto  dell' Honig,  avrebbe  non  solo  aifor- 
zato  la  verità  del  suo  dire,  ma  completato  veramente  il  suo  lavoro. 

Grosseto.  Ida  Masetti  Bencini. 


Maresciallo  di  Montluc,  L'Assedio  di  Siena  (15oà-loo5).  —  Firenze, 
Fr.  Lumachi,  1905. 

Biagio  di  Montluc,  celebre  capitano  francese  del  secolo  XVI, 
creato  maresciallo  all'assedio  della  Rochelle  nel  1574  da  Enrico  III 
e  ritiratosi  quindi  nel  suo  tenimento  di  Estillac,  attese  negli  ultimi 
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anni  della  sua  vita  fortunosa  a  dettare  quei  suoi  famosi  Commen- 
tari, nei  quali,  a  somiglianza  di  Giulio  Cesare,  volle  tramandare  la 
memoria  delle  imprese  compiute  e  degli  avvenimenti  di  cui  era  stato 
attore  o  testimone.  Imprese  ed  avvenimenti  veramente  memorabili, 
giacché  da  semplice  paggio  del  duca  di  Lorena  venuto  in  Italia  al 
seguito  del  Maresciallo  di  Lautrec,  il  giovane  Montine  partecipò  con 
grande  valore  alla  battaglia  della  Bicocca  e  a  quella  di  Pavia,  e 
più  tardi  all'impresa  di  Napoli  e  alle  campagne  del  Piemonte,  ove 
si  segnalò  tanto,  da  guadagnarsi  il  grado  di  «  maestro  di  campo  ». 

Nel  1554  fu  inviato  in  soccorso  della  città  di  Siena  assediata 
dal  Marchese  di  Marignano  e  nel  memorabile  assedio  di  quella  sven- 
turata città  il  Montine  ebbe  agio  in  particolar  modo  di  mostrare  la 
sua  grande  avvedutezza  ed  i  suoi  talenti  militari.  Peccato  che  tanta 
chiara  fama  acquistatasi  nelle  imprese  di  guerra  in  Italia  dovesse 
poi  macchiarsi  di  atti  feroci  e  sommamente  biasimevoli  cui  lo  spin- 
sero più  tardi  le  guerre  di  religione  che  lacerarono  la  Francia  sotto 
il  Regno  di  Carlo  IX  ! 

Le  memorie  del  Montine,  sebbene  in  gran  parte  rispecchino  il 
carattere  bizzarro  ed  impetuoso  proprio  dei  condottieri  di  quel  tempo, 
presentano  tali  pregi  per  gli  ammaestramenti  militari  che  vi  si 
danno,  che  Enrico  IV  soleva  chiamarle  «  la  Bibbia  del  soldato  ». 
A  questi  pregi,  nonché  alla  fedeltà  storica  della  narrazione,  si  deve 
se  l'opera  pubblicata  la  prima  volta  a  Bordeaux  nel  1592  ebbe  poi 
tante  edizioni  e  traduzioni  e  meritasse  di  venire  compresa  nella  col- 
lezione di  «Mémoires  relatives  à  l'histoire  de  France  »  che  Petitot 
e  Monmerqué  pubblicarono  tra  gli  anni  1819  e  1829.  Più  recente- 
mente (1872)  ne  fu  fatta  una  nuova  edizione  per  cura  del  Ministero 
della  Guerra  francese,  e  di  questa  l'avv.  G.  Nencini  si  valse  per 
ricavarne  e  voltare  nella  nostra  lingua  la  parte  che  riguarda  appunto 
l'assedio  di  Siena  del  1554-55,  in  cui,  come  vedemmo,  ebbe  tanto  agio 
di  mostrarsi  la  bravura  militare  del  Montine. 

Alle  memorie  del  Montine,  in  quanto  riguarda  questo  episodio 
interessantissimo  della  storia  italiana  della  metà  del  secolo  XVI,  at- 
tinsero già  gli  storici  nostri,  principalmente  il  Botta  ed  il  Galluzzi, 
per  i  materiali  della  loro  narrazione.  Opportuno  consiglio  fu  quindi 
di  eseguirne  questa  nuova  edizione  italiana,  la  quale  al  pregio  del 
documento  unisce  quello  del  vivo  interesse  che  suscita  la  sua  lettura 
per  i  casi  veramente  epici  e  gloriosi  che  vi  sono  narrati. 

Quale  riprova  della  sincerità  della  narrazione  del  Montine  volle 
il  traduttore  allegare  al  volume  la  ristampa  di  alcuni  documenti  che 
si  riferiscono  all'assedio  di  Siena  e  che,  rintracciati  nell'Archivio 
di  Stato  di  (juclla  città,  furono  già  inseriti,  a  corredo  della  Relazione 
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della  Guerra  di  Siena  dello  spagnuolo  Antonio  Montalvo  pubblicata 
nel  1863  da  P.  C.  Riccomanni  e  F.  Grottanelli. 

Un  ritratto  del  Montine,  riproduzione  fototipica  di  un'antica 
stampa,  ed  una  egual  riproduzione  della  stampa  che  si  conserva 
nella  Galleria  degli  Uffizi  che  ci  dà  l'aspetto  della  città  di  Siena 
al  tempo  dell'assedio,  adornano  il  bel  volumetto  nitidamente  ed  ac- 
curatamente stampato  (1). 

Firenze.  Attilio  Mori. 


Ch.  Terlinden,  Le  Pape  Clément  IX  et  la  guerre  de  Candie  (1667-1669) 
d'après  les  Archives  Secrétes  du  Saint-Siége.  —  Louvain-Paris, 
Fontemoing,  1904;  pp.  364(2). 

Proposito  del  dotto  scrittore  Dott.  Terlinden  fu  quello  di  illu- 
strare uno  dei  tanti  episodi,  e  per  avventura  il  meno  noto,  della 
lotta  per  molti  secoli  mantenuta  dalla  Cristianità  tuttaquanta  per 
opporsi  alle  invasioni  turche  in  Europa,  l' episodio  cioè  della  guerra 
di  Candia  e  della  sua  tristissima  fine.  Di  questa  guerra  mai,  secondo 
il  ch.  Autore,  fu  scritta  con  pieno  svolgimento  la  storia  {Introd. 
p.  xvii),  sia  perchè  la  lunghezza  della  durata  sgomentò  a  impren- 
derne la  narrazione  minuta,  sia  perchè  se  ne  ristringe  l'impor- 
tanza ai  soli  ultimi  tre  anni,  vale  a  dire  quando  tutta  si  concentrò 
sotto  le  mura  di  Candia.  A  cosi  nobile  intento  dedicò  lungo  studio 
e  grande  amore,  e  tal  cumulo  di  masserizia  storica  concernente  il 
suo  tema  si  procacciò,  che  per  poco  io  non  dico  nulla  essere  sfug- 
gito alle  laboriose  sue  indagini  e  ricerche.  Delle  quali  garantisce  i 
lettori  col  presentarne  un  ragguaglio  specificato,  di  cui  mi  limito  a 
darne  un  cenno  ;  tanto  basta  per  rendergli  onore.  Esaminò  intiera  negli 
Archivi  Vaticani  la  corrispondenza  delle  nunziature  di  quel  tempo 
di  Venezia,  Spagna  e  Francia,  oltre  alle  lettere  dei  Principi,  e  più 
Miscellanee.  Scorse  i  Codici   delle   Biblioteche   Vaticana   e   Casana- 


(1)  La  presente  rassegna  bibliografica  era  già  stampata,  quando  ci  è 
pervenuto  dal  medesimo  Autore,  sig.  avv.  Nencini,  un  altro  volumetto, 
che  fa  seguito  a  questo,  intitolato  :  Maresciallo  di  Montluc,  La  Guerra  di 
Siena  dopo  l'assedio  e  capitolazione  (1555)  secondo  la  narrazione  con- 
tenuta nel  libro  IV  dei  suoi  Commentari.  Con  Appendice.  Firenze, 
Lumachi,  1906.  Ne  parleremo  in  un  prossimo  fascicolo. 

(2)  Questo  libro  (opus)  è  «  ex  auctoritate  Emin.  Card.  Ardi.  Me- 
chliniensis  [di  Malines]  et  legum  academicarum  [deir  Università  di  Lou- 
vain] praescripto,  recognitum  »  ec. 
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tense,  e  di  quelle  Barberini  e  Corsini  che  potevan  sovvenirlo  nel 
suo  lavoro,  ed  ebbe  a  disposizione  il  dovizioso  Archivio  dei  Rospi- 
gliosi. A  Parigi  frugò  negli  Archivi  dei  dipartimenti  degli  esteri, 
della  guerra  e  della  marina;  e  lesse  o  consultò  ampiamente  n '^  89 
opere  a  stampa,  dirò,  contemporanee  ai  fatti  che  narra,  e  n.'^  74  fra 
moderne  e  modernissime,  sul  proposito  stesso. 

Da  tali  studi  ottenne  il  convincimento,  che  esprime  nei  termini 
seguenti  «  Des  qui  (i  Turchi)  eurent  pris  pied  en  Europe  ne  ren- 
contrèrent  jamais  d'adversaires  plus  habiles,  plus  actives,  plus  con- 
stants,  et  plus  résolus  que  les  Pontifes  romains  »  (Introd.,  p.  v).  Per 
consolidare  cosiffatta  sentenza,  dalla  quale  si  fa  manifesto  il  con- 
cetto fondamentale  del  lavoro,  passa  in  rassegna  rapidissima  l'opera 
dei  Pontefici  impiegata  per  lottare  contro  T  Islamismo,  rifacendosi 
dalle  Crociate,  e  scendendo  fino  a  Clemente  YIII.  Qui  giunto,  come 
in  forma  di  conclusione,  soggiunge:  «si  finalement  l'Europe  par- 
vint  à  jouir  d'un  répit,  au  début  du  XVII  siècle,  le  réveil  du  fa- 
natisme  musulman  ne  dévait  en  étre  que  plus  terrible;  ce  fut  en- 
core  dans  la  personne  des  Papes,  d'Innocent  X,  d'Alexandre  VII, 
de  Clément  IX  que  l'Islam  allait  rencontrer  les  plus  ardents  defen- 
seurs  du  monde  chrétien  »  {Introd.,  p.  xvii). 

Tutti  i  lettori  rispetteranno  la  schietta  riverenza,  che  l'egregio 
scrittore  professa  pel  Papato,  ma  mi  sarebbe  duro  il  persuadermi 
che  tutti,  od  anco  i  più,  vorranno  consentire  con  lui  in  cosiffatte 
asserzioni,  sebbene  pensate  da  uomo  di  mente  elevata  e  d'animo 
sereno,  ed  espressa  con  temperata  dizione  scevra  al  tutto  di  fana- 
tismo partigiano.  Se  invero  può  parere  che  alcuni  fatti,  da  esso  e  da 
altri  registrati,  suffraghino  le  convinzioni  di  lui,  è  molto  probabile 
che,  ripassati  al  vaglio  della  critica,  quelle  parvenze  si  risolvano 
nell'opposto.  Imperocché  i  fatti  son  materiali  morti  (e  tanto  più  i 
lontani)  e  non  fanno  storia,  se  non  li  vivifichi  il  lume  ideale,  che 
emana  dalle  loro  cagioni  e  dalle  relazioni,  onde  fra  loro  si  connet- 
tono, raggiando  su  tutte  le  circostanze  nelle  quali  avvennero,  sulla 
qualità  delle  persone  che  li  produssero,  sul  fine  che  queste  si  propo- 
sero, e  sui  mezzi  che  ebbero,  quali  e  quanti,  attuandoli.  Considerato 
quindi  l'assunto  del  eh.  Autore  alla  stregua  delle  sopraesposte  os- 
servazioni, verrà  giudicato  men  solido  di  quel  che  a  prima  giunta 
sembrerebbe,  e  il  concetto  esclusivo  che  lo  informa,  assoluto,  e  tra- 
boccante al  di  sopra  del  vero. 

È  naturale  che  i  Pontefici,  o  per  sentimento  religioso  sincero,  o 
per  riguardo  all'alto  ufficio  loro,  abbian  fatto  sempre  buona  cera  a 
(lualsivoglia  impresa  di  rintuzzare  la  baldanza  turchesca,  e  più  assai 
i  conati  di  invasioni  in  Europa,  e  l'abbiano,  colla  voce  o  col  fatto, 
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più  0  meno  ausiliata,  talora  promossa,  e  sempre  desiderata;  porre 
però  in  un  fascio  la  crociata,  e  le  lotte  posteriori,  e  peggio  poi,  tutto 
ciò  attribuire  a  merito  insigne  esclusivo  e  personale  dei  Papi,  mi 
sembra  istoricamente  arrischiato,  per  non  dir  altro.  Su  questo  punto 
lo  storico  non  può  dispensarsi  dal  far  esame  dei  singoli  casi,  nei 
quali  i  Papi  si  presentano  sollecitatori  o  adiutori  dei  Principi  contro 
i  Turchi,  per  ben  discernere  e  con  discrezione  stabilire  quando  fu- 
rono indotti  a  ciò  da  un  elevato  sentimento  religioso  e  civile,  quando 
da  gelosie  politiche  e  mondani  interessi,  o  dalla  forzata  necessità 
di  obbedire  al  rimorchio  di  uno  o  di  un  altro  potentato,  e  talvolta 
della  Curia  loro  stessa  soperchiatrice  e  usurpatrice  per  intenti  ter- 
reni del  nome  e  dell'autorità  pontificia.  Sottoposti  i  fatti  a  consi- 
derazioni di  questo  genere,  il  merito  personale  dei  Papi  può  senza 
dubbio  crescere,  ma  può  anco  scemare  sino  ad  annientarsi;  e  se  il 
meritissimo  Autore  avesse  istituite  queste  analisi  sui  documenti  che 
reca,  e  sui  fatti  che  narra,  e  intende  illustrare,  avrebbe,  credo,  atte- 
nuate e  ristrette  le  sue  aifermazìoni,  e  di  sicuro  sarebbe  restato  in 
forse  se  riunire,  o  no,  in  un  apprezzamento  medesimo  Innocenzo  X, 
Alessandro  VII,  e  Clemente  IX  (v.  sop.).  Fin  qui  l'introduzione. 
Ad  essa  tien  dietro  la  storia  del  Triennio,  ripartita  in  IX  capitoli, 
che  tempo  e  spazio  mi  difendono  di  riassumere.  Non  devo  però 
tacere,  che  le  lunghe  e  molteplici  negoziazioni  fra  le  Potenze,  gli 
intrighi  d'ogni  ragione,  i  ritardi  studiati,  le  diffidenze  maligne,  le 
meschine  gelosie  e  paure,  l'apatia  spagnuola,  la  variforme  politica 
della  Rep.  Veneta,  e  il  sovrano' egoismo  del  Cristianissimo,  le  vi- 
cende numerose  della  guerra  nelle  sue  fazioni  di  mare  e  di  terra, 
tutto  vi  è  descritto  con  particolareggiata  e  precisa  esposizione  sempre 
confortata  da  documenti,  o  riportati,  o  allegati,  con  ordine  chiaro  e 
netto,  e  spassionata  parola.  Per  il  che,  anco  chi  non  concordi  col- 
l'Autore  nel  concetto  generale  del  libro,  e  negli  apprezzamenti  spic- 
cioli che  quello  puntellano,  non  può  a  meno  di  valutare  molto  e  lo 
scritto  e  lo  scrittore. 

Su  i  due  primi  Capitoli  peraltro  dirò  qualche  parola.  Il  primo 
è  un  compendio  dei  fatti  della  guerra  dalla  origine  fino  alla  morte 
di  Alessandro  VII.  Del  quale  sul  proposito  di  quella  guerra  scrive 
che  «n'emporta  dans  la  tombe  que  chagrins  et  déceptions:  pendant 
son  pontificat  de  douze  ans,  la  fille  aineé  de  l'Église  ne  lui  avait 
montré  qu' hostilité  et  défiance!  »  (p.  45). 

Nel  capitolo  II,  porge  notizie  del  Pontefice  Clemente  IX,  già 
Giulio  Rospigliosi,  e  dei  due  suoi  nipoti  ex  fratre,  l'Ab.  Iacopo,  e 
il  Bali  Vincenzo,  e  di  Mons.  Bargellini,  nunzio  a  Parigi  quanto  fu 
lungo  il  papato  di  Clemente.  L'importante  di  questo  Capitolo,  che 
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costituisce  il  cardine  su  cui,  benché  stridendo,  girano  i  sette  sus- 
seguenti, è  che,  a  mente  del  Dott.  Terlinden,  il  Rospigliosi,  indos- 
sando il  papale  ammanto,  «n'avait  rénoncé  à  la  politique  qu'il  avait 
inaugurée  comme  secrétaire  d'Etat,  et  il  se  proposa  comme  but 
principal  la  délivrance  de  Candie  »  (p.  50)  e  (a  p.  48  aveva  scritto) 
«  malgré  sa  sante  délabrée  poursuivit,  avec  opiniiìtrété  le  dessein 
généreux,  qu'il  avait  forme,  de  délivrer  Candie  ». 

Su  di  che  si  potrebbe  notare,  che  quantunque,  come  l'Autore 
stesso  si  chiarisce  istruito  (p.  50),  finche  furono  di  moda  i  Cardinali 
nipoti,  l'ufficio  di  Segretario  di  Stato  non  ebbe  l'importanza  che 
poi,  è  storico,  che  il  Rospigliosi  non  ne  ebbe  nessuna,  sopraffatto 
dal  Card,  nipote  Flavio  Chigi,  il  quale  tanto  poco  gustava  le  virtù 
di  quell'onesto  e  pio  uomo,  che  riuscì  a  sbarazzarne  se  e  lo  zio, 
contentissimi  ambedue.  Dato  però,  che  il  Card.  Giulio  durante  ii 
suo  segretariato,  mosso  da  religioso  sentimento  in  lui  connaturale, 
fosse  stato  «  le  plus  ferme  istigateur  (al  Papa)  de  la  politique  d'as- 
sistence  aux  vénitiens  »  (p.  50)  e  dimenticando  «  les  chagrins,  et  les 
décéptions  »  toccate  col  resto  al  suo  predecessore,  avesse  serbato, 
divenendo  Papa,  vivo  questo  sentimento  suo,  nondimeno  l'arrecare 
a  merito  personale  di  lui  l' impresa  candiana,  va  contro,  non  dico 
alla  opinione  comune,  ma  a  tutti  i  documenti  dall'egregio  scrittore 
riportati,  i  quali  nella  migliore  ipotesi,  se  spremuti  a  garbo,  n,on 
producono  argomento  alcuno  valido,  che  giustifichi  l'assunto  di  lui. 
Clemente  IX  dovette  la  tiara  a  intrighi  francesi,  maneggiati  in 
precedenza  d'accordo  cóll'Ab.  Iacopo,  e  più  che  tutto  all'esser  vecchio, 
e  di  salute  disfatta,  eccellenti  qualità  non  di  rado  per  essere  eletti  a 
pontefici.  Piacque  ai  Principi,  specie  allo  scaltro  Cristianissimo, 
che  presentiva  di  poterne  trarre,  come  ne  trasse  di  fatto,  quello  e 
quanto  potrebbe  accomodargli.  Le  istruzioni  date  da  lui  all'Amba- 
sciatore nel  1666  in  previsione  di  un  conclave  non  lontano  (p.  48) 
sebbene  suonino  elogio  pel  Card.  Giulio  suo  candidato  al  pontificato, 
non  sono  un  testimonio  valutabile  per  la  sincerità.  Non  poteva  im- 
pegnare l'ambasciatore  a  far  eleggere  Papa  un  personaggio,  col  di- 
pingerlo per  uno  sciocco  e  uomo  da  nulla. 

Il  Rospigliosi,  mitissimo  d'animo,  di  mediocre  levatura,  amatore 
di  studi  frivoli  e  da  passatempo,  debolissimo  per  natura,  fiaccato 
ormai  dagli  anni,  e  più  dai  guai  corporali  ond'era  affiitto  (conf. 
pp.  48-49),  doti  da  Principe  o  da  Papa-Re  non  possedeva  alcuna, 
tranne  la  generosità  e  la  magnificenza,  per  essere  abile  e  adatto  ad 
affrontare  di  propria  iniziativa,  e  personalmente  dirigere  una  fac- 
cenda cosi  ponderosa  e  complicata  (lual  era  quella  di  Candia,  segna- 
tamente nelle  condizioni    in    cui    versava    l'Kuroiìa   a    ([uei   giorni. 
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Pieno  dell'alto  onore  a  cui  era  salito,  e  cupido  di  illustrare  e  far 
grandeggiare  i  suoi  nipoti,  venuti  su  da  piccola  gente,  non  donò, 
ma  mise  loro  innanzi  acciocché  per  se  si  cibassero,  col  crear  co- 
mandante delle  galere  pontificie  il  nipote  Vincenzo,  che  né  prima 
né  dopo  mostrò  d' essere  un  eroe,  e  cardinal  nipote  l'Ab.  Iacopo,  al 
quale  fece  di  sé  e  del  governo  degli  Stati  pontifici  dedizione  ple- 
naria ed  esclusiva,  riserbandosi  unicamente,  come  dicevano  a  Roma, 
il  benedicere  et  sanctificare. 

Con  religiosa  aspirazione  fu  sinceramente  spettatore  dei  fatti 
che  si  svolsero,  e  con  fervente  desiderio  li  accompagnò,  sperando  un 
gran  vantaggio  per  il  nome  cristiano;  ma  non  vi  prese  altra  parte, 
incapace  di  comprenderne  la  natura  e  il  carattere,  e  molto  meno 
accorto  per  prevederne  i  disastri,  o  i  pericoli  a  cui  andava  incontro. 
In  lui,  la  fede,  e  la  speranza  nella  Provvidenza  divina  tenevan 
luogo  della  sagacia,  e  della  sapienza  politica.  Iacopo  Card,  nipote 
usò  ed  abusò  dello  zio,  e  comecché  tutto  l'operato  suo  coperchiasse 
per  esimersi  da  ogni  responsabilità  di  faccia  al  mondo,  col  nome 
di  lui,  volle,  dispose,  e  governò  a  suo  talento,  giustificando  aperta- 
mente il  dettato,  allora  e  poi  divolgatissimo,  che  «  quando  i  nipoti 
vogliono,  bisogna  che  il  Papa  stia  zitto  ». 

Il  Card,  nipote  tenne  in  disparte  al  tutto  nelle  cose  della  guerra 
il  Segretario  di  Stato  Azzolino,  che  pure  era  l'uomo  più  eminente, 
per  abilità  politica,  della  Curia.  Riusci  altresì  a  far  confidare  al 
fratello  Bali  Vincenzo  il  comando  generalissimo  della  armata  a 
Candia,  e  tante  altresì  disposizioni  prese,  che'  dal  racconto  del  si- 
gnor Terlinden  si  rilevano,  da  qualificare  la  guerra,  per  la  parte  che 
i  Rospigliosi  vi  ebbero,  anzi  un  aifare  di  famiglia  che  di  Stato.  E 
pur  troppo  fu  affare  di  Stato!  Quante  vittime  non  costò  alla  cristia- 
nità! quale  sperpero  di  danaro  alla  chiesa  universale  e  agli  infelici 
sudditi  pontifici,  finora  forse  in  gran  parte  ignoto,  e  che  ci  fanno 
conoscere  i  documenti  pubblicati  dal  eh.  Autore  ! 

Dall'insieme  dei  quali,  ed  in  ispecie  dalla  copiosa  corrispondenza 
fra  Mons.  Bargellini  (Nunzio  voluto  dal  Re  francese  a  Parigi,  per 
la  sua  nullità,  che  spietatamente,  ma  con  verità  bollò  il  Card.  Al- 
bizzi,  pp.  60-61)  e  il  Card,  nipote,  risulta  ad  evidenza,  che  questi  o 
acciecato  dall'ambizione,  o  scarso  a  intelletto,  e  spinto  unicamente 
dallo  stimolo  di  una  inconsulta  irrequietezza,  non  si  rese  mai  conto 
di  quel  che  voleva  od  operava  né  considerò  mai  (e  il  tempo  e  gli 
avvenimenti  glielo  avrebbero  permesso)  a  qual  tempestoso  mare  avea 
fidato  la  sua  barca.  Né  intese  la  politica  francese,  e  molto  meno 
quella  della  Repubblica,  che  non  sincera  certamente,  era  ormai 
stanca  per  la  lunga  e  inefficace  lotta  di  tanti  anni,  e    stimava  più 
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proficuo  per  sé  perdere  l'isola,  che  guadagnarla  colle  armi  del  Cri- 
stianissimo, e  dei  Rospigliosi.  Rispetto  a  queste  due  Potenze,  il 
eh.  Autore  non  mi  riesce  giusto  giudice,  quanto  il  suo  ingegno  la- 
scerebbe desiderare.  Ambedue  finsero,  stando  col  Papa,  per  torna- 
conto, e  a  spese  della  chiesa,  e  i  documenti  tutti  riportati  lo  chia- 
riscono, finche  non  credettero  venuto  il  momento,  nel  quale  il 
tornaconto  loro  stava  nel  fare  l'opposto.  La  politica  di  quell'età  era 
questa;  e  se  oggi  parrebbe  biasimevole  anteporre  l'utile  all'onesto, 
per  i  Potentati  d'allora,  sarebbe  stato  giudicata  semplicità  il  contrario. 
Duolmi  che  la  strettezza  dello  spazio,  accennata  sopra,  mi  abbia 
forzato  ad  un  esame  sommario  ed  imperfetto,  e  per  giunta  a  non 
poter  chiarire  quanto  il  dovere  vorrebbe  le  osservazioni  portate 
contro  a  questa  dotta  e  pregevole  scrittura.  Intorno  alla  quale, 
senza  ombra  di  presunzione,  o  di  men  che  moltissimo  rispetto  per 
l'Autore,  parmi  di  dover  concludere,  che  se  il  monumento,  dal 
eh.  Dott.  Terlinden  voluto  inalzare  con  tanta  larghezza  di  erudi- 
zione e  di  studio  alla  memoria  di  Clemente  IX,  frutterà  all'artefice 
plauso  e  ammirazione,  storicamente  parlando  non  parrà  meritato  da 
quel  Pontefice,  comecché  per  altri  titoli  reverendo.  Le  gravi  sciagure 
invero  cagionate  dai  fatti,  che  servon  di  base  al  monumento  atte- 
steranno in  perpetuo  la  perniciosa  debolezza  di  lui,  e  l'ambiziosa 
improntitudine  de^  suoi  nipoti. 

Firenze.  F.  Dinl 


Felice  Ceretti,  Biografie  mirandolesi,  voL  III:  P-R;  voi,  IV:  S-Z  e 
appendice.  (Memorie  storiche  della  città  e  dell'antico  ducato 
della  Mirandola,  voi.  XV-XVI).  Mirandola,  Grilli,  1904,  p.  262; 
e  1905,  pp.  xxiv-324. 

Con  una  sollecitudine  che  fa  meraviglia,  quando  si  pensi  alla 
natura  di  quest'opera,  sono  usciti  il  terzo  e  quarto  tomo  delle  Bio- 
grafie Mirandolesi  del  eh.  sac.  Felice  Ceretti.  L'  opera,  come  è  so- 
lito avvenire  quando  la  tela  sia  cosi  vasta,  è  andata  crescendo  per 
via:  i  volumi  che  dovevano  essere  tre,  sono  ora  quattro  e  ne  era 
in  questi  ultimi  tempi  fatto  sperare  un  quinto,  per  le  biografie 
Pichiane. 

Il  Ceretti  è  senza  dubbio  una  delle  più  alte  ed  operose  fibre  di 
lavoratore  che  vanti  la  storia  municipale  italiana.  Tutta  una  vita 
dedicata  alla  ricerca  dei  materiali  della  storia  paesana,  un'intelli- 
genza non  comune,  una  rara  abilità  (direi  fortuna,  se  in  tali  casi 
la  fortuna  non  dimostrasse  una  mano  esperta)  nello  scoprire   dove 
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si  trovino  i  documenti,  un  criterio  squisito  nel  riconoscerne  il  va- 
lore, una  tenacità  di  propositi  e  di  affetto  alla  patria  terra  che 
vince  r  età,  gli  acciacchi  e  la  coscienza  della  fatica,  fanno  del  Ce- 
retti una  interessante  e  quanto  mai  simpatica  figura  di  onesto  lavo- 
ratore e  ricostruttore.  A  lui  specialmente  deve  Mirandola  —  la  quale, 
con  una  invidiabile  prerogativa,  annovera  parecchi  altri  attivi  cul- 
tori di  storia  —  l' illustrazione  della  città  e  dell'  antico  ducato  ;  a 
lui  devono  i  Pico  una  grandissima  parte  di  quanto  si  è  andato  stam- 
pando intorno  ad  essi  in  questi  ultimi  ajini. 

Il  terzo  volume  delle  Biografie  non  la  cede,  per  mole,  ai  pre- 
cedenti ;  conta  ben  68  vite  di  scrittori,  artisti,  ecclesiastici,  artigiani, 
persone  notevoli  della  Mirandola  che  per  qualche  lato  abbian  me- 
ritato di  essere  ricordate.  Non  sono  tutte  della  stessa  estensione,  e 
si  comprende,  giacché  non  uguale  era  il  merito  dei  personaggi  e 
non  ugualmente  ricco  il  materiale  a  disposizione  del  biografo;  noto 
però  fin  d'  ora  che  alcune  di  queste  vite  assumono,  tanto  sono  com- 
piute, curate,  ben  disposte,  il  carattere  di  vere  e  proprie  monografie. 
Certo  che  talvolta  sembra  scorgersi  anche  qualche  lacuna  e  qua  e 
là  potrebbero  trovarsi  lievi  mende,  come  altrove  dicemmo,  ma  sono 
così  poche  e  così  abbondantemente  compensate  dai  pregi  che  non 
vai  la  pena  davvero  di  insistervi. 

Ma  vogliamo  ricordare  qualcuna  delle  più  estese  e  notevoli 
biografie. 

Giacinto  Paltrinieri,  nato  l'il  maggio  1779,  fu  intagliatore  in 
legno,  incisore,  plastico,  meccanico,  raccoglitore  di  oggetti  antichi 
e  di  memorie  patrie  ;  come  raccoglitore  (la  sua  suppellettile  preziosa 
figura  nel  Quadro  storico  della  Mirandola  di  Giovanni  Veronesi, 
pp.  368-72)  offrì  materiali  e  aiuti  al  Litta,  al  Pozzetti,  al  Campì, 
al  Maini,  allo  Stagni,  al  Campori,  al  Veronesi  ;  morì  1'  8  novem- 
bre 1857.  Fabio  Papazzoni,  appartenente  a  celebre  famiglia  deri- 
vante dai  figli  di  Manfredo,  entrato  nell'  ordine  dei  Minori  Osser- 
vanti nel  quale  ebbe  a  coprire  le  più  alte  cariche,  fu  poi  vescovo 
e  pregiato  scrittore.  Di  lui  pochi  parlarono,  qualche  notizia  diede 
il  p.  Tomaso  Buosi  nell'  orazione  funebre  e  leggermente  ne  tocca- 
rono il  Tiraboschi,  il  p.  Ricardo  Bartoli,  il  Pozzetti,  il  Campi,  il 
Veronesi  ;  ora  il  Ceretti  lo  illustra  ampiamente,  giovandosi  sopra- 
tutto degli  atti  capitolari  della  Provincia  minoritica  di  Bologna. 
Più  noto  era  invece  il  p.  Francesco  Ignazio  Papotti,  l'accurato  an- 
nalista della  sua  patria,  nato  il  31  marzo  1670,  morto  il  16  aprile  1752; 
dell'uomo  e  dell'opera  sua  aveva  già  il  Ceretti  diffusamente  trat- 
tato stampandone  (1876-77)  le  Memorie  storiche  della  Mirandola  ;  ora 
riprende  tutta  la  materia  e  ci  dà  più  sicure  notizie  e  sulla   vita  o 
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sulla  bibliografia,  con  l'aiuto  specialmente  della  vita  inedita  scritta 
dal  p.  Isidoro  Maria  May  o  Maini.  Pellegrino  Papotti  attrae  pure 
le  cure  saggie  del  biografo  nostro  :  pochi  mirandolesi  hanno  tanto 
scritto  come  il  Papotti  dì  cose  patrie,  letterarie,  poetiche  ;  ma  non 
pare  che  usasse  la  dovuta  castigatezza,  si  che  fu  detto  dimostrasse 
più  presunzione  che  dottrina.  A  lungo  si  ferma  il  Ceretti  sopra 
Antonio  Pellicani,  uno  dei  recenti  mirandolesi  più  rispettabili  per 
sapere  e  per  cultura  letteraria,  valentissimo  nelle  discipline  morali 
e  ascetiche,  autore  di  moltissimi  lavori  (vite  di  santi  specialmente) 
che  attrassero  l'attenzione  e  si  meritarono  le  lodi  dei  dotti  e  dei 
migliori  periodici. 

E  potremmo  continuare  coi  Piccinini,  coi  Possidoni,  coi  Qui- 
stelli,  coi  Ruggeri  ed  altri  ancora,  se  non  ci  premesse  troppo  di 
far  risaltare  l' importanza  che  ha  la  dotta  monografia  riguardante 
Pompilio  Pozzetti,  lo  scrittore  certo  più  stimato  e  celebrato  di  quanti 
si  contengono  nel  volume.  Del  Pozzetti  scrisse  un  cenno  biografico  no- 
tevole l'amico  suo  prof.  Francesco  Tognetti;  poi  ne  parlarono,  sempre 
brevemente,  lo  Schiassi  e  Antonio  Lombardi,  quegli  in  un'  orazione 
letta  all'Archiginnasio  di  Bologna,  questi  nella  Continuazione  alla 
Biblioteca  modenese  del  Tiraboschi  ;  più  tardi  pubblicò  un  prezioso 
commentario,  arricchito  di  molte  lettere  e  documenti,  il  p.  Ales- 
sandro Checchini.  Si  era  però  ancor  lontani  dall'  avere  nella  sua 
interezza  la  figura  e  1'  opera  del  Pozzetti.  Il  Ceretti,  che  già  pub- 
blicava neir  Indicatore  Mirandolese  (1886-89)  le  Memorie  della  vita 
di  Pompilio  Pozzetti  scritte  da  lui  medesimo,  qui  le  ristampa  per 
intiero,  arricchendole  di  note  illustrative,  di  avvertimenti,  di  notizie. 
Chiude  le  dotte  memorie  con  un  prezioso  e  compiuto  catalogo  delle 
opere  edite  e  manoscritte  del  Pozzetti  e  con  sedici  documenti  ine- 
diti, utilissimi  per  la  integrazione  della  vita  di  queir  illustre 
scrittore. 


Il  quarto  volume  supera  gli  altri,  non  solo  per  mole,  ma  anche 
per  diligenza,  correzione,  abbondanza  di  ricerche  e  pregevoli  api)en- 
dici,  sicché  non  potevasi  meglio  chiudere  1'  opera  poderosa. 

Anche  qui  tra  gli  uomini  che,  pure  essendo  eruditi,  non  uscirono 
dalle  patrie  mura,  ce  ne  sono  alcuni  la  cui  fama  si  estese  oltre  la 
provincia  e  la  regione,  e  ricordiamo  tra  questi  Angelo  Scarabelli- 
Pedocca  appartenente  ad  una  famiglia  originaria  di  Pavia,  nato  il 
2  ottobre  1742,  morto  nel  principio  del  secolo  XIX.  Fu  valente  ma- 
tematico, professore,  magistrato,  legislatore,  diplomatico,  ebbe  parte 
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notevolissima  negli  avvenimenti  politici  e  militari  della  regione 
Emiliana  alla  fine  del  secolo  XVIII  e  al  principio  del  seguente. 
Altri  due  illustri  diede  la  famiglia  Scarabelli-Pedocca  :  Giuseppe 
seniore,  matematico,  militare,  poeta,  e  Massimo,  pure  cultore  di 
scienze  matematiche,  magistrato  di  valore  e  garbato  poeta,  come 
dimostrano  i  molti  sonetti  per  occasione  da  lui  pubblicati  e  i  nu- 
merosi scritti  inediti  che  si  conservano.  Una  trentina  di  pagine 
è  meritamente  dedicata  alla  memoria  del  professor  Giuseppe  Silin- 
gardi,  nome  di  un  maestro  a  me  specialmente  caro.  Il  Ceretti  lo 
descrive  abilmente  con  brevissimi  tratti:  «Mutabilissimo,  ti  si  mo- 
strava aspro,  duro,  sprezzevolo,  ma  a  breve  ora  discorsivo,  forse 
anche  troppo,  bonario,  amorevole.  Il  cuore  ebbe  largo  e  compassio- 
nevole, r  ingegno  forte  e  svegliato,  vasta  1'  erudizione  ;  purgatissimo 
lo  stile  ;  potente  la  memoria,  taluna  volta  perchè  assorto  nei  suoi 
pensieri,  un  po'  confusa  V  idea  ;  agli  alunni  suoi  fu  largo  di  consigli 
ed  amoroso  ».  Ne  descrive  poi  diligentemente  la  vita,  narra  le  di 
lui  molte  peripezie,  come  gettasse  1'  abito  ecclesiastico,  come  inse- 
gnasse, quali  sentimenti  avesse.  Dalla  ricchissima  bibliografia  dei 
suoi  lavori  a  stampa  ricordiamo  Carlotta  Corday,  La  Prussia,  Lo- 
dovico Antonio  Muratori  e  i  re  Sabaudi  Vittorio  Amedeo  II  e  Carlo 
Emanuele  III,  Le  memorie  di  Domenico  Gazzadi  ec.  Proseguendo, 
citeremo  ancora  i  nomi  di  Giovanni  Battista  Susio,  medico,  filosofo 
e  poeta,  di  Giovanni  Veronesi,  magistrato,  poeta  e  valente  storico 
mirandolano,  di  Alessandro  e  Carlo  Zanoli,  militari,  scrittori,  poeti. 

Il  volume  ha  tre  appendici  :  nella  prima  sono  registrati  i  nomi 
di  mirandolesi  dei  quali  V  autore  ebbe  a  trovar  notizie  dopo  aver 
cominciata  la  pubblicazione,  o  di  tali  che  morirono  durante  la  stampa. 
Fra  questi  ultimi  ricordo  il  valente  compianto  amico  Giuseppe  Ma- 
lavasi,  lodato  dal  Carducci,  autore  di  un  libro  sopra  la  materia 
poetica  del  ciclo  bretone  in  Italia.  La  seconda,  un  po' più  ampia, 
contiene  giunte,  illustrazioni,  correzioni  alle  biografie  già  pubbli- 
cate nei  primi  tre  tomi.  Molto  maggior  importanza  ha  la  terza  appen- 
dice che  tratta  delle  antiche  accademie  della  Mirandola,  tra  le  quali 
ebbero  particolar  fama  quelle  degli  Incolti,  dei.  Filarmonici,  dei 
Binascenti  e  delle  Teoflle. 

Nella  prefazione  a  questo  IV  volume  l'abate  Ceretti  dichiara 
che  non  gli  restano  più  tempo  e  lena  per  raccogliere  le  biografie 
Pichensi,  che  aveva  promesse  incominciando  1'  opera,  e  ricorda  al 
lettore  che  quasi  tutti  i  soggetti  meritevoli  di  menzione  tra  i  Pico 
furono  da  lui  illustrati  con  particolari  monografie  nelle  Memorie 
di  Storia  Patria  per  le  provincie  modenesi,  nel  Giornale  Araldico 
Genealogico,  neìV Indicatore  Mirandolese,  nelVArchivio  Storico  Ita- 
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Jicmo,  nella  Scuola  Cattolica,  nell'  Archivio  Storico  della  Letteratura 
Italiana  ecc.  So  tuttavia  che  in  una  recente  seduta  della  Commis- 
sione Municipale  Mirandolese  di  Storia  Patria,  dietro  invito  insi- 
stente e  premuroso  dei  Soci,  egli  prometteva  di  rimettersi  al  lavoro. 
Noi  ci  auguriamo  che  il  disegno  si  avveri,  e  che  V  opera  delle 
Biografie  Mirandolesi  abbia  dal  Ceretti  stesso  questo  nobile  e  neces- 
sario compimento. 

Bologna.  A.  Sorbelli. 


i 


Mario  Valli  Tenente  di  Vascello,  Gli  avvenimenti  in  Cina  nel  1900 
e  razione  della  R.  Marina  Italiana.  -  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1905. 

Sotto  il  modesto  aspetto  di  un  semplice  compilatore,  il  sig.  Valli 
si  rivela,  nel  suo  pregevole  lavoro,  veramente  autore,  e  le  opportune 
osservazioni  che  egli  fa,  rivelano  nel  giovane  ufficiale  quanto  sia 
in  lui  sviluppato  il  sentimento  dell'  indagine  e  come  dei  vari  av- 
venimenti che  mano  mano  presenta  al  lettore  sappia  ricercare  le 
cause  ed  indicare  i  mezzi   che   forse   avrebbero  potuto   modificarli. 

Procedendo  con  un  metodo  prima  analitico  e  poi  sintetico, 
l'Autore  comincia  con  un  rapido  cenno  sulla  storia  della  Cina,  fino 
dagli  antichi  tempi  ;  cenno  che  serve  a  mostrare  come  le  tradizioni 
del  paese,  la  sua  arretrata,  per  quanto  antica  civiltà,  la  sua  quasi 
completa  chiusura  alle  nazioni  occidentali  e  la  conseguente  imper- 
fetta conoscenza  che  queste  ne  hanno,  dovessero  fatalmente  influire 
sulla  cordialità  delle  relazioni  fra  due  razze  cosi  fra   loro  diverse. 

Venendo  poi  ad  epoche  più  moderne,  l'Autore  esamina  le  rela- 
zioni che  la  Cina  ha  avuto  con  le  potenze  occidentali  e  studia  l'in- 
fluenza che,  in  quelle  remote  regioni,  hanno  avuto  le  Missioni  cat- 
toliche, ora  accette,  ora  invise  a  quelle  popolazioni  ed  ai  loro 
sospettosi  governi  e,  dopo  un  accurato  studio  sulle  Società  segrete 
cinesi,  viene  in  ultimo  a  parlare  di  quella  dei  Boxer,  che  fu  causa 
delle  stragi  del  1900  e  della  conseguente  azione  repressiva  delle 
armi  straniere. 

L'Autore  cita  le  opere  ed  i  Rapporti  che  valgono  ad  illustrare 
e  spiegare  i  fatti  che  presenta  successivamente  ai  lettori,  aggiun- 
gendo opportunamente  i  propri  commenti  che  mostrano  quanto  ac- 
curatamente egli  abbia  seguito  e  studiato  gli  avvenimenti  e  la  parte 
importante  che  in  essi  ebbe,  malgrado  la  sua  esigua  rappresentanza,  la 
nostra  valorosa  Marina,  della  quale  egli  ò  uno  dei  degni  componenti. 

Per  chi  ha  sensi  di  vera  italianità,  il  libro  del  sig.  Valli  non 
può  a  meno  di  far  palpitare   il   cuore  di   giusto  orgoglio.  Si   vede 
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in  esso  come  Ufficiali  e  Marinai,  compresi  del  proprio  dovere  e  del 
sublime  ideale  della  patria  lontana,  abbiano  splendidamente  disim- 
pegnato uffici  svariati  e  completamente  estranei  alle  loro  abituali 
mansioni,  esposta  la  loro  vita  in  lotte  disuguali  e  mostrata  in  ogni 
più  difficile  circostanza  una  rapidità  di  decisione  ed  un  ben  inteso 
spirito  d'iniziativa  che  destano  maraviglia,  data  in  principal  modo 
la  loro  età  giovanile. 

Il  libro  del  Valli  fa  rifulgere  a  fianco  del  nome  di  Capi  come 
il  Candiani  ed  il  Casella,  che  tanta  intelligenza  ed  energia  ebbero 
nel  dirigere,  quelli  del  Paolini,  dell'Olivieri,  del  Sirianni  ed  altri, 
che  tanto  valore  addimostrarono  nella  esecuzione.  Ad  essi  la  fortuna 
concesse  di  rivedere  la  patria  adorata,  gioia  che  fu  tolta  all'eroico 
Carlotto  che  incontrò  serenamente  la  morte  compiendo  il  proprio 
dovere.  Leggendo  quelle  pagine  si  seguon  con  ansia  le  terribili  vi- 
cende degli  assedi  delle  Legazioni  e  del  Pe-Tang  e  ci  sembra  di 
vivere,  insieme  coi  nostri  prodi  marinari,  quelle  ore  di  angoscia  che 
essi  dovevano  ritenere  come  le  ultime  della  loro  vita  e  che  lo  fu- 
rono, pur  troppo,  per  molti  di  essi.  E  rifulgono  in  quelle  pagine  le 
preclare  virtù  degli  umili  gregari  che  cosi  bene  assecondarono  i  loro 
Capi  eroicamente  pugnando  e  bagnando  col  loro  sangue  il  lontano 
paese  nel  quale  la  sorte  li  aveva  condotti,  e  ciò  col  solo  ideale  del 
dovere  compiuto. 

La  politica  tortuosa  dell'  Impero  Celeste,  unita  alle  indecisioni 
ed  alle  rivalità  delle  potenze  occidentali,  facilitarono  gli  eccidi  dei 
Cristiani  e  resero  più  critica  la  situazione  di  quel  pugno  d'eroi  che 
difendevano  le  Legazioni  e  che,  pur  ritenendosi  abbandonati  dal 
mondo  intiero,  resisterono  sino  all'ultimo  e  solo  per  un  miracolo 
furono  salvi. 

I  rapporti  dell'Ammiraglio  inglese  Seymoure,  del  Maresciallo 
Waldersee  e  di  altri  Capi  esteri,  nonché  quelli  del  nostro  eroico 
Ministro,  Marchese  Salvago-Raggi,  glorificarono  i  nostri  valorosi 
marinai  e  resero  la  dovuta  giustizia  agli  eminenti  servigi  che  essi 
prestarono  a  prezzo  del  loro  sangue  alla  causa  della  civiltà  e  questo 
meritato  tributo  è  giusto  compenso  alla  dimenticanza  in  cui  furono 
posti  da  Monsignor  Favier,  il  quale  più  specialmente  deve  ad  essi 
la  salvezza  del  Pe-Tang  e  forse  la  propria  vita. 

Concludendo  :  il  pregevole  lavoro  del  signor  Valli,  non  solo  è 
interessantissimo,  ma  onora  l'Autore  e  la  R.  Marina  alla  quale  egli 
appartiene. 

Firenze.  Giulio  Coen. 
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S.  Piero  a  Grado  e  la  sua  leggenda,  Studio  critico   del   can.   Fran- 
cesco PoLESE.  —  Livorno,  Tip.  di  Raff.  Giusti,  1905. 

Dell'antica  leggenda,  secondo  la  quale  S.  Pietro  nel  venirsene 
a  Roma  sarebbe  approdato  presso  Pisa,  ove  ora  è  la  Chiesa  di  S.  Piero 
a  Grado,  parla  in  questo  suo  studio  l'erudito  canonico  Francesco 
Polese.  Con  saggia  critica  discorre  della  ricordata  Chiesa  di  S.  Piero, 
del  porto  Pisano  e  dell'  itinerario  di  S.  Pietro  da  Antiochia  a  Roma, 
prima  di  far  cenno  dello  svolgimento  di  questa  leggenda,  che  dalla 
pura  notizia  della  pretesa  venuta  di  S.  Pietro  e  fondazione  della 
Chiesa  in  onore  di  lui,  giunge  alla  narrazione  degli  avvenimenti 
stessi,  con  le  circostanze  più  strane  ed  assurde.  Ma  se  la  leggenda 
per  la  varietà  delle  sue  redazioni  merita  poca  fede,  falsa  mani- 
festamente apparisce  mancando  monumenti  anteriori  al  secolo  XIV, 
che  la  confermino,  perchè  le  bolle  di  Gregorio  II  ed  Innocenzo  II, 
dalle  quali  vorrebbero  alcuni  trarre  argomento  a  favore  della  ve- 
ritcà  della  leggenda,  sono  state  riconosciute  apocrife  dagli  eruditi. 
Osserva  inoltre  il  chiarissimo  Autore  che  tutti  coloro  che  hanno 
voluto  creder  vera  la  leggenda,  della  quale  si  parla,  non  presentano 
una  testimonianza  od  autorità  criticamente  valida,  fondandosi  sopra 
il  Baronio,  nonostante  che  egli  confessi  non  constare  sufficiente- 
mente che  cosa  in  verità  si  debba  affermare  intorno  ad  avvenimenti 
tanto  antichi  ed  incerti.  Del  resto,  anche  l'affermazione  del  Baronio, 
non  confortata  da  testimonianze  indubitabili,  non  avrebbe  valore. 
Con  r  esame  critico  della  leggenda  e  con  alcune  congetture  sopra 
le  origini  di  essa  termina  il  Polese  il  suo  studio,  nel  quale  la  copia 
(li  svariata  erudizione  saviamente  ed  opportunamente  raccolta  e 
lungi  dalle  intemperanze  degli  ipercritici,  non  può  non  persuadere 
anche  coloro  che,  affascinati  dai  pregiudizi  delle  favole,  guardano 
sospettosi  le  conclusioni  della  critica  storica.  Il  lavoro  del  Polese 
a  me  sembra  da  portarsi  in  esempio  del  come  debbano  esser  trat- 
tate tante  questioni  della  storia  generale  e  particolare  della  Chiesa, 
perchè  i  nemici  di  quella  non  debbano  chiamar  noi  propagatori  di 
favole.  La  Chiesa  non  teme  la  luce  della  verità,  perchè  di  quella  è 
maestra  ed  è  da  far  voti  che  sempre  più  vadano  propagandosi  gli 
studi  della  storia,  come  quello  del  Polese. 

In  un'appendice  parla  il  chiarissimo  Autore  del  primo  vescovo 

di  Pisa,    ricordando    Gaudenzio,    che  Ottato    da    Milevi  nel  suo  De 

Schismate  Donatistarum  pone  fra  i  vescovi  presenti  in  Roma  nel  313, 

.al  concilio  quivi  tenuto  da  Melchiade  papa.  Non    si    può   dubitare 

della  testimonianza  di  S.  Ottato,  ma  non  posso  credere  che  la  fon- 
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dazione  della  Chiesa  Pisana  fosse  avvenuta  prima  del  secolo  IV. 
Certamente  la  predicazione  del  Vangelo  in  Toscana  avvenne  nei 
primi  secoli  della  Chiesa  per  opera  di  quelli  che  Roma  spediva  ad 
evangelizzare  il  mondo,  ma  fondazione  delle  chiese  particolari  non 
la  credo  avvenuta  fino  al  cadere  del  secolo  IV  e  principiare  del  V. 
Infatti  oggi  è  certo  che  Paolino  vescovo  di  Lucca  fiori  nel  secolo  IV 
e  Firenze  fino  a  S.  Zanobi  nei  primi  del  V  non  ebbe  vescovo,  seb- 
bene Ottato  ricordi  un  Felice  da  Firenze,  del  quale  nessuna  memoria 
e  nessun  documento  si  trova  dopo  l' asserzione  di  Ottato.  Questi 
vescovi  forse  esercitavano  il  loro  ministero  a  Pisa,  a  Firenze  ed 
altri  altrove,  ma  non  erano  veri  e  propri  vescovi  di  quelle  città, 
come  lo  prova  l'interrotta  successione  loro,  che  non  potè  aver  prin- 
cipio, che  quando  la  Chiesa,  uscita  dalle  persecuzioni,  incominciò  a 
godere  a  poco  a  poco  i  benefici  della  pace. 

Firenze.  G.  B.  Ristori. 


Pietro  D'Achiardi,  Gli  affreschi  di  S.  Piero  a  Grado  presso  Pisa  e 
quelli  già  esistenti  nel  portico  della  Basilica  Vaticana  (Estratto 
dagli  Atti  del  Congresso  Internazionale  di  Scienze  Storiche  te- 
nuto a  Poma  nel  1903).  —  Roma,  Salviucci,  1905. 

Degli  antichi  e  tanto  rovinati  affreschi  di  S.  Piero  a  Grado  in 
quel  di  Pisa,  è  questa  la  prima  monografia  che  tratti  compiutamente 
e  nella  quale  al  lume  di  una  critica  acuta  e  imparziale,  vengano 
esposte  e  vagliate  antiche  erronee  opinioni  che  avevano  il  torto  di 
poggiare  sopra  una  tradizione  incerta  e  confusa. 

Quanto  al  tempo,  gli  affreschi  erano  generalmente  assegnati  alla 
prima  metà  del  secolo  XIII,  al  periodo  della  fioritura  di  Giunta, 
artista  a  noi  noto  per  le  figure  scarne  e  stecchite  dei  Cristi,  dalle 
tinte  livide  e  fosche,  rigidamente  panneggiati.  In  queste  scene  affre- 
scate non  si  scorgeva  accanto  allo  schematismo  convenzionale,  in- 
formato ai  canoni  dell'arte  bizantina,  lo  spirito  di  indipendenza  tutto 
nuovo  che  talora  le  anima  insieme  ad  un  vivo  senso  di  naturalismo. 
Lasciati  in  disparte  Giunta  e  la  sua  scuola,  fra  cui  questi  affreschi 
apparirebbero  come  una  anomalia,  il  D'Achiardi,  rivolta  l'attenzione 
ad  un'epoca  alquanto  posteriore,  da  un  particolare  di  non  poca  im- 
portanza, passato  sino  ad  oggi  inosservato,  è  riuscito  a  dedurre  la 
data  quasi  sicura  dell'opera  pittorica.  Si  tratta  di  un  piccolo  stemma 
introdotto  a  ornare  una  lampada  nello  scomparto  ove  sono  rappresen- 
tati i  corpi  degli  Apostoli  che  vengono  sepolti  nelle  catacombe  di 
S.  Sebastiano.  È  questo  lo  stemma  dei  Gaetani,  anzi  di  quel  Benedetto 
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Oaetani,  il  quale  fu  preposto  della  chiesa  nei  primi  anni  del  se- 
colo XIV,  e  che  molto  probabilmente  commise  il  lavoro  all'ignoto 
pittore.  Ad  avvalorare  ancor  più  la  sua  ipotesi  sulla  cronologia  degli 
affreschi,  il  D'Achiardi  prende  in  esame  la  ricca  serie  dei  ritratti 
dei  pontefici,  oggi  mutila  in  più  parti,  e  mostra  come  integrando 
idealmente  le  parti  mancanti  si  giunga  appunto  al  pontificato  di 
Bonifacio  Vili,  contemporaneo,  è  inutile  dirlo,  di  Benedetto  Gae- 
tana Ma  ad  un'  altra  fortunata  conclusione  doveva  giungere  il 
D'Achiardi  menando  avanti  le  sue  ricerche  sulla  iconografia  dei  santi 
Pietro  e  Paolo.  Egli  riusciva  cioè  a  rinvenire  in  un  ms.  di  Iacopo 
Grimaldi,  l'infaticabile  ricercatore  che  tante  notizie  ci  ha  traman- 
dato su  monumenti  vetusti  che  soccombettero  alla  furia  demolitrice 
di  Paolo  V  Borghese,  alcuni  disegni  delle  antiche  pitture  ornanti  il 
portico  della  vecchia  basilica  vaticana,  del  tutto  analoghi,  quanto 
alla  composizione,  alle  scene  affrescate  di  S.  Piero  a  Grado.  E  cosi 
coi  disegni  di  Iacopo  Grimaldi,  e  colla  scorta  delle  pitture  pisane, 
ci  è  permesso  adesso  di  ricostruire  idealmente,  e  se  ne  avvantaggia 
molto  l'iconografia  dell'arte  cristiana,  tutta  l'opera  pittorica  che  or- 
nava un  tempo  il  portico  della  venerabile  basilica. 

Che  i  due  cicli  pittorici,  si  strettamente  legati  fra  loro,  siano 
da  attribuirsi  ad  un  medesimo  artista,  in  mancanza  di  ogni  prova 
sicura,  non  possiamo  ammettere  certo,  mentre  invece  è  da  ritenersi 
come  più  probabile  che  il  pittore  di  S.  Piero  non  facesse  che  atte- 
nersi con  ogni  fedeltà  all'opera  di  quel  maestro,  certo  allora  insigne, 
il  quale  a  Roma  rappresentò  i  fatti  dei  Principi  degli  Apostoli. 

Stabiliti  i  termini  precisi  entro  i  quali  si  può  porre  l'esecuzione 
degli  affreschi  Pisani,  il  D'Achiardi  ricerca  chi  possa  essere  l'artista 
al  quale,  all'alba  del  secolo  XIV,  veniva  commesso  un  ciclo  di  af- 
freschi cosi  vasto  e  importante  e  lo  identifica  con  quel  Deodatus 
Orlandi,  che  nel  1301  firmò  una  pala  d'altare  ora  nel  Museo  Civico 
di  Pisa  e  che  certo  è  autore,  benché  il  D'Achiardi  non  la  ricordi, 
di  una  tavola  consimile  della  pinacoteca  Senese.  Alla  ingegnosa  ipotesi 
non  saremmo  alieni  dall'aderire  se  certe  innegabili  diversità  di  stile  che 
corrono  fra  l'opera  affrescata  e  la  piccola  tavola  non  ci  rendessero 
alquanto  dubbiosi.  Si  ricordi  che  Deodato  Orlandi  fu  discepolo  di 
Bonaventura  Berlinghieri  di  Lucca,  capo  di  una  numerosa  scuola  che 
rappresentò  in  arte  un  indirizzo  originale  e  indipendente  di  contro 
a  quello  bizantineggiante  rappresentato  da  Giunta,  Guido  e  Mar- 
gheritone.  Ora  è  sufficiente  il  casuale  rinvenimento  della  tavola  di 
maestro  Deodato  nel  Museo  Pisano  a  farlo  proclamare  autore  degli 
affreschi  di  S.  Piero?  E  quelle  strette  analogie  di  stile  che  nota  il 
D'Achiardi  non  si  potrebbero  riscontrare  forse    in   moltissime  altre 
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opere  della  scuola  sopra  ricordata  dei  Berlinghieri,  la  quale  ebbe 
per  fine  di  temperare  la  rigidità  bizantina  con  tratti  vivaci,  popolari, 
0  presi  a  prestito  dalla  natura? 

La  scarsità  di  notizie,  e  quindi  l'incertezza  che  domina  ancora 
intorno  a  quel  periodo  della  storia  dell'arte,  che  precede  l'avvento 
di  maestri  gloriosi,  ci  deve  rendere  molto  guardinghi  nell'accettare 
nuove  ipotesi  che  non  poggino  su  fondamenti  sicurissimi,  e  quindi 
per  ora  a  quella  messa  innanzi  dal  D'Achiardi  non  riconosceremo 
se  non  il  pregio  della  verosimiglianza.  Né  l'amico  nostro  vorrà  do- 
lersi di  questo  lieve  e  quasi  insignificante  appunto  che  abbiam  cre- 
duto di  fare  all'importante  suo  studio,  ove  vediamo  efficacemente 
lumeggiato  quel  periodo  della  nostra  storia  artistica  durante  il  quale 
si  elaborarono  forme  più  prossime  alle  nazionali  e  si  ripresero  le 
vecchie  tradizioni  della  pittura. 

Firenze.  Paolo  D'Ancona. 


Prof.  I.  GuAKESCHi,  Della  Pergamena,  con  osservazioni  od  esperienze 
sul  ricupero  e  sul  restauro  di  codici  danneggiati  negli  incendi.  - 
Torino,  Unione  tip.  edit.,  1905. 

Nella  notte  dal  25' al  26  gennaio  1904  avvenne  il  gravissimo 
incendio  che  distrusse  o  danneggiò  gran  parte  del  ricco  patrimonio 
letterario  ed  artistico  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino.  Il  prof. 
I.  Guareschi  fu  subito  invitato  dal  Ministero  della  P.  I.  ad  esami- 
nare una  porzione  del  materiale  rimasto,  per  vedere  se  era  possibile 
salvarlo.  Sulle  esperienze  fatte  nel  suo  laboratorio  per  il  recupero 
e  il  restauro  dei  codici  danneggiati  il  prof.  Guareschi  fece  una  prima 
comunicazione  che  si  trova  stampata  nelle  Memorie  della  B.  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Torino,  Serie  II,  to.  LIV,  e  in  quest'anno  poi 
con  numerose  ed  interessanti  aggiunte,  stampava  una  seconda  me- 
moria nel  supplemento  annuale  slW Enciclopedia  di  chimica  da  lui 
diretto  (1).  Il  valentissimo  e  laborioso  scienziato,  portato  dall'occa- 
sione ad  occuparsi  di  un  argomento,  a  cui  altrimenti  forse  non 
avrebbe  pensato,  ha  dettato  cosi  un  capitolo  importantissimo  di 
chimica  applicata  alle  Biblioteche.  Nel  capitolo  I  che  serve  d' in- 
troduzione tratta  delle  materie  incombustibili  che  sono  raccoman- 
dabili   per    una  Biblioteca  e  cioè  l'amianto  e  il  legno  reso  non  in- 


(1)  Il  Direttore  delV Archivio  Storico  aveva  pregato  di  riferire  su 
quelle  pubblicazioni  l'illustre  chimico  ed  amico  carissimo  prof.  A.  Piccini, 
ma  un  morbo  crudele  lo  spense  appena  cinquantenne  nell'aprile  1905. 
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fìammabile  imbevendolo  con  soluzioni  di  alcuni  sali.  Il  II  capitolo 
tratta  del  salvataggio,  ossia  del  prosciugamento  e  disinfezione  dei 
codici  danneggiati  dal  calore  o  dall'acqua  adoprata  a  spenger  l'in- 
cendio ed  è  una  breve  storia  di  quanto  fu  fatto  nel  Laboratorio  di 
Chimica  farmaceutica  dell'  Università  di  Torino  per  disseccare  e 
disinfettare  i  codici,  per  distaccare  i  fogli,  distenderli  e  spianarli 
per  poi  poterli  restaurare.  La  pergamena  è  formata  da  materia 
albuminoide  e  quando  è  umida  costituisce  un  terreno  adattatis- 
simo  ai  batteri  della  putrefazione.  Per  ovviare  al  rapido  dete- 
rioramento dei  codici  membranacei,  dopo  provati  alcuni  disinfet- 
tanti, fu  concluso  che  il  miglior  metodo  consisteva  in  un  rapido 
disseccamento  entro  cappe  di  aspirazione  munite  dì  reti  metalliche, 
procurando  di  arrestare  la  putrefazione  con  poca  aldeide  formica 
gassosa.  I  pezzi  un  po' carbonizzati  e  chiusi  in  giro  dal  catrame 
formatosi  furono  raschiati  ed  aperti  e  quelli  di  largo  formato  e 
molto  bagnati  furono  aperti  interponendo  a  gruppi  di  fogli  dei  ca- 
napoli  per  facilitare  la  circolazione  dell'aria. 

Il  capitolo  III,  dopo  un  cenno  storico  sull'uso  delia  pergamena, 
tratta  della  sua  preparazione  e  della  composizione  ;  e  qui  l'Autore 
porta  un  nuovo  contributo  analitico  descrivendo  anche  i  caratteri 
differenziali  delle  pergamene  antiche  in  confronto  delle  recenti.  Il 
lavoro  di  ricupero  si  presentò  facile  per  i  codici  non  troppo  alterati 
dal  calore,  ma  delicato  e  difficile  per  i  più  danneggiati.  Coll'acqua 
calda  o  colla  camera  umida  i  fogli  raggrinzati  furono  allargati  e 
quindi  distesi  e  spianati  assumendo  così  una  superfìcie  più  che  doppia 
di  quando  erano  raggrinzati.  Allo  scopo  di  averli  morbidi  e  pieghevoli 
e  non  duri  e  fragili  furono  tentate  diverse  prove  con  varie  sostanze 
e  conclude  l'Autore  dando  la  preferenza  ad  una  soluzione  di  sapone 
di  potassa  all'  1  '%. 

Il  Guareschi  dà  conto  anche  di  esperienze  da  lui  fatte  sulla 
contrazione  più'  o  meno  permanente  della  pergamena  al  calore  e 
sulla  perdita  di  peso  alle  varie  temperature,  ma  su  questo  soggetto 
promette  nuove  e  più  numerose  ricerche.  Termina  l' interessante 
pubblicazione  con  una  lieta  promessa  per  i  bibliofili,  cioè  uno  studio 
sui  colori  usati  dagli  antichi  per  le  miniature,  sugli  inchiostri  e 
sulle  alterazioni  da  essi  prodotte  sulla  carta  e  sulla  pergamena.  La 
pubblicazione  è  illustrata  con  6  figure  nel  testo  e  con   XX  tavole. 

Genova.  G.  Pellizzari. 
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Necrologia 


Alla  storia  sui  documenti,  che  il  criticismo  dei  tempi 
nostri  fa  naturalmente  prevalere  sulla  storia  d^  arte,  uno 
de^  più  insigni  contributori,  fra  noi,  è  stato  senza  dubbio 
Augusto  Franchetti.  La  cui  memoria,  dopo  aver  avuto 
dagli  amici  e  dai  colleghi,  in  questi  primi  mesi  dalla 
perdita  dolorosa  che  ne  abbiamo  fatta,  meritato  omaggio 
di  cordiale  rimpianto,  attende  che  siano  riconosciuti  i  ti- 
toli di  lui  ad  un  luogo  onorato  fra  gli  scrittori  italiani 
del  secolo  decimonono.  Ed  invero  la  storia  documentata 
ebbe  dal  Franchetti,  nel  determinato  subietto  dMndagini 
al  quale  egli  attese,  forma  altresì  d^arte;  come  portava 
la  natura  del  suo  ingegno  aperto  e  sensitivo  ad  ogni  im- 
pressione di  bellezza,  il  suo  sperimentato  valore  nelle 
lettere  classiche,  e  V avere  egli  sempre  contemperata  una 
larga  cultura  moderna  al  vivo  sentimento  della  toscanità. 
Sotto  tale  rispetto,  il  suo  è  stato  non  pure  un  contributo, 
ma  un  esempio  ;  la  cui  virtiì  darebbe,  io  credo,  desiderabili 
frutti,  se  quella  sua  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1799, 
dalla  Collezione  Vallardi  nella  quale  egli  stava  ripubbli- 
candola di  sulla  prima  stampa  del  1878,  avesse  finalmente 
un'  edizione  accessibile  in  uno  de'  consueti  sedicesimi  che 
corrono  per  le  mani  di  tutti.  Perchè  V  intendimento  del 
Franchetti  era  stato  quello  di  rilevare  per  quali  procedi- 
menti si  formasse  in  Italia,  fra  il  secolo  decimottavo  e  il 
decimonono,  la  coscienza  nazionale  :  la  quale,  lungo  le  vi- 
cende della  nostra  molteplice  e  frazionata  storia,  si  stette 
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latente  o,  meglio,  latente  ondeggiò,  e  dal  grande  rivolgi- 
mento francese,  che  moralmente  fu  mondiale,  ebbe  occa- 
sione e  impulso  a  manifestarsi  e  a  determinare  la  propria 
azione  verso  un  fine  positivo,  la  legittima  esistenza  poli- 
tica dell'Italia.  Tale  intendimento  nobilissimo  emerge  dal 
suo  libro:  ma  il  Franchetti  lo  formulò  più  espressamente, 
e  a  modo  di  tesi,  in  tre  articoli  della  Nuova  Antologia,  sus- 
seguiti al  libro  d' una  diecina  d^xnni  :  Della  rivoluzione 
francese  e  della  coscienza  politica  nazionale.  —  I  governi 
d'Italia  e  la  rivoluzione  francese.  —  I popoli  d'Italia  e  la 
rivoluzione  francese.  In  quelle  pagine  il  criterio  unifica- 
tivo della  storia  italiana  è  posto  con  non  minor  profondità 
che  chiarezza  ;  aiutata  questa  dalla  forma  succinta  e  rias- 
suntiva, che  si  tiene  ai  sommi  capi  delF  argomento,  il 
quale  nel  libro  sembra  talvolta  smarrirsi  per  entro  alla 
dovizia  dei  particolari,  con  instancabile  avidità  ricercati 
e  con  fino  discernimento  di  relazioni  appropriati  al  suo 
assunto  dal  coscienzioso  e  geniale  scrittore.  In  quel  libro, 
che  secondo  le  prime  intenzioni  dell'  Autore  doveva  com- 
prendere la  storia  d'Italia  fino  al  1814,  egli  si  proponeva 
di  trattare  l'intero  periodo  attinente  o  conseguente  alla 
rivoluzione  francese:  ma  non  può  dirsi  che  l'averne  poi 
ristretti  i  termini  al  '99,  soffermandosi  innanzi  al  Con- 
solato, togliesse  unità  e  finalità  al  suo  lavoro,  anche  nella 
forma  con  la  quale  lo  pubblicò  la  prima  volta,  e  sulla 
quale  ora  lavorava  con  modificazioni  formali,  laboriose 
fors'  anche  troppo,  ma  insomma  versanti  più  intorno  alla 
distribuzione  e  atteggiamento,  che  alla  sostanza,  della 
già  ben  esplorata  e  disposta  materia. 

Alla  storia  dell'  Italia,  o  rinnovante  nella  coscienza 
di  se  i  propri  destini,  o  cimentatasi  alla  prova  del  libero 
esercizio  di  quella  coscienza,  appartengono  altresì,  più  o 
meno  direttamente,  e  sarebbero  pur  da  farsi  meglio  co- 
noscere in  un  volume  che  con  altre  sue  cose  e  storiche 
e  letterarie  li  raccogliesse,  altri  saggi,  oltre  i  tre  sopra 
indicati  :  come  alcuni  ritratti  di  figure  storiche  pur  dei 
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tempi  francesi  ;  uno  studio  sui  documenti  delle  Relazioni 
diplomatiche  fra  la  Corte  di  Napoli  e  la  Francia  dal  17 91 
al  '93;  T altro,  Un  roìnantico  nella  tnta  politica,  recen- 
sione della  bella  monografìa  di  Tulio  Massarani  su  Ce- 
sare Correnti;  le  Due  testirnonianze  suW Italia  contempo- 
ranea, da  due  libri  di  efficace  rappresentazione  storica 
e  dottrinale,  il  Dottor  Lorenzi  dello  stesso  Massarani  e 
Baraonda  del  Rovetta;  e  ciò  che  sulle  teorie  didattiche 
di  Aristide  Gabelli  e  sulla  pratica  di  educazione  popo- 
lare di  Pietro  Dazzi  scrisse,  fido  e  zelante  cooperatore  di 
quest'ultimo,  il  nostro  Franchetti.  Alla  storia  medievale 
d' Italia  appartengono  uno  studio,  più  che  conferenza,  su 
/  primordi  delle  Signorie  e  delle  Coìnpagnie  di  ventura,  e 
il  riassunto  critico  della  lodatissima  monografia  di  Guido 
Levi  Bonifazio  Vili  e  il  Comune  di  Firenze  secondo  i 
docmnenti  vaticani.  E  ciò  che  il  Franchetti  dal  libro  ma- 
gistrale del  Barzelletti  sul  Taine  disserta  intorno  alla 
mente  dello  psicologo  francese;  e  ciò  che  sulla  multi- 
forme opera  intellettuale  di  Ruggero  Bonghi,  in  questo 
stesso  Archivio  Storico,  rilevava  e  argomentava  ;  e  alcune 
semplici  ma  assennate  osservazioni  intorno  allo  studio 
della  storia  nelle  scuole,  per  le  quali  aveva  in  sua  gio- 
ventù tradotta  con  opportune  cure  la  Storia  greca  di 
Guglielmo  Smith;  mostrano  come  bene  dalF indagine  e 
rappresentazione  dei  fatti  egli  sapesse  levarsi  alla  con- 
siderazione di  questi  secondo  criteri  di  storica  moralità. 
U Archivio  nostro,  che  lo  ebbe  tra'  suoi  collaboratori, 
intende  designare  queste,  fra  le  altre  verso  la  cultura 
nazionale,  speciali  benemerenze  di  lui  verso  gli  studi 
storici.  Ma  adempiendo  tale  dovere,  non  vogliamo  inter- 
dirci r  augurio,  che  anche  dai  saggi  di  critica  dramma- 
tica, pe'  quali  il  suo  nome  si  fece  prima  conoscere,  e  di 
eloquenza  sanamente  accademica  come  Segretario  dei 
Georgofili,  sia  raccolto  il  fiore  del  suo  pensiero  e  delF  arte 
sua.  Al  che  egli,  modestamente,  non  attese;  e  ne  lo 
distrassero  pure  e  il  suo  Aristofane  toscano,  perpetumn 
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Opus,  e  le  cure  molteplici  della  vita  civile,  specialmente 
pel  suo  Comune.  Rammendare  questo  effetto  sì  della 
modestia  sua,  e  sì  della  meritoria  distrazione  nei  pub- 
blici uffizi,  sarebbe  omaggio  meritato  che  gli  rendessero 
la  famiglia  egregia  e  gli  amici.  Fra  questi,  Ernesto  Masi, 
sulla  tomba  recente,  e  Alberto  Del  Vecchio,  inauguran- 
dosi Tanno  della  Scuola  di  Scienze  sociali  dove  il  Fran- 
chetti  insegnava  la  Storia,  furono  degnissimi  interpreti 
del  compianto  di  tutti,  echeggiato  anche  nelle  Accademie 
de^  Lincei,  de'  Georgofili,  della  Crusca  per  la  parola  dei 
colleghi  D'Ovidio,  Dalla  Volta,  Mazzoni.  Io  qui  non 
faccio  che  ricordare  e  raccomandare.  Sulla  tomba  che 
vidi  scavarglisi  la  mattina  del  24  febbraio  dell'anno 
suo  sessantacinquesimo,  parlai  come  il  cuore  di  vecchio 
amico  mi  dettava,  e  piansi. 

Firenze.  Isidoeo  Del  Lungo. 
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Storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  Freeman  e.  a.,  Storia  d^  Europa.  Edizione  italiana  del  pro- 
fessore Dr.  Andeea  Galante.  -  Un  volume  di  pp.  xii-471.  -  Milano, 
Hoepli,  1905.  —  Uno  degli  storici,  la  cui  produzione  scientifica  ebbe 
molta  influenza  sul  pubblico  inglese  nella  seconda  metà  del  secolo 
scorso,  fu  Edoardo  Augusto  Freeman,  il  «  Regius  Professor  »  di 
storia  all'Università  di  Oxford.  Egli  non  si  limitò  ad  illustrare  i 
tesori  artistici  e  gli  avvenimenti  antichi  e  moderni  del  suo  paese, 
ma  attese  anche  a  studiare  la  storia  di  tutta  l' Europa,  specialmente 
della  Grecia  e  dell'Italia,  nelle  sue  linee  generali.  Cosi,  accanto  alla 
Hìstory  ofthe  Norman  Conquest  of  England,  abbiamo  VAncient  Greece 
and  Medieval  Italy  e  1'  History  of  Sicily  from  the  Earìiest  Times. 
Il  Freeman  si  solleva  spesso  dalla  narrazione  pura  e  semplice  degli 
avvenimenti  storici  a  mirabili  sintesi  e  si  propone  sempre  un  alto 
intendimento  civile.  La  sua  concezione  storica  è  politica  ed  egli 
infatti  diceva  spesso  che  «  la  storia  è  la  politica  del  passato  e  la 
politica  è  la  storia  del  presente  ».  Poi,  secondo  lui,  la  storia  di 
un  paese  non  differisce  sostanzialmente  da  quella  di  un  altro,  anzi 
c'è  unità  nella  storia  universale  e  a  base  di  questa  sta  la  civiltà 
di  Roma  accentratrice.  Questa  nuova  teoria  fu  benefica  agli  storici 
inglesi,  i  quali  con  a^^tività  febbrile  ampliarono  l'orizzonte  delle 
loro  ricerche. 

Per  rendere  popolare  la  storia,  il  Freeman  pensò,  insieme  col- 
r  amico  suo  John  Richard  Green,  di  iniziare  una  serie  di  manuali 
storici,  che  dovessero  essere  accessibili  a  tutte  le  persone  colte.  Uno 
di  questi  è  il  General  Sketch  of  European  History  ch'ebbe  un  me- 
ritato successo  nel  pubblico  inglese  per  la  maniera  chiara  e  lucida 
con  cui  sono  delineate  le  relazioni  della  storia  dei  vari  Stati  d'Eu- 
ropa nelle  diverse  epoche.  Onde  non  a  torto  un  critico  inglese  disse 
che  in  quel  compendio  i  giovani  potevano  trovare  i  primi  rudimenti 
della  storia  e  gli  storici  provetti  idee  nuove  e  originali.  Mirabile  è 
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la  disposizione,  la  ripartizione   della    materia  e  la  sintesi,  in  modo 
che,  leggendola,  chiunque  potrà  farsi  un'  idea  chiara  della  storia  di 
tutto  il  mondo  civile.  Per  venti  anni  questo  compendio  fu  come  una 
specie  di  vademecum,  di  guida   storica  per  gli  Inglesi,  tanto  che  si 
fecero  molte  nuove  edizioni  con  aggiunte  e  con  ritocchi.  Geniale  fu 
perciò  l'idea  del  prof.    Andrea   Galante   della   Facoltà   Italiana  di 
Innsbruck,  il  quale  (accogliendo  il  desiderio  espresso  dall'  illustre  pro- 
fessore Pasquale  Villari,  nel  Congresso  storico  internazionale  di  Roma 
del  1903,  di  studiare  non  solo  la  storia  d' Italia,  ma  anche  degli  altri 
paesi)  tradusse  quel  manuale,  per  farlo  conoscere  in  Italia  alle  per- 
sone colte.  La  traduzione  è  fedelissima  e,  nell'insieme  elegante,  ma  qua 
e  là  dispiace  qualche  frase  poco  italiana  e  qualche  costrutto  francese. 
Cosi  a  p.  3  si  legge  :  «  è  quindi  alla  storia  d'Europa,  e  dei  popoli  arii,  in 
«  Europa,  e  nelle  colonie  europee  di  altre  parti  del  mondo,  che  è  rivolto 
«  il  presente  schizzo  storico  »;  e  a  p.  32:  «  quando  i  Greci  cominciarono 
«  ad  esercitare  le  arti,  si  fu  in  onore  degli  Dei  e  degli  Eroi  che  sor- 
«  sero  i  più  nobili  edifici  e  le  più  belle  opere  della   pittura  e  della 
«  scultura  ».  Avremmo  poi  desiderato  una  maggiore    correttezza  ti- 
pografica e  una  maggior  cura   nella    punteggiatura.  Ma  queste  leg- 
giere mende  non  scemano  la  bontà  della  traduzione.  Ed  è  da  augurarsi 
veramente  che  questo  elegante  volumetto  della  casa  editrice  Hoepli 
trovi  favore    presso    quella  parte  del  pubblico   italiano  che  ama  la 
vera  cultura  storica.  M.  L.  G. 

—  P.  Kehr,  Nachtràge  zìi  den  Papsturkunden  Italiens.  I.  (Aus 
den  Nachrichten  der  k.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu  Gòt- 
tingen.  Philologisch-historische  Klasse,  1905,^p.  321  sgg).  —  Sono  cin- 
quanta documenti  pontifici,  in  gran  parte  affatto  sconosciuti,  che  il 
Prof.  Kehr  pubblica  per  esteso  o  per  estratti.  Provengono  da  ar- 
chivi e  fondi  vari,  segnatamente  dall'Archivio  Vaticano,  dagli  Ar- 
chivi di  slato  in  Roma  e  in  Napoli,  dagli  Archivi  Capitolari  di 
Perugia,  di  Spoleto  e  di  Orte,  dall'Arcivescovile  di  Spoleto,  ecc. 
Notiamo  di  questi  documenti  :  Urbano  II  (1096,  X,  16)  per  la  chiesa 
di  Oliveto  presso  Brescia;  Urbano  II  (1097)  per  i  nobili  Filippo, 
Giacomo  e   Angelo    Spinelli    di    Napoli    (falsificazione);    Urbano    II 

(— ,  IV,  19)  e  Urbano  II  ( )  per  la  chiesa  di  Chieti;  Pasquale  II 

(1106,  XI,  28);  Innocenzo  II  (1132,  IX,  8)  e  Alessandro  III  (1171,  X,  21) 
al  vescovo  di  Eracliana  e  di  Oderzo  (regesti);  Anacleto  II  (1131,  IX,  14) 
per  l'arcivescovato  di  Messina;  Innocenzo  II  (1138,  VI,  27)  e  Ales- 
sandro III  (1176,  I,  18)  per  il  monastero  di  S.  Pancrazio  in  Traste- 
vere; Eugenio  III  ( )  per  il  monastero  di  S.  Maria  al   Chienti  ; 

Adriano  IV  (1150,  XI,  7)  per  il  monastero  di  S.  Apollinare  sul  Sambro; 
Adriano  IV  (1159,  II,  17);  Alessandro  III  (1174,  III,  7)  e  Celestino  III 

Abch.  Stor.  It.,  5.»  Serie.  —  XXXVII.  16 
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(1197,  VII,  1)  per  la  chiesa  di  Orte;  Alessandro  III  (1164,  IX,  7;  1173, 
III,  1;  1176,  I,  5;  1177,  I,  14),  Lucio  III  (1184,  XI,  18)  e  Urbano  III 
(1186,  VII,  4)  per  la  chiesa  di  San  Giorgio  in  Braida  (Verona);  Ales- 
sandro III  (1169,  V,  4)  per  la  chiesa  cattedrale  di  Perugia;  Ales- 
sandro III  (1173,  XII,  1)  per  la  Congregazione  in  Piacenza;  Ales- 
sandro III  (1174,  IV,  4)  per  il  monastero  di  S.  Pietro  de  Landolina; 
Alessandro  III  (1178,  III,  23),  Celestino  III  (1193,  XI,  24)  per  il  mo- 
nastero di  S.  Pietro  di  Bovara;  Alessandro  III  (1178,  VII,  29)  per 
la  chiesa  di  S.  Pietro  de  Ripa;  Alessandro  III  (1178,  XII,  21)  per  la 

chiesa  di  S.  Sisto  in  Viterbo  ;  Alessandro  III  ( )  e  Lucio  III  ( ) 

per  il  monastero  di  S.  Maria  de  Villa  Magna  (e  regesti  di  Adriano  IV, 
Clemente  III,  Urbano  III,  Celestino  III);  Lucio  III  (1182,  Vili,  18) 
per  la  chiesa  di  S.  Nicola  in  Terni;  Lucio  III  (1182,  X,  16)  per  la 
chiesa  di  Piadena;  Lucio  III  (1184,  IV,  14)  per  il  monastero  di  S.  An- 
gelo di  Limisciano;  Lucio  III  ( )  e  Celestino  III   (1197,  IV,  16) 

per  il  monastero  di  S.  Stefano  di  Gallano;  Urbano  III  (1186,  II,  21) 
e  Gregorio  VIII  (1187,  XI,  28)  per  la  chiesa  di  Belluno;  Clemente  III 
(1188,  VI,  4;  1188,  X,  26;  1189,  I,  16;  1189,  IV,  27)  e  Celestino  III 
(1191,  VI,  19;  1197,  II,  12)  per  il  monastero  di  S,  Croce  di  Sasso- 
vivo;  Clemente  III  (1189,  I,  31)  per  il  monastero  di  S.  Michele  sub 
ripa  presso  Cervietri  ;  Clemente  III  (1189,  III,  7)  e  Celestino  III 
(1195,  VII,  17;  1197,  VI,  15)  per  la  chiesa  di  Spoleto;  Celestino  III 
(1196,  V,  27)  per  S.  Lorenzo  di  Aversa. 

—  M.  Tangl,  Gregor  VII  jildischer  HerhunftP  (nel  Neues  Archiv, 
XXXI,  159  sgg.,  1905).  —  Il  prof.  P.  Fedele  nel  suo  bel  lavoro  Le 
famiglie  di  Anacleto  II  e  di  Gelasio  II  {neW Archivio  della  B.  Società 
romana  di  storia  patria,  XXVII,  sgg.),  dalla  frase  degli  Annales 
Pegavienses  :  «Apostolico  ìgitur  cum  Petro  Leone  avunculo  suo  fugam 
ineunte  »  aveva  dedotto  che  la  madre  d'Ildebrando  fosse  una  Pier- 
leoni.  «Ma  anche  quando  l' affermazione  degli  Annales'  non  fosse 
esatta,  essa  avrebbe  pur  sempre  un  grande  valore  per  farci  ritenere 
che  Ildebrando  era  legato  alla  famiglia  dei  Pierleoni  da  stretti  vin- 
coli dì  parentela  »  {op.  cit.  p.  407).  Ma  quale  valore  storico  ha  l'af- 
fermazione del  cronista?  Nessun  valore,  risponde  con  molta  erudi- 
zione il  prof.  Tangl.  Il  prof.  Fedele  riprenderà  in  esame  la  questione, 
alla  quale  spera  di  portare  nuovi  elementi  (si  veda  la  sua  risposta 
al  prof.  Tangl  neW Archivio  della  B.  Soc.  romana  di  storia  ptatria, 
XXVIII,  487). 

— ■  A.  Grover,  Die  D'iozesen  Italiens  von  der  Mitte  des  zehnten 
his  zum  JEnde  des  zicólften  Jahrhunderts.  Inauguraldissertation  zur 
Erlangung  der  Boctorwilrde,  Freiburg,  Herder,  1904;  in-8"  di  pp.  68.  — 
Stampa  tre  Provinciali  delle  Diocesi  d'Italia,  compilate  tra  il  1138 
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e  il  1192,  e  le  mette  a  fronte,  onde  appaiono  manifeste  le  differenze; 
tratta  delle  diocesi  novamente  fondate,  dalla  metà  del  secolo  X  alla 
fine  di  quello  XII;  delle  riunioni  di  più  diocesi  in  una;  e  dell'eleva- 
zione di  alcune  di  esse  al  grado  metropolitano.  L'A.  mostra  piena 
conoscenza  delle  fonti.  O.  S. 

—  Romolo  Caggese,  Intorno  alla  origine  dei  Comuni  rurali  in 
J<a?m  (Estratto  dalla  Rivista  Italiana  di  Sociologia,  anno  IX,  fase.  II, 
marzo-aprile  1905).  —  Presenta  con  ottimi  criteri  il  problema  delle 
origini  del  Comune  rurale,  proponendosi  diverse  vie  per  venirne  alla 
soluzione. 

—  Heinrich  Finke,  Aus  den  Tagen  Banifaz  Vili,  Funde  und 
Forschungen.  -  Miinster  i.  W.,  Aschendorff,  1902.  In-S"  pp.  xiv-296- 
ccxxiii.  —  Senza  scrivere  di  proposito  la  vita  di  Bonifazio  Vili, 
l'autore,  giovandosi  di  un  prezioso  manipolo  di  documenti  inediti  da 
lui  scoperti  nell'archivio  della  Corona  d'Aragona  e  pubblicati  in 
fine  del  presente  volume,  ha  studiato  in  sette  memorie  suddivise  in 
capitoli  le  principali  questioni  della  vita,  tanto  discussa  ed  oscura 
di  quel  pontefice.  Anzi  tutto  esamina  le  varie  ipotesi  sull'età  di 
Benedetto  Gaetani,  che  alcuni  vogliono  morto  a  86,  altri  a  83  anni, 
per  concludere  che  fu  eletto  quando  aveva  probabilmente  60  anni. 
La  legazione  in  Francia  del  cardinale  Benedetto  nel  1290,  checché 
si  sia  detto,  dimostrò  le  straordinarie  sue  qualità,  il  suo  autorita- 
rismo, la  sua  energia.  Il  F.  ammette,  quindi,  come  possibile  l'in- 
fluenza di  Carlo  II  d'Angiò  per  fare  eleggere  Pietro  di  Murrone 
sotto  il  nome  di  Celestino  V;  ma  non  già  che  il  Gaetani  lo  costrin- 
gesse a  rinunziare  al  papato.  Riconosce  come  probabile  un  compro- 
messo fra  Orsini  e  Colonna  per  eleggergli  a  successore  lo  stesso 
Gaetani.  Nell'amicizia  del  papa  con  Matteo  Rosso  degli  Orsini  egli 
trova  il  movente  principale  della  lotta  dei  Colonnesi  contro  di  lui. 
Dopo  avere  esaminato  le  relazioni  di  Bonifacio  Vili  con  Arnaldo 
da  Villanova,  che  per  due  anni  fu  suo  medico,  e  rigettata  l'accusa 
<li  eresia  lanciata  contro  il  papa,  il  Finke  conclude,  favorevolmente 
al  pontefice,  il  suo  lavoro  importantissimo  per  la  storia  degli  anni 
di  cui  tratta.  E.  C. 

—  M.  Aurelio  Regis,  La  canonizzazione  di  Giovanna  D'Arco. 
Estratto  dal  Fascicolo  di  maggio  1905  della  liivista  d'Italia.  — 
L'A.,  muovendo  dalla  storia,  studia  la  figura  dell'eroina  orleanese; 
esclude  che  in  essa  possano  ravvisarsi  quei  caratteri  che  la  Chiesa 
Cattolica  attribuisce  ai  santi  tradizionalmente  intesi;  considera  la 
condotta  degl'Inglesi  nel  processo  tutt'altro  che  ingiustificabile  ed 
•eterodossa;  nota  accortamente  che  negli   ecclesiastici   Giovanna  in- 
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contro  i  suoi  peggiori  nemici  ;  e  sfata  con  solidità  d'argomentazioni 
il  pregiudizio  di  alcuni  storici  che  hanno  fatto  di  Giovanna  d'Arco 
una  protestante  avanti  la  Riforma.  La  Pulcella  d'Orléans,  dice  il 
R.,  ci  si  presenta  come  il  prodotto  del  genio  dei  suoi  tempi,  come 
il  diritto  intangibile  della  coscienza  individuale;  per  queste  e  per 
altre  ragioni  ancora  essa  non  può,  senza  manifestamente  frainten- 
dersi la  storia,  essere  canonizzata.  Si  accenna  infine  al  fatto,  tutto 
moderno,  che  la  canonizzazione  dell'eroina  francese  non  è  se  non 
un  accorto  ripiego  politico  ispirato  dal  clericalismo  francese  per 
compiacere  alla  coscienza  patriottica  ;  in  altre  parole,  nella  questione 
di  Giovanna  d'Arco  si  ha  l'eco  fedele  della  lotta  accentuatasi  in 
questi  ultimi  anni  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato  francese. 

—  Extrait  de  la  Revue  de  V Instruction  Puhlique  en  Belgique^ 
tome  XLVIII,  2«  livraison,  1905.  —  G.  Des  Marez  esamina  il  lavoro 
di  G.  EsPiNAS,  Jehan  Baine  Bì'oke,  bourgeois  et  drapier  douaisien: 
le  lodi  e  le  obbiezioni  che  il  De  Marez  fa  allo  studio  dell' Espinas 
sono  fondatamente  ragionevoli.  Le  poche  pagine  dell' E.  valgono  più 
di  alcuni  grossi  volumi  a  farci  conoscere  la  vita  patrizia  e  borghese 
nel  medio  evo. 

—  G.  Des  Marez,  Le  Borgendael  à  Bruxelles  dans  sa  lutte  contro 
l'industrie  privilégiée.  -  (Extrait  de  la  Bevue  de  V  Université  de  Bru- 
xelles, juin-juillet  1903).  Bruxelles  1903.  —  Nel  1421  le  arti  e  me- 
stieri di  Bruxelles,  divise  in  cinquanta  corporazioni,  conquistarono 
il  potere  politico.  D'  allora  in  avanti  la  volontà  popolare  si  mani- 
festava per  loro  mezzo  ;  e  frattanto  erano  solennemente  investite 
del  monopolio  della  produzione  e  della  vendita.  Ma  proprio  in 
quello  stesso  tempo  i  principi  della  libera  industria  trovavano  i  lor 
primi  aderenti  ;  e  si  iniziò  quindi  la  lotta  tra  la  libertà  e  i  privi- 
legi, che  non  cessò  mai  più  d'allora  in  poi,  e  raggiunse  la  mag- 
giore asprezza  nel  sec.  XVIII.  Ci  volle  però  molto  tempo  prima  che 
il  mondo  della  produzione  antica,  rappresentato  dai  corpi  dei  me- 
stieri, crollasse  sotto  gli  sforzi  del  mondo  produttore  moderno,  perchè 
la  partecipazione  delle  società  artigiane  alla  vita  pubblica  dava, 
loro  una  notevole  forza  sociale  e  politica. 

Vera  in  città  un  rione,  sede  già  d'un  antico  castello,  il  Bor- 
gendael, sul  quale  esercitava  signoria  il  visconte  di  Bruxelles,  in- 
sieme con  l'abate  di  Condemberg.  Questa  parte  della  città  costituiva 
un  luogo  d'asilo  e  d'immunità,  perchè  era  sottratto  quasi  totalmente 
alla  giurisdizione  dei  magistrati  cittadini.  La  giustizia  e  la  polizia 
vi  erano  esercitate  dal  re,  con  un  tribunale  particolare,  detto  prima 
l'Alcadia  e  poi  conosciuto  col  nome  di  tribunale  aulico.  Appunto  in 
questo  luogo  d'immunità  si  erano  riuniti  i  fautori   della  libertà  di 
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produzione  e  di  industria  :  tutti  quelli  cioè  che  intendevano  sot- 
trarsi al  contratto  corporativo.  Raccolti  in  30  o  40  case,  serrate  le 
une  contro  le  altre,  esercitavano  ogni  sorta  di  mestieri  liberamente, 
senza  i  limiti  di  ore,  senza  le  norme  di  produzione  degli  operai 
sindacati,  o  altro  qualsiasi  inceppameuto.  Sicché  in  breve  tempo  il 
Borgendael  divenne  una  specie  di  bazar  e  di  fabbrica  ad  un  tempo  ; 
e  numerosi  stranieri,  specie  francesi  e  inglesi,  presero  domicilio 
ivi  o  nelle  adiacenze,  mercanteggiando  di  giocattoli,  vetrerie  od 
altro. 

Gli  industriali,  incorporati  nei  mestieri,  e  che  coscenziosamente 
producevano  secondo  una  tecnica  che  durava  da  tre  secoli,  esecra- 
vano e  perseguitavano  i  borgendaelisti,  che  minacciavano  il  loro 
monopolio.  Invocavano  aiuto  e  protezione  ai  magistrati,  cercavano  di 
ingannare  con  ogni  sorta  di  tranelli  i  liberi  lavoratori  di  quel  luogo 
d'asilo,  iniziavano  processi,  provocavano  condanne  e  soprattutto, 
pur  dovendo  riconoscere  che  gli  abitanti  del  Borgendael  erano  in 
diritto  di  lavorare  liberamente  per  i  bisogni  della  Corte,  insistevano 
perchè  fosse  loro  proibito  (e  non  senza  ragione,  a  norma  delle  istitu- 
zioni cittadine)  di  vendere  mercanzie  a  terze  persone.  Pur  non  sarebbe 
loro  riuscito  di  vincere  la  pericolosa  concorrenza  di  quei  lìberi  la- 
voratori, se  una  favorevole  circostanza  non  si  fosse  loro  presentata 
nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII.  Carlo  di  Lorena,  desideroso  di 
fare  di  Bruxelles  la  capitale  dei  Paesi  Bassi  austriaci,  avea  ideato 
di  ricostruire  il  palazzo  reale,  che  era  stato  distrutto  dal  fuoco 
nel  1731.  L'effettuazione  del  progetto  avrebbe  portato  alla  distru- 
zione quasi  completa  del  Borgendael.  La  città  negoziò  col  Visconte 
e  col  governo  per  ottenere  la  giurisdizione  su  quel  luogo  d'immu- 
nità :  e  il  patto  fu  conchiuso  nel  1774  ed  eseguito  di  fatto  nel  '76 
col  pagamento  per  parte  della  città  di  una  rendita  annua  al  Vi- 
sconte. Però  una  delle  condizioni  fu  che  i  mercanti  là  esistenti  do- 
vessero continuare  a  godere  durante  la  lor  vita  dei  diritti  e  delle  fran- 
chigie che  lor  competevano,  solo  però  durante  il  tempo  che  avrebbero 
dimorato  nel  Borgendael.  Anche  in  altro  atto,  col  quale  il  governo 
faceva  cessare  la  giurisdizione  del  tribunale  aulico,  trasmettendola 
ai  magistrati  cittadini,  si  volevano  rispettati  i  diritti  dei  maestri  e 
bottegai  allora  esistenti  in  quel  rione. 

I  lavori  per  il  palazzo  reale  costrinsero  molte  famiglie  di  bor- 
gendaclesi  ad  abbandonare  il  luogo  d'asilo;  altri  di  quei  mercanti 
furono  espulsi  di  là  in  seguito  ad  altri  lavori  di  abbellimento. 
Tutti  costoro,  in  forza  delle  clausole  del  contratto,  reclamarono  il 
diritto  di  continuare  a  lavorare.  -  Rinviamo  per  maggiori  particolari 
sulle  vicende  di  questa  latta  all'interessante  lavoro  dell'Autore. 
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—  Per  le  nozze  Petraglione-Serrano  (Messina,  Nicastro,  XXI  set- 
tembre MCMIII).  —  Alcuni  amici  stamparono  un'  interessante  raccolta 
di  vari  articoli  non  solo  di  soggetto  storico,  ma  anche  letterario^ 
artistico  e  musicale.  Per  il  carattere  del  nostro  periodico  rileveremo 
qui  soltanto  quelli  che  risguardano  più  strettamente  la  storia,  quan- 
tunque anche  gli  altri  meritino  egualmente  d'esser  raccomandati 
all'attenzione  de' lettori.  Il  prof.  Komano,  colla  scorta  di  alcuni  do- 
cumenti dell'Archivio  di  Stato  di  Milano,  ritorna  sul  processo  dì 
Cicco  Simonetta,  famoso  ministro  di  Francesco  e  Galeazzo  M.*  Sforza, 
e  sull'affare  della  Dote  della  sua  figliuola  Ippolita.  Il  sig.  V.  Labate 
ci  dà  alcuni  Frammenti  di  cronaca  messinese  del  sec.  XV.  Il  sig.  G. 
Gigli  discorre  degli  Ultimi  Signori  di  casa  imperiale  di  Francavilla 
e  del  terremoto  del  1743;  e  finalmente  il  sig.  F.  Nava  dei  Falsi  al- 
larmi e  proclami  sovversivi  in  Peggio  Calabria  sulla  fine    del    1848. 

A.  G. 

—  Sotto  il  titolo  di  Un  missionario  e  sinologo  piemontese  in  Cina 
nel  secolo  XVII  (estr.  dalla  Miscellanea  di  storia  italiana^  S.  III, 
to.  XI.  Torino,  Stamperia  Reale,  1905.  In-S",  di  pp.  10),  il  sig.  Carlo 
Sforza,  già  segretario  di  Legazione  a  Pechino  ed  ora  a  Bukarest, 
ha  pubblicato  ed  illustrato  una  interessante  Notizia  biografica  del 
P.  Antonio  Vagnoni  di  Trofarello,  dettata  dal  P.  gesuita  Luigi  Pfi- 
ster  (f  1891)  e  conservata  nel  collegio  di  Zi-ca-wei,  presso  Sciangai. 
Il  Vagnoni  parti  da  Milano  per  1'  Estremo-Oriente  nel  1603;  e  nel  1605 
fu  mandato  a  Nankino,  dove  trascorse  quattro  anni  a  studiare  la 
lingua  cinese  e  a  perfezionarvisi  in  tal  modo  da  scrivere  molte 
opere  in  queir  idioma  e  da  destare  1'  ammirazione  degli  stessi  lette- 
rati cinesi.  L'attività  sua  come  missionario,  l'autorità  che  gli  con- 
feriva la  sua  dottrina,  il  numero  grande  delle  conversioni  ottenute 
richiamarono  principalmente  sopra  lui  1'  attenzione  del  gran  man- 
darino spedito  nel  1615  in  quella  città  per  distruggere  1'  opera  del 
Vagnoni  e  dei  suoi  confratelli.  Perseguitato  coi  neofiti,  incarcerato 
e  battuto,  fu  esiliato  dall'  impero  e  trasferito  in  una  gabbia  a  Macao  ; 
donde  non  potè  più  mettere  piede  in  Cina  prima  del  1624.  Mandato, 
allora,  nello  Sciansi,  una  delle  più  importanti  Provincie  del  setten- 
trione, egli  vi  fece  un  numero  indicibile  di  conversioni,  amministrò 
con  enormi  fatiche  la  vasta  comunità  cristiana  da  lui  fondata,  scrisse 
libri  in  cinese  per  volgarizzare  il  dogma  e  la  scienza  europea,  e 
seppe  farsi  venerare  dagli  stessi  mandarini  per  le  sue  opere  di  pietà 
e  di  beneficenza,  specie  durante  la  carestia  del  1634.  Affranto  da 
tante  fatiche,  il  Vagnoni  mori  a  Kiang  ceu  nel  1640.  Gli  scritti  di 
lui,  tranne  pochi,  si  rivolgono  specialmente  alla  curiosità  dei  Cinesi, 
come  già  quelli  del  P.  Matteo  Ricci,  e  mirano  a  provare  che  il  cri- 
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stianesimo  non  era  dottrina  empia  e  ribelle  alla  costituzione  del- 
l'impero  e  che  i  sudditi  dell'imperatore  potevano  molto  imparare 
dagli  europei.  Le  sue  opere,  che  lo  Sforza  ricorda,  non  ebbero,  come 
quelle  del  Ricci,  T onore  di  entrare  nella  biblioteca  dell'  imperatore; 
ma,  certo,  dai  dotti  cinesi  erano  giudicate  negli  stessi  termini  in  cui  si 
esprimeva,  rispetto  ai  libri  dell'illustre  suo  predecessore  maceratese, 
il  critico  ufficiale  che  nel  sec.  XVIII  compilò  il  catalogo  di  quella 
biblioteca.  Questo  giudizio,  riportato  dallo  Sforza,  chiude  l'illustra- 
zione della  vita  del  Vagnoni,  dimostrando  la  cura  con  cui  l'editore 
ha  condotto  il  suo  lavoro,  la  sua  dottrina  e  quanto  gli  studi  storici 
possano  ripromettersi  dalla  sua  collaborazione.  E.  C. 

—  In  due  volumi  della  collezione  ashburnhamiana  della  Lauren- 
ziana  sono  conservati  i  carteggi  del  duca  di  Noailles  con  parecchi  dotti 
e  studiosi  francesi  della  Corte  di  Luigi  XIV.  II  nostro  egregio  colla- 
boratoer  e  collega  Leon  G.  Pélissiek  ne  ha  estratto  le  lettere  del  poli- 
grafo Renaudot,  del  letterato  Le  Verrier  e  dell'erudito  Valincour  (Les 
correspondants  dii  due  de  Xoailles.  Paris,  Armand  Colin,  1905.  In  8" 
di  pp.  139.  Estr.  della  Revue  d'Histoire  ìittéraire),  interessanti  non 
soltanto  sotto  l'appetto  letterario,  ma  ancora  sotto  quello  politico  e 
militare,  principalmente  di  quegli  anni  della  guerra  della  successione 
di  Spagna.  Le  operazioni  militari  in  Italia,  i  sentimenti  dei  governi 
ne'  quali  era  divisa,  le  notizie  particolari  delle  varie  Corti  e  degli 
eruditi  della  penisola  vi  sono  frequentemente  riferite  e  commentate 
accanto  alle  nuove  particolareggiate  di  quanto  accadeva  in  Francia 
e  nei  principali  Stati  civili  d'Europa  dal  1699  al  1724.  Queste  let- 
tere, pertanto,  vanno  considerate  come  un  notevole  contributo  recato 
anche  alla  storia  d'Italia  di  quel  tempo.  E.  C. 

—  E  uscito  alla  luce  il  volume  ottavo  àéW Epistolario  di  L.  A. 
Muratori  edito  e  curato  da  Matteo  Campori  [Modena,  con  i  tipi  della 
Società  Tipografica  Modenese,  MCMV;  in-8"  grande].  Contiene  le 
lettere  scritte  dal  1  gennaio  1734  al  27  decembre  1737  e  abbraccia  le 
pp.  3229-3763  dell'intiera  collezione.  È  preceduto  al  solito  (pp.  ix-xvi] 
dalla  CronoMografìa  muratoriana  1734-1737.  Delle  numerose  persone, 
alle  quali  sono  indirizzate  queste  lettere,  ricorderemo  Camillo  Affa- 
rasi  e  Filippo  Argelati,  Gio.  Andrea  Barotti  e  Girolamo  Baruffaldi, 
(Giuseppe  Bianchini  e  Angelo  Calogerà,  Rinaldo  I  d' Este  e  Anton 
Francesco  Gori,  Giuseppe  Malaspina  di  Santa  Margherita  e  Alessio 
Simmaco  Mazzocchi,  Domenico  Passionei  e  Angelo  Maria  Querini, 
Giuseppe  Antonio  Sassi  e  Nicola  Tacoli,  Giacinto  Vinciali  e  Apo- 
stolo Zeno.  G.  S. 

—  Air  Assemblea  ed  al  Sinedrio  di  Parigi.  1806-1807.  Lettere  del 
rabbino  maggiore  Jacob  Ihraele  Carmi,  edite  dal  Consiglio  ammini- 
strativo deir  Università  israelitica  di  Beggio  delV Emilia,  con  prefa- 
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zione  del  prof.  Andrea  Balletti,  e  note  e  traduzioni  di  Lazzaro 
LaYde-Tedesco  rabbino  maggiore  di  Reggio,  Reggio  neirEmilia,  ti- 
pografia di  Luigi  Bondavalli,  1905  ;  in  -  8*^  di  pp.  160,  con  ritratto. 
—  Dopo  la  vittoria  di  Austerlitz,  Napoleone  nel  tornare  in  Francia 
fu  circondato  a  Strasburgo  da  una  turba  di  piccoli  possidenti  che 
si  lagnavano  ad  alta  voce  delle  usure  intollerabili  degli  Ebrei.  L'Im- 
peratore, scambiando  gli  effetti  per  le  cause,  ebbe  per  un  istante  il 
pensiero  d' infrenare  gli  Ebrei  con  leggi  eccezionali,  poi,  venuto  a 
più  miti  e  giusti  e  savi  consigli,  decretò  che,  sospesi  per  un  anno 
gli  atti  esecutorii  ne' dipartimenti  flagellati  dall'usura,  nel  luglio 
del  1806  si  raccogliesse  a  Parigi  un'assemblea  di  rabbini  e  di  pro- 
prietari israeliti  del  suo  dominio,  «  distinti  per  lumi  e  probità  ». 
Con  questo  decreto,  che  porta  la  data  del  30  maggio  appunto  del 
1806,  Napoleone  si  proponeva  di  «  rianimare  »  tra  gli  ebrei  «  i  sen- 
«  timenti  della  morale  civile,  che  sventuratamente  rimasero  soffocati 
«  presso  un  gran  numero  di  loro  dallo  stato  di  avvilimento  nel  quale 
«  avevano  per  lungo  tempo  languito  »;  e  voleva  che  l'Assemblea  sug- 
gerisse i  mezzi  «  per  richiamare  tra  essi  l'esercizio  delle  arti  e  pro- 
«  fessioni  utili  »,  da  sostituirsi  all'usura.  Il  Portalis,  il  Pasquier  e 
il  Mollet  ebbero  incarico  di  comunicare  ai  deputati  i  propositi  del 
sovrano  e  di  raccogliere  i  loro  voti.  Il  26  luglio  del  1806,  benché  in 
giorno  di  sabato,  l'Assemblea  tenne  la  sua  prima  seduta.  L'Univer- 
sità israelitica  di  Reggio  vi  fu  rappresentata  da  Jacob  Israele  Car- 
mi [1767-1849],  che  a  Ferrara  ed  a  Modena  aveva  atteso  agli  studi 
rabbinici  con  lode  e  che  durante  il  suo  soggiorno  a  Parigi  venne 
proclamato  dottore. 

Tra  le  questioni  che  Napoleone  fece  proporre  all'Assemblea  due 
erano  soprattutte  spinose  ;  i  matrimoni  tra  ebrei  e  cristiani  e  l'u- 
sura. Vi  fu  disaccordo  tra  i  rabbini  da  una  parte  e  i  laici  dall'altra  ; 
questi,  che  intendevano  lo  spirito  de' tempi  nuovi,  erano  disposti  ad 
accettare  i  principi  della  rivoluzione  e  così  raggiungere  la  piena 
eguaglianza  civile  e  politica;  quelli  invece  erano  attaccati  alla  legge 
mosaica  e  alle  tradizioni,  e  avviluppati  nelle  reti  della  teologia  e 
della  casistica.  Le  discussioni  riuscirono  spesso  lunghe  e  tempestose; 
le  risposte  a'  quesiti  finalmente  furon  date;  e  Napoleone,  perchè  ve- 
nissero «  approvate  ed  eseguite  da  tutti  gli  ebrei  dell'Europa  senza 
«  ripugnanza,  né  rimorsi  di  coscienza  »,  volle  che  fossero  «  conver- 
«  tite  in  decisioni  da  un'altra  Assemblea,  di  una  forma  più  impo- 
«  nente  ancora  e  religiosa  »  onde,  «  collocate  a  canto  al  Talmud  », 
acquistassero  «  agli  occhi  di  tutti  gli  ebrei  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti 
«  i  secoli  la  più  grande  possibile  autorità  ».  Così  ebbe  vita  il  Gran 
Sinedrio,  che  tenne  la  sua  prima  seduta  il  9  febbraio  del  1807,  l'ul- 
tima il  5  d'aprile.  Esso  ripigliò  in  esame  le  deliberazioni  tutte  del- 
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l'Assemblea,  ne  espose  i  motivi,  ne  chiari  i  limiti  e  il  senso  e  le 
espresse  in  forma  di  precetti  religiosi. 

Il  Carmi  fece  parte  anche  del  Gran  Sinedrio,  e  le  sue  lettere, 
che  spargono  tanta  luce  sull'Assemblea,  son  pure  feconde  di  nuova 
luce  sul  Gran  Sinedrio.  Come  nota  giustamente  il  prof.  Balletti, 
«  la  freddezza  dei  documenti  ufficiali  si  anima  sotto  la  parola  con- 
«  vinta  e  precisa  del  Carmi  ;  attraverso  ad  essa  vediamo  dentro  i 
«cuori;  per  essa  ci  spieghiamo  fatti  rimasti  finora  enigmi;  ci  bal- 
«  zano  agli  occhi,  vive  e  operanti,  persone,  delle  quali  i  documenti 
«  accennano  appena  i  nomi  ». 

È  un  episodio  interessante  e  degno  di  studio,  che  i  biografi  di 
Napoleone  accennano  di  volo  e  alla  sfuggita,  senza  fermarcisi  su, 
né  apprezzarne  il  valore.  G.  S. 

—  René  Poupardin  et  Maurice  Prou,  Liste  des  Becueiìs  de  fac- 
simile de  chartes.  Bruxelles,  1905.  (Rapport  présente  au  Congrés  In- 
ternational pour  la  reproduction  des  manuscrits,  des  monnaies  et  des 
sceaux.  Liége,  21  au  23  aoùt  1905).  —  Gli  autori  hanno  compreso 
nella  loro  lista  le  opere  con  facsimili  non  solo  di  carte  in  istretto 
senso:  ma  di  tutti  i  documenti  d'Archivio;  esclusero  i  facsimili  che 
si  trovano  isolati  in  libri  o  riviste. 

—  E.  ROBIONY,  L'abbazia  di  S.  Benedetto  in  Alpe  e  V Archivio 
Capitolare  della  basilica  Laurenziana  di  Firenze.  Firenze,  1905.  — 
L'A.  dà  il  regesto  di  42  documenti  e  ripubblica  la  bolla  di  Ca- 
listo II,  Jaffè-L.,  n.  7149.  Lavoro  affrettato  e  deficiente. 

—  H.  Bresslau,  Ueberlieferung  und  Entstehungs-verhàltnisse  der 
Belatio  de  Heinrici  VII  itinere  Italico  des  Nicolaus  von  Butrinto. 
(nel  Neues  Archiv,  XXXI  143  sgg.,  1905).  —  L'A.  ha  fatto  un  nuovo, 
accuratissimo  esame  del  ms.  (Parigi,  ms.  lat.  6027)  che  contiene  il 
testo.  Dimostra  che  Nicola  non  fu  lo  scrittore  del  ms.,  sebbene  alcune 
correzioni  non  possano  dipendere  che  da  lui.  Ritiene  che  Nicola 
stesso  abbia  dettato  il  testo  allo  scrittore  basandosi  su  una  prima 
redazione  composta  quando  era  iincora  in  vita  Enrico  VII.  La  seconda 
redazione  non  è  anteriore  al  6  settembre  1313.  In  appendice  presenta 
una  lista  di  correzioni  al  testo  edito  da  E.  Heyck,  secondo  una  iniova 
collazione  col  ms.  di  Parigi. 

—  Si  è  pubblicato  testé  il  volume  XI  del  Meyers  Grosses  Kon- 
versations-Lexikon,  edito  dal  benemerito  Bibliographisches  Instititt 
di  Lipsia.  Altre  volte  abbiamo  accennato  all'importanza  eccezionale 
ed  ai  pregi  di  questo  dizionario  enciclopedico,  ch'é  un  vero  modello 
del  genere,  per  ricchezza  di  notizie,  sempre  mantenuti'  al  corrente  cogli 
odierni  progressi  della  scienza,  per  accuratezza  d'incisioni,  di  tavole 
e  di  carte,  e  per  correttezza  d'edizione  tipografica:  e  su  quest'ultimo 
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tomo  ora  pubblicato  non  resta  che  confermare  il  più  favorevole  g-iu- 
dizio,  augurandoci  che  presto  la  bella  ed  utilissima  opera  veda  il 
suo  compimento.  Comprendendo  questo  volume  la  lettera  K,  poche 
sono  le  voci  in  esso  contenute  che  interessino  gli  studi  storici  ita- 
liani; pure  vanno  segnalate  per  ampiezza  e  precisione  di  notizie 
demo-geografiche  le  voci  Kirchenstaat  e  Korsiha,  come  per  gl'impor- 
tanti ragguagli  artistici,  biografici  e  storici  le  voci  Kolosseum, 
Kolumhus  (Christoph)  e  Konzil. 

Per  una  nuova  edizione  critica  della  Storia  d'Italia  del  Guicciardini. 

—  Dal  volume  III  (Sez.  Il)  degli  Atti  del  Congresso  Interna- 
zionale di  Scienze  Storiche  in  Roma  crediamo  utile  riprodurre,  in 
vista  dell'eccezionale  importanza  che  ha  per  la  storia  italiana,  la 
seguente  comunicazione  che  il  nostro  egregio  Collega  cav.  uff.  Ales- 
sandro Gherardi  svolse  nella  seconda  seduta  del  3  aprile  1903: 

Invitato  dagli  onorevoli  componenti  il  Comitato  di  questo  Congresso, 
mi  pregio  di  presentarvi  una  breve  notizia  della  nuova  edizione  della 
Storia  d'Italia  del  Guicciardini,  afiidatami  dal  suo  illustre  pronipote, 
conte  comm.  Francesco,  deputato  al  Parlamento  ;  e  alla  quale  attendo  da 
qualche  tempo. 

Io  ho  disegnato  quest'  edizione  in  quattro  volumi  in  8»  grande,  il 
primo  de'  quali  dovrà  contenere  un  mio  Proemio  e  quattro  dei  venti  Libri 
della  Storia,  sei  Libri  ciascuno  dei  due  volumi  successivi,  e  quattro  Tul- 
timo,  con  un  Indice  analitico  di  tutta  la  materia:  e  l'ho  disegnata  così, 
perchè  i  volumi  vengano  d"  una  giusta  e  press'  a  poco  ugual  mole  tra  loro 
(intorno  a  460  pagine  ciascuno)  ;  e  anche  per  lasciare  in  un  volume  a  sé 
gli  ultimi  quattro  Libri,  che  non  comparvero,  com'  è  noto,  nelle  prime 
edizioni  e  furon  pubblicati  dopo,  separatamente.  Mi  trovo  oggi  con  la 
stampa  al  principio  del  volume  terzo  ;  e  se  Dio  m' aiuta,  tutt'  e  quattro 
saranno  pronti  per  la  pubblicazione  di  qui  a  tre  anni. 

Conduco  la  stampa  sull'  ultima  copia  manoscritta  in  cinque  volumi 
esistente  nella  sezione  Medieeo-Palatina  della  Biblioteca  Laurenziana  di 
Firenze,  che  ebbe  1'  ultime  correzioni  e  giunte  dell'  autore  ;  quella  stessa 
che  servì  alle  edizioni  de'  primi  sedici  Libri  e  poi  degli  ultimi  quattro, 
fatte,  rispettivamente,  in  Firenze  e  in  Venezia,  dal  Torrentino  e  dal  Gio- 
lito nel  1561  e  nel  64  ;  e  successivamente  alle  due  intere,  pur  dì  Firenze, 
del  1774-76  (Friburgo,  Kluck)  e  del  1818-19  (Conti)  :  le  sole  tre  edizioni, 
queste,  condotte  sull'originale.  Ma  poiché  nella  privata  biblioteca  del  conte 
Francesco  è  il  codice  originale  dell'  apografo  Laurenziano,  e  1'  originale 
anche  di  quello  (non  ricopiato,  come  i  due  successivi,  ma  scritto  a  det- 
tatura dell'autore),  tengo  via  via  a  riscontro  anzi  addirittura  collaziono 
col  Laurenziano  anche  questi  due  Codici. 

Da  questa  collazione  vengono,  in  parte,  le  varianti  per  cui  la  presente 
edizione  si  avvantaggia  su  quante  l'hanno  proceduta,  perchè  non  v' è  tra- 
scrizione che  proprio  in  nulla  non  diversifichi  dall'  esemplare  trascritto  ; 
e  neanche  gli  amanuensi  del  codice  Ijaurenziano  e  del  suo  originale,  tut- 
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tochè  assai  diligenti,  andarono  immuni  da  falli.  Altre  variaiyi  poi,  v  in 
maggior  copia,  vengono  dal  riprodurre  eh'  io  fo  il  testo  Laurenziano  nella 
sua  genuina  lezione,  e  non  come  fu  qua  e  là  ritoccato  e  alterato  da  chi 
lo  apparecchiò  per  la  stampa,  e  come  per  conseguenza  apparve  nella  prima 
edizione  e  in  gran  parte  anche  nelle  successive  ;  avendo  i  due  soli  editori 
che  dopo  il  Torrentino  videro,  coni'  ho  detto,  il  codice  Laurenziano,  o 
scambiate  per  autografe  o  ritenute  almeno  per  autentiche  e  originali  molte 
postille  e  correzioni  interlineari  o  marginali,  che  non  sono. 

Perchè  il  lettore  conosca  quante  e  quali  sono  queste  varianti,  in  altri 
termini  quanto  questa  edizione  si  avvantaggi  sulle  precedenti,  quando  la 
lezione  che  do  è  affatto  nuova,  diversa  cioè  da  quella  non  dell'una  o  del- 
l'altra  delle  vecchie  edizioni  ma  di  tutt' e  tre,  lo  avverto,  ponendo  in  pie 
di  pagina,  in  carattere  corsivo,  la  lezione  o  lezioni  note  fin  ([ui.  Ed  ec- 
cone  qualche  esempio  : 


Edizioni  vecchie. 


Edizione  nuova. 


E  avendosi  egli  nuovamente  con- 
giunto con  parentado 

interrompendosi  scambievolmente 
tutti  i  disegni 

Alla  morte  di  Lorenzo,  preparan- 
dosi già  ogni  dì  più  r  occasione 
alle  future  calamità,  successe,  po- 
chi mesi  poi,  la  morte  del  Pon- 
tefice. 

r  importanza  delle  castella  o  altra 
simile  cagione 

tentare  ogni  giorno  cose  maggiori 

poi  che  s  ebbe  rivolto  per  l'anima 

sdegnato 

procede  non  solamente  con  1'  armi 
spirituali,  ma  prese  ancora  l'armi 
temporali 

requalità  delle  cose  comuni 

autorità  della  Chiesa 

il  pretesto 

le  ragioni  che  avevano  sopra  il  reame 

La  qual  cosa  essendo  già  nota  a 
molti,  dette 

dal  padre  suo 

né  per  mezzo  dell'armi  loro 

poteva 

non  si  mostran<lo  alimi  daH"  inten- 
zione loro 

grandissimi 

con  j)oca  speranza 

poco  altro 


E  avendosi  egli  congiunto  con  pa- 
rentado nuovo 

sconciandosi  scambievolmente  tutti 
i  disegni 

La  morte  di  Lorenzo,  preparandosi 
già  ogni  dì  più  le  cose  alle  future 
calamità,  seguitò  pochi  mesi  poi, 
la  morte  del  Pontefice 

l'importanza  delle  castella  non  che 
altra  cagione 

tentare  alla  giornata  cose  maggiori 

poi  che  s'  ebbe  rivolto  nella  mente 

alterato 

l)rooedè  con  l'armi  spirituali,  e  pi- 
gliò l'armi  temporali 

la  bilancia  delle  cose 

autorità  della  giustizia 

il  diritto 

le  ragioni  che  avevano  al  reame 

Le  quali  cose  essendo  già  note  a 
molti,  dettone 

dal  suo  padre 

o  per  mezzo  dell'armi  loro  non  po- 
teva 

non  sr  IH'  mostrando  alieni 

gravissimi 
senza  speranza 
non  altro 
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Queste  sono  le  principali,  sì,  ma  neanche  un  terzo  delle  varianti  che,. 
in  sole  venti  pagine,  offre  la  nuova  stampa  ;  né  la  proporzione  scema  anzi 
cresce  andando  avanti.  E  non  tutte  sono,  come  queste,  di  pure  voci  o  co- 
strutti, ma  ve  ne  sono,  e  non  poche,  che  o  raddrizzano  o  mutano  il  senso, 
e  altre  che  mostrano  come  e  fino  a  qual  punto  1'  autore  lasciò  imperfetta 
r  opera  sua.  Non  di  rado,  ad  esempio,  s' incontrano  nei  suoi  manoscritti 
lacune  di  nomi,  di  date  e  altre  cifre  che  le  stampe  riempirono  -,  e  perfino 
interi  passi  rimasti  poco  più  che  allo  stato  di  appunti  o  di  prima  com- 
pilazione, a  cui  solo  poi  gli  editori  diedero  1'  ultima  mano.  Per  citarne 
uno,  il  racconto  dell'espugnazione  di  Forlì  e  della  presura  di  Caterina 
Sforza,  in  fine  del  Libro  quarto,  è  nei  manoscritti  assai  più  conciso  di 
quello  delle  stampe. 

Le  varianti  tra  questa  e  le  precedenti  edizioni  richieggono  talora 
brevi  note  dichiarative,  e  altre  pure,  meno  frequenti,  ne  richieggono  altri 
passi  ;  ma  all'  infuori  di  queste  note,  strettamente  relative  alla  lezione 
del  testo,  altre  non  ne  fo,  né  filologiche  ne  storiche,  né  in  qualsiasi  modo 
concernenti  ai  fatti  narrati  dall'  autore.  Come  potessero  incontrare,  ed 
essere  fedelmente  riprodotte  dai  successivi  editori,  perfino  dal  Rosini,  tutte 
quelle  (mi  si  lasci  dire)  sconclusionatissime,  fatte  per  la  prima  volta  dal 
Porcacchi  alla  edizione  di  Venezia  del  1574,  non  si  capisce  ;  e  impossibile 
sarebbe,  d'altra  parte,  porre  via  via  a  riscontro  il  Guicciardini  con  tutti 
gli  altri  storici  e  i  documenti  di  cui  si  giovò  :  impossibile  dico,  non  tanto 
per  la  moltiplicità  dì  queste  fonti  e  per  la  fusione,  per  dir  così,  fattane 
dall'autore  nell'opera  sua,  quanto  perché  questo  perpetuo  raffronto  porte- 
rebbe a  raddoppiare,  forse  a  triplicare,  la  mole  dell'  edizione  ;  come  farò 
vedere  nel  Proemio,  dove  di  tutte  quelle  fonti  e  dell'uso  fattone  dall'au- 
tore (ch'é  quanto  dire  della  genesi  di  tutta  l'opera),  discorrerò  ampiamente, 
e  non  solo  in  generale  ma  recando  degli  esempi. 

Col  tenere  a  riscontro  e  collazionare  tra  loro  tutti  i  Codici,  come 
sopra  ho  detto,  vengo  a  dare  nel  suo  intrinseco  il  testo  del  Guicciardini 
quale  proprio  uscì  dalla  sua  penna  :  dico  nel  suo  intrinseco,  per  distin- 
guere la  parola  quale  pel  suo  significato  si  rappresenta  al  pensiero  da 
quella  che  si  presenta  all'  occhio  e  all'  orecchio  per  via  della  scrittura. 
Perché,  quanto  alla  scrittura,  guasta  allora,  dalla  fine  del  trecento,  per 
la  intromissione  delle  forme  grafiche  del  latino,  e  a  un  tempo  incerta, 
quanto  mai  non  potrebbe  credersi,  tra  esse  forme  nuove  e  le  genuine  vol- 
gari dei  primi  tempi  dolla  lingua  ;  quanto,  dico,  a  queste  forme,  io  non 
le  conservo  tutte.  Propostomi  di  fare  un'  edizione  non  pe'  filologi  o  i  soli 
dotti,  ma  per  il  maggior  numero  di  lettori  e  studiosi  della  storia  e  del 
bello  scrivere,  mi  sono  ingegnato  di  trovare  tra  esse  il  giusto  mezzo. 
Esporrò  nel  Proemio  i  criteri  che  mi  hanno  guidato.  Basti  qui  il  dire  che 
io  mi  sono  fondato  principalmente  su  certi  particolari  studi  fatti  dallo 
stesso  autore  sulla  grafia  di  molte  voci,  che  pubblicherò  e  parranno  sin- 
golarissimi ;  e  che  al  mio  sistema  (quale  esso  sìa)  ho  cercato  e  cerco  d'es- 
sere fedelissimo. "Xascio  poi  sempre  il  segno  dove  tocco;  e  richiamerò  in 
fine,  in  un  indice  alfabetico,  le  forme  usate  nella  stampa  di  fronte  a  quelle 
dell'  originale,  cosicché  anche  i  dotti  e  i  filologi  possano,  volendo,  rico- 
struire il  testo  tal  quale  è  ne'  manoscritti,  anche  nella  grafia. 


NOTIZIE  253 

Quanto  alla  partizione  dell'opera,  conservo  solo  quella  fattane  dal  suo 
autore,  cioè  in  Libri  :  troppo  arbitraria  e  non  rispondente  sempre  alla  ma- 
teria è  quella  fattane  dal  Rosini,  che  i  Libri  suddivise  in  Capitoli,  con 
un  sommario  a  ciascuno.  Un  sommario  generale  prepongo  io  invece  a  cia- 
scun Libro,  indicando  solo  per  via  di  numeri  progressivi  (quasi  altrettanti 
paragrafi)  i  passaggi  da  un  soggetto  a  un  altro  ;  e  per  via  dì  linee,  da  un 
numero  o  paragrafo  all'altro,  le  parti  costituenti  i  singoli  soggetti,  linee 
alle  quali  poi  nel  testo  rispondono  i  capoversi.  Da  questi  sommari,  com- 
pilati in  modo  da  poter  seguire  la  narrazione  quale  veramente  è  e  volle 
che  fosse  l'autore,  e  tener  dietro  alle  cose  più  che  alle  persone,  al  prin- 
cipale non  air  accessorio,  apparirà  (o  io  m' inganno)  tutta  la  mirabile 
struttura  di  questo  edificio  storico  ;  quale  certo  ncn  apparisce  dalle  par- 
tizioni e  dai  sommari  sconnessi  del  Rosini,  e  meno  ancora  dalla  nessuna 
partizione  nelle  precedenti  edizioni:  dove,  all' infuori  delle  fermate  tra 
Libro  e  Libro,  altre  mai  non  ve  n'  è,  né  mai  un  capoverso,  dal  principio 
alla  fine. 

Quanto  all'  interpunzione,  il  periodo  guicciardiniano,  originariamente 
così  complesso,  più  complesso  ancora,  e  non  di  rado  impigliato,  per  la 
successiva  frequentissima  intromissione  di  altri  incisi  e  membri  secondari, 
ne  richiedeva  una  tutta  particolare.  Prova  e  riprova,  ebbi  a  convincermi 
che  il  separare  nel  Nostro  con  segni  ortografici  (come  ordinariamente  si 
suole,  e  può  farsi  in  scritture  più  rapide  e  concise)  tutti  i  membretti  se- 
condari 0  accessori  d'un  periodo,  invece  di  spianare  il  senso  lo  inviluppa; 
oltreché,  a  volere  usare  tal  sistema  logicamente,  a  volere,  dico,  netta- 
mente distinguere  la  maggiore  o  minore  dipendenza  e  connessione  di  essi 
membri  tra  loro,  altri  segni  ci  vorrebbero  oltre  quelli  di  cui  possiamo 
disporre.  Ricostruiti  dunque,  in  primo  luogo,  i  periodi,  non  di  rado  scom- 
posti dai  precedenti  editori  compreso  il  Rosini,  perché  non  badarono  quanto 
era  necessario  ai  manoscritti  e  allo  stile  dell'autore,  ho  adoperato  in  essi 
i  segni  d' interpunzione  molto  parcamente:  non  frapponendone,  d'ordinario, 
alcuno  (se  non  qualche  parentesi)  tra  le  parti  più  strettamente  unite,  e 
salendo  per  gradi  dalla  virgola  al  punto  e  virgola  e  a'  due  punti,  a  se- 
conda della  connessione  maggiore  o  minore  delle  altre  parti  del  periodo 
tra  loro,  e  della  minore  o  maggiore  estensione  del  periodo  stesso. 

Quanto,  finalmente,  all'  uso  delle  iniziali  grandi  in  certe  parole  (altra 
difficoltà,  benché  di  secondaria  importanza,  nella  riproduzione  di  antiche 
scritture  per  la  stampa)  ho  cercato  di  tenermi  in  mezzo  tra  il  sistema 
(b'gli  antichi  che  ne  abusarono  e  quello  de'  moderni  che  n'  usano  troppo 
poco;  accostandomi  tuttavia  più  al  vecchio  che  al  nuovo,  cioè  ai  mano- 
scritti. Cosi,  ad  esempio,  ho  lasciato  le  iniziali  grandi,  come  sono  nel  ma- 
noscritto e  nelle  vecchie  stampe,  a  tutti  i  nomi  di  nazionalità  (Francesi. 
Spagnuoli,  Tedeschi,  Svizzeri,  Italiani,  e  via  dicendo)  e  a  quelli  di  gradi, 
uffici,  dignità  e  simili,  quando  il  nome  comune  sta  in  luogo  del  proprio 
(1'  Imi)eratore,  il  Tapa,  il  Cardinale,  il  Vescovo,  il  Re  di  Francia  o  di 
Napoli,  il  Duca  di  Milano  o  di  Ferrara,  il  Castellano  di  Sant'Angelo,  il 
Maresciallo  di  Gies,  ec),  ma  non  quando  il  nome  comune  é  preceduto  o 
seguito  anche  dal  proprio  della  persona  insignita  di  quel   grado  o  ufficio; 
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e  quindi  non  l'Imperatore  Massimiliano  o  Massimiliano  Imperatore,  il 
Pontefice  Alessandro  o  Alessandro  sesto  Pontefice,  il  Re  Carlo  di  Francia, 
il  Duca  Lodovico,  il  tal  de*  tali  Conte,  Barone,  Maresciallo,  Castellano,  ec, 
come  ne'  manoscritti,  ma  invece  V  imperatore  Massimiliano,  il  pontefice 
Alessandro,  il  re  Carlo,  il  duca  Lodovico,  il  tal  de'  tali  conte,  barone  ec. 
Ho  lasciato  Sedia  e  fatto  Sedia  apostolica  non  Apostolica  ;  casa,  corte, 
regno,  ducato,  principato,  ec.  d'Aragona,  di  Roma  o  di  Francia,  o  di 
Napoli,  di  Milano,  di  Squillace,  rispettivamente,  e  non  Casa,  Corte.  Regno, 
Ducato,  Principato.  E  cosi  tante  altre  iniziali  grandi  ho  lasciato  e  tante 
no,  sempre  secondo  il  sistema  propostomi.  Sempre,  dico,  perchè  questo 
sistema  (quale  esso  sia)  mi  sono  al  possibile  studiato  di  applicarlo  rigo- 
rosamente ;  in  modo  che  una  stessa  parola,  nel  tale  o  tal  altro  caso,  non 
abbia  mai,  o  grande  o  piccola,  una  diversa  iniziale. 

Storia  Regionale. 

Toscana.  —  Nel  fascicolo  del  1  agosto  1905  del  Bullettino  Senese 
di  storia  patria,  il  Sig.  Paolo  Piccolomini  ha  pubblicato  V Inventario 
del  palazzo  Piccolomini  a  Pienza  del  21  agosto  1590.  -  Questo  docu- 
mento, come  nota  l'Autore,  ci  guida  nell'interno  dell'abitazione  di 
un  ricco  e  potente  signore  italiano  sul  finire  del  sec.  XVI  ;  e  ce  ne 
mostra  l'arredamento.  E  se  in  questo  non  troviamo  lo  sfarzo  e  l'opu- 
lenza, che  ci  rivelano  gl'inventari  di  altre  case  signorili  di  quel- 
l'epoca, ad  es.  le  venete,  pure  non  vi  manca  una  certa  eleganza  e 
raffinatezza,  quale  non  si  penserebbe  aver  avuto  il  barbaro  feuda- 
tario cui  quei  mobili  appartennero;  cioè  Alfonso  Piccolomini.  È  noto 
che  questi,  dopo  una  vita  di  avventure  e  ribalderie  anche  troppo 
famose,  fu  condannato  dai  Signori  Otto  alla  confisca  de' beni  e  al- 
l'impiccagione nel  luglio  del  1590.  E  fu  appunto  in  occasione  di 
questa  condanna  che  si  compilò  l'inventario  che  ci  offre  ora  l'Autore. 
Il  merito  principale  però  di  questa  pubblicazione  sta  nel  glossario 
che  egli  vi  ha  aggiunto  di  tutte  le  voci  oscure  o  mal  note  che  vi 
s' incontrano.  Perchè  non  solo  ha  palesato  diligenza  e  perizia  non 
comune  nello  spigolare  le  opportune  illustrazioni  in  una  quantità 
di  monografie  e  lavori  a  stampa  riguardanti  la  storia  dell'antico 
costume  italiano;  ma  ha  avuto  ricorso  anche  all'autorità  e  ai  con- 
sigli di  uomini  competenti  in  questo  genere  di  studi,  come  il  Rajna, 
il  Monticolo,  il  Novati  ecc.  A.  G. 

Veneto.  —  Cablo  Cipolla,  Documenti  per  la  storia  del  Priorato  di 
S.  Colombano  in  Bardolino  prima  della  sua  trasformazione  in  com- 
menda (secolo  7X-XF).  (Estr.  dagli  Atti  dell'Accademia  d'Agricoltura, 
scienze,  lettere,  arti  e  comm.  di  Verona,  serie  IV,  voi.  V,  fase.  II,  1904). 
—  Notevolissima  raccolta  di  146  documenti  dall' 862  al   1419,   rica- 
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vati  dalla  provenienza  Abbazia  di  Bobbio,  presso  l'Archivio  di  Stato 
in  Torino.  I  documenti  più  antichi  fino  alla  fine  del  XII  sec.  sono 
pubblicati  per  esteso,  di  quelli  del  XIII  sec.  si  dà  il  regesto,  fatta 
eccezione  per  i  più  importanti  che  vengono  comunicati  per  intero. 
La  pubblicazione  è  corredata  di  un  indice  dei  nomi  propri  di  per- 
soni  e  di  luogo. 

—  A.  M.  Allex,  The^  date  of  the  ^  Albertine  »  Statutes  of  Ve- 
rona (in  The  English  Historical  Keview^  voi.  XX,  n'*  79,  luglio  1905, 
pp.  476-479).  —  Delle  cinque  collezioni  di  statuti  medievali  posse- 
dute da  Verona,  la  seconda  non  ha  data.  Essa  va  sotto  il  nome  di 
Alberto  della  Scala,  che  fu  capitaìieus  generalis  di  Verona  dalla 
morte  di  suo  fratello  Mastino  I  (1277)  fino  all'  anno  1301,  in  cui 
mori  egli  stesso;  ma  un  esame  attento  delle  singole  leggi,  a  cui  la 
data  non  manca,  dimostra  che  la  raccolta,  certamente  posteriore  alla 
morte  di  Ezzelino,  è  tuttavia  anteriore  al  governo  di  quel  principe 
scaligero.  Vi  sono  bensi  varie  specie  di  aggiunte,  con  le  quali  si  arriva 
fino  al  1323,  vale  a  dire  a  cinque  anni  soli  di  distanza  dalla  terza 
compilazione,  fatta  per  ordine  di  Cangrande;  ma  queste  aggiunte 
devono  essere  considerate  al  di  fuori  del  corpo  primitivo  degli  sta- 
tuti, e  sono  esse  appunto  che  possono  dare  la  chiave  del  problema 
cronologico  rimasto  finora  insoluto. 

Tale  è  il  procedimento  critico  seguito  da  miss  A.  M.  Alien  sopra 
questi  statuti  «  albertini  ».  Ella  osserva  che  le  aggiunte  dal  1271 
al  127*>  sono  incorporate  nel  testo  dalla  stessa  mano  che  ha  scritto 
gli  statuti  primitivi,  e  che,  dal  1277,  e  precisamente  dal  26  ot- 
tobre 1277  (giorno  in  cui  fu  ucciso  Mastino  I)  in  poi,  o  sono  poste 
alla  fine  di  vari  libri,  ovvero  occupano  i  margini  dei  fogli  e  gli 
spazi  che  intercedevano  fra  un  capitolo  e  l'altro. 

Da  ciò  ella  trae  due  conclusioni:  1.  Che  il  manoscritto  esi- 
stente (nella  Biblioteca  comunale  di  Verona)  deve  essere,  con  le  sue 
aggiunte  degli  anni  1271-76,  la  copia  d'un  manoscritto  precedente 
ora  scomparso  e  compilato  tra  il  1260  e  il  1270;  2.  Che  il  mano- 
scritto stesso  oggi  conservato  fu  cominciato  a  scrivere  nel  1276, 
dopo  l'ultima  aggiunta  relativa  a  questo  anno,  e  finito  prima  del 
termine  del  1277. 

Non  possiamo  negare  alla  gentile  scrittrice  inglese  diligenza  ed 
acunic  in  una  indagine  cosi  diflicile  e  spinosa,  ma  non  crediamo 
ch'ella  abbia  pronunziata,  come  suol  dirsi,  l'ultima  parola  in  ar- 
gomento. Osserviamo  che  aggiunte  ai  capitoli  primitivi,  scritte  di 
seguito  con  l' identico  carattere  e  con  V  identico  inchiostro,  tali 
quindi  da  doversi  ritenere  di  scrittura  contemporanea  a  quella  dei 
capitoli  stessi,  se  ne  trovano  anche  dopo  l'anno  1277,  e  in  numero 
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non  indifferente.  Ad  esempio,  due  di  tali  aggiunte,  rispettivamente 
degli  anni  1279  e  1284,  presenta  il  cap.  20  del  libro  II  (p.  181);  e 
notiamo,  oltre  l'identità  della  scrittura,  anche  lo  spazio  bianco  nor- 
male di  tre  linee  tra  questo  capitolo  e  il  seguente.  I  capitoli  22 
e  23  hanno  simili  aggiunte  dei  medesimi  anni,  e  una  del  1284  tro- 
viamo pure  nel  cap.  142.  Dunque  bisogna  ammettere  che  almeno 
una  delle  mani  che  scrissero  il  corpo  del  manoscritto  (non  si  tratta 
infatti  di  una  sola  mano,  ma  di  parecchie  evidentemente  diverse,  e 
anche  questo  è  un  fatto  degno  di  considerazione)  continuò  1'  opera 
sua  fino  al  1284. 

La  questione  è  assai  intricata  e  richiede  occhio  esperto  e  lunga 
pazienza.  Noi  riconosciamo  a  miss  Alien  il  merito  di  averne  addi- 
tato alcuni  lati  dei  più  interessanti,  e'  attendiamo  il  giudizio  del 
cav.  Gaetano  Da  Re,  il  valentissimo  vice-archivista  degli  Antichi 
Archivi  Veronesi,  il  quale  ora  attende  appunto  alla  pubblicazione 
del  prezioso  codice  scaligero.  G.  B. 

—  Enea  Saverio  di  Porcia  degli  Obizzi,  I  primi  da  Praia  e 
Porcia.  -  Udine,  1904,  p.  146.  —  In  questo  volumetto  l'A.  illustra  la 
famiglia  dei  Conti  di  Porcia,  Prata  e  Brugnera  nel  periodo  della, 
massima  sua  potenza  nel  Friuli  e  nella  Marca  Trivigiana  (1164-1335). 
Come  argomento  della  potenza  e  dell'autorità  di  essa,  si  adduce  la 
carica  di  Avvogari  o  Avvocati,  conferita  ai  rispettivi  membri.  Di 
questa  solevano  i  vescovi  insignire  gli  uomini  più  potenti,  affinchè 
coir  autorità  del  nome  loro  e  con  la  forza,  qualora  fosse  stato  ne- 
cessario, difendessero  in  tempo  di  guerra  i  diritti  delle  Chiese. 
Questa  carica  era  ereditaria,  e  una  volta  che  l'ebbero  Vecelletto  o 
Guecelletto  e  i  suoi  figli,  l'A.  congettura  che  i  progenitori  di  lui 
debbano  cercarsi  fra  gli  Avvogari  della  Chiesa  e  del  Vescovato  di 
Ceneda. 

Federico  e  Gabriele  alla  morte  di  Vecelletto  divisero  i  beni  pa- 
terni: a  Gabriele  toccò  in  sorte  il  castello  di  Prata,  donde  i  suoi 
discendenti  furono  poi  detti  da  Prata,  ed  a  Federico  i  castelli  di 
Porcia  e  Brugnera,  da  cui  trassero  origine  i  conti  di  Porcia.  L'A. 
tesse  l'albero  genealogico  di  ciascun  ramo  di  questa  famiglia  con 
una  diligenza  veramente  mirabile,  ma  con  poca  utilità  degli  stu- 
diosi. In  realtà  metteva  conto  di  fare  un  libro  di  146  pagine,  di 
cui  53  sono  piene  di  documenti,  per  la  storia  di  questa  famiglia? 
La  lettura  riesce  faticosa  e  l' esposizione  nuda  e  cruda  dei  fatti  ri- 
ferentisi  a  ciascun  membro  della  famiglia  poco  o  nulla  presenta 
d'interessante.  Non  possiamo  nemmeno  approvare  il  modo  di  fare 
le  citazioni  ora  nel  testo  e  ora  in  nota.  M.  L.  G. 


NOTIZIE  257 

Emilia.  —  Nozze  Matteucci-Mena foglio,  Modena,  1905.  —  Arrigo 
Solmi  pubblica  e  illustra  un  Breve,  diretto  dal  pontefice  Onorio  III 
al  Vescovo  Guglielmo  (23  gennaio  1224)  in  favore  dell'antico  Studio 
modenese. 

Romagna.  —  Lodovico  Frati,  Due  cronisti  bolognesi  plagiari,  Bo- 
logna, Zanichelli,  1905.  —  Si  parla  di  Nicolò  Seccadenari  che  plagiò 
la  cronica  scritta  da  Fileno  dalla  Tuata  (pp.  3-11)  e  si  dimostra  che  la 
cronica  attribuita  a  Girolamo  Bolognini  è  invece  di  Giacomo  Zili  o 
Gigli  (pp.  11-17).  In  fine  della  memoria  si  trascrive  un  luogo  del 
codice  contenente  la  cronica  del  Gigli,  luogo  importante  perchè  vi 
si  descrive  il  famoso  palazzo  Bentivoglio  rovinato  ai  tempi  del  Gigli 
medesimo. 

—  Il  tipografo  Antonio  Monti,  per  festeggiare  le  nozze  del  dott. 
Luigi  Casini  con  Teresa  Gullini,  ha  stampato  una  frottola  politica^ 
holognese  deìVanno  1385,  attribuita  a  Tommaso  dei  Pelacani  (Baz- 
zano,  tip.  Monti,  1905  ;  in  -  8"  di  pp.  14j  ;  graziosa  e  interessante 
pubblicazione,  alla  quale  prestò  le  sue  cure  il  prof.  Tommaso  Casini 
fratello  dello  sposo.  Questa  Frottola  non  era  ignota  agli  studiosi^ 
avendola  data  alla  luce,  fin  dal  1888,  0.  Mazzoni  Toselli  ne' suoi 
Racconti  Storici;  ma  cosi  «sfigurata,  per  cattiva  trascrizione  e  peg- 
«  giore  stampa,  da  non  potervisi  riconoscere  facilmente  il  senso». 
È  ora  riprodotta  da  un  codice  Campori  dell'Estense  e  corredata  di 
brevi  note  in  pie  di  pagina,  con  le  quali  il  Casini  si  sforza  di  fare 
intendere  le  allusioni.  All'autore,  che  nel  1379  fu  uno  de'  soprastantì 
alla  fabbricazione  delle  mura,  la  Frottola  fruttò  un  processo.  L'8 
aprile  del  1385  ne  aveva  fatto  affiggere  una  copia  «  apud  capellam 
dominorum  Antianorum  »,  e  subito  gli  occhi  e  i  sospetti  furono  ad- 
dosso al  Pelacani,  «cui  male  successit  dieta  de  causa». 

G.  S. 

Sicilia.  —  Enrico  Loncao,  La  Sicilia  Bomana,  Palermo,  Reber^ 
1905.  —  In  uno  studio  minuzioso  e  diligente  l'A.  esamina  le  condizioni 
politiche,  sociali,  economiche  della  Sicilia  dal  tempo  in  cui  fu  conqui- 
stata dai  Romani  (241  a.  C).  Vengono  studiati  i  rapporti  delle  citt^ 
siciliane  colla  Repubblica,  i  tributi,  l'ordinamento  interno  delle  città» 
la  grandezza  e  decadenza  delle  città  sotto  la  Repubblica.  Il  lavoro 
giunge  fino  agli  ultimi  anni  della  Repubblica  e  ai  primi  dell'Impero, 

—  G.  B.  Siragusa,  Sul  codice  benedettino  di  S.  Nicolò  dell'Arena 
di  Catania  contenente  la  I/istoria  o  Liber  de  Regno  Sicilie  e  la  Epistola, 
ad  Petrum  Panormitane  ecclesie  thesaurarium  di  Ugo  Falcando.  Pa- 
lermo, 1905.  —  È  una  risposta  allo  studio  del  Dott.  M.  Vattasso 
pubblicato  neWArchivio  Muratoriano,  N.  2. 
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storia  artistica  e  letteraria. 

—  Caklo  Cipolla,  Francesco  Petrarca  canonico  di  Pisa  nei  1342. 
(estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XLI, 
1905).  —  Il  prof.  Cipolla  scorrendo  i  Kegistri  Avignonesi  ha  rin- 
tracciato una  lettera  dì  Clemente  VI  (in  data  22  maggio  1342),  colla 
quale  il  papa  concesse,  dietro  preghiera  di  Giovanni  Colonna  car- 
dinale di  S.  Angelo,  a  Francesco  Petrarca,  in  vista  de' suoi  meriti 
letterari  e  delle  sue  virtù,  un  canonicato  a  Pisa.  Vennero  incaricati 
della  missione  in  possesso  il  vescovo  di  Teano  e  gli  abati  dei  mo- 
nasteri Pisani  di  S.  Savino  e  di  S.  Zeno.  L'A.  mette  in  rilievo  l'im- 
portanza della  notizia.  «  Clemente  VI  dirigendo  la  sua  epistola  al 
«  Petrarca,  sotto  una  data  che  quasi  si  identifica  con  quella  della  sua 
«coronazione,  fa  veramente  pensare  ch'egli  volesse  dare  al  perso- 
«  naggio  da  lui  tanto  stimato  un  ricordo  della  propria  elevazione  al 
«  pontificato  ».  Il  Cipolla  ci  dà  il  testo  di  tale  lettera  e  ripubblica 
anche  quella,  già  edita  dal  De  Sade,  del  7  ottobre  1342,  con  cui 
Clemente  VI  concedeva  a  Fr.  Petrarca  il  priorato  di  San  Nicola  di 
Migliarino. 

—  Carlo  Maria  Patrono,  Noterella  biografica  vergeriana  (Estratto 
dal  periodico  Pagine  Istriane,  anno  III,  fase.  4-5),  Capodistria,  1905. — 
A  proposito  di  un  codice  petrarchesco  si  tocca  dell'anno  di  nascita 
di  Pier  Paolo  Vergerlo  il  Seniore  e  si  chiariscono  certi  punti  della 
vita  del  famoso  umanista. 

—  Nozze  Dalla  Santa-  Valsecchi,  Venezia,  1904.  —  Arnaldo  Se- 
■garizzi  parla  d'un  poeta  cortigiano  quattrocentista,  Pietro  Lazza- 
roni, professore  di  retorica  nell'Università  Pavese,  autore  di  due 
poemetti  dedicati  alla  città  di  Venezia  e  d' un  poemetto  in  onore  di 
Caterina  Cornaro  «  Corona  reginae  Cypri  perfecta  est  his  duodecim 
sideribus  »  ec.  —  Giuseppe  Pulito  pubblica  dei  versi  di  Francesco 
Marno,  poeta  mantovano,  vissuto  nel  sec.  XVI.  Torino,  1904.  —  Carlo 
Contessa  pubblica  una  breve  relazione  sulla  corte  di  Francia  fatta 
nel  1682  da  Michele  Sagramoso,  e  alcune  spigolature  sulla  polizia 
«stera  degli  inquisitori  di  Venezia. 

—  È  uscita,  sulla  fine  del  1904,  la  traduzione  inglese  del  libro 
«he  il  nostro  collaboratore  Cornelio  de  Fabriczy,  anni  or  sono,  pub- 
blicò in  lingua  tedesca  sulle  medaglie  italiane  del  Kinascimento 
(Italian  Medals  hy  Cornelius  von  Fahriczy  translated  hy  Ms.  Gu- 
stavus  W.  Hamilton.  With  41  plates.  London,  Duckworth  and  Co.,  1904  ; 
in  8°  grande  di  pp.  vii  e  224).  I  lavori  che  finora  si  avevano  sul  sog- 
getto in  questione,  sono  o  meri  cataloghi  di  tutte  le  medaglie  esi- 
stenti, come  il  pregevolissimo  libro  dell'Armand,  a  cui  ognuno  che 
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si  occupi  seriamente  di  questo  ramo  dell'arte,  è  costretto  di  ricor- 
rere; —  o  consistono  in  monografie  di  singoli  gruppi  di  medaglisti 
che  lavoravano  nei  diversi  centri  artistici  d'Italia,  —  monografie  che 
però  non  arrivarono  ad  abbracciar  tutta  la  materia,  poiché  i  rela- 
tivi autori  mancarono  ai  vivi  prima  di  aver  condotto  a  fine  quanto 
avevano  progettato,  —  come  avvenne  delle  magnifiche  pubblicazioni 
del  Friedlander  e  dello  Heis.  Il  libro  del  Fabriczj'  dà  per  primo  la 
storia  completa  dell'evoluzione  della  medaglia  del  Rinascimento 
dalla  sua  nascita,  sulla  fine  del  Trecento,  fin  al  suo  spegnersi,  sullo 
scorcio  del  Cinquecento.  L'Autore,  è  vero,  per  esigenze  editoriali,  fu 
costretto  a  limitarsi  nello  spazio  materiale  del  suo  libro;  ma  ad  onta 
di  ciò  non  ha  tralasciato  di  mettere  in  rilievo  tutti  gli  artisti  d'im- 
portanza con  parole  brevi  si,  ma  che  caratterizzano  il  loro  fare 
speciale,  e  ne  enumerano  le  opere  più  riuscite,  dandone  anche  illu- 
strazioni grafiche  che  più  di  descrizioni  prolisse  possono  giovare  a 
farsi  un'idea  alquanto  chiara  del  loro  stile.  Il  lavoro  di  cui  par- 
liamo è  diviso  in  due  parti  principali.  Nella  prima,  assai  più  estesa 
della  seconda,  l'Autore  tratta  delle  medaglie  fuse  del  Quattrocentc; 
e  specialmente  dopo  una  introduzione  generale,  in  quattro  capitoli 
distinti  parla  del  grande  iniziatore  di  questo  ramo  dell'arte,  di 
Vittor  Pisano  e  dei  suoi  seguaci  nell'Italia  settentrionale;  dei  me- 
daglisti di  Venezia,  di  Bologna,  e  delle  regioni  vicine;  delle  medaglie 
fiorentine,  e  infine  dei  medaglisti  a  Roma.  La  seconda  parte  com- 
prende un  breve  riassunto  dell'evoluzione  delle  medaglie,  non  più 
fuse  ma  stampate,  del  Cinquecento,  trattando  in  tre  capitoli  dei 
medaglisti  alla  corte  Medicea,  della  zecca  papale,  e  per  ultimo  dei 
maestri  nell'Alta  Italia,  nominatamente  a  Padova  e  Milano.  —  L'Au- 
tore, del  resto,  non  si  è  contentato  di  ripetere  quanto  in  materia  fu 
chiarito  dai  suoi  precursori;  anzi,  basandosi  sui  risultati  de' suoi 
studi  da  lungo  tempo  continuati,  è-  arrivato  ad  aumentare  le  cono- 
scenze in  proposito  con  notizie  nuove  su  alcuni  medaglisti,  con  ag- 
giunte alle  loro  opere  (come  sarebbe  p.  e.  la  scoperta  dell'esistenza 
di  una  prova  di  getto  dal  modello  in  cera  della  medaglia  di  Er- 
cole II  d'Este  fatto,  secondo  quanto  asserisce  Benv.  Cellini  stesso, 
da  lui  nel  1540,  e  che  si  trova  nella  raccolta  che  il  poeta  Goethe  a 
Weimar  aveva  messo  insieme  «li  opere  di  questo  genere);  con  cor- 
rezioni di  date  e  di  fatti  finora  creduti  veri;  e  fino  colla  scoperta 
di  un  medaglista  sconosciuto,  che  sarebbe  il  fiorentino  Adriano 
de' Maestri  (cfr.  quanto  su  esso  si  è  detto  in  questo  Archivio,  anno  1004, 
parte  P,  a  p.  517).  Lo  spazio  ci  vieta  di  entrar  in  particolari  su 
tutto  questo;  e  perciò  raccomandiamo  a  chi  s'interessi  al  soggetto 
in  discorso  più  specialmente,  di  ricorrere  al  libro  del  nostro  Autore. 
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—  Carlo  Stiavelli,  L'arte  in  Val  di  Nievole.  -  Voi.  I  della 
Coli.  La  Toscana  Illustrata.  -  Firenze,  Lumachì,  1905.  —  Sono,  si 
può  dire,  poche  settimane,  che  la  morte  volontaria  e  immatura  to- 
glieva l'Autore  di  questo  volumetto  ad  un'esistenza  operosa  di  rac- 
coglitore e  di  scrittore.  Di  fronte  a  una  simile  scomparsa  l'opera  del 
critico  sarebbe  difficile  e  parrebbe  irriverente  quando  il  giudizio  do- 
vesse esser  severo.  Qui,  giustizia  vuole  che  il  giudizio  sia  cortese 
com'è  sereno.  «  La  Toscana  Illustrata  »  è  una  collezione  di  volumi- 
guide  destinati  a  far  meglio  conoscere,  dal  punto  di  vista  artistico 
e  storico,  la  regione  Toscana,  ed  in  particolar  modo  le  località  meno 
note  e  sulle  quali  scarseggiano  studi  e  notizie.  I  volumetti  succinti 
noiì  senza  grazia,  a  giudicarne  dal  primo,  non  avanzano  certo  pre- 
tese di  profondità  scientifica  o  di  discussione  critica:  saranno  i  com- 
pagni dello  spirito  colto  e  curioso  che  vorrà  visitare  la  dolce  To- 
scana più  en  artiste  che  e7i  touriste.  E  come  tali  siano  i  benvenuti. 
Questo  risveglio  di  letteratura  pratica  ed  illustrativa,  di  cui  un  ma- 
gnifico esempio  ci  è  dato  anche  dalle  pubblicazioni  dell'Istituto  d'arti 
grafiche  di  Bergamo  e  da  altre,  è  di  buon  augurio  per  la  cognizione 
intelligente  ed  illuminata  dell'Italia  fra  gli  italiani.  Anche  il  più 
insignificante  villaggio  toscano  ha  un  valore  storico  e  artistico  mag- 
giore di  quello  delle  più  grandi  città  degli  Stati  Uniti,  per  esempio; 
ed  è  un  valore  che  troppo  spesso  resta  ignoto,  per  mancanza  di  di- 
vulgazione e  di  indicazioni  in  proposito.  Francamente,  quanti  sospet- 
tavano cosi  ricca  di  tesori  e  tesoretti  d'arte  la  valle  che  il  Marradi 
chiamò  dell'irrigua  Nievole?  Eppure  la  sola  chiesetta  di  Sant'An- 
tonio a  Pescia  cosi  dolce  di  grazia  quattrocentesca  merita  la  pena, 
da  Firenze  del  resto  così  tenue,  di  una  gita  a  Pescia.  Montevettolini, 
Castelvecchio,  Sorana,  Altopascio,  Cerreto-Guidi  e  tanti  altri  castelli 
e  villaggi  aspettavano  da  un  pezzo  un  illustratore  che  coordinasse 
le  tracce  della  loro  vitalità  architettonica,  pittorica  o  statuaria 
intorno  al  centro  maggiore,  Pescia.  Per  chi  volesse  più  di  pro- 
posito studiare  la  regione,  è  aggiunta  al  volume  una  soddisfacente 
bibliografia.  -        A.  A.  B. 


G.  P.  Yieusseux  responsabile. 


I  RA'  MORIALE  IN  TOSCANA 


I. 


Le  imprese  di  fra'  Moriale,  succintamente  narrate  sulla 
scorta  di  fonti  edite,  sono  già  del  dominio  della  storia  (1)  ; 
deir  importanza  delle  compagnie  di  ventura  in  genere  e 
quindi  anche  di  quella  del  cavalier  narbonese  molti  del  pari 
hanno  parlato  (2);  e  la  stessa  caratteristica  figura  del  Moriale, 
in  mezzo  agli  orrori  della  sua  soldataglia  pur  tanto  strana- 
mente simpatica,  è  stata  ben  lumeggiata  in  più  di  un  libro  (3). 


(1)  Mi  basterà  rammentare  la  monografìa  del  Gennabelli  (Le  bande  di 
fra*  Moriale  e  del  conte  Landò.  Saifgiatore,  anno  I,  fase.  4,  Roma,  1844), 
e  la  classica  opera  del  Ricotti  (Storia  delle  compagnie  di  ventura  in 
Italia,  libro  II,  cap.  8,  Torino,  1846).  Dopo  di  loro  un'infinità  di  scrittori 
della  nostra  storia  trattano  più  o  meno  diffusamente  dell'argomento.  Su 
esso  poi  si  soffermano  in  modo  particolare,  sia  pure  per  incidenza,  i  bio- 
grafi di  Cola  di  Rienzi  (Papencordt  e  Rodocanaclii),  dell'Albornoz  (Filip- 
pini) e  dei  da  Vico  (Calisse),  i  quali,  insieme  al  Canestrini  ed  al  Perrens, 
sono  gli  unici  autori  che,  dopo  il  Ricotti,  ci  forniscano  (lualche  nuova 
notizia  desunta  da  documenti  inediti. 

(2)  Per  non  dire  di  quanto  scrivono  in  proposito  tutti  i  nostri  storici, 
mi  limito  a  ricordare,  oltre  al  lavoro  fondamentale  del  Ricotti,  quello 
altresì  del  Canestrini  (Della  milizia  italiana  dal  XIII  al  XVI  secolo. 
Archivio  Storico  Italiano,  voi.  XI,  Firenze,  1861)  e  le  belle  parole  del 
Franchetti  (I  primordi  delle  signorie  e  delle  compagnie  di  ventura .  La 
Vita  Italiana  nel  Trecento.  Milano,  1892). 

(3)  Da  fra'  Moriale  si  intitola  un  dramma  di  Stanislao  Muuem.i  (Opere 
drammatiche.  Firenze,  1882)  ed  un  romanzo  di  Antonietta  Ki.itsche  (Lo 
spettro  di  fra'  Moriale.  Milano,  1896).  Ma  il  nostro  venturiere  è  altresì 
uno  dei  protagonisti  niiW  Ultimo  dei  Tribuni  del  Bulwer  (Milano,  1879), 
nel  Gentile  da  Mogliano  del  Ripamonti  (Civitanova,  1876)  e  nella  Clelia 
di  Morico  del  Grappa  (Fabriano,  1896).  —  11  Moriale  (•  pure  ricordato  fra 
i  dannati  dell'inferno  nel  Quadriregio  del  Trezzi  (II,  18  seg.). 

Akoh,  Stok.  1t.,  :.."  S»ri<'.         XXXVII.  17 
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Ma  gli  interessanti  particolari  di  quelle  gesta  sono  al  con- 
trario completamente  ignoti,  perchè  inesplorate  rimasero  le 
fonti  di  archivio  che  avrebbero  potuto  maggiormente  infor- 
mare sull'argomento;  e  sconosciuto  quindi  si  può  dire  tutto 
il  retroscena  di  quegli  avvenimenti,  per  mezzo  del  quale  sol- 
tanto si  può  penetrare  nello  spirito  dei  fatti. 

Per  questo  non  ho  ritenuto  fuori  di  luogo  di  tentare  una 
più  completa  illustrazione  di  un  episodio  almeno  delle  avven- 
turose campagne  del  Moriale,  appoggiandomi  ai  documenti 
inediti  conservati  negli  archivi  di  Firenze,  di  Siena  e  di  Pi- 
stoia (1)  ;  e  trattando  quindi  delle  relazioni  del  Moriale  colla 
Toscana,  nel  1354. 

Non  vale  certo  la  pena  ch'io  ripeta  la  narrazione  dei 
primi  casi  deirAlbarno  e  delle  sue  imprese  nell'Italia  meri- 
dionale. Ricorderò  soltanto  come  nella  primavera  del  1353 
egli  venisse  assoldato  da  Giovanni  Orsini,  rettore  del  Patri- 
monio, nella  guerra  contro  il  prefetto  Giovanni  da  Vico;  e 
come  nel  settembre  dell'anno  stesso,  abbandonato  il  rettore,  egli 
passasse  invece  agli  stipendi  del  prefetto,  e  ne  ricevesse 
quindi  l'ordine  di  assediare  la  città  di  Todi,  che  valorosa- 
mente gli  resistette. 


(1)  Per  indicare  i  vari  documenti  nel  seguito  del  lavoro,  mi  valgo  delle 
seguenti  abbreviature  : 

A.  F.  =  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  —  Cons.  II.  =  Consigli 
maggiori:  consulte  e  pratiche,  voi.  II  (1353-1355).  —  Prov.  XLII.  =  Consigli 
maggiori:  provvisioni,  reg.  XLII  (1354-1355).  —  _Fa6.  XXXIII.  =  Consigli 
maggiori:  libri  fabarum,  n.°  XXXIII  (1354-1355).  —Cari.  XI.  =  Signoria: 
carteggio,  missive  della  prima  cancelleria,  reg.  XI  (1352-1355).  —  Cap. 
XXVII.  =:  Capitoli  di  sottomissioni,  paci,  leghe  ec,  n.°  XXVII.  —  Caìn. 
CXXII.  :=  Archivio  della  camera  del  Comune:  uscite,  n.°  CXXII  (1  sett.  - 
31  ott.  1353).  —  Cam..  CXXVI.  =  Simile,  n.«  CXXVI  (4  marzo  -  30  apr.  1354). 
—  Cam.  CXXVII.  ^  Simile,  n.°  CXXVII  (6  mag.  -  3  giugno  1354).  —  Cam. 
CXXVIII.  =  Simile,  n."  CXXVIII  (2  lug.  -  31  agosto  1354). 

A.  S.  =  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  —  Del.  CLIV.  =  Delibera- 
zioni del  consiglio  generale,  n."  CLIV.  —  Bicch.  CCXXXI.  =  Libri  della 
Biccherna,  n."  CCXXXI.  —  Bicch.  CCXXXIV.  ^  Simile,  n."  CCXXXIV. 

A.  P.  =  Archivio  Municipale  di  Pistoia.  —  Bif.  XXVII.  =  Riforma- 
zioni del  consiglio  generale,  n.°  XXVII  (1353-1356). 

Visitai  pure,  infruttuosamente,  gli  archivi  di  Pisa,  Asciano.  Torrìta. 
Sinalunga,  Montepulciano,  Arezzo,  Cortona  e  Perugia. 
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Fu  questa  probabilmente  la  prima  occasione  in  cui  truppe 
fiorentine  si  trovarono  a  combattere  contro  il  Moriale.  Firenze, 
sempre  fedele  nella  devozione  alla  Chiesa,  non  avea  mancato  di 
accorrere  in  aiuto  al  pontefice  contro  il  ribelle  prefetto:  eTar- 
cliivio  della  repubblica  ab]>onda  di  testimonianze  e  di  docu- 
menti, dai  quali  appariscono  gli  iterati  inviti  del*  papa  alla 
città  affinchè  volesse  continuare  nelle  ormai  secolari  sue 
tradizioni  di  costante  ossequio  alla  Chiesa;  gli  elogi  suoi  e 
del  legato  apostolico  per  i  generosi  aiuti  più  volte  mandati; 
le  consulte  e  deliberazioni  per  ciò  prese  nei  consigli  della 
repubblica;  le  spese  sostenute  nell'assoldar  le  genti  da  spe- 
dire nelle  terre  della  Chiesa  e  nel  riparare  ai  danni  da  esse 
sofferte  nei  vari  scontri;  le  ambascerie  scambiate  in  proposito 
fra  Firenze  e  gli  altri  seguaci  del  partito  papale. 

Tuttavia  ben  pochi  documenti  sono  d'indole  tanto  par- 
ticolare, da  poterne  ricavare  sicure  notizie  sulla  diretta  par- 
tecipazione di  Firenze  alla  difesa  di  Todi  contro  il  Moriale. 
Tutto  anzi  si  riduce  alla  testimonianza  di  un'ammenda  pagata 
dai  camerlenghi  del  comune  in  data  del  30  settembre  1353 
a  quattro  caporali  delle  genti  fiorentine  iscritti  sotto  le  ban- 
diere di  Anichino  di  Colligny  ed  Andrea  di  Morea,  per  la 
morte  dei  loro  cavalli  restati  uccisi  in  una  scaramuccia  sotto 
le  mura  di  Todi  stessa  il  17  del  mese  di  settembre  (1);  alla 
notizia  di  un  simile  pagamento  fatto  il  16  di  ottobre  ad  altro 
caporale,  in  seguito  ad  un'avvisaglia  che,  per  la  curiosa  am- 
biguità del  documento,  non  si  sa  se  debbasi  identificare  colla 
precedente  o  siasi  invece  combattuta  il  2  di  ottobre  succes- 
sivo (2)  ;  e  finalmente  al  ricordo  di  altre  cinque  ammende  in 
data  del  24  ottobre,  pagate  sempre  a  caporali  dello  stesso 
Andrea,  per  la  perdita  dei  loro  cavalli  in  un  altro  fatto  d'armi 
nel  contado  Todino  (3). 

Dopo  l'infelice  tentativo  di  Todi,  il  Moriale,  vagheggiando 
nell'animo  ben  più  vasti  progetti,  raccolse  attorno  a  sé  e  mirabil- 
mente organizzò  la  famosa  grande  compagnia,  a  capo  della 
quale  egli  dovea  portare  la  rovina  in  quasi  tutta  l'Italia  centrale. 


(1)  A.  F.,  Cam.  CXXIl,  99/ 

(2)  Il)i(lnm,  109. 

(;])  Ibidem,  115',  IKi. 
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Nel  dicembre  del  medesimo  anno  1353,  attraverso  il  Du- 
cato, si  portò  nella  Marca  in  aiuto  di  Gentile  da  Mogiiano, 
signore  di  Fermo.  E,  liberato  costui  dalle  armi  dei  Malatesta, 
nelle  terre  istesse  dei  Malatesta  ed  in  altre  contrade  della 
Marca,  sguinzagliò  i  suoi  ladroni,  spargendo  la  strage  e  rac- 
cogliendo dalle  misere  contrade  il  più  ricco  bottino. 

Alla  notizia  di  sì  spaventosi  successi  le  terre  confinanti 
colla  Marca  cominciarono  a  temere  ed  a  mettersi  in  seria  ap- 
prensione, ben  prevedendo  che,  finito  di  devastare  quel  ter- 
ritorio, la  compagnia  non  avrebbe  esitato  a  mutar  luogo  ed 
a  condurre  le  avide  sue  schiere  contro  quella  terra  che  le 
avesse  offerto  ad  un  tempo  maggior  copia  di  viveri  da  sac- 
cheggiare e  minor  resistenza  da  vincere. 

Firenze,  temendo  del  prevalere  dei  ghibellini,  che  per  la 
imminente  calata  in  Italia  di  Carlo  IV  e  per  la  dedizione  di 
Genova  e  di  Bologna  ai  Visconti,  apparivano  più  che  mai 
minacciosi,  avea  mandato  ancor  nell'ottobre  del  1353  amba- 
sciatori ad  Arezzo  Guelfo  Gherardini  e  Paolo  Vettori  per 
combinar  quivi,  assieme  a  Mossolo  di  Pietro  e  Giovanni  Benci 
e  Pier  Piccolomini,  ambasciatori  di  Perugia  Tuno,  di  Siena 
gli  altri,  il  rinnovamento  per  altri  tre  anni  della  lega  che 
stava  per  scadere  il  22  aprile  1354  fra  le  tre  repubbliche  di 
Firenze,  Siena  e  Perugia,  unite  insieme  a  conservazione  del 
pacifico  Stato  di  Toscana  ed  a  difesa  del  partito  guelfo  in 
Italia.  Le  trattative  però  non  erano  ancora  riuscite  ad  una 
definitiva  soluzione,  quando  le  allarmanti  notizie  della  com- 
pagnia consigliarono  i  contraenti  a  sollecitarne  l'effetto,  ag- 
giungendo agli  scopi  della  lega  quello  altresì  della  scambievole 
difesa  contro  qualsiasi  attentato  delle  compagnie  di  ventura 
nelle  terre  di  Toscana. 

E  così,  quando  il  15  febbraio  del  1354  si  firmò  finalmente 
il  trattato  della  confederazione,  i  capitoli  principali  di  essa 
risultarono  i  seguenti  :  La  lega  essere  stretta  ad  onor  della 
Chiesa,  a  conservazione  della  parte  guelfa,  ed  a  comune  di- 
fesa contro  le  malvagie  compagnie  ;  i  contraenti  essere  tenuti 
ad  assoldare  tosto  duemila  cavalieri  oltramontani  (cioè  1040 
Firenze,  585  Perugia  e  375  Siena)  ed  altri  mille  in  caso  di 
bisogno,  nonché  un  migliaio  di  esperti  balestrieri,  eleggendo 
al  tempo  stesso  un  capitano  generale  di  tutta  tale  gente;  le 


fra'  morule  in  toscana  265 

tre  repubbliche  non  poter  fare  sommissione  di  se  o  delle 
proprie  terre  o  stringer  lega  con  altri  potentati  senza  averne 
ottenuto  il  comune  beneplacito,  esclusa  Perugia,  che  era  li- 
bera di  collegarsi  con  Roma,  con  Orvieto  e  con  le  terre  sue 
aderenti  nella  pace  di  Sarzana  ;  doversi  invitare  il  papa, 
l'Albornoz,  il  re  Luigi  di  Taranto,  i  Malatesta  e  gli  altri  si- 
gnorotti di  Romagna,  i  conti  di  Battitblle  ed  il  comune  di 
Volterra  ad  accedere  alla  confederazione;  considerarsi  come 
proibite  le  rappresaglie  contro  i  comuni  collegati  o  le  persone 
ad  esse  appartenenti  e  doversi  giudicare  davanti  a  speciali 
rettori  le  eventuali  contese  che  sorgessero  fra  loro;  esser  ob- 
bligo dei  contraenti  di  mandare  i  propri  ambasciatori  almeno 
ogni  sei  mesi  per  unirsi  a  trattare  gli  affari  opportuni,  e  do- 
versi finalmente  decidere  in  comune  i  dubbi  che  potessero 
sorgere  sulla  interpretazione  dei  capitoli  stessi  (1). 

Tosto  dopo,  il  23  febbraio,  la  repubblica  fiorentina  scri- 
veva al  comune  di  Arezzo  per  renderlo  avvertito  che  tro- 
vava opportuno  di  invitare  esso  pure  lad  accedere  alla  lega 
già  conchiusa,  per  poter  in  tal  modo  e  mettere  al  sicuro  se 
stesso  e  aumentare  la  potenza  della  lega  (2).  Probabilmente 
allo  stesso  scopo  era  mandato  il  14  marzo  ambasciatore  ad 
Arezzo  Angelo  di  ser  Andrea  di  Gino  (3).  E  può  darsi  pure 
che  la  spedizione  dello  stesso  Angelo  di  Andrea  da  prima  e 
di  Marco  Strozzi  da  poi  (4),  destinati  entrambi  ambasciatori 
a  Pisa,  in  data  del  6  e  28  marzo  e  del  3  aprile,  avesse  pa- 
rimente lo  scopo  di  invitare  anche  i  Pisani  ad  entrare  in 
quella  lega,  a  cui  solo  più  tardi  essi  vollero  partecipare^ 

Qualche  tempo  dopo,  il  17  aprile,  erano  mandati  da  Fi- 
renze altri  ambasciatori  a  Siena  ed  a  Perugia  nelle  persone 
di  Tomaso  Diotaiuti  (5)  e  ser  Angelo  di  Andrea  (6),  col  man- 
dato di  trattenersi  sei  giorni  Tuno  ed  otto  l'altro,  j)er  discutere 
colle  due  repubbliche  gli  affari  concernenti  la  richiesta  fatta 


(1)  A.  F.,  Cap:  XXVII,  :}5  Hegg. 

(2)  A.  F.,  Cari.  XI,  66.* 

Oì)  A.  F.,  Cam.  CXXVI.  287. 
(4)  Ibidem,  287,  287  *  296. 
('))  Ibidem,  802.* 
:6)  Ibidem,  :i02. 
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non  solo  dall'imperatore  Carlo  IV  e  dal  doge  di  Venezia  di 
partecipare  alla  lega,  ma  quella  altresì  degli  Aretini,  che  ave- 
vano finalmente  dichiarato  di  voler  aderire  alla  confede- 
razione, ove  ciò  fosse  tornato  di  gradimento  ai  suoi  compo- 
nenti (1). 

In  seguito,  raccoltosi  qualche  giorno  dopo  il  consiglio  della 
repubblica  per  discutere  i  provvedimenti  da  prendersi  per 
garantire  lo  stato  dai  pericoli  della  compagnia,  veniva  pro- 
posto dai  vari  membri  di  esso  che  si  fortificassero  e  riattassero 
le  terre  del  comune  ;  che  si  cercasse  con  ogni  mezzo  di  ri- 
confermare gli  stipendiari  fiorentini  al  soldo  del  comune,  che 
se  ne  arruolassero  possibilmente  di  nuovi,  che  si  formassero 
400  cavallate  per  deputarle  alla  custodia  e  difesa  del  con- 
tado; e  che  si  eleggessero  quattro  cittadini  cui  affidare 
la  trattazione  degli  aifari  di  maggior  conto  riguardanti  la 
guerra  (2). 

Costoro  difatti  è  lecito  supporre  venissero  tosto  eletti,  per- 
chè da  una  deliberazione  del  20  maggio  successivo  apparisce 
essere  stato  prorogato  ancor  per  tre  mesi  l'incarico  che  Cione 
Ubaldini,  Bernardo  Pepe,  Nuto  Uberti,  e  Malatesta  de'  Medici 
avean  ricevuto,  quando  erano  stati  deputati  «  ad  revidendum, 
concludendum,  summandum,  terminandum,  approhandum  et 
improbandum  rationes  et  compiUa  eonim  qui  prò  communi 
deputati  fiteriint  ad  faciendum  fièri  qìiccuiìique  .^cìi  aliqua 
lahoreria  seu  expensas  prò  fortificati onihus  seu  fìilciiueutis 
arcium,  roccJiarum,  terrarum,  fortilitiarum  seti  locoruìii  co- 
mitatus  seu  districtus  Florentie  »  (3). 

Tuttavia  tali  provvedimenti  non  costituiscono  il  punto 
più  importante  dell'attività  dei  Fiorentini  nei  loro  rapporti 
con  fra'  Moriale  per  i  due  mesi  di  aprile  e  di  maggio  del  1354; 
che  pili  interessanti  di  queste  sono  altre  pratiche  trattate  dalla 
repubblica  in  relazione  colla  gran  compagnia. 

Firenze  di  fatti  già  da  tempo  avea  preso  a  ben  volere  i 
Malatesta  ed  a  pigliarne  le  difese,  specialmente  nella  lotta 
loro  col  pontefice,  tentando  di  riconciliarli  alla  Chiesa,  senza 


(1)  A.  F.,  Cari.  XI,  72. 

(2)  A.  F.,  Cons.  67  segg. 

(8)  A.  F.,  Prov.  XLII,  21  segg.  —  Fab.  XXXIII,  12  segg. 
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che  per  questo  fossero  costretti  a  cedere  quanto  col  valore  e 
coirastnzia  erano  riusciti  a  ridurre  in  loro  mano. 

Niente  di  strano  quindi  se  allo  scoppiare  della  procella 
che  tanto  danno  portò  a  tutta  quanta  la  Marca,  i  Malatesta  pen- 
sarono >prudente  di  invocare  il  soccorso  della  Toscana,  recan- 
dosi in  persona  a  sollecitar  ^\ì  aiuti  necessari  per  resistere 
a  quella  valanga  devastatrice,  sicuri  che  col  sussidio  di  sole 
800  barbute  sarebbero  riusciti  a  sgominare  completamente  la 
gentaglia  del  Moriale  (1). 

Verso  la  fine  del  marzo  Malatesta  Malatesta  era  giunto  a 
Perugia;  ed  il  comune  si  era  affrettato  di  comunicare  a  Fi- 
renze le  richieste  del  signore  di  Rimini.  Onde,  ricevuto  il  31  di 
marzo  tale  annunzio,  i  Fiorentini,  stimando  non  poter  esprimere 
il  loro  parere  prima  di  aver  meglio  appurata  la  cosa  (2),  rispon- 
devano il  1  di  aprile  a  Perugia  ringraziando  l'alleata  della 
sua  lettera  e  chiedendo  altre  informazioni  in  proposito;  di- 
chiarandosi impossibilitati  da  parte  loro  a  dare  una  precisa 
risposta  per  il  momento;  ma  promettendo  non  obbligarsi  in 
ogni  modo  col  Malatesta  prima  di  esser  certi  del  beneplacito 
anche  delle  altre  due  repubbliche;  e  finalmente  ringraziando 
i  Perugini  delle  notizie  fornite  in  riguardo  ai  progressi  della 
gran  compagnia,  e  pregando  di  esserne  con  pari  diligenza 
informati  anche  per  l'avvenire  (3). 

Frattanto  il  Malatesta  era  passato  da  Perugia  a  Siena, 
accolto  onorevolmente  dalla  città  e  trattato  con  tutto  il  ri- 
spetto. Gli  furono  regalati,  «  soldi  880  di  cera,  soldi  93  di 
confetti,  8  mo(j(jia  di  orzo,  8  stata  di  vino,  altre  cose:  in 
tutto  costò  il  detto  presente  fiorini  120  »  (4).  Ma  quanto  allo 
scopo  della  venuta  sua,  gli  fu  risposto,  come  già  a  Perugia, 
che  attendevansi  istruzioni  da  Firenze  (5). 

P^d  a  Firenze  quindi  si  diresse  il  Malatesta,  portando 
seco  lettere  dei  Perugini  e  dei  Senesi  (6).  Assieme  a  lui  tro- 
ll) M.   Villani,  Cy'/'*>///fa  ^cdiz.  Dnigotnaiiiii).    l'iicii/c.    l^i(i.  vói.  I. 

(2)  A.  F.,  Com.  II,  62." 

(3)  A.  F.,  Cari.  XI,  71. 

(4)  Annales  Senenses  (L.  A.  Muk\toki,  llerum  Ttalicarwn  Scrìptores^ 
voi.  XV,  141).  Cfr.  A.  S.,  Bicch.  CCXXXI,  161  (41). 

(5)  M.  ViLi.ATjT,  (^roiiica  oit..  p.  Moo. 

(6)  Ibidem. 
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vavaiisi  pure  due  membri  delle  due  famiglie  mareliigiane  che 
maggiormente  ebbero  a  soffrire  per  la  invasione  del  Moriale, 
Stefano  Smeducci,  figlio  del  signore  di  S.  Severino,  e  Gentile 
da  Varano,  fratello  di  quello  di  Camerino. 

La  repubblica  fiorentina  non  si  mostrò  meno  generosa 
della  senese  nel  regalare  di  ricchi  doni  gli  ospiti  suoi  (1). 
Convocati  i  vari  collegi  il  4  di  aprile,  fu  deliberato  ad  una- 
nimità di  soccorrere  bensì  il  Guastafamiglia,  ma  al  tempo 
stesso  di  badare  che  un  tale  atto  non  contravvenisse  ai  patti 
della  pace  di  Sarzana  e  tanto  meno  poi  agli  accordi  presi  con 
Siena  e  con  Perugia  (2). 

In  vista  di  ciò,  il  giorno  seguente  erano  mandate  lettere 
alle  due  città,  per  esortarle  a  concorrere  coi  loro  aiuti  a  li- 
berare l'Italia  dalla  peste  esiziale  delle  compagnie,  sovvenendo 
i  Malatesta  (3).  E  come  se  le  lettere  non  bastassero,  venivano 
pure  spediti  ambasciatori  Sandro  di  Cenni  Bigliotti  e  lacobo 
di  Giovanni  (4). 

Adunatosi  quindi  di  bel  nuovo  il  consiglio,  Tomaso  Dio- 
taiuti  e  lacobo  Guerricci  la  prima  volta  (5),  Guglielmo  Lu- 
picini  e  Iacopo  Alberti  la  seconda  (6),  proponevano  si  man- 
dassero altri  ambasciatori  al  Malatesta,  il  quale  già  aveva 
abbandonata  la  Toscana,  ed  a  Francesco  Ordelaffi  signore 
di  Forlì,  per  tentare  di  accordarli  fra  loro  (7);  ad  a  Perugia 
pure,  che  avea  mostrato  voler  concorrere  a  quell'opera  paci- 
ficatrice, si  mandarono  lettere  in  questo  senso  (8). 

Al  tempo  stesso  però  Firenze  avea  dato  il  buon  esempio 
di  soccorrer  il  Malatesta  di  appoggi  materiali,  col  volergli 
fornire  200  cavalieri  (9).  E  conservata  la  lettera   che   la  re- 


(1)  A.  F.,  Prov.  XLII,  7  segg.  —  Fah.  XXXIII,  7  segg. 

(2)  A.  F.,  Cons.  II,  63  segg. 
(8)  A.  F.,  Cari.  XI,  71. 

(4)  A.  F.,  Cam,  CXXVI,  298. 

(5)  A.  F.,  Cons.  II,  64. 

(6)  Ibidem,  66. 

(7)  Simile  ambasciata  allo  stesso  scopo  era  stata  mandata  a  Kimini 
ed  a  Forlì  già  nel  novembre  del  1353,  nelle  persone  di  Arnaldo  Alto  viti  e 
Uguccione  Ricci. 

(8)  A.  F..  Cari.  XI,  71.* 

(9)  M.  Villani,  Cronica  cit.,  p.  300. 
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pubblica  fiorentina  inviava  a  un  suo  conestabile,  dopo  giunto 
a  Perugia,  per  avvisarlo  di  mettersi  da  allora  in  avanti  sotto 
gli  ordini  del  ea])itano  Rinaldo  di  Bicifeltro  (1)  —  quegli 
stesso  che  fu  poi  uno  dei  caporali  dalla  gran  compagnia 
contro  Firenze.  —  il  (juale  trovavasi  colà  ed  avea  ricevuto 
il  preciso  mandato  di  muovere  contro  il  Moriale  in  difesa  dei 
Malatesta,  dei  Varano  e  degli  Smeducci,  ma  di  astenersi  as- 
lutamente  dal  recar  danno  alcuno  o  dall'entrar  nelle  terre 
degli  Ord elatti  o  dei  Mogliano,  coi  quali  —  sebbene  avversari 
dei  Malatesta  —  Firenze  non  avea  ragione  alcuna  di  mettersi 
in  discordia  (2). 

Ed  il  18  ai)rile  la  repul)blica  fiorentina  scriveva  a  Sandro 
Bigliotti,  ambasciatore  di  Firenze  assieme  a  Boninsegna  di 
Siena  (3)  presso  il  comune  di  Perugia,  avvisandolo  del  sus- 
sidio concesso  ai  Malatesta,  ed  incaricandolo  di  ottenerne 
anticipatamente  il  consenso  dei  Perugini,  come  erasi  già  avuto 
quello  dei  Senesi  (4). 

Adunatosi  però  di  nuovo  il  consiglio  il  21  aprile,  Marco 
.Strozzi  ed  Ubaldino  Petriboni  chiedevano  si  proibisse  al  Bi- 
cifeltro di  muoversi  da  Perugia,  finche  Siena  e  Perugia  stessa 
non  solo  si  fossero  mostrate  d'accordo  in  proposito,  ma  esse 
pure  avessero  uniti  i  loro  stipendiari  alle  genti  fiorentine. 
E  di  nuovo  si  raccomandava  di  evitare  nel  modo  più  assoluto 
ogni  atto  ostile  contro  gli  Ordelatti  (5). 

La  verità  era  che  se  Firenze  e  forse  anche  Siena  erano 
ben  disposte  in  prò'  dei  Malatesta,  Perugia  al  contrario  si 
sentiva  poco  inclinata  a  favorire  V  irrequieto  suo  vicino,  da 
cui  avea  sempre  |)iù  a  temere  che  a  sperare.  Onde  essa 
scriveva  ai  Fiorentini,  dichiarandosi  dolente  di  non  poter 
partecipare  airim])resa  dei  Malatesta,  e  produceva  come  scusa 
il  bisogno  di  difendere  le  proprie   terre  contro   un'eventuale 


(1)  A.  F.,  Cari.  XI,  7-J. 

(2)  Ibidem. 

(8)  A.  8.,  JBiceh.  CCXXXI,  102 •  (42"). 

(4)  A.  F.,  ('art.  XI,  72.* 

(5)  A.  F.,  Cons.  II.  66.  Nel  consiglio  stesso  Bernanlo  Anliii^flu'lli  pro- 
poneva di  esimersi  dal  mandare  alTAlbornoz  l'aiuto  da  lui  richiesto  a  Fi- 
renze, dato  che  i  200  cavalieri  per  i  MnlittcstM  si  i»oto:ni«>  eonsidfM'nre  come 
spediti  ad  negotia  ecclesie. 
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escursione  della  compagnia,  nonché  la  preferenza  che  era 
costretta  a  dare  al  legato  pontificio,  da  cui  era  stata  pure 
richiesta  di  aiuti. 

Il  comune  di  Firenze  riscriveva  ai  Perugini  il  22  del 
mese,  mostrandosi  sommamente  meravigliato  del  loro  modo 
di  agire,  e  tentando  di  persuaderli  a  recedere  dalla  presa 
risoluzione,  col  mostrare  come  l'abbandono  del  Malatesta 
avrebbe  portata  la  conseguenza  che  costui,  costretto  alla 
pace  colla  compagnia,  avrebbe  dovuto  obbligarsi  a  non  recar 
soccorso  agli  altri  guelfi  nel  caso  che  contro  di  essi  si  fossero 
rivolte  le  armi  della  compagnia  stessa  (1).  E  poco  dopo,  avendo 
saputo  che  eguale  risposta  era  stata  fatta  dai  Perugni  anche 
al  Malatesta,  tornava  a  scriver  loro  per  mostrare  tutto  il 
proprio  risentimento  e  per  tentare  di  indurli  a  più  savi 
consigli  (2). 

Il  comune  di  Firenze  in  seguito  a  ciò,  dopo  aver  man- 
dato ad  Avignone  il  Boccaccio  per  raccomandar  i  Malatesta 
al  pontefice  (3)  ;  dietro  proposta  di  Marco  Strozzi  e  lacobo 
Guerrucci  (4),  spediva  a  Perugia  Tomaso  Diotaiuti,  affinchè 
spiegasse  a  quel  comune  come  i  duecento  cavalli  Fiorentini 
eransi  mandati  a  Perugia  col  solo  scopo  che  essi  fossero  piìi 
vicini  al  Malatesta,  appena  che  concordemente  si  fosse  de- 
liberato di  aiutarlo;  e  tale  atto  non  potesse  quindi  interpre- 
tarsi come  contravvenzione  ai  patti  della  lega.  Dovea  di  più 
Fambasciatore  tentar  ogni  modo  di  indurre  i  Perugini  a 
prender  parte  alla  spedizione  ;  e  nel  caso  non  vi  fosse  riuscito, 
imporre  al  Bicifeltro  di  tornare  colle  sue  genti  a  Firenze, 
non  volendo  la  repubblica  procedere  da  sola  in  una  im- 
presa per  la  quale  le  sarebbe  mancato  l'appoggio  delle  al- 
leate (5). 


(1)  A.  F.,  Cari.  XI,  73.* 

(2)  A.  F.,  Cons.  II,  67  segg. 

(3)  V.  Crescini,  Contributo  agli  studi  sul  Boccaccio.  Torino.  1887, 
p.  269.  —  Archivio  Storico  Italiano,  serie  I,  app.  7,  Firenze,  1849,  p.  393.  — 
F.  CoRAzziNi,  Lettere  edite  ed  inedite  di  messer  G.  Boccaccio.  Firenze, 
1877,  p.  397.  —  G.  Gerola,  Alcuni  documenti  inediti  per  la  biografìa  del 
Boccaccio.  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  voi.  XXXII,  p.  358. 

(4)  A.  F.,  Cons.  II,  69. 

(.5)  A.  F.,  Cart.  XI,  86  segg. 


fra'  moria  le  in  toscana  271 

Tutto  fu  inutile:  i  cavalieri  tornarono  indietro  (1).  E  dopo 
un  ultimo  tentativo  di  Gu«rlielmo  Lupaeini,  il  17  maggio  fu 
consigliato  di  scrivere  ai  Malatesta  —  ai  quali  non  si  era  po- 
tuto ancora  dare  una  risposta,  in  attesa  di  ottenere  il  beneplacito 
di  Siena  e  di  Perugia  (2)  —  che,  non  ostante  tutto  il  suo  buon 
volere,  il  comune  di  Firenze  era  impossibilitato  di  venir  in 
loro  soccorso,  ed  era  costretto  ad  abbandonarli  in  balìa,  di 
loro  stessi  (3). 

Al  Malatesta,  [)riv(>  degli  aiuti  della  Toscana,  altro  non 
rimase  che  comperare  la  pace  sborsando  grossa  somma  di 
denaro,  e  dando  in  ostaggio  il  figlio  Ungaro  finche  altrettanti 
non  avesse  potuto  pagarne.  Firenze  anche  questa  volta  però 
venne  in  suo  aiuto,  deliberandogli  il  31  agosto  un  mutuo  di 
3  mila  fiorini  (4),  che  gli  fu  pagato  il  29  seguente  (5). 

Ungaro  Malatesta  però  già  nei  primi  giorni  del  luglio 
era  rimesso  in  libertà,  e  girava  —  probabilmente  in  cerca  di 
denaro  —  per  la  Toscana,  onorato,  come  già  il  padre  suo, 
dai  comuni  di  Siena  e  di  Firenze,  che  spendevano  ben  52 
fiorini  Funo,  più  di  300  l'altro,  per  decorosamente  riceverlo  (0). 

Fra  Moriale  invece,  lasciata  la  Marca,  nel  giugno  di  quel- 
l'anno era  passato  nel  Ducato,  mettendo  a  ferro  e  a  fuoco  il 
paese.  E  solo  quando  la  fermezza  e  l'astuzia  dell' Albornbz 
lo  forzarono  ad  abbandonare  le  terre  della  Chiesa,  parve  a 
lui  giunto  il  momento  op])ortuiio  per  invadere  quella  Toscana 
che  già  da  tempo  mirava  con  occhio  pauroso  le  fortunate 
imprese  della  gran  compagnia. 

Verso  la  fine  di  maggio  infatti  il  comune  di  Perugia  aveva 
maijdato  a  quel  di  Firenze  il  proprio  ambasciatore  Massolo 
Morichi  per  chiedere  aiuti,  nella  triste  previsione  che  le 
ju'oprie  terre  sarebbero  state  le  prime  esposte  all'impeto  del 
temuto  esercito.  Firenze,  impedita  di  radunare  il  consiglio  il 


(1)  M.  Villani,  ('nniivti  cii.  p.  ;{o(). 

(2)  A.  F.,  Cons.  II,  65. 

(3)  Ibidem,  74. 

(4)  A.  F.,  Pror.  XIJI.  .V,  seg^r.  _  Fa/>.  XXXIIT.  :K»  sotrt?. 

(5)  A.  F.,  Cam.  CXXVIII,  624." 

(6)  A.  F.,  Frov.   XLII,   45'  RCgg.  —  Cam.   (JXX\  JIJ,    (yJl.  —  A.  S.. 
Bicch.  CXXXIV,  91*.—  Annales  Senenses  cit.,  p.  142. 
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giorno  primo  di  giugno  (1),  avea  atteso  fino  al  6  prima  di 
prendere  alcuna  deliberazione:  venne  stabilito  però  l'invio 
del  chiesto  aiuto  ai  Perugini,  e  quello  altresì  di  due  amba- 
sciatori che  li  soccorressero  dei  loro  prudenti  consigli;  con- 
temporaneamente poi  si  decideva  di  invitare  i  Pisani  ad 
unirsi  alla  lega  contro  il  Moriale  ;  e  di  fortificare  le  frontiere 
ed  ordinare  agli  ufficiali  del  grano  di  monopolizzare  la  ven- 
dita del  pane,  per  ricavarne  la  maggior  quantità  possibile  di 
denaro  (2).  Il  giorno  seguente,  raccoltosi  di  nuovo  il  consiglio 
fiorentino,  proponevasi  di  distruggere  da  Montebuoni  in  giù 
tutti  i  molini,  affinchè  la  compagnia  non  se  ne  potesse  al  caso 
servire  per  vettovagliarsi;  di  fortificare  le  terre  di  S.  Donato 
in  vai  di  Pesa,  Barberino  in  vai  d'Elsa  e  S.  Maria  Novella; 
di  mandare  degli  spioni  alla  compagnia;  e  di  concedere  ai 
Perugini  i  promessi  sussidiari,  purché  non  restasse  con  ciò 
scoperta  la  repubblica  e  si  desse  ordine  di  richiamarli  tosto 
qualora  la  compagnia  fosse  entrata  nel  territorio  fiorentino  (3). 
Destinati  quindi  ambasciatori  a  Perugia  Marco  Strozzi 
e  Simone  delFAntella  insieme  con  quattro  compagni  (4),  si 
dava  loro  F  incarico  di  esprimere  a  quel  comune  tutto  il  rin- 
crescimento di  Firenze  per  il  pericolo  cui  esso  si  trovava 
esposto,  rinnovandogli  le  piìi  ampie  offerte  di  aiuti.  Segre- 
tamente poi  gli  ambasciatori  avrebbero  invigilato  che  i  Pe- 
rugini non  trattassero  colla  compagnia,  trovando  eventualmente 
modo  di  turbare  tali  pratiche.  Le  genti  sussidiarie  di  Firenze 
doveano  al  caso  servir  di  aiuto  anche  a  Siena  e  ad  Arezzo  ; 
mentre  agli  ambasciatori  erasi  caldamente  raccomandato  di 
tentar  ogni  via  per  prendere  ai  soldi  di  Firenze  una  parte 
delle  genti  della  compagnia,  staccandole  dai  servizi  del  Mo- 
riale (5).  Al  tempo  stesso  poi,  inviato  a  Pisa  Pietro  Bini,  la 
repubblica  fiorentina  tentava  per  suo  mezzo  ottener  l'adesione 
dei  Pisani  alla  lega  (6). 


(1)  A,  F.,  Cari.  XI.  Lettera  ai  Perugini  in  data  del  1°  di  giugno. 

(2)  A.  F.,  Cons.  II,  77  segg.  —  Cfr.   G.   Gerola,   Alcuni  documenti 
cit.,  p.  366. 

(3)  Ibidem,  78  segg. 

(4)  A.  F.,  Cam.  CXXVII,  309. 

(5)  A.  F.,  Cari.  XI,  89  segg. 

(6)  A.  F.,  Cons.  II,  80. 
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I  famosi  sussidiari  però  non  doveano  ancora  esser  partiti^ 
se  il  10  giiij::no  cVra  clii  esortava  la  repubblica  a  sollecitanie 
l'invio.  Contemporaneamente  si  stabiliva  di  pregare  il  car- 
dinale legato  volesse  licenziare  le  genti  di  Firenze  che  erano 
presso  di  lui,  invitandolo  anzi  a  concorrere  direttamente  alle 
imprese  contro  il  Moriale.  Si  accordava  finalmente  ai  Peru- 
gini, conformemente  alla  loro  richiesta,  di  arruolare  una  metà 
delle  600  barbute  che  si  offriva  loro  Toccasione  di  assoldare, 
per  conto  del  comune  di  Firenze  (1). 

Ma  mentre  i  Fiorentini  si  perdevano  in  vuote  consulte, 
Perugia  si  trovava  ormai  stretta  dal  pericolo,  colla  compagnia 
minacciosa  a  pochi  passi  dalle  sue  terre  e  senza  le  forze  ne- 
cessarie per  resisterle.  È  bensì  vero  che  il  Villani  assicura  che, 
però  ch'elVera  più  vicina  a  Perugia,  i  Fiorentini  mandarono 
la  maggior  parte  de' cavalieri  che  toccava  loro  della  taglia; 
e,  metteano  in  concio  di  mandare  loro  il  rimanente  ;  e  cosi 
aveano  fatto  i  Sancsi,  per  riparare  ch'ella  non  entrasse  in 
Toscana  (2),  mandando  i  propri  ausiliari  sotto  la  condotta  di 
Clone  de'Malavolti  (3).  Ma  i  Fiorentini  stessi  erano  tanto  persuasi 
che  queste  sole  genti  non  potessero  bastare  al  comune  di  Pe- 
rugia, che  continuamente  promettevano  mandarne  delle  nuove. 

Troppo  naturale  quindi  se  i  Perugini,  messo  da  parte 
ogni  riguardo  per  la  repubblica  fiorentina,  da  cui  non  rice- 
vevano che  aiuti  di  parole,  non  esitarono  un  istante  ad  ac- 
cettar l'offerta  che  loro  veniva  fatta  di  assicurarsi  della 
compagnia  senza  ne  sborsare  quelle  ingenti  somme  che  già 
avea  pagate  il  Malatesta  e  pagaron  poi  Siena,  Pisa  e  Firenze, 
nò  fornir  aryii  ed  arnesi  alla  compagnia,  come  avea  fatto  il 
vescovo  di  Fol ignote  tornarono  più  tardi  a  fare  gli  Aretini. 

Onde  il  Moriale,  dal  contado  di  Todi,  passò  pacificamente 
in  (lucilo  di  Perugia,  comperando  le  vettovaglie  che  egli  era 
solito  rubare,  e  niun  danno  arrecando  a  quel  comune  (4). 


(1)  A.  F.,  (Unis.   II,  SO. 

(2)  M.  Villani,  Cronica  cit.,  p.  815. 
(8)  A.  S.,  Bicch.  CCXXXIV,  91.- 

(4)  M.  Villani.  Cronicacit,  p.  816.  —  Cronaca  di  Perugia  dal  1309  al 
1491.  Archivio  storico  italiano,  serio  I,  voi.  XV^I,  Firenze,  18.^0,  p.  172. 
Un  combattimento  avvenne  tuttavia  nel  territorio  Perugino  alle  Tavernelle 
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Firenze  intanto,  ad  onta  dei  dubbi  già  concepiti  e  delle 
conseguenti  raccomandazioni  che  vedemmo  da  essa  fatte  ai 
propri  ambasciatori,  non  venne  per  allora  informata  punto  di 
quanto  era  stato  secretamente  pattuito.  E  così  né  mosse  alcuna 
rimostranza  ai  Perugini,  ne  ritirò  i  cavalieri  che  essa  e  Siena 
aveano  spedito  (1).  Con  Perugia  anzi  seguitò  gli  amichevoli 
suoi  rapporti,  continuando  a  tenerla  a  parte  degli  affari  comuni. 

Il  Moriale  da  parte  sua,  attraversato  il  contado  Perugino, 
decisivamente  si  diresse  contro  la  Toscana  che  gli  si  parava 
a-perta  dinanzi. 


IL 


Invasa  quella  fertile  terra,  la  compagnia,  rubando  e  de- 
vastando, si  diresse  per  la  Val  di  Chiana  a  Gracciano,  a  Tor- 
rita  e  finalmente  ad  Asciano,  secondo  quanto  attestano  il 
Villani  ed  il  diarista  Perugino  (2). 


il  13  di  quel  mese,  perchè  il  cardinale  legato  volle  mandare  alcune  genti 
in  aiuto  dei  Perugini,  ed  esse  si  scontrarono  coir  esercito  del  Moriale, 
aiutate  dagli  abitanti  di  Città  della  Pieve.  (Vedasi  nell'Archivio  Vaticano 
il  reg.  CCLXVIII  degli  Introitus  et  exiius  della  Camera  apostolica,  a 
pp.  193.  215,  216*,...  217.  Cfr.  pure  A.  Baolioni,  Città  della  Pieve  illu- 
strata. Montefìascone,  1845,  p.  228). 

(1)  M.  Villani,  Cronica  cit.,  p.  315. 

(2)  M.  Villani,  Cronica  cit.,  p.  315.  Cronaca  di  Perurjia  cit.,  p.  172. 
Se  stessimo  alle  asserzioni  della  cronaca  Cesenate  e  della  storia  di  Cor- 
tona, anche  quest'ultima  terra  avrebbe  visto  passare  per  il  suo  contado 
le  milizie  devastatrici  della  compagnia:  De  mense  j unii,  scrive  la  prima, 
magna  compagna  recessit  de  Marcita  et  ivit  per  ducaittim  Spoleti  in 
Tusciam,  videlicet  Perusium,  Cortonam,  Aritium,  Senas  et  Florentiani. 
(Annales  Caesenates.  L.  A.  Muratori,  Berum  ital.  script.,  voi.  XIV, 
p.  1182).  E  la  seconda,  citando  a  propria  fonte  una  cronaca  di  Giuliano  di 
Civanello,  annota:  Cortona  soffrì  assai  delle  loro  incursioni.  (P.  Uccelli, 
Storia  di  Cortona,  Arezzo,  1835,  p.  44).  Viceversa  una  cronaca  di  Giu- 
liano di  Civanello  non  è  a  me  nota,  e  quella  di  Civanello  di  Vanni,  pur 
accennando  alla  compagnia  di  fra"  Moriale,  non  apcenna  al  passaggio  suo 
per  il  territorio  di  Cortona  (Cronache  cortonesi  di  Boncitolo  e  altri 
cronisti.  Cortona,  1896,  p.  49).  E  l'itinerario  del  Moriale  dal  Piano  della 
Meta  per  le  Tavarnelle,  Gracciano  e  Torrita  ci  è  descritto  tanto  minuta- 
mente da  non  potervi  comprendere  anche  una  escursione  contro  Cortona  : 
tanto  più  se  si  pensi  che  la  compagnia  partì  dalle  Tavernelle  dopo  il 
14  di  giugno,  ed  il  17  era  di  già  a  Torrita. 


fra'  morule  in  toscana  275 

Siena,  se  non  era  sufficentemente  preparata,  non  si  lasciò 
tuttavia  sorprendere  all'  impensata  (1).  Che  se  la  repubblica 
non  avea  potuto,  eausa  il  poco  accordo  e  la  difficile  intesa 
coi  suoi  alleati,  premunirsi  come  avrebbe  voluto  di  armi  e 
di  soldati  contro  l'esercito  invasore,  non  avea  mancato  però, 
dietro  le  prese  informazioni  (2),  di  provvedere  già  da  tempo  a 
rimediare  almeno  da  se  ai  pericoli  che  da  ogni  parte  la  mi- 
nacciavano. 

Mandava  quindi  contemporaneamente  Francesco  Palmieri 
da  una  parte  (8),  Guido  Lapi  da  un'altra  (4),  e  altrove  an- 
cora Lodovico  di  mastro  Vanni,  assieme  a  tutto  il  seguito 
del  capitano  della  guerra,  perchè  si  sgomberasse  in  nome  di 
quest'ultimo  il  territorio  senese  (5),  collo  scopo  che  la  com- 
pagnia, giungendo  in  esso,  non  trovasse  da  sbizzarrirsi  in 
saccheggi  ed  uccisioni.  E  a  Pier  Rinuccini,  mastro  Ambrogio, 
mastro  Guido  e  Lorenzo  Ughetti  —  se  pure  a  quest'epoca  si 
riferisce  tale  incarico  e  non  alla  posteriore  venuta  del  Mo- 
riate su  quel  di  Siena  —  dava  l'incombenza  di  distruggere 
tutti  i  molini  (6 1  di  cui  la  compagnia  avrebbe  potuto  servirsi 
per  vettovagliare  le  proprie  genti  col  macinare  il  grano,  di 
cui  in  quella  favorevole  stagione  le  campagne  doveano  otfrir 
loro  il  più  abbondante  raccolto. 

Al  tempo  niedesimo  il  consiglio  generale  della  repubblica, 
adunatosi  colle  consuete  formalità  nel  palazzo  del  comune  il 
17  di  giugno,  deliberava,  conformemente  alla  proposta  del 
podestà   Bocca  de'  Rossi  da  Pistoia,  che   si    esonerassero  da 


(1)  Delle  vicende  della  compagnia  nel  territorio  senese  discorre  bre- 
vemente anche  A.  Professione  (Siena  e  le  compagnie  di  ventura  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIV.  Civitnnova,  1898),  deducendo  le  proprie 
notizie  non  direttamente  dai  documenti,  bensì  dalla  storia  manoscritta 
del  Henvoglienti;  e  i)nrlando  di  una  sola  venuta  del  Moriale  \n  <iuel  di 
Sii'iia. 

(J)  A.  S..  Bicch.  CCXXXI,  187*  (65*). 

c!)  Ibidem.  188*  (66*). 

(4)  Ibidem,   191  (69). 

(:.)  Il»idem,  192  (70). 

(6)  Ibidem.  CCXXXIV,  99.  Sventuratamente  i  libri  della  Biccherna 
portano  solo  la  data  dei  pagamenti,  e  non  indicano  invece  quella  dei  fatti 
cui  i  pagamenti  stessi  si  riferiscono  :  così  resta  molto  di  fnM|uente.  disa- 
gevole l'attribuire  i  vari  documenti  ad  un'epoca  piuttosto  che  ad  un'altra. 
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Ogni  gabella  tutti  i  contadini  che,  fuggendo  dalla  gran  com- 
pagnia, avessero  cercato  rifugio  in  città,  fino  al  termine  di 
15  giorni  dopo  la  partenza  del  nemico  dal  contado  senese  ; 
pur  sorvegliando  che  tale  concessione  non  desse  origine  a 
frodi  ed  inganni  (1). 

Quindi,  provveduto  cosi  alla  meglio  alla  tutela  del  con- 
tado, la  repubblica  pensavn.  anche  ai  casi  propri,  ed  alla  re- 
sistenza armata  ai  venturieri  del  Moriale.  Che  se  la  cronaca 
di  Donato  di  Neri  narra  come  i  Sanesi  soldoro  molta  gente 
per  paura  d'ima  compagna  che  s'aspettava  tn  quel  di  Siena, 
e  comproro  i  Sanesi  libbre  185  di  risai  gallo  per  attossicare 
le  vettovaglie  a  Sciano  et  a  San  Quirico  (2),  un  altro  do- 
cumento delF  archivio  della  repubblica  parla  di  40  fiorini 
spesi  —  probabilmente  in  questa  stessa  circostanza  —  per 
comperare  del  vino  avvelenato  che  fu  spedito  al  Moriale  (3). 

Né  potendo  ciò  bastare,  la  repubblica  ricorreva  ai  propri 
collegati. 

Firenze  da  parte  sua  non  avea  trascurato  di  prender  in 
seria  considerazione  lo  stato  dei  Senesi.  E,  dopo  la  proposta 
di  Matteo  Orlandi  e  di  Iacopo  Ridolfi,  i  quali  avean  consi- 
gliato rinvio  di  due  ambasciatori  a  Siena  per  offrir  aiuti  ed 
incoraggiare  alla  resistenza,  impedendo  ogni  eventuale  trat- 
tato fra  la  repubblica  ed  il  Moriale  (4),  i  Fiorentini  scrivevano 
il  14  giugno  ai  propri  alleati  esortandoli  alla  difesa  e  ripe- 
tendo  loro  quanto  già  avea  riferito  a  Guido  Federighi  fS)  e 
a  Conte  di  Pone  Baciocchi  (6),  ambasciatori  senesi,  di  esser 
disposti  cioè  a  soccorrer  la  repubblica  fin  oltre  le  loro  forze 
e  di  aver  ripetutamente  invitato  i  Perugini  ed  il  cardinale 
legato  a  fare  altrettanto  (7).  Tre  giorni  dopo  mandavan  quindi 
a  Siena  Bernardo  Ardinghelli,  accompagnato  da  altri  cinque 
ambasciatori  (8),  ed  ai  propri  legati  costituiti  a  Perugia  in- 


(1)  A.  S.,  Bel.  CLIV,  34  segg. 

(2)  AnnalesSenenses(^ìt.,-p.  141.  — Cfr.  A.  S.,^«cc7«.CCXXXI,  87*  (64*). 

(3)  A.  S.,  Bicch.  CCXXXIV,  92. 

(4)  A.  F.,  Cons.  II,  82. 

(6)  A.  S.,  Bicch.  CCXXXI,  188  (66). 

(6)  Ibidem. 

(7)  A.  F.,  Cari.  XI,  90.* 

(8)  A.  F.,  Cam:  CXXVII,  230.* 
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giungeano  di  spedire  in  aiuto  dei  Senesi  la  gente  che 
avean  seco  (1). 

Cosi  Siena  inviava  Tengo  Lani,  incaricato  di  guidar  sul 
territorio  senese  i  sussidiari  fiorentini  (2)  ;  e  spediva  a  Perugia^ 
insieme  al  proprio  ain])asciatore  Tondo  Arrighi  (3)  e  forse 
anche  Boninsegna  di  Sandro  (4),  altri  tre  cittadini,  ser  Iacopo 
di  Gano,  Vanni  Malavolti  e  Iacopo  Baldiccioni  (5),  per  as- 
soldare gli  stipendiari  fiorentini  di  colà.  Questi  infatti  do- 
vettero recarsi  sul  contado  di  Siena,  perchè  abbiamo  memoria 
delFammenda  pagata  dai  Senesi  al  conestabile  fiorentino  Fer- 
rante Baroncelli  per  la  perdita  di  un  suo  cavallo  morto  nel 
territorio  Aretino,  cavalcando  da  Perugia  alla  volta  di  Siena  (6). 

Ma  che  cosa  erano  mai  gli  scarsi  aiuti  di  Firenze  contro 
l'esercito  del  Moriale,  forte  allora  di  cinquemila  cavalli  e  più 
di  diecimila  fanti? 

La  compagnia  non  era  stata  cinque  giorni  nel  contado 
senese,  che  già  la  repubblica,  impaurita  dei  suoi  progressi 
e  impossibilitata  a  resistere,  cedeva  alla  tentazione  di  imitare 
l'esempio  dei  Perugini,  che,  stretti  del  pari  dal  bisogno, 
avean  pensato  al  proprio  solo  interesse.  Onde  essa  pure  rom- 
peva fede  alla  lega  e  segretamente  si  accordava  il  19  giugno 
col  capitano  provenzale:  /  SaneBt,  vedendo  la  compagnia  sul 
loro  contado,  non  attesono  alla  lega  ch'avessono  co' Fiorentini, 
né  a  domandare  loro  aiuto  o  consiglio,  ma  di  presente  eles- 
sono  de'  loro  cittadini  che  andassono  a  fra'  Moriale  e  agli 
altri  maggiori  della  compagnia  a  prendere  accordo  con  loro  : 
i  quali  di  presente  promesseno  a'  caporali  in  segreto  per  le  loro 
persone  fiorini  tremila  d'oro,  e  in  palese  per  la  compagnia 
ne  promisono  tredicimila,  e  lavittuaglia  derrata  per  danaio, 
e  il  passo  per  lo  loro  terreno  (7).  Nei  libri    del    comune  di 


(1)  A.  F.,  Cons.  II,  83. 

(2)  A.  S.,  Bicch.  CCXXXI,  191*  (69*). 

(3)  Il)i(lem,  188  (60). 

(4)*  Ibidem,  CCXXXIV,  92. 

(5)  Ibidem,  CCXXXI,  188  (66). 

(6)  Ilddem,  189*  (67*). 

(7)  M.  Villani,  Cronica  cit.  p.  315.  —  Ct'r.  la  Cronaca  di  Perugia  cit., 
p.  172.  che  vorrebbe  hì  fossero  pagati  al  Morial(^  solo  12  mila  fiorini;  e  gli 
Annales  Senenses  cit.  (p.  141),  ove  più  esattamente  è  detto:  La  compa- 

Akch.  Stok.  Ir.,  5."  Serie.  —  XXXVII.  18 
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fatti  è  registrato  tanto  il  ripetuto  invio  alla  compagnia  del- 
Tambasciatore  Galgano  Loli  (1),  quanto  il  pagamento  fatto 
a  Vanni  de' Malavolti  della  somma  di  13324  fiorini  (2),  che 
fu  forse  Giovanni  Ciani  a  portar  alle  milizie  delFAlbarno  (3). 

Queste,  riscosso  il  denaro,  e  baldanzose  per  i  felici  e 
continuati  successi  delle  loro  imprese,  pensarono  a  mutar 
luogo.  Fornito  per  lo  comune  di  Siena  il  pane  cJie  doman- 
darono, e  dati  de'  loro  cittadini  a  conducere  la  compagnia, 
presa  la  via  per  Monte  a  San  Savino,  condussonli  jn  sul 
contado  d'Arezzo  (4). 

Firenze,  al  solito,  di  tutto  l'accaduto  non  ebbe  per  allora 
sentore  alcuno.  Solo  alquanto  tempo  più  tardi,  appreso  il 
tradimento,  non  mancò  di  muovere  alla  fedifraga  alleata  i 
più  aspri  rimproveri.  Questa  è  la  fede  —  conclude  mestamente 
il  Villani  —  che  ora  e  molte  altre  volte  il  comune  di  Firenze 
ha  trovata  nelle  leghe  o  compagnie  cita  fatto  co' suoi  vicini: 
che  trovando  loro  vantaggio  lo  si  hanno  preso.  E  dolendosene 
poi  il  comune  di  Firenze  -a  Perugia  e  a  Siena,  hanno  ri- 
sposto 'ohe  il  comune  di  Firenze  non  dee  guardare  a'  loro 
difetti,  ma  avere  senno  e  per  sé  e  per  loro.  Siamo  contenti 
di  ricordarlo  qui  e  altrove,  per  esempio  di  quello  che  ancora 
ne  potrà  avvenire  (5). 

IH. 

Le  vicende  della  compagnia  nel  territorio  di  Arezzo  ci 
sono  narrate  soltanto  dai  cronisti  di  Firenze  e  di  Perugia. 
Degli  scrittori  aretini  contemporanei  nessuno  invece  fa  men 


gnia  del  friere  di  Monreale  sopradetta  venne  in  quel  di  Siena  di  giugno 
facendo  gran  danno,  scorrendo  gran  parte  del  contado  di  Siena,  linde 
poi  li  Sanesi  fero  accordo  co' la  detta  compagna  et  ebero  dal  comuno 
di  Siena  fiorini  13324  per  la  taglia  che  gVuscissero  del  contado,  a  dì 
19  di  giugno....  —  Sanesi  posero  una  presta  al  contado  per  pagare  la 
detta  taglia  de  la  sapradetta  compagna:  colsesi  di  detta  presta  fio- 
rini 12000  d'oro. 

(1)  A.  S.,  Bicch.  CCXXXIV,  91*. 

(2)  Ibidem,  CCXXXI,  190*  (68*). 

(3)  Ibidem.  CCXXXIV,  101. 

(4)  M.  Villani,  Cronica  cit.,  p.  316. 

(5)  Ibidem,  p.  816. 
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zione  di  un  avvenimento,  il  quale  fu  tuttavia  di  una  certa 
importanza  per  quel  misero  comune,  ridotto  a  .sì  tristi  con- 
dizioni da  non  poter,  nonché  resistere,  neppure  salvarsi  col- 
Toro  dalla  soldataglia  del  Moriale. 

Che,  non  riuscendo  costui  ad  ottenere  alcuna  somma  di 
denaro,  si  accordò  cogli  Aretini  a  patto  di  riceverne  in 
cambio  panni,  vestimenti  e  vino,  assicurando  da  parte  sua 
di  non  recar  danno  ad  alcuno  (1).  Il  che  naturalmente  non 
impedì  che  fossero  devastate  le  campagne;  e  che  i  soldati  si 
appropriassero  mille  staia  di  frumento  e  200  some  di  vino, 
come  ci  racconta  un  cronista  perugino  del  secolo  XVI  (2). 
Dopo  di  che,  la  compagnia  passò  per  Valialla  et  andò  nel 
contado  de  Fiorenza,  facendo  molto  (/rande  danno,  et  andaro 
a  Montevarchie  damnificando  sempre  qucmto  essi  potevano  (3). 

Nel  frattempo  ripetuti  inviti  erano  giunti  alla  compagnia 
da  parte  di  Giovanni  Visconti,  perchè  essa  si  portasse  ai 
suoi  stipendi  in  Lombardia;  mentre  la  lega  stretta  contro 
di  lui  non  avea  mancato  di  far  pratiche  col  Moriale  per  as- 
soldarlo a  sua  volta  contro  il  temut«»  arcivescovo  di  Milano  (4). 

Il  capitano,  dopo  gli  ultimi  successi  ad  Arezzo,  avea  de- 
ciso finalmente  di  accordare  il  proprio  valido  aiuto  ai  nemici 
dei  Viscontei;  e  apertamente  lasciava  intendere  le  sue  inten- 
zioni di  muover  senz'altro  sopra  Bologna,  tenuta  allora  da 
Giovanni  d'Oleggio.  Narra  anzi  il  Villani  che  i  soldati  da 
costui  spediti  TU  maggio  all'assedio  di  Modena,  essemlor/ 
stati  fino  cxlV uscita  di  maggio,  temendo  della  gran  compagnia 
di  fra' Moriale  ch'era  in  Toscana  e  davano  voce  d'andare  a 
Bologna,  subitamente  abbandonarono  l'assedio  e  sconciamente 
roìf  alcuno  danno  tornarono  a  Bologna  (5). 

In  realtà  però  il  Moriale  non  poteva  recarsi  nell'alta 
Italia  se  i  Fiorentini  non  si  fossero  acconciati  a  cedergli  li- 
bere» il  passo  attraverso   il   loro   territorio.  K   la   compagnia 


11)  M.  Villani,  Cronica  cit.,  p.  816. 

(2)  Mariano  del  Moro,  Memorie  di  Veriujia.  —  Cronache  di  Perugia  (ed 
Fabretti),  voi.  I,  Torino,  1887.  p.  lOi). 

(3)  Cronaca  di  Perugia  cii.  p.   itj. 

(4)  M.  Villani,  Cronica  eii.,  p,  ;il(i. 
{.•>)  Ibidem,  p.  :}09. 
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si  vide  costretta  a  mandare  alcuno  ambasciatore  al  comune 
di  Firenze  per  avere  titolo  d'essere  in  accordo  col  detto 
comune  (1). 

Per  ben  comprendere  la  risposta^  che  la  repubblica  cre- 
dette di  dare  a  tali  messi  è  necessario  che  ci  ripigliamo  al- 
quanto più  indietro. 


IV. 


Col  primo  di  maggio  di  quell'anno  1354  erano  entrati  in 
carica  i  nuovi  priori  di  Firenze;  e  la  scelta  era  caduta  su 
persone  per  la  maggior  parte  indegne  di  coprir  l'alta  carica. 
Fortuna  volle  che  l'energico  intervento  degli  altri  collegi 
supplisse  alla  mancanza  loro,  e  che  si  riprendessero  le  pra- 
tiche per  stringere  quella  lega  con  Pisa  che  avrebbe  dovuto 
garantire  entrambe  le  repubbliche  dai  pericoli  della  grande 
compagnia  (2). 

Infatti,  dopo  i  primi  tentativi  di  cui  abbiamo  già  detto 
e  r  incarico  dato  a  Pietro  Bini  il  7  di  giugno  di  indurre  i 
Pisani  a  tale  lega,  fin  dall'll  giugno  si  era  mandato  avviso 
al  Bini  stesso  e  a  Marco  Strozzi  e  a  Simone  dell'Antella, 
ambasciatori  fiorentini  a  Siena  il  primo,  a  Perugia  gli  altri 
due,  che,  vista  la  propensione  dimostrata  dal  comune  di  Pisa 
di  aderire  alla  lega  toscana,  purché  gli  altri  collegati  vi  aves- 
sero acconsentito,  procurassero  di  ottenere  tale  assenso  dai 
comuni  senese  e  perugino  (3).  Ricevuta  quindi  la  risposta  del 
Bini,  Iacopo  Mezze  e  Pier  Canigiani  domandavano  ai  priori 
che  si  spedissero  speciali  ambasciatori  a  S.  Miniato  al  Tedesco, 
dove  si  sarebbero  raccolti  altresì  i  sindaci  della  repubblica 
pisana  per  trattar  della  lega  (4).  E  venuta  del  pari  la  risposta 
anche  dello  Strozzi  —  al  quale  si  rinnovava  il  mandato  di 
ambasciatare  a  Perugia  (5)  —  Firenze  scriveva  il  20  di  giugno 
ai  Perugini  annunziando  loro  la  presa  detel*minazione  di  man- 


(1)  M.  Villani,  Cronica  cit.,  p.  316. 

(2)  Ibidem. 

(3)  A.  F.,  Cari.  XI,  90  segg. 

(4)  A.  F.,  Cons.  II,  84. 

(5)  A.  F.,  Cam.  CXXVIII,  611.* 
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dare  a  S.  Miniato  i  propri  delegati  per  conchiudere  la  con- 
federazione con  Pisa,  promettendo  di  tenerli  minutamente 
informati  di  quanto  si  sarebbe  colà  discusso,  e  pregandoli  di  af- 
frettare le  eventuali  comunicazioni  (1). 

All'indomani  partivano  così  da  Firenze  alla  volta  di  8.  Mi- 
niato Iacopo  Alberti  e  Giovanni  Lanfredini  assieme  a  quattro 
compagni  (2j,  dopo  essere  stati  dalla  loro  repul)blica  informati 
che  avessero  a  dimostrare  agli  ambasciatori  Pisani,  come 
l'unico  mezzo  per  opporsi  ai  progressi  della  compagnia  fosse 
quello  di  stringere  una  valida  confederazione,  e  come  quindi 
tornasse  utile  che  il  comune  pisano  si  unisse  in  lega  con  quelli 
di  Firenze,  Siena  e  Perugia  e  cogli  altri  di  Toscana,  con- 
tril)uendo  esso  pure  colle  sue  genti  alla  resistenza  comune  ed 
alla  comune  difesa  (3). 

Pisa  intanto  scriveva  all'amica  che,  udita  la  richiesta 
dell'ambasciatore  fiorentino  —  che  deve  essere  Lorenzo  di 
Guido  (4)  —  e  volendo  accondiscendere  ai  suoi  desideri,  avea 
dato  avviso  al  proprio  incaricato  presso  il  comune  di  Perugia 
di  spedire  a  Firenze  quelle  300  barbute  che  la  repubblica 
pisana  teneva  ivi  assoldate,  pronta  da  parte  sua  a  mandarle 
altri  sussidiari  ancora  (5).  Del  che  Firenze  ringraziava  tosto  i 
Pisani,  e  li  pregava  a  sollecitare  l'invio  degli  ofìerti  aiuti  (6). 

Mentre  duravano  tali  pratiche  con  Pisa,  Firenze  avea  al 
tempo  stesso  mandati  attorno  ambasciatori  in  vai  d'Arno,  in 
vai  d'Elsa  e  di  Pesa,  ad  Arezzo  ed  a  Perugia  (7),  ed  avea 
scritto  replicate  lettere  —  in  data  del  16  e  17  giugno  —  ai 
comuni  di  Pistoia  (8),  di  S.  Miniato  e  di  Volterra,  ai  vicarii 
di  vai  di  Nievole,  ed  ai  conti  Roberto  e  Guido  Battifolle, 
chiedendo  cento  scelti  pedqni  e  quattro  conestabili  al  primo, 
e  150  soldati  e  sei  conestabili  agli  altri  (9).  Onde  i  Pistoiesi 


(1)  A.  F.,  Cari.  XI,  !)1. 

(2)  A.  F.,  Cam.  CXXVII,  322. 

(3)  A.  F.,  Cari.  XI,  91/ 

(4)  A.  F,,  Cam.  CXXVII,  386. 

(5)  A.  F.,  Cart.  XI,  92. 

(6)  Ibidem. 

(7)  A.  F.,  Cam.  CXXVII,  313,  314,  320*  321, 

(8)  A.  P.,  Tiif.  XXVII,  31  8ejrg. 

(9)  A.  F.,  Cart.  XI,  91. 
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lo  stesso  giorno  17  di  giugno  prontamente  deliberavano  di 
accordare  tosto  ai  Fiorentini  i  chiesti  soccorsi,  e  di  provvedere 
contemporaneamente  alla  propria  difesa  eleggendo  12  savi  a 
cui  concedere  ampia  balia  relativamente  alla  fortificazione 
della  città  (1). 

Ed  a  Firenze  pure,  raccoltisi  a  consiglio  i  vari  collegi, 
si  discuteva  sul  modo  di  pagare  agli  stipendiari  il  soldo  loro 
dovuto,  ed  accrescerne  il  numero  fino  ad  ottenere,  col  concorso 
dei  Perugini  e  Senesi,  quello  puttuito  dalla  lega.  Trattavasi 
pure  dell'elezione  del  capitano  della  guerra  (2);  della  neces- 
sità di  ottenere  dei  capitali  a  mutuo  dai  più  doviziosi  cit- 
tadini (3);  e  della  vendita  del  grano  per  ricavare  la  maggior 
quantità  possibile  di  denaro  (4).  E  nelle  due  adunanze  del 
14  e  16  giugno  si  stabiliva  si  sospendesse  la  deliberazione 
presa  il  26  aprile  precedente,  relativa  alla  diminuzione  del 
numero  degli  stipendiari  (5)  ;  e  si  concedesse  ai  priori  l'au- 
torità di  ricever  a  prestito  quanto  denaro  avessero  creduto 
necessario,  determinando  essi  stessi  le  modalità  del  mutuo, 
e  di  condurre  ai  soldi  dello  stato  gli  ausiliari  che  fosse  parso 
conveniente  (6). 

Rassicurata  da  tali  provvedimenti  e  baldanzosa  per  la 
buona  piega  che  prendevano  le  trattative  in  corso  con  Pisa, 
Firenze  riprendeva  animo  e  guardava  con  una  certa  sicurezza 
alle  gesta  della  compagnia.  Cosi  quando  il  Moriale  mandava 
il  17  giugno  dal  campo  di  Torrita  quel  salvacondotto  —  che 
è  l'unica  lettera  che  si  conosca  del  nostro  capitano  —  per 
concedere  completa  libertà  e  promettere  la  maggior  sicurezza 
agli  ambasciatori  fiorentini  che  si  fossero  recati  alla  com- 
pagnia (7),  Firenze,  udito  il  parere  dei  collegi  (8),  arrogan- 
temente rispondeva  di  non  aver  mai  sentito  nò  sentire  allora 


(1)  A.  P.,  Bif.  XXVII,  31  segg. 

(2)  A.  F.,  Gons.  II,  81. 

(3)  Ibidem,  83,  84. 

(4)  Ibidem,  82. 

(6)  A.  F.,  Prov.  XLII,  33  segg.  —  Fah.  XXXIII,  17  segg. 

(6)  A.  F.,  Prov.  XLII,  35  segg.  —  Fah.  XXXIII,  19  segg. 

(7)  F.  I.  Perrens,  Histoire  de  Florence,  voi.  IV,  Paris,  1883,  p.  522. 

(8)  A.  F.,  Cons.  II,  84. 
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bisogno  di  sorta  di  parlamentare   con  nessuno   che   apparte- 
nesse alla  compagnia  (1). 

Così  la  seconda  volta,  quando  da  x\rezzo  giunsero  i  messi 
del  Moriale  per  chiedere  che  Firenze  venisse  a  patti  con  loro, 
la  repubblica,  ignara  ancora  della  defezione  di  Perugia  e  di 
Siena,  sicura  per  la  nuova  alleanza  che  stava  per  conchiudere 
con  Pisa,  e  tenace  da  parte  sua  ai  patti  della  lega  toscana, 
rispose  altezzosamente  al  Rugher,  che  in  persona  erane  ve- 
nuto a  Firenze,  e  respinse  le  proposte  sue  e  dei  compagni. 
Eppure,  con  lieve  cosa  che  7  comune  avesse  dato  loro  — 
lo  assicura  il  Villani  —  sarebhono  stati  contenti  per  seguire 
loro  viaggio  :  i  priori  indiscreti  se  ne  feciono  beffe,  e  però 
non  providdono  come  con  tanto  fatto  si  richiedea  (2). 

Se  in  tal  modo  però  erano  rotte  le  trattative  colla  com- 
pagnia, la  voce  che  Firenze  stesse  per  accordarsi  col  Moriale 
si  era  già  sparsa  all'  intorno,  e  Pisa  specialmente  dovette  mo- 
strarsene meravigliata,  se  in  una  seduta  del  23  giugno  la  re- 
pubblica fiorentina  discuteva  —  oltre  che  sul  bando  di  cui 
colpire  r  intera  compagnia  —  sul  modo  di  far  avvertiti  i  Pi- 
sani per  mezzo  degli  ambasciatori  fiorentini  di  S.  Miniato 
dell'insussistenza  della  divulgata  notizia  (3),  affinchè  tali  false 
voci  non  cagionassero  una  i)rocrastinazione  nell'invio  dei  sus- 
sidiari e  nella  conclusione  della  lega. 

Approvata  simile  proposta,  si  incaricava  Pietro  Bini  di 
informare  Pisa  come  in  realtà  erano  andate  le  cose  e  di  pre- 
gare il  comune  stesso  a  voler  esso  pure  esprimere  la  propria 
opinione  in  proposito  (4).  Il  27  giugno  poi  si  indirizzava  ai 
Pisani  una  lettera  in  cui,  pur  tornando  a  domandar  loro  la 
spedizione  di  gente  a  cavallo  o  balestrieri,  la  signoria  li  in- 
formava come  fosse  venuta  a  sapere  che,  in  causa  delle  di- 
scordie manifestatesi  nel  seno  della  compagnia,  sarebbe  stato 
possibile  assoldare  una  parte  della  gente  del  Moriale  ed  ottener 
parimente  che  le  sue  soldatesche  si  astenessero  da  ogni  atto 


(1)  F.  1.  Pekue.ns,  llistoire  cit.  p.  522. 

(2)  M.  Villani,  Cronica  cit.  p.  :n6. 

(3)  A.  F.,  Cons.  II,  85. 

(4)  A.  F.,  Cart.  XI,  92." 
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di  devastazione,  purché  Pisa  avesse  voluto    concorrere  nelle 
spese  (1). 

La  repubblica  pisana  rispondeva  che  quanto  alle  passate 
trattative  col  Rugher,  pure  stimando  per  sé  preferibile  di  re- 
sistere alla  compagnia,  avrebbe  tuttavia  lasciato  pienamente 
liberi  i  Fiorentini,  che  erano  i  più  minacciati  e  che  troppo 
bene  conoscevano  le  proprie  forze,  di  comportarsi  a  loro  ta- 
lento; il  che  era  già  stato  significato  all'ambasciatore  Bini. 
Quanto  alla  defezione  poi  di  parte  della  compagnia,  Pisa  era 
disposta  a  concorrere  col  proprio  denaro  alla  conclusione  di 
quei  patti  che  il  comune  fiorentino  avesse  stabilito.  A  Firenze 
essa  avea  destinate  quelle  quattro  bandiere  di  cavalieri  che 
dovean  di  giorno  in  giorno  arrivare  dalla  Lombardia:  ed  era 
meravigliata  come  non  vi  fossero  ancora  giunti  gli  altri  sti- 
pendiari  fatti  venire  da  Eimini  e  da  Perugia  ;  d'altronde  però 
trovavasi  impossibilitata  di  mandar  i  chiesti  balestrieri,  es- 
sendone essa  medesima  completamentef  sprovvista  (2). 

Il  giorno  stesso  la  repubblica  fiorentina  mandava  un  nuovo 
ambasciatore  a  S.  Miniato  (3)  ;  e  nell'adunanza  del  28  giugno 
decretava  si  eleggessero  alcuni  cittadini  quali  sindaci  deputati 
di  formar  coi  Pisani  e  cogli  altri  comuni  di  Toscana  la  già 
preparata  lega,  e  di  concretare  la  forma  ed  il  contenuto  dei 
singoli  capitoli,  concedendo  loro  ampio  mandato  colle  più 
esplicite  garanzie  per  lo  spazio  di  tutto  un  mese  (4). 

Se  così  però  tutto  era  preparato,  ed  erasi  già  stabilito 
che  il  comune  di  Firenze  dovesse  concorrere  con  1200  cava- 
lieri e  quello  di  Pisa  con  800,  di  nuovo  la  diserzione  dei 
Perugini,  come  vedremo,  impedì  la  definitiva  conclusione 
della  lega. 

Miglior  esito  ebbero  invece  gli  altri  provvedimenti  che 
la  repubblica  fiorentina  prese  in  quei  giorni  di  pericolo.  Ra- 
gionevolmente temendo  una  invasione  nemica  per  la  vai 
d'Elsa,  essa  destinava  di  nuovo  colà  il  suo  ambasciatore  Do- 


li) A.  F..  Cari.  XI,  92. 

(2)  Ibidem,  92.* 

(8)  A.  F.,  Cam.  CXXVII,  336.* 

(4)  A.  F.,  Frov.  XLII,  43  segg.  —  Fah.  XXXIII,  21  segg. 
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menico  Pieri  (1)  e,  quattro  giorni  dopo  Io  stesso  Giovanni 
Hoecaccio  (2j,  che  tornava  allora  dalla  nota  sua  ambasceria 
ad  Avignone.  Dalla  parte  poi  di  vai  d'Arno  mentre  man- 
dava il  25  di  giugno  and)aseiatore  ad  Arezzo  Guglielmo  Lupi- 
cini  (3),  nella  parte  superiore  della  vallata  inviava  ser  Gino  di 
Ottaviano  il  24  di  giugno  (4),  poscia  Andrea  de'  Bardi  (5) 
e  Bonaiuto  di  Cristoforo  (6)  nei  due  dì  successivi,  e  final- 
mente Gherardo  Cafaggini  il  29  del  mese  stesso  (7).  Col  co- 
mune assenso  dei  vari  collegi,  partiva  intanto  a  quella  volta 
il  podestà  Piero  di  Monte  S.  Maria  in  persona  quale  capitano 
generale  delle  genti  fiorentine.  Ciò  risulta  dalla  citata  deli- 
herazione  del  28  giugno,  in  cui  si  stabiliva  di  concedergli 
incondizionata  libertà  d'azione  e  lo  si  invitava  a  farsi  intanto 
sostituire  in  città,  come  richiedevano  gli  statuti,  da  uno  o 
più  vicari  (8)  ;  ed  è  confermato  dalla  posteriore  deliberazione 
del  6  agosto,  per  mezzo  della  quale  fu  ordinato  di  liquidargli 
90  fiorini  per  i  tredici  giorni  da  lui  spesi  al  caiii])o  in  ser- 
vizio della  repubblica  [di. 

I  Valdarnesi  poi  a  loro  volta,  affrettato  il  raccolto,  quan- 
tuiique  le  messi  non  fossero  ancora  giunte  a  perfetta  maturanza, 
tutte  le  biade  ridussero  al  sicuro  nelle  castella;  e  la  frontiera 
di  Valdarno  munirono  validamente  di  cavalieri  e  di  fanti  (10). 

Tutti  questi  prei)arativi  ebbero  per  effetto  che  il  Moriale 
stimò  troppo  pericoloso  forzare  il  passo,  e  mutò  quindi  com- 
pletamente idea.  La  compagnia,  vedendo  che  i  Fiorentini 
per  lieve  cosa  non  si  voleano  accordare  con  loro,  cambiarono 
proponimento  ;  e  vedendo  che  il  Valdarno  era  provveduto 
contro  di  loro,  ritornarono  a  Siena  (11). 


Ili  .M.  \'ii.i.AM.  Cronica  cit.,  p.  :nG. 

(2)  A.  F.,  Cam.  CXXVII,  882/ 

(8)  G.  Gebola,  Alcuni  documenti  cit..  p.  85s. 

(4)  A.  F.,  Cam.  CXXVIII,  612." 

(5)  Ibidem,  CXXVII,  830. 

(6)  Ibidem,  CXXVIII.  611. 

(7)  Ibidem,  CXXVII,  882.* 

(8)  Ibidem,  838. 

(9)  A.  F.,  Prov.  XLII,  43  segg.  —  Fab.  XXXIII,  21  segg. 
(10)  A.  F.,  Prov.  XLII.  47  segg.  —  Fah.  XXXIII,  24  segg. 
(li)  M.  Villani,  Cronica  cit.,  p.  816. 
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Da  una  lettera  scritta  dai  Fiorentini  ai  Pisani  apparisce 
che  il  Moriale,  abbandonato  il  Valdarno,  si  accampò  a  Monte 
San  Savino  ;  e  di  qui  il  29  giugno  si  spinse  fino  ad  Asciano  (1). 

Sgraditamente  sorpresi  dalla  nuova  incursione,  i  Senesi 
gli  dovettero  quivi  mandare  Nicolò  di  Simone  Bencivenni  (2)  ; 
nel  tempo  stesso  che,  assieme  a  parecchi  spioni  (3),  si  presen- 
tavano a  lui  una  infinità  di  altri  messi,  quali  Stefano  di  Du- 
rante (4),  Branca  di  Nicolò  Branchini  e  Vanni  Rinuccini  (5), 
Guccio  Tolomei  e  Bartolo  di  Giovanni  da  Torrita  (6),  Frerio 
di  Giovanni  Gerini  e  Galgano  Loli  (7),  se  pure  a  questa  e 
non  alla  precedente  venuta  del  Moriale  si  devono  riferire  tutti 
questi  spionaggi  e  queste  ambascerie. 

Certo  è  che  alla  repubblica  senese  importava  di  liberarsi 
il  più  presto  possibile  dalla  compagnia,  pronta  ad  offrire  di 
nuovo  al  Moriale  quanto  egli  avesse  richiesto,  pur  di  levarselo 
di  dosso.  Il  nostro  capitano  del  resto  non  erasi  spinto  fin 
là  che  per  trovare  un'altra  via  per  cui  penetrare  in  quel  di 
Firenze,  e  le  sue  esigenze  doveano  quindi  essere  molto  mo- 
deste, e  facile  il  trovar  modo  di  accontentarlo. 

Così  quando  i  Senesi,  diedero  loro  da  capo  il  pane,  el 
passo  e  la  guida  di  loro  cittadini  (8),  i  soldati  della  com- 
pagnia si  mostrarono  sodisfatti,  nò  richiesero  di  più. 

A  tali  avvenimenti  pare  si  debbano  riferire  altresì  alcune 
testimonianze  dell'epoca,  ove  si  parla  della  missione  di  Cel- 
tino  Bonfigli,  Berto  di  Antonio  Berti  e  Sozzino  di  ser   Mino 


(1)  Heri  insuper  maledicta  compagnia  Ascianum,  de  Monte  S.  Sa- 
vini  ubi  castra  primo  fèxerat,  retrocessa  ;  hodie  Querciagrossa  sire  Sta- 
giam  invasura.  (A.  F.,  Cari.  XI,  93), 

(2)  A.  S.,  Bicch.  CCXXXIV,  97. 

(3)  Ibidem,  94,  94.* 

(4)  Ibidem,  92. 

(5)  Ibidem,  92,  93*  94.* 

(6)  Ibidem,  92. 

(7)  Ibidem,  93. 

(8)  M.  Villani,  Cronica  cit.,  p.  316. 
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Sozzini  incaricati  di  portare  vettovaglie  alla  compagnia  (1;; 
nonché  di  numerosi  indcnizzi  pagati  ai  comuni  di  Torrita^ 
Montegliisi,  Serre  di  Kapolano,  Monte  S.  Maria,  Asciano,  Ra- 
polano,  Farnetello,  Montetbllonico,  Sinalunga,  Scrofiano,  Pe- 
troio,  Castelmuzio  e  Rigomagno,  per  vettovaglie  da  loro  del 
pari  fornite  al  Moriale  (2). 

Cosi  le  genti  della  compagnia,  escino  di  quel  di  Siena 
adi..,  di  settembre  (data  evidentemente  errata)  e  quando  furo 
a  Fontehecci  e'  Senesi  mandaro  uno  hello  presente  a  la  detta 
compagna  di  jyane  et  di  vino  et  di  confetti  et  altre  cose; 
costò  fiorini  120.  E'I  comtino  di  Siena  pagò  e  mandò  a  la 
detta  compagna  molti  cavalli,  i  quali  li  erano  stati  morti 
in  più  luoghi  nel  contado  di  Siena  (3). 

Dopo  di  che  un'altra  lettera  del  comune  di  Firenze  a  quel 
di  Siena  f4)  ci  attesta  come  il  30  stesso  di  giugno  la  com- 
pagnia fosse  giunta  ormai  a  Quercegrossa  ;  un  ultimo  docu- 
mento senese  ci  parla  del  pagamento  fatto  alla  guida  che  di 
notte  tempo  menò  il  temuto  esercito  verso  Castiglioncello  (5); 
e  la  cronaca  del  Villani  finalmente  narra  come  i  Senesi  in 
calen  di  luglio  del  detto  anno  Vehhono  condotta  ne'  borghi 
di  Staggia,  e  ivi  si  st esono  fino  alla  Badia  a  Isola  sopra 
VFAsa  (G). 


VI. 


Se  in  tal  modo  Siena  riusciva  a  scongiurare  per  la  se- 
conda volta  il  pericolo  che  la  minacciava,  Firenze  al  contrario 
si  trovava  più  che  mai  a  mali  passi.  Ricorsa  per  aiuto  ai 
Senesi  ed  ai  Perugini,  si  sentiva  rispondere  che  essi  erano 
d'accordo  colla  compagnia,  e  non  mandcrebhono  gente  d'arme 
contro  a  quella  (7);  sollecitati  da  Pisa  gli  800  cavalieri  che 


(1)  A.  S.,  ntcch.  (X'WXIX  .  '.cj. 

(2)  Ibidem,  91. 

(8)  Annales  Senenses  cit. ,  p.  J42.  -  Ct'r.  A.  8.  Bicch.  CCXXXl V,  \0A,  UH.* 

(4)  A.  F.,  Cari.  XI,  94.  —  Cfr.  G.  Gekola,  Aìchhì  documenti  cit.,  p.  'A'ìQ. 

(5)  A.  8.,  Bicch.  98. 

(6)  M.  Villani,  Cronica  cit.  p.  816. 
Cy  M.  Villani,  Cronica  cit.  p.  817. 
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questa  aveva  promessi,  si  vedeva  capitare  un  gran  gonfalone 
ma  sole  80  barbute  di  sussidio  (1);  e  poco  dopo  giungeva 
una  lettera  con  cui  i  Pisani  di  quelle  pure  domandavano  il 
richiamo  ed  imploravano  a  loro  volta  aiuto   da    Firenze  (2). 

In  tale  frangente  la  repubblica  piegò  a  più  miti  consigli. 
Azzolino  di  ser  Viviano  e  Piero  Canigiani  proposero  senz'altro 
di  ottenere  dal  Rugher  il  salvacondotto  per  gli  ambascia- 
tori fiorentini  e  di  tentare  col  Moriale  un  accordo.  Matteo  Fe- 
derighi si  oppose  invano  a  nome  di  pochi  colleghi.  Iacopo 
Mezze  e  Filippo  Magalotti  dimostrarono  che  nulla  ormai  restava 
di  meglio  a  fare  che  sottostare  alla  dura  necessità  ed  eleggere 
due  bravi  ambasciatori  per  ottenere  a  minor  prezzo  possibile 
l'accordo,  includendo  nel  trattato  anche  le  terre  di  Pistoia, 
Colle,  S.  Giovanni  in  vai  d'Arno,  e  S.  Miniato,  ed  avvisandone 
al  tempo  stesso  i  Pisani  (3). 

Conseguentemente,  arrivato  il  salvacondotto  del  Rugher, 
il  giorno  stesso  gii  ambasciatori  fiorentini  partirono  alla  volta 
di  Staggia  (4)  ;  ed  ai  Pisani  fu  scritto,  notificando  loro  la  cosa, 
ed  insistendo,  affinchè,  invece  di  chiedere  aiuti  a  Firenze,  ne 
mandassero  essi  medesimi  da  Pisa  (5). 

Il  Moriale  però  non  avea  dimenticato  il  modo  sprezzante 
con  cui  era  stato  trattato  dai  Fiorentini  quando  avea  loro 
chiesto  semplicemente  libero  il  passo;  ed  ora  che  si  trovava 
nelle  più  felici  condizioni,  colla  via  aperta  a  lui  davanti,  e 
forte  di  7000  cavalieri,  1500  masnadieri  e  20000  ladroni  contro 
le  meschine  forze  della  repub])lica,  volle  vendicare  l'offesa. 
C^nde,  giunti  gli  ambasciatori  a  fra'  Moriale  e  il  suo  con- 
siglio, furono  ricevuti  da  loro  senza  avere  risposta  (6). 

Allarmati  più  che  mai  per  tale  insuccesso,  i  Fiorentini 
scrissero  il  3  di  luglio  a  Pisa  narrando  l'accaduto  ed  invi- 
tando l'amica  a,  far  passare  per  Firenze  quegli  ambasciatori 
che  i  Pisani  a  loro  volta  intendevano   mandare   al   Moriale, 


(1)  M.  Villani,  Cronica  cit.,  p.  317. 

(2)  A.  F.,  Cari.  XI,  94. 

(3)  A.  F.,  Cons.  Il,  86 

(4)  M.  Villani,  Cronica  cìt.,  p.  317. 

(5)  A.  F.,  Cari.  XI,  94. 

(6)  M.  Villani,  Cronica  cìt.,  p.  317. 
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perchè  potessero  precedere  di  comune  accordo  coi  Fiorentini. 
Le  comunicarono  inoltre  come  fossero  costretti  ad  interrom- 
pere hi  conclusione  della  lega  che  si  dovea  stringere  a  8.  Mi- 
niato, in  causa  del  contegno  equivoco  dei  Perugini,  i  ([iiali, 
impegnati  già  col  boriale,  si  rifiutavano  di  mandare  i  loro 
amhasciatori  (1; . 

Il  giorno  stesso,  adunati  nel  consiglio  i  vari  collegi,  i  di- 
versi oratori  concordemente  invitarono  la  signoria  ad  agire 
eolla  massima  sollecitudine,  onde  scongiurare  il  pericolo  più 
che  mai  imminente.  E  fu  deciso  di  scrivere  agli  ambasciatori 
presso  il  Gloriale  di  concludere  ad  ogni  costo  gli  accordi 
colla  compagnia,  a  nome  pure  dei  Pisani,  purché  il  Moriale 
si  obbligasse  a  non  entrare  nel  contado  fiorentino  e  a  non 
esigere  vettovaglie  di  sorta,  e  purché  fosse  in  ogni  modo 
libero  ai  Fiorentini  di  portar  aiuto  al  comune  di  Pisa  (2). 

Siccome  poi  all'  indomani  non  giunsero  migliori  notizie, 
anzi  si  riseppe  forse  ormai  della  marcia  in  avanti  del  Mo- 
riale, i  collegi  tornarono  a  proporre  si  accelerasse  il  trattato 
colla  compagnia  bensì,  ma  al  tempo  stesso  non  si  trascurasse 
la  difesa  della  città.  Per  ciò  doveasi  mandar  avviso  al  po- 
destà, che  probabilmente  trovavasi  ancora  in  Valdarno,  di 
muover  colle  sue  genti  alla  volta  della  compagnia;  e  doveansi 
disporre  sentinelle  sulle  mura  della  città  oltre  TArno;  te- 
mendosi da  quella  parte  la  sorpresa  del  nemico  (3).  Il  denaro 
necessario  per  tutte  ({ueste  spese  si  sarebbe  trovato  o  per 
mezzo  di  prestiti,  oppure  obbligando  a  concorrervi  quei  comuni 
che  si  sarebbero  poi  inclusi  nei  trattati  colla  compagnia. 

Ai  Senesi  poi  la  repubblica  scriveva  di  aver  appreso 
colla  massima  meraviglia  come  la  compagnia  venisse  da 
loro  vettovagliata  e  fornita  del  necessario;  e  cercava  indurli 
a  desistere  da  tali  favoreggiamenti  ed  a  sodisfare  in  vece  le 
antiche  promesse  colFunire  i  propri  stipendiari  alPesercito  fio- 
rentino 0  col  mandarli  almeno  a  Colle  di  vai  d'Elsa  ai  comandi 
dei  rettori  di  colà  (4). 


(1)  A.  F.,  Cart.  XI,  5)4. 

(2)  A.  F.,  Cons.  II,  86*,  87. 
(.S)  Ibidem,  88. 

(4)  A.  F.,  Cari.  XI,  IM. 
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VII. 


In  questo  mezzo  fra' Moriale,  -abbandonato  F  accampa- 
mento di  Staggia,  erasi  spinto  avanti  sino  a  Poggibonsi. 
come  deduciamo  da  un  interessante  documento,  che  a  guisa 
di  cronaca,  minutamente  narra  le  vicende  della  compagnia 
nel  contado  fiorentino  (1).  D'altra  fonte  poi  apprendiamo  che 
a  Poggibonsi  appunto  il  3  di  luglio  avvenne  uno  scontro  fra 
le  genti  della  compagnia  e  quelle  del  comune  di  Firenze  ap- 
postate a  Colle.  Nel  combattimento  i  Fiorentini  perdettero 
tredici  cavalli,  iscritti  sotto  le  bandiere  dei  conestabili  Rug- 
gero Croce,  Averardo  di  Bingen,  Federigo  dal  Fiore,  Andrea 
di  Morea  ed  Olperbac  di  Stiden  (2). 


(1)  lìi  Christi  nomine  amen.  Anno  dominice  incarnationis  1354, 
indictione  VII,  die  2  julii,  quedam  magna  armigerorum  compagnia, 
rediens  de  Marchia  Anchonitana,  quam  din  hostiliter  discurserat,  a 
partibus  Staggie  et  Fodiihonizi,  intravit  hostiliter  comitatum  Florentie, 
derobationes,  depretationes,  incendia,  rapinas  et  capturas  hominum  et 
omnia  enormia  committendo,  tamquam  gens  immanis,  rapinis,  deroba- 
tionibus  et  aliis  iniquis  operibus  diutius  assueta.  Que  venit  et  diebus 
pluribus  stetit  in  castris  apud  Sanctum  Cassianum,  ad  Decimum,  apud 
Sanctum  Andream  prope  Florentiam  per  6  miliaria  ;  per  quam  dapna 
realiter  et  personaliter  infinita  contra  Florentinos  cives  et  comitatinos 
commissa  et  inllata  fuerunt,  que  de  facili  non  possent  calamo  denotari. 

Cum  qua  ultime  commune  Florentie,  ad  dapna  ulteriora  evitanda, 
fecit  concordiam  ut  exiret  comitatum  Florentie;  quem  exierunt  gentes 
ipsius,  eundo  per  flumen  Pese,  versus  Sambucum,  Grignanum,  et  pontem 
Montis  Binaldi,  adscendendo  iuxta  castrimi  de  Badda  et  abbatiam  de 
Coltibuono  et  prope  Montemv archi. 

A  qua  commune  Florentie  se  redemit  30  milibus  florenorum  auri 
solutis  caporalibus  et  caintaneis  infrascriptis  ipsius  compagnie  in  castro 
Montisvarchi.  Post  quam  solutionem,  commune  Florentie  exierunt,  in- 
trantes  per  partes  Leone  comitatum  Aretii. 

Que  concordia  facta  fuit  die  7  julii  predicti. 

Quorum  capitaneorum  et  marischalcorum  et  caporalium  predictorum 
nomina  sunt  hec,  scilicet.  (Seguono  234  nomi,  di  cui  i  primi  sono:  Mo- 
regalis  de  Albarno;  Corradus  comes  de  Landò,  capitanei  ;  Bertoldus 
Saer;  Hermannus  mar  escimi  chi).  Qui  omnes,  ut  dicitur,  ratificaverunt 
concordiam  factam  cum  communi  Florentie.  (A..  F,,  Cari.  XI,  77  segg.)- 

(2)  A.  F.,  Cam.  CXXVIII,  614,  614%  615.  620. 
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La  compagnia  al  contrario  ebbe  a  soffrire  sì  lievi  danni 
che  air  indomani  trovavasi  già  a  S.  Casciano  in  vai  di  l\^sa. 
a  sole  sei  miglia  dalle  mura  di  Firenze. 

Una  vivace  descrizione  di  tali  imprese  della  compagnia 
è  contenuta  nel  documento  di  cui  poco  fa  tenemmo  parola: 
ove  sono  particolarmente  narrate  le  devastazioni  di  quelle 
misere  contrade  ed  i  danni  inferti  dalle  genti  del  Moriale. 
Delle  gesta  di  costui  a  8.  Casciano,  a  S.  Andrea  in  Percussina 
ed  a  Montebuoni  è  detto  ancbe  da  un  ignoto  cronista  del  tre- 
cento (1),  da  Marcliionne  di  Coppo  Stefani  (2),  e  dal  Villani  (3): 
Senza  arresto  furono  ne'horfjlii  di  S.  Casciano,  e  correndo 
Ir  contrade  d'attorno,  facendo  preda  e  ardendo  dove  a  loro 
piaceaj  senza  trovare  contrasto,  stcttono  fino  a  dì  10  del  detto 
mese  senza  venire  ad  accordo  (4). 

Quello  invece  di  cui  tacciono  tutti  i  cronisti  e  che  si 
trova  accennato  soltanto  in  un  documento  del  21  agosto  se- 
guente si  è  come  la  domenica  6  di  luglio  avvenisse  in  Fi- 
renze un  grave  tumulto,  per  sedare  il  quale  i  priori  furono 
costretti  di  ricorrere  alla  forza  e  di  chiamare  in  proprio 
aiuto  due  conestabili,  le  cui  schiere,  maltrattate  e  percosse 
dalla  folla  rivoltosa,  andarono  soggette  a  gravi  perdite,  fra  le 
quali  si  rammentano  ben  sei  cavalli  feriti  od  uccisi  (5). 

Evidentemente  successe  allora  quello  che  suole  sempre 
avvenire  in  simili  circostanze.  Le  allarmanti  notizie  giunte 
dal  di  fuori  impressionarono  funestamente  i  cittadini,  i  quali, 
non  credendosi  abbastanza  tutelati  e  difesi  da  chi  sedeva 
allora  al  governo,  si  sollevarono  contro  i  signori,  alla  cui 
imperizia  attribuivasi  la  colpa  dei  rovesci  subiti  e  dei  minac- 
cianti  })ericoli. 


(1)  Cronichetta  d'incerto.  (Cronichette  di  rari  scrittori  dei  huov 
secolo).  Firenze,  1733,  p.  181. 

(2)  Marchionne  Stefani,  Istoria  fiorentina.  (Delizie  defili  eruditi  to- 
scani, voi.  XIII).  Firenze,  1870,  p.  180. 

(3)  M.  Villani,  Cronica  cit..  p.  317. 

(4)  Cfr.  pure  la  Cronica  di  Perugia  cit.,  p.  172  —  la  quale  è  certa- 
mente in  inganno  pretendendo  clie  il  Moriale  si  spingesse  tino  al  (ialluzzo  — 
nonché  un  documento  del  21  agosto  1354.  (A.  F.,  Cam.  CXXVIII,  ()13),  ove 
si  accenna  a  danni  causati  dalle  genti  della  compngnin. 

(r>)  A.  F.,  Prov.  XLII,  55,  segg. 
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NÒ  minori  tumulti  avvenivano  nel  contado,  dove  la  tran- 
quillità dello  Stato  era  seriamente  compromessa  per  opera  di 
non  pochi  fazioni  e  di  altri  cittadini.  Passata  la  tempesta 
della  compagnia,  si  volle  procedere  legalmente  contro  i  col- 
pevoli (1);  ma  gli  accusati  vennero  assolti,  avendo  essi  po- 
tuto provare  di  non  aver  partecipato  ai  deplorati  disordini  (2). 

Urgeva  quindi  più  che  mai  prendere  dei  provvedimenti. 
Quando,  come  a  Dio  piacque,  giunse  una  risposta  del  Moriale 
colle  condizioni  da  lui  richieste,  il  giorno  stesso  fu  con- 
cesso plenario  mandato  a  Kicolò  Ridolfi  e  Paolo  Covoni  di 
portarsi  al  campo  nemico  per  fermarvi  coi  capitani  della 
compagnia  la  sospirata  tregua  (3).  Le  pratiche  procedettero 
tanto  sollecite,  che  ancora  alF  indomani,  il  7  di  luglio,  si  potè 
stringere  l'accordo  (4).  Regalati  ai  caporali  della  compagnia 
tremila  fiorini  d'oro,  al  Moriale  ne  erano  promessi  altri  ven- 
ticinquemila (5). 

La  compagnia  però  —  lo  abbiamo  già  accennato  —  non 
si  mosse  da  S.  Casciano  che  il  giorno  10  seguente;  perchè 
nuovi  casi  impreveduti  vennero  a  complicare  la  questione  e 
a  turbare  i  patti  già  stretti. 

Quello  stesso  giorno  7  di  luglio  i  priori  aveano  compe- 
rato da  Torello  di  mastro  Dino  100  moggia  di  pane,  da  tra- 
smettere per  mezzo  di  Nicolò  da  Verazzano  e  Lorenzo  Man- 
cini alla  compagnia.  Ma  avvenne  che,  prima  che  tutta  quella 
roba  potesse  giungere  a  destinazione,  molti  dei  portatori  fu- 
rono assaliti  dalla  disordinata  soldataglia  del  Moriale  e  de- 
rubati di  buona  parte  dei  loro  carichi  (6).  Poco  tempo  dopo, 
trovandosi  a  Firenze  per  loro  bisogno  alcuni  cavalieri  della 
compagnia,  furono  riconosciuti  dai  popolani  del  borgo  di 
S.  Piero  Gattolino,  come  complici  di  tale  ladreria.  Al  grido  di  : 
«  A  loro,  a  loro  »,  la  plebe  si  scagliò  contro  i  malcapitati, 
volendone  fare  giustizia  sommaria.  Fortunatamente  però  quei 


(1)  A.  F.,  Cons.  II,  93  segg. 

(2)  Ibidem,  97  segg.  Prov.  XLII,  55  segg.  —  Fab.  XXXIII,  30  segg. 

(3)  A.  F.,  Cari.  XI,  94.* 

(4)  Ved.  il  citato  documento. 

(6)  M.  Villani,  Cronica  cit.  p.  317. 

(6)  A.  F.,  Prov.  XLII,  47  segg.,  55  segg.  —  Fab.  XXXIII,  24  segg. 
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masnadieri  riuscirono  a  scappare,  cavandosela  con  lievissimo 
danno.  Il  che  non  tolse  però  che,  ^^o/  lo  stimarono  assai,  e  sì 
roUono  ristoro,  dicendo  essere  rotti  li  patti;  ed  a  gran  fa- 
tica con  2500  fiorini  s'accordarono  ad  andarsene;  ed  ancora 
si  fonvenne  dare  loro  pane  a  quel  pregio  rollano  (1). 

Appianata  cosi  finalmente  anche  la  nuova  questione,  la 
compagnia  si  partì  da  S.  Casciano,  e  avuta  la  condotta  da' Fio- 
rentini per  la  vai  di  Rohhiana,  condotti  a  Leona,  ebhono 
il  pagamento....  (2),  fatta  la  promissione  e  le  cautele  di 
non  tornare  in  sul  contado  di  Firenze  né  di  Pisa,  infra 
dite  anni  (S). 

Quanto  al  pagamento  stesso,  ci  si  conserva  un  atto  del 
i)  luglio,  mediante  il  quale  si  autorizzano  i  camerlenghi  del 
comune  di  sborsare  all'Albarno  o  ai  suoi  delegati  venticin- 
((uemila  fiorini  da  lui  richiesti  (4);  una  consulta  dell'll  suc- 
cessivo per  proporre  di  pagar  la  detta  somma  in  mano  di 
Cittadino  dei  Monaldeschi  di  Viterbo,  incaricato  dalla  com- 
pagnia (5);  il  documento  stesso  del  pagamento  in  data  del  19 
luglio  (6|;  e  finalmente  un'ultima  deliberazione  del  6  agosto, 
per  assolvere  i  camerlenghi  da  ogni  eventuale  accusa  in  se- 
guito ai  fatti  sborsamenti  (7). 


Vili. 


Firenze  però  non    fu   sola  a   godere   dei   benefici   della 
pace.  Che  nel  concluso   trattato   furono   comprese   anche   le 


(1)  M.  Stefani.  Istoria  cit..  p.  ]80.  Con  ciò  si  spiega  come  la  Cronaca 
di  Perugia,  parlando  (ì«'i  fiorentini,  dica  che  alla  fine,  fecero  accordo  et 
pagarono  alla  dieta  compagnia  fiorini  27  mila,  e  come  la  mano  di  nn 
correttore  abbia  mntato  in  30  mila  i  25  mila  fiorini  che  il  docnmento  da 
noi  riportato  segnava  pagati  alla  compagnia:  25  mila  cioè  al  Morinle, 
8  mila  ai  caporali  e  2Ó00  qnalc  indennizzo  per  il  fatto  del  pane. 

(2)  Il  docnmento  più  volte  ricordato  vorrebbe  che  il  i)agamento  venisse 
fatto  non  a  Leona,  ma  prima  ancora,  a  Montevarchi. 

(:{)  M.  Villani.  Cronica  cit.,  p.  818.  Per  lo  Stefani  invece  la  promessa 
sarebbe  stata  per  tre  anni. 

(4)  A.  F.,  Prov.  XLII,  45*  segg.  —  Fah.  XXXIII,  23  segg. 

(5)  A.  F.,  Cons.  II,  89. 

(6)  A.  F.,  Cam.  CXXVIII,  848. 

(7)  A.  F.,  Prov.  XLII,  47  segg.  —  Fah.  XXXIII,  24  segg. 

Ahch.  Ktoh.  Ir.,  :)."  Se-i,  .         XXXVII.  19 
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alleate  della  repubblica,  e  prima  fra  tutte  Pistoia,  la  quale 
nei  passati  avvenimenti  avea  dimostrato  un  interessamento 
ed  una  premura  particolare  a  prò  dei  Fiorentini. 

Già  il  27  giugno  infatti  —  oltre  a  quanto  si  ebbe  occa- 
sione di  narrare  —  essa  avea  prese  severe  misure  contro  quelli 
dei  propri  cittadini  che  avessero  osato  aggregarsi  all'esercito 
del  Moriale  (1);  tre  giorni  dopo  avea  decretate  alcune  forti- 
ficazioni della  città,  ma  al  tempo  stesso  avea  accordato  il 
proprio  consenso  alla  richiesta  fatta  da  Giovanni  Pizzini, 
ambasciatore  fiorentino  (2),  a  che  i  principali  cittadini  Pi- 
stoiesi potessero  recarsi  a  Firenze  e  soccorrerla  in  quei  dif- 
ficili momenti  (3);  più  tardi  ancora,  il  2  di  luglio,  stabiliva 
di  riconfermare  ai  propri  servizi  quei  cento  soldati  che, 
spediti  in  aiuto  di  Firenze,  stavano  per  terminare  la  loro 
ferma  (4)  ;  e  FU  di  luglio  finalmente  autorizzava  i  camer- 
lenghi a  pagar  loro  la  debita  somma  di  140  lire  (5). 

Se  disinteressata  però  era  stata  la  condotta  di  Pistoia, 
non  altrettanto  si  può  dire  di  quella  di  Firenze.  Allegando 
infatti  che  la  concordia  da  essa  stretta  colla  compagnia  avea 
preservate  le  altre  terre  da  quei  danni  da  cui  Firenze  avea 
già  tanto  sofferto,  la  repubblica  fiorentina  pretese  che  quei 
comuni  contribuissero  alle  spese  da  essa  perciò  sostenute. 

Mandava  quindi  il  15  agosto  ambasciatori  a  Pistoia  ed  a 
S.  Miniato  Giovanni  dell'Antella  e  Matteo  di  Federigo  Soldo  (6) 
per  pregar  quelle  terre  a  soccorrere  i  Fiorentini,  di  quella 
quantità  di  moneta  che  loro  piacerà,  o,  per  essere  più  pre- 
cisi, di  quattromila  fiorini  il  comune  di  Pistoia  e  di  duemila 
quello  di  S.  Miniato  (7). 

L' ambasceria  non  tornò  infruttuosa,  a  giudicare  dal- 
Tesempio  di  Pistoia,  la  quale,  al  solito,  volle  dimostrare  il 
proprio  attaccamento  a  Firenze  colFaccondiscendere  senz'altro 


(1)  A.  P.,  Rif.XXYll,  89  segg. 

(2)  A.  F.,  Cam.  CXXVII,  334.* 

(3)  A.  F.,  Cari.  XI,  94.* 

(4)  A.  P.,  Bif.  XXVII,  39.* 

(5)  Ibidem,  40  segg. 

(6)  A.  F.,  Cam.  CXXVIII,  616.  617. 

(7)  A.  F.,  Cari.  XI,  97  ?iegg. 


I  ha'  morule  in  toscana  295 

alla  richiesta  ilclF  ambasciatore  fiorentino,  quantunque  tale 
atto  costituisse  uno  strappo  alle  regole  stabilite  dallo  statuto 
pistoiese  (1). 

TX. 

Quanto  poi  a  Pisa,  fin  dal  13  luglio  i  Fiorentini  la  ave- 
vano fatta  informare  per  mezzo  dei  loro  ambasciatori  della 
pace  conchiusa  colla  compagnia,  soggiungendo  di  essere  stati 
impossibilitati  di  comprendervi  anche  i  Pisani,  ma  dichiaran- 
dosi pronti  a  soccorrerli  ed  a  risarcire  loro  qualsiasi  danno 
avessero  potuto  risentire  per  gli  accordi  stretti  tra  Firenze  e 
la  compagnia  (2). 

I  Pisani  però  avevano  pensato  a  tempo  ai  casi  loro;  e, 
mandati  —  come  vedemmo  —  speciali  ambasciatori  alFAlbarno, 
aveano,  probabilmente  prima  ancora  dei  Fiorentini,  stretta  la 
pace  con  lui.  I  caporali  furono  regalati  di  ricchi  doni,  e  fra 
Moriale  ebbe  15  mila  fiorini  d'oro  ed  un  cavallo  del  valore 
di  mille  fiorini,  promettendo  in  compenso  di  non  invadere  il 
territorio  pisano  per  lo  spazio  di  6  anni  (3). 

Pura  malignità  —  e  i  documenti  parlano  chiaro  —  è  quanto 
in  ])roposito  aggiunge  un  cronista  pisano  (4),  il  quale  cerca 
invano  di  scusare  la  propria  patria  per  aver  essa  —  come  già 
Perugia  e  Siena  —  abbandonata  Firenze  nel  pericolo,  per 
provvedere  soltanto  ai  propri  casi.  Se  i  Fiorentini  infatti  eb- 
bero il  torto  di  consumare  in  vane  deliberazioni  quel  tempo 
che  avrebbero  dovuto  spendere  in  soccorrere  senz'altro  le  pe- 
ricolanti terre  alleate,  si  mostrarono  però  sempre  decisi  a  pro- 
cedere di  pieno  accordo  con  esse  senza  infingimenti  di  sorta  : 
«  Una   compaf/na...  della    quale   era  capitano  fra   Moreale 


(1)  A.  P.,  Bif.  XXVII,  42  segg. 

(2)  A.  P\,  Cari.  XI,  96. 

(:i)  11.  Sardo,  Cronaca  Pisana  (Archivio  Storico  Italiano,  Serie  1. 
voi.  VI,  pp.  115),  (love  1.1  (luta  è  completaniente  errata,  del  pari  che  nella 
cronaca  che  citiamo  nella  nota  seguente.  Secondo  il  Villani  (p.  3J8)  Tini- 
pegno  sarebbe  stato  di  soli  duo  anni  ;  secondo  la  CronaXìa  di  Perugia  (p.  172) 
l'accordo  avreblje  costato  ben  27  mila  fiorini  :  ambedue  sono  certo  in  errore. 

(4)  Monumenta  pisana  (L.  A.  Mukatoki,  lierum  ital.  script.,  XV, 
)..    1M22). 
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e  il  conte  Laudo...  venne  sopra  lo  contado  di  Firenze.  E  li 
Fiorentini  dienno  danaro  alla  ditta  compagna  e  si  ricom- 
pronno  da  loro.  E  saponate  che  li  Pisani  e  li  Senesi  e  li  Fio- 
rentini avean  fatto  insieme  lega  di  ratinar  gente,  perchè  la 
compagna  non  passasse.  E  li  Fiorentini  secrètamente  tratta- 
vano con  la  compagna  di  dar  loro  denari  e  non  passasseno 
per  lo  loro  terreno,  perchè  andasse  sul  contado  di  Fisa,  di- 
,cendo  :  «  Noi  mostreremo  d'aiutarli  e  manderemo  loro  gente; 
«  ellino  aranno  la  percossa,  e  disfaranno  lo  loro  contado,  e 
«  siano  nimicati  dalla  compagna  e  anco  aranno  adosso  la 
«  nostra  e  quella  di  Siena  ».  Di  che  Pisani  di  questo  sen- 
tendo, ellino  seppono  quanto  ellino  o  più.  Che  ellino  man- 
donno  amhasciadori  alla  compagna  e  accordonnosi  con  loro 
e  diedero  loro  fiorini  lo  mila  d'oro,  e  non  vennero  su  lo 
terreno  di  Pisa.  E  anco  donò  lo  comune  di  Pisa  alla  detta 
compagna  uno  nobile  e  hello  cavallo  de  pregio  di  fiorini 
mille  d'oro,  lo  quale  fue  di  Frameschino  Gambacorta  che 
lo  vendette  al  comune  di  Pisa.  E  lo  detto  cavallo  si  era  lo 
pili  bello  che  mai  si  vedesse:  questo  cavallo  si  era  grande 
e  altissimo  che  parca  una  montagna,  et  era  fortissimo  e  con 
pelo  nero  e  piedi  balzani,  e  area  le  sue  zampe  sì  smisu- 
rate e  grande  e  larghe  ch'egli  era  chiamato  lo  cavallo  delle 
scudelle:  che  quando  egli  andava  faceano  romore,  che  si  sen- 
tiano  molto  da  lunge.  Questo  cavallo  piacque  sì  a  fra  Mo- 
reale  ch'elli  proferse  sé  e  tutta  la  sua  compagna  allo  comune 
di  Pisa,  come  se  fosse  cittadino  di  Pisa,  e  non  venne  su  lo 
terreno  di  Pisa,  anzi  andò  in  su  quello  di  Firenze  e  stet- 
tonvi  più  dì  e  fecionvi  gran  danno.  Così  lo  ingannatore  ri- 
mase a  pie  dello' ngannato  ». 


X. 


Ottenuti  che  ebbero  i  pagamenti  da  Firenze  e  da  Pisa, 
le  milizie  della  compagnia  «partirono  tutte  et  tornarono  nel 
contado  de  Arezzo  ad  Acquarcela  »  (1). 


(1)  Cronaca  di  Perugia  cit.,  p.  172. 
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Come  si  diportasse  la  compagnia  nel  territorio  aretino, 
le  fonti  non  lo  dicono:  ed  il  silenzio  stesso  dei  cronisti  do- 
vrebbe autorizzarci  a  credere  che  essa  si  astenosse  almeno  una 
volta  dalle  consuete  devastazioni. 

Tuttavia  non  vanno  passati  sotto  silenzio  due  documenti, 
l'uno  dei  (luali  parla  di  una  piccola  fazione  combattuta  a 
Montevarchi  proprio  il  14  di  luglio  da  alcuni  stipendiari  del 
comune  di  Firenze  «  contra  inimicum  dicti  communis  »  (1), 
nemico  che  malamente  si  può  ricercare  altrove  che  in  qual- 
che banda  della  compagnia,  e  l'altro  accenna  ad  aiuti  che 
Firenze  deliberava  spedire  nel  Casentino  ai  conti  di  Batti- 
folle  (2),  i  quali  evidentemente  si  sentivano  poco  sicuri  del 
vicino  esercito  del  Moriale. 

Certo  errata  è  F  asserzione  del  riferito  cronista  perugino 
che  la  compagnia  si  fermasse  ben  12  giorni  a  Quarata,  men- 
tre tutt'al  pili  può  essersene  fermata  un  paio,  se,  mossasi  da 
S.  Casciano  il  10  di  luglio,  di  già  il  «  lo  di  luglio  fra  Mo- 
reale  con  tutta  la  compagnya,  che  era  più  de  6  mila  cavalli 
et  innumerahile  quantità  de  fante  à  pici,  se  partì  da  Acqua- 
rata  et  andò  j)er  lo  contado  de  Arezzo,  et  se  imse  nel  piano 
de  Anghiara  et  nel  contado  del  Borgo  de  8an  Sepolcro:  et 
lì  stecte  piti  de  venti  dì  a  reposar  se  e  per  partire  il  loro 
lottino  (3). 

Colla  venuta  della  compagnia  in  valle  del  Tevere  si  col- 
lega uno  dei  fatti  più  importanti  nella  vita  del  Moriale,  il 
suo  distacco  dalla  compagnia. 

Abbiamo  già  parlato  più  addietro  delle  ripetute  offerte 
che  la  lega  Lombarda  avea  fatto  al  Moriale,  perchè  parteci- 
passe alla  guerra  contro  il  Visconti  ;  abbiamo  ricordato  come 
l'invito  fosse  finalmente  accettato,  e  la  compagnia  si  accin- 
gesse a  muovere  contro  Bologna;  abbiamo  pure  discorso  del 
rifiuto  opposto  dai  Fiorentini  al  passaggio  per  il  proprio  ter- 
ritorio del  pericoloso  esercito  e  del  conseguente  diversivo  ope- 


(1)  A.  F.,  Cam.  CXXVIII,  621. 

(2)  A.  F.,  Cons.  II,  92. 

(3)  Cronaca  di  Perugia  cit.,  p.  172.  —  La  pacìfica  fermata  della  com- 
pagriiia  a  Borgo  S.  .Sepolcro  è  ricordata  anclic  dagli  Annales  Caesenates 
cit.,  p.  1182. 
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rato  dal  Modale  onde  vendicarsi  dell'affronto  patito.  Ottenuta 
tale  sodisfazione,  tutti  gli  altri  ostacoli  erano  rimossi  ;  e  se 
pure  i  patti  portavano  che  la  compagnia  non  attraversasse  il 
territorio  fiorentino  restava  tuttavia  ad  essa  pur  sempre  aperta 
altra  strada  per  attraversare  gli  Appennini  e  raggiungere  po- 
scia l'Alta  Italia. 

Troppo  naturale  quindi  che  la  compagnia,  fermatasi 
quei  pochi  giorni  a  Borgo  S.  Sepolcro  e  poscia  a  Città  di 
Castello  per  finir  di  raccogliere  il  denaro  che  le  spettava 
e  distribuire  il  bottino,  prendesse  finalmente  la  via  di 
Faenza,  «  per  passare  il  verno  alV altrui  spese  »  in  Lom- 
bardia (1). 

Più  strano  può  sembrare  come  mai  fra  Moriale  non  la 
seguisse,  bensì,  affidato  il  comando  delFesercito  al  conte 
Landò,  che  dovea  far  maledire  per  tutta  Italia  Tesacrato 
suo  nome,  se  ne  andasse  a  Perugia  (2).  Certo  ha  ragione  il 
Villani  quando  assevera  che,  regolati  i  propri  conti  con  Fi- 
renze, con  Pisa  e  coi  signori  della  Marca,  FAlbarno  voleva 
mettere  in  assetto  i  propri  interessi.  Questo  istesso  deve 
essere  lo  scopo  per  cui  egli  trattava  di  bel  nuovo  coll'Al- 
bornoz  (3)  e  col  re  Luigi  di  Sicilia  (4)  ;  questo  stesso  lo  scopo 
che  lo  guidò  poco  dopo  nell'eterna  città.  Ottenere  il  paga- 
mento di  tutti  i  propri  crediti,  riunire  insieme  le  sue  so- 
stanze divenute  ormai  considerevolissime,  affidarle  in  mano 
di  persone  sicure  e  presso  le  quali  gli  potessero  maggior- 
mente fruttare,  questo  era  quanto  il  Moriale  per  allora 
voleva. 

Messo  in  ordine  tutto  ciò  e  sbrigati  tali  affari  voleva, 
proprio,  il  Moriale  far  ritorno  alla  compagnia,  come  pretende 
il  Villani,  0  non  vagheggiava  forse  l' idea  di  ritirarsi  a  vita 
tranquilla  per  godersi  in  pace  le  molte  ricchezze  accumulate 


(1)  Cronaca  di  Perugia  cit.,  p.  173.  —  M.  Villani,  Cronica  cit.,  pp.  318, 
325.  —  Cronaca  Rimines e  (L.  A.  Muratori,  Berum  it'al.  scriptores,XY,  902). 

(2)  Sulla  dimora  del  Moriale  in  Perugia  si  veda:  Memorie  di  Perugia 
(Cronache  di  Perugia,  ed.  Fabretti  cit.,  p.  170).  —  Cronaca  di  Perugia  cit., 
p.  173.  M.  Villani,  Cronica  cit.,  p.  325. 

(3)  Cronaca  di  Perugia  cit.,  p,  172. 

(4)  Ibidem,  p.  173.  —  Cfr.  M.  Villani,  Cronica  cit,  p.  301. 
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in  tanti  anni  di  fatiche?  L'immatura  morte  cui  TAlbarno 
corse  incontro  seppellì  insieme  con  lui  il  segreto  dei  suoi 
(livisaiiienti. 


XI. 


Le  ultime  vicende  di  fra  Moriale  sono  generalmente  note. 
Chi  non  rammenta  il  suggestivo  ed  efficace  racconto  che  di 
quei  casi  commoventi  ci  ha  lasciato  V  ingenuo  biografo  di 
Cola  di  Rienzi  in  una  delle  più  splendide  pagine  dell'anna- 
listica popolare  del  medio  evo  ?  Chi  non  ricorda  quegli  ultimi 
suoi  momenti,  quando  nell'animo  fiero  eppure  umiliato  del 
venturiere  combattono  ad  un  tempo  la  superba  ricordanza 
delle  passate  gesta  ed  il  sincero  pentimento  di  tanti  trascorsi  : 
mentre  di  fra  quelle  ambascie  tormentose  più  forte  ancora  si 
sprigiona  il  tenero  sentimento  di  affetto  per  gli  infelici  suoi 
fratelli  ?  (1). 

Decapitato  in  Roma  il  30  agosto  1354  (2)  per  opera  di 
Cola  di  Rienzi,  il  quale  proclamava  voler  cosi  punire  le  cru- 
deli sue  gesta,  ma  in  realtà  bramava  liberarsi  dal  pericoloso 
cavaliere  cui  egli  doveva  grossa  somma  di  danaro  (3),  le 
immense  sue  ricchezze  passarono  in  gran  parte  a  Cola  di 
Rienzi  stesso,  in  parte  a  Giovanni  Bonsignori  di  Città  di  Ca- 
stello (4j. 

Anche  il  pontefice  però,  come  ebbe  sentito  della  morte 
dell'Albarno,  scriveva  il  20  ottobre  di  quell'anno  a  Raimondo 
abate  di  8.  Nicolò  in  Lido  a  Venezia  ed  al  vescovo  di  Ri- 
mini, annunziando  loro  la  giustizia  compiuta  dal  tribuno  e 
sfogandosi  in  lanciare  improperi  alla  memoria  dell'  infelice 
capitano,  che  è  paragonato  ad  Oloferne  e  a  Totila  (cioè  At- 
tila), per  conchiudere  clic  procurassero  di  ritirare  da  Padova 


11)  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  Firenze,  1854.  —  Cfr.  pure  il  Villani  e  la 
Cronaca  di  Perugia. 

(2)  La  data  esatta  non  è  quella  del  Villani,  bensì  quella  om-rtaoi  dal 
documento  fiorentino  che  tosto  citeremo,  e  confermata  dai  cronisti  Perugini 
(Memorie  di  Per  ligia  cit.,  p.  170  e  p.  28). 

(3)  P.  AzABii,  Chronicon  (L.  A.  Mueatori,  Ber.  itdl.  script.,  XVI,  p.  832). 

(4)  CoRTusioEUM,  Historia  (L.  A.  Muratori,  Rerum  Hai.  script.,  voi.  XII, 
p.  924).  —  Vita  di  Cola  cit.,  p.  158. 


300  GIUSEPPE   GEROLA,   EC. 

lìmo,  da  Rimini  Faitro  tutto  il  denaro  che  iii  tali  città  avea 
deposto  fra  Moriale;  perchè  di  esso  volea  servirsi  il  ponte- 
fice «  m  ristoro  della  chiesa  —  diceya  lui  —  ed  a  sollievo 
dei  poveri  »  (1).  Analoghe  istruzioni  dovea  contenere  l'altra 
bolla  spedita  per  mezzo  di  Nottuccio  da  Orvieto  al  vescovo 
di  Pesaro  (2). 

Firenze  poi  già  il  4  di  settembre  avea  mandata  una  lunga 
lettera  ai  carissimi  fratelli  Perugini,  significando  loro  come- 
il  Moriale  prima  di  essere  condannato  a  morte  avesse  dispo- 
sto per  testamento  dei  propri  beni,  e  pregandoli  quindi  a  se- 
questrare tosto  tutto  il  danaro  che  egli  teneva  in  Perugia,  e 
di  cui  Firenze  avrebbe  voluto  servirsi  a  risarcimento  dei  danni 
sofferti  (3). 

Come  la  cosa  finisse  i  documenti  non  ce  lo  dicono.  E 
cessa  quindi  la  narrazione  nostra. 

Bassano.  Giuseppe  Gerola. 


(1)  Archivio  Vaticano.  Begesti,  CCXXXVI,  182  segg. 

(2)  Ibidem,  Camera  apostolica,  CCLXVIII,  255.* 

(3)  Papencordt,  Cola  di  Bìenzo  e  il  suo  tempo,  Torino,  1844,  p.  279.  — 
Canestrini,  Di  alcuni  documenti  risguardanti  le  relazioni  dei  papi 
d'Avignone  coi  comuni  d'Italia.  (Archivio  Storico  Italiano,  app.  VII 
Firenze,  1849,  p.  396). 
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UN'OPERA  "  DE  TERMINATIONE  PROVINCIARUM ITALIAE  " 

DEL  SECOLO  VII  d.  C. 


Il  manoscritto  Ambrosiano  A  226  inf.,  del  secolo  XIV, 
contiene  Solino,  Metodio  (De  consummatione  saeciili),  la  Let- 
tera del  Freshyter  Johannes  sull'India,  e  alcuni  ritmi  antichi. 
ti  man.  comincia  appunto  con  Solino:  f.  1^:  Quoniam  cpd- 
dem....]  f.  2^:  Inciint  prologìis  lulii  Solini  sire  gramati- 
cis  (sic)  ;  f.  2^'  (cap.  I)  :  Sunt  qui  videri  velint....  ;  f.  41^'  : 
Polinistor  (sic)  ah  ipso  editus  et  ricognitus  feliciter  liher 
scriptus.  Questo  manoscritto  di  Solino  non  fu  ignoto  al  Mom- 
msen,  che  ne  fé  menzione  nella  2*  edizione  del  suo  Solino, 
p.  XXXIX.  —  A  f .  41^  si  legge,  dopo  le  parole  sopra  riportate, 
il  seguente  titolo  in  rosso  :  Iidii  Solini  sive  gramatici,  De 
terminatione  provintiarum  Italie.  Segue  una  descrizione 
d'Italia,  che  finisce,  o  meglio  s' interrompe,  a  f.  43'"  :  Sacerdotes 
vero  hoc,  dopo  le  quali  parole  si  legge  in  rosso  il  titolo  del- 
l'opera di  Metodio:  Incipit  liher  methodii  episcopi  et  mar- 
tyris  de  consummatione  seculi. 

Leggendo  la  descrizione  d'Italia  sopra  detta  non  tardai 
ad  accorgermi  che  essa  in  gran  parte  è  la  medesima  che  si 
legge  nel  libro  II  della  Historia  Langohardorum  di  Paolo  Dia- 
cono, capp.  14-24;  ed  è  quindi  molto  simile  anche  al  Cata- 
logns provinciarum  Italiae,  che  il  Waitz  pubblicò  da  un  codice 
di  Madrid  (A  16),  come  Appendix  a  Paolo  Diacono,  in  Scrip- 
tores  rerum  Langohardicarum  et  Italicarum  (Mon.  Germ. 
Rist.),  1878,  p.  188.  È  da  notare  che  questa  parte  della  Storia 
di  Paolo  si  trova  stralciata  e  riprodotta  separatamente  in  pa- 
recchi manoscritti,  dei  (inali  vedasi  la  nota  in  Cijìolla,  Jxofc 
hihliografiche....  sul  testo  delle  opere  di  Paolo  Diacono,  Ve- 
nezia, 1901,  p.  22.  Più  particolari  notizie  so])ra  alcuni  di  tali 
manoscritti  e  sul  contenuto  di  essi  jxjtrauuo  ritrovarsi  in  Fjibrc. 
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3Iélanges  cVarcJiéoI.  et  dliistoire  puhliés  par  VÉcole  frane. 
de  Home,  1885,  pp.  383  sgg.,  Delisle,  Notices  et  extraits  des 
mss.,  XXXI,  I,  p.  71,  Paris,  1886,  Diimmler,  Neues  ArcJiiv,  X, 
p.  165.  Nel  nostro  manoscritto  però  la  descrizione  ha  principio 
e  fine  tutto  proprio;  un  principio  generale  sui  confini  d'Italia  (1); 
ed  un  fine  sulle  cose  più  mirabili  che  in  essa  si  trovano,  fine 
che  nel  nostro  ms.  rimane  però  tronco  e  non  contiene  se  non  la 
descrizione  della  prima  meraviglia.  Per  questa  disposizione 
organica  e  compiuta  di  materia  lo  scritto  si  presenta  come 
un'opera  a  se,  indipendente,  non  come  uno  stralcio  di  altra 
opera,  ed  ha  pure  il  titolo  proprio:  I)e  terminatione  lìrovincia- 
rum  Italiae.  Nel  nostro  ms.  l'opera,  come  abbiamo  visto,  è 
attribuita  a  Solino.  La  ragione  di  tale  attribuzione  si  renderà 
ovvia,  quando  si  badi  alla  contenenza,  che  riguarda  sì  le 
Provincie  d'Italia,  sì  le  cose  miracolose  :  due  parti  queste  che 
parevano  perfettamente  rispondere  all'opera  di  Solino,  come  si 
vede  dai  titoli  che  della  detta  opera  di  Solino  riportano  i  codici 
sino  al  secolo  XV:  de  situ  orhis  terrarum  et  de  singiilis  mira- 
hilihus  quae  mundi  amhitu  continentur  (oppure:  de  situ  orhis 
terrarum  et  de  sing.  mìrahilibus  quae  in  mundo  habentiir, 
0  simili;  cfr.  la  2.^  ediz.  del  Mommsen,  pp.  xxix-lii). 

Or  ci  si  presenta  il  quesito:  che  cosa  è  lo  scritto  del 
nostro  codice?  Le  ipotesi  possono  essere  due:  o  uno  scrittore 
ha  preso  la  descrizione  di  Paolo,  vi  ha  adattato  un  principio 
ed  un  fine  proprio,  ha  mutato  qua  e  là,  ha  fatto  qualche 
aggiunta  etimologica  e  qualche  soppressione  di  nomi  di  città 
e  ha  composto  quest'operetta  ;  oppure  Paolo  ha  trovato  una 
operetta  De  terminatione  provinciarum  Italiae  e  1'  ha  usu- 
fruita, trasportandola  quasi  di  peso  nel  II  libro  della  sua 
storia.  Dato  che  si  accetti  la  seconda  ipotesi  sarebbe  risoluta 
la  lunga  questione  della  fonte  di  Paolo  nei  capitoli  sopra  citati; 
0,  per  meglio  dire,  tutti  quei  luoghi  che  sono  stati  indicati 
come  fonti  di  Paolo  verrebbero  ad  essere  invece  fonti  del- 
l'ignoto  autore  di  quest'operetta  dimenticata,  che  il  codice 
di  Solino  ci  avrebbe  conservato  nella  sua  quasi  totale  integrità. 


(1)  Anche  questo  princìpio  però  ha  riscontro  in  Paolo  Diacono,  ma  non 
qui,  hensì  alcuni  capitoli  prima  (II,  9). 
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Quale  delle  due  ipotesi  è  più  probabile?  A  dir  vero,  nulla 
v'  ha  di  inverosimile  nella  prima  ipotesi,  che  cioè  alla  descri- 
zione d' Italia  di  Paolo  Diacono  si  siano  fatte  delle  aggiunte 
e  delle  modificazioni,  e  se  ne  sia  avuta  l'operetta  di  cui  trat- 
tiamo. Cosi  nel  codice  Bambergese  di  Paolo  Diacono  (1)  si 
ritrovano,  proprio  in  questa  sezione  del  libro  II,  molte  aggiunte 
fatte  conoscere  dal  Waitz  in  Arcliiv  far  Gesellschaft  ec.  IX, 
687  segg.  Le  aggiunte,  che  sono  quasi  tutte  di  genere  etimo- 
logico, non  corrispondono  a  quelle  del  nostro  codice;  e  adir 
vero,  noi  neppur  sappiamo  se  nei  passi  del  codice  Bamber- 
gese si  tratti  di  vere  e  proprie  aggiunte  o  non  piuttosto  di 
una  redazione  diversa  (2)  ;  ma  ad  ogni  modo,  anche  lasciando 
stare  Tesempio  del  codice  Bambergese,  v'è  un  passo  del  nostro 
testo,  nel  quale  pare  di  potere  scorgere  una  interpolazione. 
E  il  seguente  (cfr.  appresso  §  55-57):  Sextadecima  provincia 
Sicilia  insula  comjmtatur.  Qiiae  Tyrrheno  mari  scu  Ionio 
alluitur.  Sicilia  vero  a  ficu  et  oleo,  quorum  ferax  est,  dici- 
tur.  Sic'iis  enim  graece,  latine  ficus  dicitur.  Deque  Siculi 
diicis  iwoprio  nomine  nuncupatur.  —  In  Paolo  manca  tutto 
il  passo  Sicilia  vero  —  ficus  dicitur;  e  anche  nel  nostro  scritto 
togliendo  tal  passo,  il  testo  ritorna  sano,  senza  contraddizioni 
e  senza  inconseguenze  grammaticali:  Tyrrheno  mari  seu  Ionio 
alluitur,  deque  Siculi  ducis  proprio  nomine  nuncupatur. 
Giacche  con  la  intrusione  di  tutte  quelle  altre  parole  il  deque 
non  ha  senso.  Si  aspetterebbe:  sire  etiam  de  Siculi.... 

^la  (guanto  sia  da  fcir  poco  a  fidanza  con  siffatte  ragioni 
di  coerenza  logica  e  grammaticale,  mostra  un  altro  passo  del 
nostro  testo,  che  si  ritrova  pure  in  Paolo,  il  seguente  (49-51)  : 
Samnium  (città)  a  qua  tota  provincia  nominatur....  Porro 
Samnites  nomen  sumpsere  ah  hastis  olini  quas  ferre  sole- 
hant,  ecc.  Anche  qui  v'ò  doppia  etimologia,  che  si  rispecchia 


(1)  Segnatura  E,  III,  14.  Del  detto  codice  discorse  tra  noi  Silvio  Andukis, 
in  Archivio  Storico  Italiano,  sci'ie  III,  to.  VII,  parte  II,  pp.  28  segg. 
(1S68);  e  ne  piil)l)licò  anche  (p)).  :]8-52)  tutto  il  libro  VI  della  H istoria 
Lanfjohardorum. 

(2)  Cfr.  MoMMSEN,  in  A'tuics  Ardi.  /.  Gescllsch.,  V,  pp.  97-l(io.  —  Certa- 
mente posteriori  a  Paolo  sono  le  aggiunte  del  cod.  K  '  ;  di  che  vedi  appresso 
Della  nota  a  §§  1-5. 
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appunto  in  due  etimologie  di  Festo,  Epit.,  p.  327:  Samnites 
ah  hastis  appellati  sunt,  quas  Graeci  aaóvia  appellant  ;  has 
enini  ferve  adsueti  erant  ;  sire  a  colle  Samnio,  ubi  ex  Sa- 
binis  advenfantes  consederunt  ;  ed  anche  qui  se  non  y'  è 
incoerenza  in  Festo,  a  cagione  appunto  di  quel  sire,  v'è  però 
nel  nostro  testo  e  in  Paolo,  che  accettano  contemporaneamente 
le  due  derivazioni. 

Ad  ogni  modo  si  ammetta  pure  che  in  questa  parte  del 
nostro  scritto,  §  55-57,  si  abbia  una  interpolazione.  Ma  una 
interpolazione  a  Paolo?  0  non  è  possibile  che  si  tratti  invece 
di  una  interpolazione  all'opera  appunto  anteriore  a  Paolo  e 
che  sarebbe  stata  da  lui  usufruita?  La  questione  dunque  ri- 
mane intera.  Per  risolverla  dobbiamo  ricorrere  ad  altre  ragioni 
0  ad  altri  indizii.  Tra  questi  a  me  pare  di  molto  peso  quello 
della  composizione  dei  due  scritti.  Parmi  cioè  che  lo  scritto 
nostro  abbia  disposizione  ed  organismo  di  opera  compiuta  e 
quello  di  Paolo  invece,  colà  dov'è,  si  riveli  quale  una  intrusione. 
Esaminiamo  brevemente.  Paolo  si  trova  a  menzionare  alcune 
città  della  Venetia  (II,  14),  e  nota  che  tal  nome  non  si  dà  solo 
a  quelle  isole  che  sono  appunto  chiamate  Venetiae,  ma  che 
come  nome  di  provincia  esso  si  estende  dalla  Pannonia  sino 
all'Adda.  E  qui,  dopo  un  breve  excursus  sulla  Venetia,  l'au- 
tore dice  (II,  15)  che  ne  vuol  prendere  occasione  per  descri- 
vere brevemente  tutto  il  resto  d' Italia.  Tutta  questa  parte 
sembra  dunque  appiccicata,  messa  qui  con  un  pretesto,  senza 
vera  relazione  coi  fatti  singoli  che  l'autore  sta  narrando  ; 
si  ha  insomma  l'impressione  che  l'autore,  avendo  nominato 
in  quel  punto  la  Venetia,  abbia  voluto  illustrarla  geografica- 
mente, e  sia  ricorso  a  un  trattato;  e  dopo  averne  trascritto 
la  parte  riguardante  quella  provincia,  che  era  appunto  segnata 
come  prima,  non  abbia  saputo  resistere  al  desiderio  di  tra- 
scrivere tutto  il  resto,  e  ne  abbia  chiesto  quasi  venia  al  let- 
tore (II,  15:  Non  ab  re  esse  arbitror  ec).  Si  vegga  invece 
lo  scritto  del  nostro  codice.  Comincia  con  una  descrizione 
generale  dei  confini  d' Italia  e  della  sua  direzione  ;  indi  passa 
ad  enumerare  le  singole  provincie:  tutta  quella  descrizione 
generale,  che  in  Paolo  manca  in  questo  punto,  è  conforme 
al  resto  della  trattazione,  della  quale  una  delle  caratteristiche 
è,  secondo  il  Mommsen  (Neues  Ardi.  f.  Ges.  V,  92),  l'avere 
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aggiunto  alFantico  catalogo  delle  Provincie  i  confini  e  la  po- 
sizione geografica  di  esse.  E  neppure  l'indicazione  delle  cose 
mirabili,  con  cui  lo  scritto  si  chiudeva,  può  dirsi  assoluta- 
mente estraneo  al  soggetto.  Un  legame  formale  col  resto  del- 
l'opera veramente  qui  manca:  e  si  lia  quasi  l'impressione  che 
si  tratti  di  uno  stralcio  di  altra  opera,  qui  aggiunto.  Comunque 
sia  di  ciò,  in  una  descrizione  d'Italia  è  naturale  che  potesse 
sorgere  il  pensiero  di  porre  una  breve  indicazione  delle  cose 
più  mirabili.  Di  cotali  mìracida  ci  è  rimasto  nel  nostro  ma- 
noscritto solo  il  primo,  quello  della  Saìvatio  Bomae.  Si 
potrebbe  credere  che  fosse  questo  un  indizio  di  epoca  più 
recente,  ma  ciò  non  è.  La  leggenda  della  Saìvatio  Boniae 
era  già  nata  nel  VII  secolo  e  forse  anche  nel  VI  ;  e  si  ag- 
giunga anzi  che  la  forma,  nella  quale  troviamo  tale  leggenda 
nel  nostro  scritto,  corrisponde  appunto  a  quella  delle  più 
antiche  redazioni  di  essa  (sec.  VII-VIII),  che  noi  apporteremo 
a  suo  luogo  nelle  note.  —  Sarà  da  richiamare  ancora  l'at- 
tenzione sopra  altri  punti.  Xel  §  12  del  nostro  scritto  si 
legge:  «  Seciincìa  provincia  Liguria  est....  in  qua  Meclio- 
ìanum  et  Ticinus  est  ».  Ticinus  qui  è  il  nome  della  città, 
non  del  fiume;  tale  essendo  (oltre  Ticinum)  (1)  la  forma 
del  nome  in  questi  tempi  e  anche   prima;   cfr.   Stefano   Biz. 

((J.*^    secolo    d.    C),    S.    V.:  Tr/.-vog  TtÓÀts  'iTaXias  Tispl  'Pao'jsvvxv  %al 

-o-ajiò?  ó}jiwvj|jics.  Ora  Paolo  aggiunge:  Ticinus  quae  alio  no- 
mine Papia  appellatur.  Può  trattarsi,  invece  che  di  un'ag- 
giunta di  Paolo,  di  una  omissione  del  nostro  manoscritto; 
ma  d'altra  parte  non  bisogna  dimenticare  che  anche  il  nostro 
manoscritto  suol  porre  le  denominazioni  più  recenti  :  §  10  : 
fAqìiUeia)  prò  qua  nunc  Forum  lulii;  §  33:  (Cornelii  foro) 
rnius  castrum  Imolae  appellatur.  Si  presenta  dunque  il 
sospetto  che  nell'operetta  originale  non  fosse  il  nome  Papia, 
appunto  perchè  non  ancora  invalso  nell'  uso  ;  sicché  Paolo, 
nel  trascriverla,  sentisse  la  necessità  di  aggiungere:  quae  alio 
nomine  Papia  appellatur.  Se  cosi  è,  il  nostro  testo  deve  essere 
anteriore  all'anno  698,  giacche  di  quell'anno  è  il  Carmen  de 
synodo   ticinensi,   in   cui   si  dà  il  nome  di  Pai)ia  come  già 


(1)  Cfr.  Paolo,  Hist.  liom.,  IV,  2:  Insuhres  Boli  a  quibus  Ticinum 

'l/ifi   roiìfliffi   cf-'t. 
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invalso:  Ticino  dieta  ab  amne  qui  confluet  Froprium  gerens 
Papia  vocabulum  (1)  (cfr.  Script.  Ber,  Langoh.  p.  190). 

Ma  v'è  un  altro  documento  che  ci  riporterebbe  ancora 
più  indietro,  ed  è  la  cronaca  del  cosiddetto  Fredegario,  scritta 
da  tre  autori  dall'anno  613  all'anno  658  (Script,  Ber.  Mero- 
ving,,  II,  in  Mon,  Germ,  ìiist,).  Ivi  leggiamo  (p.  82)  :  Papiac 
quod  Ticinìim  cognomentum  est  e  (p.  156)  :  Papia  cogno- 
mento  Ticino  (2).  Cosi  quest'  indizio  del  nome  Papia  che 
il  nostro  testo  non  conosce,  ci  porterebbe  ad  attribuire  lo 
scritto  alla  prima  metà  del  secolo  VII.  La  quale  attribuzione 
potrebbe  avere  conferma,  benché  lieve,  dal  fatto  che  non  vi 
è  menzionato  il  monastero  di  Bobbio  (fondato  nel  613),  mentre 
Paolo  ne  aggiunge  la  menzione  (II,  16  «  monasterium  Bo- 
hium  »)  :  onde  potrebbe  forse  supporsi  o  che  all'  epoca  del 
nostro  scritto  non  fosse  stato  ancor  fondato,  o  meglio  che  non 
fosse  ancor  salito  in  gran  fama. 

A  §  17  il  nostro  testo  ha:  (Tuscia)  ab  oriente  vero  Um- 
briam  habet  et  totius  mundi  caput  urbem  Bomam.  Presso 
Paolo  (II,  16)  l'ultima  parte  del  passo  si  legge  invece  così: 
In  hac  provincia  Boma  quae  olim  totius  mundi  caput  exti- 
tit,  est  constituta.  Anche  qui  non  par  facile  liberarsi  dalla 
impressione  che  la  totale  mutazione  del  testo  sia  intenzionale. 
Il  testo  originale  era  stato  scritto  quando  era  ancor  vigoroso, 
nella  tradizione  almeno,  il  nome  e  il  vanto  della  potenza  di 
Eoma  (3);  ma  quella  tradizione,  alla  fine  dell'ottavo  secolo, 


(1)  Cfr.  Gorra,  in  Bollett.  Soc.  Pavese  di  St.  F.,  1904,  fase.  IV,  p.  534. 

(2)  Anche  la  Cosmografia  dell'Anonimo  Ravennate  (sec.  VII?  v.  ad  es. 
BoFFiTo,  Memorie  della  Pontificia  Accad.  Boni,  dei  Nuovi  Lincei,  Roma. 
1903,  voi.  XX,  p.  145),  ha  Papia  quae  et  Ticinus.  Rimandiamo  per  queste 
indicazioni  e  per  quelle  di  epoca  posteriore  al  bel  lavoro  del  Gorra  già 
citato,  pp.  534  e  segg. 

(3)  Per  tal  forza  di  tradizione  la  cosiddetta  CosmograpJua  del  ps. 
Aethicus  (RiESE,  Geogr.  Lat.  minores,  p.  71),  che  è  forse  del  principio 
del  sesto  sècolo,  parla  ancora  di  Roma  non  solo  come  capitale,  ma  come 
dominatrice  del  mondo  :  senatum  populumque  Bomanum  totius  mundi 
domino s  (la). 

È  da  notare  altresì,  a  proposito  del  nostro  testo,  che  non  è  possibile 
risalire  per  esso  al  di  là  della  prima  metà  del  sec.  VII,  giacché  tal  limite 
ci  è  imposto  dall'evidente  uso  che  vi  si  fa  delle  Origines  di  Isidoro  (f  636). 
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s'è  andata  sempre  più  affievolendo,  e  Paolo  corregge:  ([uae 
olim  totius  mundi  capìit  extitit. 

V  è  del  resto  una  prova,  che  a  me  par  decisiva,  per  con- 
fermarci nel  pensiero,  che  noi  abbiamo  qui  una  operetta  ante- 
riore a  Paolo,  e  macchinalmente  da  Paolo  rifusa  nell'opera 
sua.  E  la  prova  è  questa  :  che  il  nostro  scritto  contiene  ])ensì 
errori,  ma  non  contraddizioni  ;  mentre  Paolo  per  riprodurre 
quegli  errori  cade  in  parecchie  contraddizioni  con  se  stesso. 
Spieghiamo  brevemente.  L'errore  del  nostro  scritto  è  nell'am- 
missione della  nona  \)xo\mQ\2i  Al pes  Apenninae,  che  non  doveva 
entrare  nel  novero,  o  meglio  doveva  formare  una  sola  provin- 
cia con  le  Alpes  Cottiae.  Ma  l'autore  del  nostro  scritto  aveva 
trovato  in  uno  storico  Vittorino  (correggi  :  Vittore)  la  men- 
zione delle  Alpes  Cottiae  come  provincia  a  sé  e  si  era  creduto 
quindi  autorizzato  a  fare  delle  Alj^es  Apenninae  una  provincia 
diversa  (cfr.  §  31).  A  questa  nona  provincia  l'autore  dello 
scritto  assegna  le  città  di  Ferronianus,  Montehelium,  Bohi- 
nium  (?),  Urhhium  e  Verona  (cfr.  §  29).  Anche  Paolo  assegna 
alla  sua  nona  provincia  queste  città,  interpretando  però  Bo- 
hiniìim  come  Bohiuni  e  sotto  tal  forma  ponendo  il  nome. 
Senonchè  Paolo  sapeva  che  Verona  apparteneva  alla  Veneti  a 
(cfr.  Hist.  Barn.  XIV,  1),  ed  anche  qui  dunque  pone  il  nome 
di  Verona  nella  prima  provincia  (II,  14),  sicché  la  città  viene 
a  trovarsi  presso  di  lui  in  due  provincie.  Così  sapeva  che 
Bohium  era  nelle  Alpes  Cottiae  {Hist.  Lang.  IV,  41),  ed 
aggiunge  quindi  in  questa  provincia  (la  quinta),  la  menzione 
del  monasterium  Bohium  (II,  16),  ma  avendo  macchinalmente 
riprodotto  il  suo  testo,  non  cancella  Bohium  dalla  nona.  Sa- 
peva pure  che  Ferronianus  e  Montehelium  erano  w^WAemi- 
Ua,  ed  ivi  li  pone  in  VI,  49;  eppure  qui  li  lascia  dove  li  ha 
collocati  la  fonte  che  egli  riproduce,  nella  nona.  Ninna  di 
cotali  contraddizioni  e  nel  nostro  scritto  ;  e  a  nói  par  quindi 
evidente  che  questo  sia  anteriore,  e  che  Paolo  lo  abbia 
quasi  macchinalmente  riprodotto  nell'  opera  sua,  e  ripro- 
dotto quindi  anche  gli  errori,  che  venivano  così  a  trovarsi 
in  contraddizione  con  le  notizie  più  esatte,  che  egli  dava 
altrove. 

Tutti  (lucsti  indizii  paiono  avvalorare  la  seconda  delle  due 
ipotesi  (lette.  Ed  è  ixissibije    dniKine   che   si    Mbl>in    (|ni    min 
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operetta  del  sec.  VII,  usufruita  da  Paolo  e  per  la  maggior 
parte  da  lui  rifusa  nelFopera  sua  (1). 

Circa  il  valore  e  F  importanza  di  questa  descrizione  di 
Italia,  che  noi  abbiamo  nel  nostro  testo  e^  che  ritorna  poi 
sostanzialmente  in  Paolo,  io  nulla  saprei  dire  più  di  quello 
che  con  la  consueta  maestria  espose  il  Mommsen  in  N.  Archiv 
filr  GesellscJi.  Y,  p.  84-97.  Egli  ha  dimostrato  come  in  realtà 
le  diciotto  Provincie  qui  enumerate  si  debbano  ridurre  a  di- 
ciassette, giacché  la  provincia  A-penninae  Alpes  è  dovuta  ad 
un  arbitrio  d'interpretazione  (p.  86-7);  ha  dimostrato  come 
il  Catalogo  Madrileno,  che  il  Bethmann  e  il  Waitz  (v.  Script. 
rerum  Langohardic.  p.  188)  avevano  ritenuto  fonte  della 
nostra  descrizione,  sia  in  realtà  posteriore  a  Paolo  (p.  88),  ed 
ha  esaminato  la  descrizione  di  Paolo  comparativamente  con 
gli  altri  Catalogi  provine iar imi  che  si  conservano,  successivi 
alla  divisione  dioclezianea  (2). 

Circa  le  fonti  del  nostro  testo  ben  poco  è  da  aggiungere 
al  molto  che  già  ne  dissero  lo  lacobi,  Die  Quellen  der  Lan- 
gohardengeschichte  des  Faulus  Biaconus  (Halle  a.  S.  1877), 
p.  29-31;  p.  91-92;  e  il  Mommsen,  in  Neiies  Archiv  f.  GeseU- 
sch.,  V,  p.  92-7.  Le  fonti  già  indicate  dallo  lacobi  furono  ri- 


(1)  Ciò  corrisponde  del  resto  al  modo  di  lavorare  di  Paolo.  È  noto  che 
nella  Hist.  Boni.,  egli  immise  i  primi  10  libri  di  Eutropio,  interpolandoli 
qua  e  là  con  varie  aggiunte.  Vedi  la  prefazione  del  Droysen  a  Pauli  Hist. 
Jìom.,  Weidmann,  1879;  e,  più  ampiamente,  la  prefazione  del  medesimo  ad 
Eutropio  (voi.  II  degli  Auctores  antiquissimi,  in  Monumenta  Germaniae 
historica). 

(2)  Il  laterculus  di  Polemio  Silvio  fu  pubblicato  dal  Mommsen  in  Sdi- 
vi ften  der  sdclis.  Gesellsch.  der  Wiss.,  Ili,  251  ;  poi  dal  Seeck  in  iVofiim 
dignitatum,  p.  254;  poi  dal  Riese,  in  Geographi  latini*  minor es,  p.  130. 
Per  tacer  poi  di  un'altra  famiglia  di  cataloghi,  nella  quale  compariscono 
tra  le  Provincie  anche  le  Alpes  Graiae,  e  per  la  quale  rimandiamo  alle 
indicazioni  del  Mommsen,  N.  Arch.,  V,  p.  85,  n.  1;  si  ha  il  catalogo  del 
cod.  di  Speier,  pubblicato  nella  suddetta  edizione  mommseniana  di  Polemio 
Silvio  (v.  le  parole  in  lettere  corsive  nella  edizione  del  Riese);  quello 
del  cod.  di  Bamberga  III,  E,  14  dell' XI  secolo,  pubblicato  dal  Waitz  in 
Archiv,  IX,  678;  con  le  varianti  del  cod.  di  Oxford,  Magd.  Lat.  14,  del 
XIV  secolo,  pubblicate  dal  Pauli  in  N.  Ardi.,  I,  162.  Della  lista  del  cosid- 
detto Geogr.  Bav.,  IV,  29,  discorse  il  Mommsen  stesso  in  Leipz.  Sitz-Ber., 
1851,  p.  105,  e  in  N.  Ardiiv,  V,  p.  86,  n.  3.  Del  catalogo  Madrileno  toccò 
pure  il  Cipolla  in  Appunti  sulla  storia  di  Asti,  Venezia,  1891-2,  pp.  5  sgg. 
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prodotte  dal  Waitz,  appiè  della  sua  edizione  di  Paolo  Diacono. 
Noi  abbiamo  creduto  opportuno  aggiungere  anche  i  passi  si- 
mili di  Solino  ;  e,  quando  si  trattava  di  etimologie  molto 
comuni  nelFantichità,  indicare  anche  queste  con  la  dovuta 
documentazione  degli  altri  passi  paralleli  (1).  Le  etimologie 
nuove  del  nostro  testo,  e  cioè  che  non  si  ritrovano  nelle  altre 
redazioni  del  testo  di  Paolo,  sono  quella  di  Capua,  e  quella 
di  Sicilia  a  sten  et  oleo. 

Tanto  quesf  ultima,  quanto  quella,  comune  anche  a  Paolo, 
di  Apulia  a  perditione  ci  richiamano,  probabilmente,  credo 
io,  ad  una  originaria  fonte  greca.  Giacché  queir  a  perditione 
corrisponde  evidentemente  ad  un  ànò  x^g  àTicoXstas,  onde  si  spiega 
il  ravvicinamento  etimologico  con  Apulia;  cosi  come  l'altra  eti- 
mologia corrisponde  ad  un  ànò  xoù  ajxoo  %al  xoò  èXatou  (StxEÀta). 
Lo  stesso  si  dica  della  spiegazione  dei  Samnites  dal  nome 
aaóv.a;  degli  Umbri,  come  superstiti  dagli  òii^pot,  del  diluvio, 
benché  questa  sia  comune  a  gran  parte  degli  etimologisti  la- 
tini; e  degli  Eneti  da  aivsoj  (=  laudare!).  Li  Stefano  Bisanzio 
(metà  del  VI  sec.  d.  C.)  cotali  etimologie  non  si  trovano;  ma 
ad  ogni  modo  non  bisogna  dimenticare  che  noi  di  lui  pos- 
sediamo solo  il  compendio  del  grammatico  Hermolaus,  non 
l'opera  integra.  E  del  resto  cataloghi  di  città,  regioni,  po- 
poli, avevano  composto  moltissimi  in  Grecia  :  Diogeniano 
(v.  Snida,  s.  v.).  Damaste  Sigeese  (v.  Snida,  s.  v.).  Ellanico 
(v.  Steph.  Bis.  s.  /aptiiaxat),  Callimaco  (v.  Snida,  s.  v.),  Apol- 
lodoro  (v.  Tzetz.  Chil.  3  Hist.  100),  Artemidoro  (Steph.  s.  v. 
Atyjpoc)  ec.  Dei  passi  che  potrebbero  aver  relazione  col  nostro 
testo,  togliamo  da  Stefano  Bisanzio  i  seguenti: 

KÓtu'ja,  TióXts  'IxaXta?....  'Auò  KccTioog  xou  xpo)lxou. 

FaXaxai....  àuò  xou  èv  i^i  vtsXxix-^  FaXaxcSv,  oi  TrXavTjBsvxsc  TtoXùv  xpóvov  y,al 

xaxaXapdvTsg  xrjv  x^po(.y  oùxwg   wvófiaaav.   Ilapi^x^^   ^^  xò   raXàxyjg 

ex  xou  ràXXo'j  6'^sast  xou  ivòg  X. 
Ilévvovsg,  sOvog  FaXaxixóv.... 
2'.x£X!.a,  ÒC.7CÒ  xou  oìxiaxou  xal  à.py^riykxo')  x%  X^^pa?  à^^'  oZ  xal  >j  y^oìpoL. 


(1)  Abbiamo  aggiunto  qua  e  ìk  altre  fonti  e  riparato  a  qualche  omis- 
sione nello  indicazioni  dello  lacobi  e  del  Mommaen.  Abbiamo  anche  cre- 
duto opportuno  qualclie  riscontro  con  la  Historia  liomana  di  Paolo,  ado- 
p(!rando  a  tale  uopo  la  citata  edizione  del  Droysen  (Weidmann,  1879). 

Akch.  Stok.  Ir.,  5."  Serie.  —  XXXVII.  20 
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Come  si  vede,  di  derivazione  diretta  non  è  il  caso  di 
parlare.  Solo,  poiché  Testo  raccolse  anch' egli,  come,  alcuni 
secoli  dopo,  Stefano  Bisanzio,  largo  materiale  di  derivazioni 
etimologiche  da  scrittori  greci  di  y.oLzkXo-^oì.  sOvwv  vm  ttóXswv,  è 
il  caso  di  sospettare  che  presso  Festo  si  ritrovassero  pure  tutte 
quelle  etimologie,  delle  quali  ora  noi  non  sappiamo  indicare  la 
fonte,  e  specialmente  quelle  accennanti  a  derivazioni  da  pa- 
role greche  (1). 

Il  nostro  testo,  come  si  vedrà,  è  in  più  luoghi  molto  cor- 
rotto. Solo  mediante  il  confronto  con  Paolo,  esso  può  essere 
reso  intelligibile  nei  §§.  6,  15,  23,  25,  34,  45,  50,  63.  La  grafìa 
del  codice  è  in  generale  mantenuta  ;  in  ogni  modo  quando  è 
mutata,  è  indicata  in  nota  la  forma  originaria.  Basterà  avver- 
tire una  sola  volta  qui,  che  il  dittongo  ae  si  presenta  nel 
codice  sotto  la  forma  del  semplice  e.  Abbiam'o  pure  indicato  in 
nota  tutte  le  divergenze  con  la  lezione  di  Paolo,  adoperando 
a  tale  uopo  la  edizione  del  Waitz,  negli  Scrvptores  rerìim 
Langohardicarum  et  Italicarum  (Mon.  Germ.  Hist.  1878). 
Frequente  nel  nostro  codice  è  lo  scambio  dei  gruppi  ci  e  t? 
(provincia,  ])rovintia)  e  non  abbiamo  creduto  mettesse  conto 
farne  ogni  volta  menzione.  I  numeri  dei  paragrafi  segnati  al 
margine  sinistro  sono  da  noi  aggiunti  per  facilitare  la  speditezza 
dei  richiami.  Nelle  note  indichiamo  con  cod.  il  nostro  codice, 
con  P.  la  lezione  di  Paolo.  Quando  ci  è  occorso  citare  qualche 
codice  di  Paolo,  abbiamo  usate  le  sigle  adottate  dal  Waitz,  e  spie- 
gate nell'avvertenza  premessa  alla  Historia  Langohardorum. 

Ed  ora  pubblichiamo  l'operetta  De  terminatione  provi n- 
ciarum  Italiae. 

Catania.  Carlo  Pascal. 


(1)  Altra  questione  riguardante  le  fonti  è  la  citazione  della  Bomana 
historia  che  si  trova  nei  §  9  e  62.  A  noi  non  par  possibile  che  con  la 
identica  citazione  si  indichino  due  opere  diverse,  e  cioè,  come  vuole  il 
MoMMSEN  (N.  Ardì.,  V,  p.  69,  nota),  la  prima  volta  Isidoro,  XIV,  4,  17  e  la 
seconda  Eutropio  II,  16;  e  neppur  pare  possibile  che  le  Origines  o  PJty- 
mologiae  possano  indicarsi  con  la  designazione  di  Bomana  historia.  Ve- 
diamo piuttosto  in  queste  parole,  non  la  citazione  di  un'opera,  ma  un'espres- 
sione generica.  Anche  noi  diciamo:  narra  la  storia  Bomana,  senza  voler 
con  ciò  significare  particolarmente  un'opera  piuttostocliè  un'altra.  Quanto 
poi  agli  annales  citati  al  §  6,  vedi  nota  a  quel  luogo. 


UN'OPEKA  «  DE  TEIÌMIXATIONE  PROVINCIARUM  ITALIAE  »       311 

1.  Omnis  Italia  quae  versus  meridiem  vel  potius  in  occiduum  exten- 

2.  ditur,  tyrrheni  aut  hadriatiei  maris  fluctibiis  ambitur.  Ab  occiduo 
vero  et  aquilone  ingis  Alpium  ita  circumcluditur  ut  nisi  per  an- 
gustos  meatus  et  per  summa  raontium  iuga  non  possit  habere  introi- 

3.  tuni.  Ab  orientali  vero  plaga  qua  Pannoniae  coniuitgitur  et  largius 

4.  patentem  et  planissimum  habet  ingressum.  Haec  tota  in  decem  et  octo 
provincias  extat  divisa. 

Quarum  prima  Venetia  est,  quae  non  solum   in   paucis    insulis, 

({uas  nunc  Venetias  dicimus,  constat,  sed  eius  terminus  a  Pannoniae 

6.    finibus  usque  Adduani  flumon   protelatur.    Probatur   hoc    annalibus 

1-5.  Tutta  questa  parte  manca  a  questo  punto  in  Paolo  Diacono,  il  quale  dopo 
avere  incidentalmente  nominato  alcune  città  della  Venezia,  e  averne 
preso  occasione  per  descrivere  brevemente  quella  provincia  aggiunge 
(II,  15):  Non  ah  re  esse  arbitror,  si  etiam  ceteras  Itah'ae  provincias 
breviter  adtinganius,  e  comincia  la  descrizione  della  secuncla  pro- 
vincia. Però  in  II,  9,  si  trova  appunto  questa  descrizione  dei  confinì 
d'Italia,  e  si  trova  a  proposito  di  narrazione  che  sembra  alquanto 
estranea  e  cioè  a  proposito  delle  esitanze  di  Alboino,  a  chi  dovesse 
commettere  il  governo  della  Venetia  che  egli  avea  occupato  ;  sicché 
anche  qui  si  ha  Pimpressione  di  una  esposizione  piuttosto  intrusa  per 
riprodurre  una  fonte  che  si  ha  dinanzi,  anziché  procedente  dalle  cose 
dette.  A  questo  punto  il  codice  A^  (S.  Salv.  di. Bologna,  276,  sec.  XI) 
ha  il  titolo:  Incipit  provinciarium.  —  Il  cod.  K^  (Mus.  Brit.  14092, 
sec.  XV)  omettendo  i  capitoli  9-1:3,  pone  alla  descrizione  d'Italia  altra 
introduzione  che  comincia:  Quia  sepius  nominanda  occurrit  Ytalia 
ideo  breviter  describatur.  Tale  introduzione  è  posteriore  a  Paolo,  ed 
infatti  vi  si  legge:  Licet  secundum  venerabilem  Faulum  Langobar- 
dorum  historiographum  Ytalia  ipsa  in  18  tantummodo  provincias 
dividatur,  tamen  traditione  veridica,  secundum  quod  ex  antiquis  et 
novis  Ytalorum  annalibus  et  etiam  ipsa  Pauli  de  Langobardis 
Mstoria  elici  potest,  ipsa  Ytalia  in  24  provincias  constat  esse  divisa. 
Vedi  tutta  questa  introduzione  nella  nota  alla  ediz.  del  Waitz,  p.  77. 
Cfr.  del  resto  circa  questa  parte  generale,  Isid.,  Orig.,  XIV,  4,  18. 

1.  in  occiduum]  il  cod.  incdUm.  Alluderà  al  nome  Hesperias^  Questo  nome 
è  pur  nel  carme  de  synodo  ticinensi,  v.  36,  in  tota  Hesperia.  Ad 
ogni  modo  la  lezione  in  occiduum  è  dubbia.  Paolo,  II,  9  in  eurum, 
benché  qui  nei  codici  di  P.  la  lezione  sia  molto  varia  ;  vedi  le  note 
del  Waitz.  —  Il  cod.  tyrreni  aut  adriatici. 

3.  plaga]  P.  II,  0:  ])artc  (due  codd.  di  P.  plaga,  vedi  Waitz). 

4.  Manca  in  V. 

6.  de  quo  Veraci  US  llumcii  rgrrdilnrl  Ve  soppressione  di  (pialchc  rigo  v 
sbaglio  del  nome.  Paolo  Diacono  ha  (II,  14):  Nam  et  de  lacu  Benaco 
in  hisioriis  ita  legimus:  *  lienacus  lacus  Venetiarum  de  quo  Mincius 
fluvius  egreditur  '.  —  annalibus  suis\  Deve  essere  la  medesima  fonte, 
da   cui   Paolo   ha   tolto    il   passo  Jlistor.  Hom.,  XV.  1.  Infntti  ivi  si 
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suis,  in  quibus  Pergamus   legitur  esse   civìtas  Venetiarum,   de   quo 

7.  t  Veracius  flumen  egreclìtur.  Venetia  Histriae  conectitur  et  utraeque 

8.  prò  una  provincia  habentur.  Eneti  graece-laudabiles,  sed  latini  moris 

9.  est  V  litteram    addere.    Histriam   ab   Histro   fluvio    nominata,  quae 

10.  secundum  Romanam  historiam  olim  amplior  fuisse  dicitur.  Huius 
Venetiae  caput  Aquileia  est,  prò  qua  nunc  Forum  Julii,  dictum  eo 

11.  quod  Caesar  illic  negotiationis  forum  statuerit.  Haec  usque  ad  Gal- 
lorum  fines  extenditur,  unde  Gallia  Cisalpina  dicitur. 

12.  Secunda  provincia  Liguria  est  a  legendis,  id  est  colligendis 
leguminibus,  quorum  fertilissima  est,  nominata,  in  qua  Mediolanum 
et  Ticinus  est. 

13.  Inter  hanc  et  Sueviam   Alamannorum   provinciam   quae  versus 

leggono  le  parole  che  qui  si  richiamano:  Tertio  huius  anno  imperii 
Biorgor  rex  Aìanorum  cura  exercitu  adveniens  occurrente  patricio 
Bicimere  superatus  non  longe  a  Bergamo  civitate  Venetiae  atque  extin- 
ctus  est.  —  Paolo,  Hist.  Lang.,  II,  14  :  annalihus  libris. 

7.  Cod.  hg strie. 

8.  Cod.:  JEnecii  —  Paolo  (II,  14):  Eneti  enim,  licei  aput  Latinos  una 

luterà  addatur,  graece  laiidabiles  dicuntur.  Waitz  annota:  Cfr.  Iord., 
Get.,  e.  29:  Eneti  id  est  laudabiles  dicebantur. 

9.  Cod.  liystriam  —  ystrio  —  hystoriam. 

nominata]  Paolo:  cognominatur.  Cfr.  Isidoro,  XIV,  4, 17,  Istriam  Ister 
amnis  vocavit.  —  olim  amplior  ec]  Paolo  (II,  14):  amplior  quam 
nunc  est  fuisse  perhibetur. 

10.  Forum  lulii]  Cod.  foro  Iiilium.  Cfr.  Festo,  ej).,  p.  84. 

—  eo  quod]  Paolo:  ita  dictutn  quod  —  illic...  statuerit]  Paolo:  ibi 
statuerat,  liabetur. 

11.  Haec  usque....  dicitur]  Manca  tutto  intero  in  Paolo.  Le  prime  parole 
Haec...  extenditur  si  trovano  alla  fine  del  §  seguente.  —  Con  questa 
descrizione  della  Venetia  e  delle  Provincie  vicine  sarà  bene  confron- 
tare il  passo  di  Paolo,  Hist.  Hom.,  11:  exinde  per  universas  Vene- 
tiarum urbes,  hoc  est  Vicetiam,  Veronam,  Brixiam,  Pergamum  seu 
reliquas  nullo  resistente  Hunni  bacchantur,  Mediolanium  Tici- 
numque  pari  sorte  diripiunt,  ab  igni  tamen  abstinentes  et  ferro. 
Deinde  Aemiliae  civitatibus  similiter  exspoliatis  novissime  eo  loco 
quo  Mincius  fluvius  in  Padum  influit,  castra  metati  sunt.  Nel 
nostro  testo  invece  Verona  è  collocata  nella  nona  provincia,  Apenni- 
nae  Alpes  (vedi  §  29). 

12.  fertilissima  est,  nominata]  Paolo  (II,  15):  satis  ferax  est,  nomi- 
natur  —  Ticinus]  Paolo,  loc.  cit.,  Ticinus  quae' alio  nomine  Papia 
appellatur.  Haec  usque  ad  Gallorum  fines  extenditur. 

18.  Sueviam]  il  cod.  Insueviam;  cod.  di  Paolo:  Suaeviam,  Sueviam.  — 
Alamannorum  provinciam]  Paolo:  hoc  est  Alamannorum  patriam 
(alcuni  codd.  dì  Paolo:  provinciam;  vedi  note  del  Waitz)  —  exposita] 
Paolo:  posita  —  Betia]  il  cod.   Bethia.    Paolo   premette:    id   est.  — 
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septentrionem  est  exposita  duae  proviuciae  Inter  Alpes  siint,  Retia 
prima  et  Retia  secunda. 

14.  Quinta  provincia  Alpes  Cottiae  dicuntur,  quae  sic  a  Cottio  rege, 

15.  qui  ibi  Xeronis  tempore  fuit,  appellatae  sunt.  Haec  a  Liguria  in  eo- 
rum  versum  usque  ad  mare  tyrrhenura  extenditur.  Ab  occiduo  vero 
Gallorum. 

16.  Sexta  vero  provincia  Tuscia  a  ture  quod  populus  illius  in  super- 
stitionibus  sacrificiorum  diis  suis  solebant  incendere   sic   appellata. 

17.  Haec  habet  intra  se  circium  versum  Aureliam  ;  ab  oriente  vero  Um- 

18.  briam  habet  et  totius  mundi  caput  urbem  Romani.  Umbria  vero  quae 
est  Tusciae  pars  habet  Perusium  et  lacum  Clitorium  atque  Spoletum. 

19.  Umbria  dieta  quod  imbribus  superfuit,  quando  clades  populos  olim 
vastavit. 

20.  Septima  provincia  Campania  ab  urbe  Roma  usque  ad  Siler  Luca- 

—  sunt]  Paolo:  consistunt.  In  line  Paolo  aggiunge:  in  quihus  pro- 
prie Reti  liabìtare  noscuntur. 

14.  Quinta]  Paolo  aggiunge:  vero  —  Cottio]  il  cod.  Coccio.  Quanto  alla 
notizia  cfr.  Sextus  Aurelius  Victor,  epit.  5:  Fontum  in  itis  prorin- 
ciae  Poìemonis  reguìi promissu  redegit,  a  quo  Polemoniacus  pontus 
appellatus  est,  itemque  Cottias  Alpes  Cottio  rege  mortuo.  Cfr.  pure 
Paolo,  Hist.  Rom.,  VII,  14.  —  qui  ibi]  Paolo:  qui. 

1.5.  in  eorum  versum]  il  cod.  ineaoversum.  Forse  in  eurum?  (così  alcuni 
eodd.  di  P.)  —  Gallorum]  la  fine  della  frase  è  in  Paolo:  finilms  co- 
pìtlatur.  Paolo  aggiunge:  hi  Jiac  Aquis,  uhi  Aquae  calidae  sunt, 
Dertonam  et  monasterium  Bobium,  Genua  quoque  et  Saona  civitates 
habentur. 

16.  Cod.:  thure  —  sacri  fi  tiorum. 

apj)cllata]  Paolo:  appellata  est.  Cfr.  Isidoro,  IX,  2,  86;   XIV,  4,  20. 

17.  circium]  cfr.  Orosio,  I,  2,  28:  a  circio  in  eurum  tenditìir.  —  versum] 
Paolo:  versus.  —  ab  oriente  vero]  Paolo:  ab  orientis  vero  parte.  — 
Umbriam].  Il  seguito  è  così  presso  Paolo:  In  hac  provincia  Boma 
quae  olim  totius  mundi  caput  extitit  est  constituta. 

IH.  È  così  presso  Paolo:  In  Umbria  vero  quae  istius  in  parte  ponitur 

Perusium  et  lacus  Clitorius  Spoletiumque  consistunt  —  Clitorium] 

'    il  cod.  Olitorium.  Secondo  il  Mommsen  (op.  cit.,  p.  92,  nota  2)  si  tratta 

del  fiume  Clitumnus,  che  anche  Isidoro  (XIII,  13,  6)  chiama  lacus. 

19.  Umbria]  Paolo  aggiunge:  auiem.  —  dieta]  Paou»:  dieta  est.  —  superfuit] 
Paolo  :  super  fuerit.  —  quando]  Paolo  :  cum.  —  clades]  Paolo  :  aquosa 
clades.  —  vastavit,  P.  :  devastaret.  —  Circa  alla  derivazione  cfr. 
Plin.,   Ili,    14,   Solino,  II,  11,  p.  84   M^.,  Servio,   ad  Aen.,  XII,  753; 

•  Isidoro,  IX,  9,  87  ;  XIV,  4,  21. 

20,  Septima]  Paolo  aggiunge:  quoque  —  flumen]  P. :  flurium.  —  Ampia 
descrizione  della  Campania  è  in  Paolo,  Hist.  Bom.,  II,  8:  ivi  è  detto: 
omnium....  non  modo  lialiae  tantum  sed  paene  foto  orbe  terrarum 
pulcherrima  Campaniae  plaga  est. 
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21.  niae  flimien  producitur.  In  qua  siint  opulentissimae  civìtates  Capua, 

22.  Neapolis,  Salernus.  Capua  autem  dieta  est  a  Silvio  Capi  rege  Alba- 

23.  norum  qui  duxit  originem  a  Troianis.  Campania  vero  ipsa  provincia 
ab  uberrima  planitie  Capuae. 

24-25.  Octava  Lucania,  quae  nomen  a  quodam  luco   accepit.   A  Silere 

fluvio  inchoat  cum  Brittia,  quae  ita  a  reginae  quondam  suae  nomine 
appellata  est  et  usque  ad  fretum  siculum  per  ora  maris  tyrrheni,  sicut 

26.  et  duae  superiore»,  dextrum  Italiae  cornu  tenens,  pertingit.  In  qua 
Paestus  et  Lainus,  Cassianum  et  Consentia  Rhegiumque  civitates  sunt. 

27.  Nona  provincia  in  Apenninis  Alpibus  nuncupatur,  quae  inde  ori- 

28.  nem  capiunt  ubi  Cottiarum  Alpes  finiunt   Hae  Apenninae  Alpes  per 
mediam  Italiani  porrectae  Tusciam  ab  Aemilia  Umbriamque  a  Fla- 

29.  minia  dividunt.  In   qua   civitates   Ferronianus,  Montebelium,   Bobi- 

21.  sunf]  P.  :  constitutae  sunt,  messo  in  fine.  —  civitatesli  P,  :  urhes.  — 
Salernus']  P.  :  et  S. 

22.  Manca  interamente  in  Paolo.  Cfr.  Pesto,  Ej^it.  43  M.  :  Capuam  in  Cam- 
pania quidam  a  Capye  appellatam  ferunt.  Isidoro,  Orig.,  XV,  1: 
Capuam  Capys  Silvius  rex  Aìhanorum  construxit,  appellatam  no- 
mine conditoris.  Cfr.  anche  Paolo:  Hist.  Bom.,  I,  1:  deinde  Capys 
Silvius....  qui  Capuam  in  Campania  condidit. 

23.  In  Paolo  è  così:  Quae  ideo  Campania  appellata  est,  propjter  uber- 
rimam  Capuae  planitiem  ;  ceterum  ex  maxima  parte  montuosa  est.  — 
uberrima]  il  cod.  ha:  ab  urbe  roma!  ma  vedi  Paolo.  —  Circa  la  deri- 
vazione vedi  Isidoro,  XV,  1,  54. 

24:.'  Octava]  P.  :  Porro  octava.  —  Circa  l'etimologia  vedi  Pesto.  ep)it. 
(ed.  Mllller,  p.  117). 

25.  Cod.  :  Siler  —  Briccia  —  ita  a  regione  contra  sue  (sic  1  ma  vedi  Paolo  : 
ita  a  reginae  quondam  suae).  Circa  l'etimologia  lo  Iacobi  (op.  cit., 
p.  32)  e^il  MoMMSEN  (op.  cit.)  citano  Iordanes,  de  rebus  Geticis,  36: 
Bruttiorum  regio....  nomen  quondam  a  Bryttia  sortitur  regina. 
Stefano  Bisanzio  (s.  v.  Bpsxxog)  ha  menzione  di  altro  nome  femminile, 
che  ha  lontana  somiglianza  con  Bryttia,  cioè  BaÀr^Tta:  «  Bps-toc;  tJjXìc, 
T'^tpprjvijyy,  ànb  Bpsxto'j  zoo  'HpaxXso'jg  -xal  BaXTjxtag  xou  BaÀr^xo'j.  01 
ol-/,ouvx£g  Bpsxxcoi.  Kal  75  x^'^P'^  Bpsxxta  »  (altrimenti  Strabone,  VI,  1,  4). 
et  usque]  Paolo:  usque.  ' 

26.  Bhegiumque]  il  cod.  regioque.  —  civitates  sunt]  P.  :  sunt  ptositae 
civitates. 

'21.  nuncupatur]  i  codd.  di  Paolo:  concupatus,  nuncupatur,  0  simm,  — 
finiunt]  P.  :  finiuntur. 

28.  Hae]  il  cod.  liec. 

29.  In  qua]  P.  :  In  qua  sunt.  —  Ferronianus]  Il  cod.  Ferronianis 
(=  Frignano).  —  Montebelium]  Varia  grafìa  nei  codd.  di  Paolo 
(=  Monteveglio ;  ved.  Mommsen,  N.  Ardi.,  V,  p.  86,  nota  5).  —  Bo- 
binium]  P.  :  Bobium  (Boviuhi).  —  et  oppida  quae  ec]  Paolo  II,  18: 
nec  non  et  oppidum  quod  Verona  appellatur. 
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30.  nium  et  Urbinuin  et  oppida  quae  quondam  Verona  appellantur.  Dictae 
sunt  a  Poenis  qui   per  easdem   duce   Hannibale   Romani   transitnm 

31.  habuerunt.  Sunt  qui  Alpes  Cottias  et  xVpenninas  unam  dicunt  pro- 
vinciam.  Hos  sed  Victorini  revincit  historia,  qui  Alpes  Cottias  per 
se  provinciam  appellat. 

32.  Decima  Aemilia  a  Lij^uria  incipiens  inter  Apenninas  Alpes   et 

33.  Padi  fluenta  versus  Ravennani  pergit.  Haec  locupletibus  urbibus  de- 
corata, Placentia  scilicet  Parmaque  Rliegio  et  Bononia,  Cornelii  foro, 

34.  cuius  castrum  Imolae  appellatur.  Extiterunt  quidam  qui  Valeriam 
et  Aemiliam  et  f  Umbria  consitutas  putaverunt. 

35.  Undecima  provincia  Italiae  Flaminia,  quae  inter  Apenninas  Alpes 

36.  et  mare  est  Hadriaticum  posita.  In  qua  nobilissima  urbiuin  Ravenna, 
et  quinque  aliae  civitates  consistunt,  quas  graeco  vocabulo  Penta- 

37.  polini  dicunt.  Constat  autcni  Aureliam  Aemiliam  et  Flaminiam  a 
constratis  viis,  quae  ab  urbe  Roma  veniunt,  ab  coruni  occultis  voca- 
bulis,  a  quibus  constratae  sunt,  talibus  nominibus  appellatas. 

:^.o.  Dictae  sunt^  Paolo  premette  loc.  cit.  :  Alpes  autem  Appenninae.  L'eti- 
mologia presso  Isidoro,  Orig.,  XIV,  3,  13.  Isidoro  attribuì  agli  Appen- 
nini l'etimologia  del  mons  Poeninus  presso  Livio,  XXI,  38,  5.  — 
Foenis]  Il  cod.  penis.  Paolo,  loc.  cit.:  a  Punicis  hoc  est  Annibale 
et  eius  exercitu.  —  Romam]  Paolo  aggiunge  tendentes  e  sopprime 
avanti  Romam:  duce  Hannibale. 

:51.  dicunt]  Paolo,  loc  cit.:  dicant  esse.  —  Hos  sed]  P. :  sed  hos.  —  Vi- 
ctorini] ì  codici  di  Paolo:  Victoì'iis,  Victorini.   Sì   allude   forse   al 
luogo  di  Sesto  Aurelio  Vittore  riportato  nella  nota  a  §  14? 
historia]  il  cod.  hi/storia. 

.\2.  Decima]  P.,  II,  18:  Decima  porro. 

33,  Haec]  il  cod.  hoc.  —  decorata]  P.  :  decoratur.  —  Parmaque]  Paolo: 
et  Parmaque  ;  questo  nome  manca  però  nel  cod.  di  Madrid.  —  Imolae] 
il  cod.  ymolas;  i  codd.  di  P.  :  Immolas,  Himmolas,  Himolas. 

34.  Aemiliam]  il  cod,  emeliam.  —  Il  passo  cosi  com'è  nel  nostro  codice 
non  ha  senso,  ma  la  lezione  si  può  ricostituire  dal  corrispondente  passo 
di  Paolo,  II,  18:  Extiterunt  quoque  qui  Aemiliam  et  Valeriam  Nur- 
siamque  unam  provinciam  dicerent.  Sed  horum  sententia  stare  non 
potest,  quia  inter  Aemiliam  et  Valeriam  Nursiamque  Tuscia  et 
Umbria  sunt  constitutae.  Nel  nostro  codice  dunque  sono  stati  saltati 
via  per  errore  di  trascrizione  due  righi. 

3.5.  Undecima:  P.  :  Dehinc  undecima  provinciarum.  —  Flaminia]  il  cod. 

flamminea. 
:U'>.  qiias....  dicunt]  Paolo:  quae  graeco  vocabulo  Pentapolis  (sic  o  Pen- 

tupohm  \  codd.)  appellantur. 
37.  Aemiliam]  P.,  II,  19:  Aemiliamque.  —  Flaminiam]  il  cod.  flamineam. 
'(h  eorum  occultis  vocabulis]  P,,  loc.  cit.,  ab  eoruvi  i^ocabulis. — 

appellatas]  P.  :  appellar i. 
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38.  Duodecima  post  Flaminiam  Picenus  occurrit,  habens  ab  austro 

39.  Apennìnos  raontes,  ex  altera  parte  Hadriaticum  mare.  Haec  usque  ad 

40.  flumen  Piscariam  pertenditur.  In  qua  sunt  civitates  Firmus,  Asculus 
et  Pinnis  et  iam  vetustate  consumpta  Hadria,  quae  Hadriatico   pe- 

41.  lago  noraen  dedit.  Huius  habitatores  cum  a  Sabinis  illuc  properarent, 
eorum  vexillo  picus  consedit.  Hacque  de  causa  Picenus  nomen  accepit. 

42.  Tertia  decima  Valeria,  cui  Nursia  annexa,  Inter  Umbriam  et  Cam- 

43.  paniam  et  Picenum  consistit.  Quae  ab  oriente   Samnitum   regionem 

44.  attingit.  Huius  pars  occidua,  quae  ab  urbe  Roma  initium  capit,  olim 

45.  ab  Etruscorum  populo  Etrusca  dieta  est.  Hic  sunt  urbes  Tibur,  Car- 
sioli,  Reate,  Furconium  Amiternum   regioque  (Marsorum)   et  eorum 

46.  lacus  qui  Fucinus  appellatur.  Marsorum  quoque  regionem  ideo  intra 
Valeriam  provinciam  aestimo  computari,  quod  in  Catalogo  provin- 

47.  ciarum  Italiae  minime  ab  antiquis  descripta  est.  Si  quis  autem  liane 
provinciam  esse  vera  ratione  probaverit,  huius  rationabilis  sententia 
erit  omnibus  modis  tenenda. 

48.  Quartadecima  Samnium  inter  Campaniam  et  mare  Hadriaticum, 

49.  Apuliamque  a  Piscaria  incipiens  extat.  Theate,  Aufidena  et  Aesernia 

38.  Duodecima]  in  P.,  II,  19  è  dopo  Flaminiam.  —  Flaminiam]  il  cod. 

flamineam.  —  ex  altera]  P.  :  ex  altera  vero.  —  Hadriaticum]  il  cod. 

adriaticum. 
89.  flumen]  P.  :  fluvium  —  pertenditur]  P.  :  pertendit. 

40.  Pinnis]  i  codd.  di  P.  II,  19:  Pinnae,  Primus,  Pinnus,  Pennis.  — 
Hadria]  il  cod.  :  adria  e  immediatamente  dopo  adriatico  ;  i  codd.  di 
P.,  Hadria  ed  Adria. 

41.  eorum]  P.  :  in  eorum.  —  hacque]  P,  :  atque  liac.  —  de  causa]  il  cod. 
d^ca.  —  Circa  l'etimologia  ved,  Festo,  epit.  (ed.  Miiller,  212).  Stea- 
BONE,  V,  4,   2. 

42.  Tertia']  P.,  II,  20:  Porro  tertia.  —  cui]  P.,  loc.  cit.:  cui  est.  — 
Nursia]  il  cod.  Mursia. 

43.  Samnitum]  il  cod.  Sanitum. 

44.  Etnisca]  P.  :  Etruria.  —  Cfr.  Isidoro,  Orig.,  XIV,  4,  22. 

46.  Hic  sunt]  P.,  II,  20:  Haec  habet.  I  nomi  di  città  seguenti  sono  nel 
cod.  in  questa  forma:  tyburim,  Carsiolis,  reate,  furcome  imiternum. 
Segue:  regionemque  {senzsi Marsorum) .  In  Paolo:  Tihurim,  Carsiolis, 
et  Beate  Furconam  et  Amiternum  regionemque  Marsorum  (salve, 
s' intende,  le  varietà  dei  codd.  nella  grafia  dei  nomi). 

46.  quod]  P.  :  quia. 

47.  provinciam  esse]  P.  :  per  se  provinciam  esse.  — probaverit]  P.  :  com- 
probaverit.  —  erit  omnibus  modis]  P.  :  modis  erit  omnibus. 

48.  Hadriaticum]  il  cod.  adriaticum.  —  Apuliamque']  il  cod.  apuliaque.  — 
Piscaria]  il  cod.  Piscalia.  —  extat]  P.  :  habetur. 

49.  Presso  Paolo  precedono  le  parole:  In  hac  sunt  urbes. — Aufidena]  \\ 
cod.  aufidemna,  e  così  alcuni  codici  di  Paolo  Aufidemnam.  —  Aeser- 
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et  antiquitate  consumpta  Samnium,  a  qua  tota  provincia  nominatur, 

50.  et  ipsa  huius  provinciae  caput  ditissima  Beneventum.  Porro  Samnites 
nomen  sumpsere  ab  hastis,  olim  quas  ferro  solebant,  qiias  Graeci 
saunia  appellant. 

51.  Quintadecima  provinciarum  est  Apulia,  consociata  sibi  Calabria, 

52.  intra  quam  est  regio  Salentina,  Haec  ab  occidente  vel  africo  habet 
Samnium  et  Lucaniam,  a  solis   autem  ortu   Hadriatico   pelago  fini- 

53.  tur.  Haec  habet  urbes  satis  opulentas  Luceriam,  Sipontum,  Canusium, 
Agerentiam,  Brundisium  et  Tarentura  et  in  sinistro  Italiae  cornu, 
quod  quinquaginta  milibus  extenditur,  aptam  mercimoniis  Hydrun- 

54.  tum.  Apulia  a  perditione  nominatur.  Citius  enim  ibi  solis  fervoribus 
terrae  virentia  perduntur. 

nia]  il  cod.  hisernia;  i  codd.  di  P.  :  hiserniam  o  histernia.  —  Samnium] 

il  cod.  Sannium.  Vedi  Mommsen,  Neues  Archiv,  V,  p.  92,  n.  2:  ?Jin€ 

Stadi  Samnium  hat  es  nie  gegeben;  tvas  Paulus  ilber  sic  sagt,  gehórt 

in  die  etymologisclie  Masse. 

huius  provinciae]  P.  :  harum  provinciarum.  —  Beneventum^  P.  :  Be- 

neventus. 

50.  Samnites]  :  il  cod.  sanitates. —  sumpsere]  P.  :  accepere.  Paolo  aggiunge  : 
oìim  dopo  accepere.  Vedi  appresso.  —  ab  hastis]  il  cod.:  ah  astis.  In 
P.  dopo  hastis  manca  olim.  —  Circa  la  derivazione  vedi  Pesto,  ejrit., 
374  M.  —  saunia]  il  cod.  sauniam.  I  codd.  di  P.  :  saynia,  samia, 
saginia,  sagina,  saucia.  —  Dopo  questo  punto  un  cod.  di  Paolo  (L^) 
aggiunge  (vedi  Archiv  filr  Gesellsch.  IX,  p.  668)  :  Beneventum  enim 
antea  nominahatur  Colonia,  Graeci  vero  eam  nominabant  Maìoeton  ; 
Diomedes  autem  Beneventum  et  Arpos  condidit.  Atelìa  enim  dieta 
est,  eo  quod  atre  id  est  fusce  ficus  ibi  nascuntur.  Circa  Beneventum 
cfr.  Pesto,  ep.,  p.  84. 

51.  regio  Salentina]  il  cod.  regium  salemna  (ma  v.  Paolo,  II,  21). 

52.  Hadr.  pelago]  il  cod.  adriatico  pellago. 

5.S.  opulentas]  il  cod.  opitulentas,  con  i  punti  sotto  le  lettere  '  ii  '.  — 
Brundisium  et  Tarentum]  il  cod.  L^  di  Paolo  (cfr.  Arch.  f.  Ges., 
IX,  688)  aggiunge  (foglio,  147):  Brundisium  civitatem  fecerunt  Greci 
et  quia  est  facta  quasi  caput  cervi,  ideo  eam  nominaverunt  Brun- 
disium; Greca  enim  lingua  Brundisium  caput  cervi  dicitur.  Barrinm 
civitatem  Italiae  accepit  nomen  quia  homines  qui  eam  condiderunt 
fuerunt  eiecti  de  insula  Barra,  unde  et  nati  fuerunt.  Tarentus  di- 
citur quia  Taras  fdius  Neptuni  eam  condidit.  Circa  Barium,  cfr. 
Fksto,  ej}.,  p.  38;  circa  Brundisium,  Isidoro,  XV,  1,  49;  circa  Ta- 
rantum,  Isidoro,  XV,  1,  62.  —  Agerentiam]  la  i)rima  forma  del  nome 
«j  Aceruntia,  ma  già  in  una  iscrizione  di  Faestnm  del  111  secolo  si 
legge  Acerentini  (Henzen,  5184).  Oggi  Acerema.  Ved.  Mommsen,  loc. 
cit.,  p.  98,  n.  1. 

54.  Apulia]  P.  aggiunge  «j/Yew.  —  L'etimologia  a  j>ercZj<ione  è  traduzione 
di  un  àTiò  T%  à7i(oXeca{;.  —  Il  cod.   L*  di   Paolo  aggiunge  {Arch.  /'. 
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55-56.  Sextadecima  provincia  Sicilia  insula  computatur,  Quae  Tyrrlieno 

mari  seu  Ionio  alliiitur.  Sicilia  vero  a  ficii  et  oleo,  quorum  ferax  est 

57.  dicitur.  Sicus  enim  graece,  latine  ficus   dicitur.  Deque  Siculi  ducis 
proprio  nomine  nuncupatur. 

58.  Septima  decima  provincia  Corsica  dicitur.  Octava   decima  Sar- 

59.  dinia  dicitur,  quae    utraeque    tyrrhenis  fluctibus    ambiuntur.   Porro 
Corsica  a  duce  suo  Corso,  Sardinia  a  Sardo  Herculis  filio  nominatur. 

60.  Certum  tamen  Liguriam  ac  partem  Venetiae,  Aemiliam  quoque 
Flaminiamque  veteres    historiographos    Galliam   Cisalpinam   appel- 

61.  lasse.  Hinc  est  quod  Donatus  grammaticus   in    expositione    Virgilii 

62.  Mantuam  Galliam  esse  dixit.  Indeque  est  quod  in   romana    historia 

Gesell.,  IX,  689):  ihique  nascitur  animai  simile  lepori;  et  dicitur 
per  contrarietatem  prosperum  et  dicunt  ut  habeat  quattuor  ptedes 
cum  quibus  currit,  tres  habet  equales,  unum  minorem  qui  usque  ad 
terram  non  pertinget. 

56.  Sicilia  vero....  ficus  dicitur]  Manca  in  Paolo.  Vedi  introduzione. 

57.  Deque  Siculi]  Paolo,  II,  22:  de  Siculique.  —  Circa  questa  seconda 
derivazione  vedi  Solino,  V,  5,  p.  49  M^.  :  Sicaniae  diu  ante  Troiana 
bella  Sicanus  rex  nomen  dedit;...  post  Siculus  Neptuni  filius,  onde 
derivarono  Marziano  Capella,  6,  646,  Isid.,  XIV,  6,  32.  Il  codice  di  Bam- 
berga  (L^)  di  Paolo  aggiunge  (f.  147,  cfr.  Ardi.  f.  Ges.,  IX,  p.  689): 
ante  a  Sicano  Sicania  nominabatur  ;  in  ea  est  civitas  Siracusana. 
Haec  insula  separavit  mare  ab  Italia.  Col  qual  passo  cfr.  Isidoro, 
XIV,  6,  32. 

58.  provincia]  manca  in  P.  —  dicitur]  manca  in  P.  —  Sardinia  dicitur] 

P.  :  Sardinia  ponitur.  —  tyrrhenis]  il  cod.  tyrrenis. 

59.  Corso]  cfr.  Isidoro,  XIV,  6,  41  :  (Corsicam  appellant)  a  nomine  ducis. 
Altrimenti  Stefano  Bisanzio,  s.  v.  Kopai's:  Kopaig  v^aog  sv  -ctp  Tuppr^vr/.tp 
TisAàYEL  àTiò  Kópavjg  òoùXr,q,  pouxÓAoo.  —  Sardo]  i  codd.  dì  P.  :  Sarde, 
Sardo,  Serde.  —  Circa  l'etimologia  vedi  Solino,  4,  1,  p.  46  M.^;  e  di  là 
Isidoro,  XIV,  6,  39.  —  Il  cod.  Ban^berg.  di  Paolo  aggiunge  (f.  147:  cfr. 
Ardi.  f.  Ges.,  IX,  p.  689):  et  habent  (se.  Sardinia  et  Corsica)  in  lon- 
gitudine miliaria  centum  quadraginta  et  in  latitudine  quadraginta. 
Dixerunt  antiqui  ut  rector  istarum  insularum  fuisset  Eolus  et  inde 
fuerunt  diete  Eoliae,  et  ut  novit  bene  de  ventis,  rustici  nominabant 
eum  esse  regem  ventorum.  Cfr.  Isidoro,  XIV,  6,  36. 

6u.  Certum]  P.,  II,  23:  Certum  est.  —  Liguriam]  il  cod.  linguriam  (col 
punto  sotto  n).  —  ac]  prima  scrittura  del  cod.  ad  (cosi  i  codd.  F,  G 
di  P.).  —  Flaminiamque]  il  cod.  flaminicamque.  —  historiograplios] 
il  cod.  liystoriograplios.  —  Cisalpinam]  il  cod.  sisalpinam. 

6L  Hinc]  P.  :  Inde.  —  Donatus  grammaticus]  cfr.  Serv.,  ad  Aen.,  X, 
200,  Isidoro,  XV,  I,  59.  —  Galliam]  P.  :  in  Gallia. 

62.  historia]  il  cod.  hystoria.  —  constitutam]  il  cod.  :  constituta  ;  P.  : 
constitutum;  cfr.  quanto  al  solecismo  il  §  49:  ipsa  huius  provinciae 
cap^ut  ditissima  Beneventum. 
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♦33.  legitur  Ariminum  in  Gallia  constituta(m).  Siquidem  antiquissimo  tem- 
pore Brennus  rex  Gallorum  Senonum  ad  Italiani  venit  eamque  usqiie 

64.   ad  Senogalliam,  quae  a  Gallis  Senonibns  vocitata  est,  occupavit.  Causa 

(55.  autem  (cur)  in  Italia(m)  venerint  haec  fuisse  deseribitur.  Dum 
enim  degustassent  vinum  de  Italia  delatum,  aviditate  vini  alleati, 

<j«j.   ad  Italiam   transierunt.   Horum   centum   milia  non   longe  a  Delphis 

67.  insula  properantes  Graecorum  gladiis  extincti  sunt.  Alia  vero  cen- 
tum   milia    in  Galatiam   ingressi   primum   Galligraeci,  postea  vero 

68.  Galatae   sunt  appellati.  Et   hi  sunt,  quibus  doctor  gentium  Paulus 
60.    scripsit  epistulam.  Centum  milia  quoque  Gallorum,  qui  in  Italia  re- 

manserunt  Tieinum  Mediolanunque  Pergamum  Brixiamque  construen- 

70.  tes,  et  Cisalpinae  regioni  nomen  Galliae  dederunt.   Isti   sunt   Galli 

71.  Senones,  qui  dudum  Romam  invaserunt.  Sicut  enim  Transalpinam 
Galliam,  quae  ultra  Alpes  est,  sic  Galliam  Cisalpinam  liane  partem, 
quae  infra  Alpes  est,  nominamus. 

72.  Italia  quoque  quae  has  provincias  continet  ab    Italo    duce  qui 

63.  Breìinus]  il  cod.  Brennos.  —  rex....  ad  Italiani]  questo  passo  è  cosi 
presso  Paolo,  II,  23:  rex  Gallorum  qui  aput  Senonas  urbem  (o  urbes) 
regnabat,  cum  trecentis  milibus  Gallorum  Senonum  ad  Italiam  ec. 
Può  essere  che  la  ripetizione  dei  due  Gallorum  abbia  sviato  rocchio 
del  nostro  copista. 

64.  cur]  manca  nel  cod.;  è  in  P.,  che  aggiunge:  Galli.  —  Italiam]  Italia 
il  cod.  e  così  qualche  cod.  dì  P. 

6ò.  de  Italia]  P.  :  ab  Italia.  —  alìecti]  il  cod.  ellecti ;  P.:  inlecti. 

66.  a  Delphis]  il  cod.  :  a  Delplios;  e  così  o  ad  Delphos  i  codd.  di  Paolo.  — 
estincti  sunt]  i  codd.  di  Paolo:  extinta  o  extincti. 

67.  alia]  il  cod.  C*  di  Paolo:  alii,  omettendo  milia.  —  Galatiam]  il  cod. 
(jalathiam.  —  Galatae]  il  cod.  gallate.  —  Circa  la  notizia  vedi  Isidoro. 
Etym.,  IX,  2,  68;  XIV,  3,  40.  —  Nel  cod.  Bambergese  di  P.  (vedi  Arch., 
IX,  689)  si  legge  (f.  147  v.)  ;  Galli  enim  dicti  suut  ab  albedine  cor- 
poris;  gala  enim  grece,  lue  dìcitur.  Questa  etimologia  è  in  Isidoro, 
IX,  2,  104;  XIV,  4,  25. 

6s.  hi]  il  cod.  Mi.  —  Paulus]  in  P.  II,  23  spostato  dopo  epistulam. 

69.  qui]  P.  :  quae.  —  Pergamum]  qualche  cod.  di  P.  (A',  F')  in  questo 
punto  Bergamum.  —  construentes]  il  cod.  construentas.  —  Circa  la 
notizia  ved.  Giustino,  XX.  6.  —  et]  =  etiam.  Manca  in  P.  —  Cisal- 
pinae regioni  nomen  Galliae]  P.  :  Cisalpinae  Galliae  regioni  nomen. 

7<t.  Isti]  P.  :  Istique.  —  dudum  Romam]  P.  :  olim  urbem  Romuleam. — 
Cfr.  Giustino,  XXIV,  4;  e  Paolo,  Hist.  Rom.,  I,  20  (da  Entropio). 

71.  Sicut  enim]  P.  aggiunge:  dicimus.  —  hanc  partem]  male  il  cod.  A* 
di  P.  :  ac  parte^  e  il  Waitz:  hac  parte.  —  nominamus]  P.  :  vocitamus. 

72.  ab  Italo  duce  qui  primus  eam  invasit]  P.  II,  24  :  ab  Italo  Siculorum 
duce  qui  eam  antiquitus  invasit.  Cfr.  Fest.,  Epitom.,  ÌOQM.:  Italia 
ab  Italo  rege;  Isidoro,  XIV,  4,  18,  postremo  ab  Italo  Siculorum  rege 
ibi  regnante  Italia  nuncupata  est. 
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'73.   primiis  eam  invasit,  nomen  accepit.  Sive  ob  hoc  Italia  dicitur,  quia 

74.  magni  boves,  hoc  est  itali,  in  ea  habentur.  Ab  eo  namque  quod  est 
italus  per  deminutionem,  licet  una  littera  addita,  altera   imminuta, 

75.  vitulus  appellatur.  Haec  etiam   Ausonia   dicitur  ab   Ausono   Ulixis 

76.  filio.  Primitus  enim  Beneventana  regio   hoc   nomime    appellata   est. 

77.  Postea  vero  tota  sic  coepit  Italia  vocitari.  Dicitur  et  Latium  ipsa 
Italia  eo  quod  Saturnus  lovem  filium  fugiens  intra  eam  latebram 
invenisset. 

78.  Miraculum  primum  est  hoc.  Capitolium  Romae  situm  erat  totius 

79.  civitatis  caput.  In  hoc  Capitoli©  erat  coadunatio  statuarum  omnium 

80.  gentiura,  quarum  imaginem  gestabant.  Tintinnabulum  autem  de 
collo  unìuscuiusque   pendebat,   et   sacerdotes   die   ac   nocte   semper 

81.  vicibus  vigilantes  eas  custodiebant.  Illa  vero  gens  quae  rebellis  contra 
imperium  romanum  consurgere  conabatur,  statua  gentis  illius  com- 
movebatur:  et  tintinnabulum  quod  in  collo  illius  erat  resonabat. 
Sacerdotes  vero  hoc. 

74.  magni  boves]  P.,  II,  24:  magni  in  ea  boves.  Prima  di  habentur  manca 
in  P.  in  ea.  —  Circa  la  spiegazione  vedi  Festo,  epit.,  p.  106  M.  — 
imminuta']  P.  :  immutata. 

75.  Haec]  P.  :  Italia.  —  Ausono]  il  cod.  Ausonia.  —  Cfr.  Fest.,  exnt. 
(p.  18  M.):  Ausoniam  appellavit  Auson  Ulixis  et  Calypsus  filius  eam 
primam  partem  Italiae  in  qua  sunt  urbes  Beneventum  et  Cales. 
Deinde  paulatim  tota  quoque  Italia  quae  Apennino  finitur  dieta  est 
Ausonia  ab  eodem  duce  a  quo  conditam  fuisse  Auruncam  urbem 
etiam  ferunt. 

11.  Dicitur  et  Latium  ipsa  Italia]  P.  II,  24:  Dicitur  quoque  etiam  La - 
■  tium  Italia.  —  eo  quod]  F.-.pro  eo  quod.  —  filium]  P.  :  suum  filium.  — 
Circa  l'etim.  vedi  Isidoro,  XIV,  4,  13.  È  del  resto  l'etimologia  tradi- 
zionale; cfr.  Verg.,  Aen.,  Vili,  321,  Ovid.,  Fast.,  I,  2.38;  Arnobio,  IV, 
24;  Lattanzio,  I,  13;  Minucio  Felice,  Oct.,  22,  Paolo,  Hist.  rom.,  I,  1,  ec. 
Dopo  questo  passo  il  cod.  Bamberg.  di  P.  aggiunge  (f.  147"^,  vedi  Ardi, 
f.  Gesell.,  IX,  689):  Aliquando  Italia  magna  Graecia  dicebatur. 
Italiae  longitudo  sic  mensurata  est.  Ab  Augusta  Praetoria  mensu- 
rando  per  civitatem  Capuam  usque  ad  castellum  Begium  sunt  mi- 
liaria  mille  viginti,  in  latitudine  ubi  primum  est  miliaria  qua- 
dringenta  decem  et  ubi  minimum  centum  triginta  sex.  Circa  le  prime 
parole  cfr.  Isidoro,  XIV,  4:  Italia  olim  a  Graecis  populis  occupata, 
magna  Graecia  appellata  est. 

78-81.  Leggenda  della  Salvatio  Bomae.  Circa  l'età  della  leggenda  ripor- 
tiamo quel  che  dice  il  Graf,  Boma  nelle  memorie,  I,  pp.  188  segg.  : 
I  Mirabilia  e  la  Graphia  rappresentano  in  certo  modo  la  maturità 
delle  leggende  medioevali  intorno  a  Roma;  ma  fanno  menzione  della 
Salvatio  assai  prima  un  testo  latino  dell' XI  secolo  conservato  nella 
Vaticana  (Preller,  Philologus,  I,  103),  l'Anonimo  Salernitano  nella 
sua  Cronaca  composta  verso  il  978  (Ad  a.  886,  ap.  Pertz,  Script.,  III. 
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Ó8S-9),  San  Cosma  di  Genisalemme  (Agiopolita)  nel  secolo  Vili  (com- 
mento al  earme  CXI  di  San  Gregorio  Nazianzeno),  l'autore  del  citato 
opuscolo  De  septem  miracuìis  mundi.  Tutti  costoro  pongono  la  Sai- 
ratio  nel  Campidoglio.  Se  l'opuscolo  De  septem  miracuìis  mundi  fosse 
veramente  di  Beda.  la  descrizione  che  vi  si  contiene  sarebbe  fra  tutte 
la  più  antica  e  risalirebbe  al  secolo  VII;  ma  ad  ogni  modo  trovandosi 
♦'ssa.  come  ho  accennato  più  sopra  (p.  112,  n.  10)  anche  in  un  codice 
dell'ottavo  secolo  e  di  questo  medesimo  secolo  essendo  quella  di  San 
Cosma,  noi  abbiamo  piena  certezza  che  la  leggenda  in  discorso  era  già 
sorta  e  costituita  nel  settecento.  Ma  nulla  vieta  di  credere  che  fosse 
anche  più  antica  e  che  l'origine  sua  risalga  ai  tempi  della  già  inol- 
trata decadenza  di  Roma,  quando  più  meravigliosa  pareva  l'antica 
fortuna  e  si  stentava  a  intenderne  le  ragioni.  —  Dopo  ciò  riportiamo 
per  gli  opportuni  raffronti  le  tre  redazioni  più  antiche  della  leggenda 
(vedi  Graf,  loc.  cit.,  p.  189,  note  12  e  13).  —  San  Cosma  Gerosolimitano, 
op.  cit.  (MiGNE,  Patroh,  gr.,  voi.  38,  p.  546):  Tsi^og  èaxtv  xò  Ba^oÀSvo? 
oTisp  £:pr;[i£v  sTctSpoaov  Toig  àp|iaa'.  •  oi  §£  cpaat  xò  'Pwfirjg  KaTtexoUtov. 
"Eax',  yàp  y.xta{i.a  jxsya  uspt^óXoig  auvsxóiisvov,  èv  ^  TtÀr/Qv]  ^wSttov 
èaxtv,  xal  arjjislov  èxàaxw  xo'jxcov  •^v  Tcoxe  •  xat  yap  ?'aat  xw5wvas  £x 
yz'.pbc,  à7ro-/.pe|jLxa9^va'.  xoóxwv.  ZwSi.ov  Ss  xax'  sGvog  ■^v  ccTiav,  onsp,  '^r,oiv, 
è j/^}i3C'.v£v  tiù.  xoO  x(ó5(i)vog  xyjv  o-jTisp  £ixovt^£t  xtvTjaiv  £a9'  5x£  tcoXeiiixyjv 
£9vo'jg  •  noXXòc.  ti  xal  àÀXa  9au|iaxx  àgta  xaxà  'Pwiiyjv  èaxtv.  — 
II.  L'opuscolo  De  septem  mundi  miracuìis  attribuito  a  Beda  (Migne, 
Patrol.  Lat.y  voi.  90,  p.  961),  §  1:  Quod  primum  est  Capitolium 
Romae,  Salvai  io  civium,  maior  quam  civitas,  ibique  fuerunt  (jen- 
tium  a  Romanis  captarum  statuae  vel  deorum  imagines,  et  in 
statuarum  pectorihus  nomina  gentium  scripta,  quae  a  Bomanis 
captae  fuerant  et  tintinnahula  in  colUhus  eorum  appensa.  Sacer- 
dotes  autem  pervigiles  diehus  et  noctibus  per  vices  ad  harum  custo- 
diam  curam  habentes  intendebant:  si  quaelibet  earum  moveretur, 
sonum  mox  faciente  tintinnabulo,  ut  seirent  quae  gens  Bomanis  re- 
bellaret.  Hoc  autem  cognito ,  Bomanis  principibus  verbo  vel  scripto 
nuntiabant,  ut  seirent  ad  quam  gentem  reprimendam  exercitum  mox 
destinare  deberent.  —  III.  Testo  pubblicato  dal  Docen  (vedi  Keller, 
Romans  des  sept  sages,  p.  ccvii)  da  un  codice  di  Wessobrun  dell'VIII 
secolo  :  VIIMiracula.  Primum  :  Capitolium  Bomae,  salvatio  totius..., 
quia  civitas  civium  et  ibi  consecratio  statuarum  omnium  gentium, 
quia  [quae]  statuae  scripta  nomina  in  pectore  gentis,  cuius  imagi- 
nem  tenebant,  gestabant,  et  tintinnabulum  in  collo  uniuscuiusque 
statuae  erat  et  sacerdotes  die  ac  nocte  semper  vigilantes  custodie- 
bant.  et  quae  gens  in  rebellum  consurgere  conabatur  contra  Boma- 
norum  imperium,  statua  illius  gentis  commovebatur  et  tintinnabula 
in  collo  illius  resonabant,  ita  ut  scriptum  nomen  continuo  sacerdos 
principibus  deportarci,  et  ipsi  absque  mora  exercitum  ad  repri- 
mendam gentem  dirigerent. 
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APPENDICE   DI   DOCUMENTI. 


1.  1353,  gennaio  14. 

Innocenzo   VI  raccomanda  al  Coìmme  di  Firenze   Ugo  Arpa  ione, 
nunzio  apostolico  in  Italia. 

[Ardi.  Vaticano,  Reg.  Vaticano  235.  Innocenzo  VI,  Secret.,  Anno  I,  folio  20v.|. 

Dilectis  flliis  Regiminibus  Consilio  et  Communi  civitatis  Fiorentine 
salutem  etc. 

Cum  dilectum  filium  Magistnim  Hugonem  de  Arpaione  canoniciim 
Ruthenensem,  cappellanum  nostrum,  Apostolice  Sedis  nuntium,  ad  certas 
partes  Italie  prò  quibusdam  negociis  per  nos  sibi  commissis,  que  mul- 
tum  insident  cordi  nobis,  presentialiter  destinemus,  Universitatem  ve- 
stram  requirimus  et  rogamus  quatenus  ipsius  Magistri  Hugonis  prò  parte 
nostra  relatibus  cum  grate  ac  sperate  satisfactionis  effectu  velitis  fidem 
credulam  adhibere.  Datum  Avinione,  xviiij  kalendas  februarii,  anno  primo. 

In  eundem  modum  dilectis  filiis  Regiminibus  Consilio  et  Communi 
civitatis  Perusine. 

In  eundem  modum  dilectis  fìliis  Regiminibus  Consilio  et  Communi 
civitatis  Senensis. 

S.  '  1353,  ottobre  16. 

Il  Coìnnne  delibera  intorno  alle  spese  fatte  per  onorare 
il  cardinale  Albornoz. 

[Ardì,  di  Stato  di  Firenze,  Consigli  Maggiori,  Provvisioni. 
Registri  40,  e.  60-60  v.,  2. a  numeraz.|. 

De  pecunia  solvenda  prò  honorando  dominum  Legatum  usque  in 
florenos  ccclv,  soldos....  (1). 

Magnifici  et  potentes  viri  domini  Priores  ec....  dictis  modo  forma  et 
ordine  providerunt,  ordinaverunt  et  deliberaverunt  quod   camerarii   Ca- 


(*)  Continuazione  e  fino.  Vedi  fase.»  1  del  1906,  p.  8. 
(l)  Lnnmn  nrl  trsto. 
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mere  comunis  Florentie  dent  et  solvant  et  dare  et  solvere  possint, 
teneantiir  et  debeant  de  quacunque  pecunia  dicti  Comunis,  alteri  non 
concessa  seu  assignata,  camerariis  Camere  Armorum  Palatii  populi  P'io- 
rentie  vel  alteri  ipsorum  usque  in  quantitatem  et  summam  florenorum 
auri  trecentorum  quindecim,  soldorum  tredeeim  et  denarii  unius  ad  fior, 
prò  expendendo  et  solvendo  in  enseniis  seu  donis  et  honoratione  t'actis 
reverendissimo  patri  et  domino,  domino  Cardinali  Spanie  in  partibus 
Ytalie  Appostolice  Sedis  legato,  tempore  sui  advenctus  ad  civitatem  Flo- 
rentie, quantum  semel  seu  pluries  et  quotiens  deliberatum  fuerit  per 
ipsos  dominos  Priores  et  Vexilliferum  seu  duas  partes  eorum,  aliis  etiam 
absentibus  et  inrequisitis,  dum  tamen  non  excedendo  dictam  summam 
omnibus  computatis  absque  ulta  solutione  vel  retentione  dricture,  oneris. 
vel  gabelle  propterea  sol  venda  vel  retinenda  ;  et  quod  ipsi  camerarii 
Camere  Armorum  et  quilìbet  ipsorum  possint  teneantur  et  debeant  de 
ipsa  pecunie  quantitate,  que  ad  eorum  vel  alicuius  eorum  manus  per- 
venerit,  dare  et  solvere  illi  et  illis  hominibus  et  personis  et  illam  et 
illas  quantitates  pecunie  et  sumas  (1),  qui  et  de  quibus  continebitur  in 
appodixa  seu  appodixis  dominorum  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  lustitie 
dicti  populi  et  Comunis  ad  ipsos  camerarios  Camere  Armorum  vel  ipso- 
rum alteii  dirigendis.  Non  obstantibus  ec. 

IjH  l'mrtisionf  fu  appr&vata  nel  Consiglio  dei  Capitano  e  Popolo  con  ISS  roti  froti- 
trari  '34 i  f.  in  quello  del  Podestà  e  Comune  con  8ò  voti  (contrari   10). 

3.  1353,. ottobre  25. 

//  ('(H/Hine  delibera  intorno  ad  ima  pefisione  presevfafa 
dal  cardinale  Alhornoz. 

libidom,  ce.  70-71,  2. a  imin('ra/.|. 

In  favorem  domini  Agnoli  de  Tosinghis. 

Considerantes  domini  Priores  et  Vexillifer  predicti  ìnfrascriptas  duas 
petitiones  coram  eis  oblatas,  quarum  unius  tenor  talis  est,  videlicet  : 
Nos  Hegidiiis  tituli  Sancii  Clementis  presbiter  cardinalis  Appostolice 
Sedis  Legatiis,  cum  dominus  Angnolus  condam  Filippi  de  Saxo  magnas 
vjdelicet  de  domo  de  Thosinghis  de  Florentia  condemppatus  fuerit  sub 
anno  domini  nostri  lesu  Christi  mccc  quinquagesimo  tertio,  indici  Ione 
sexta,  die  decimo  iulii  et  condempnatus  reperiatur  in  Camera  comunis 
Florentie  per  dominum  Paulum  de  Vaìanis  de  Urbe  oliiii  et  tiinc  VoW- 
statem  Florentie  in  persona  ad  mortem  capitalem,  et  bona  ìpsiiis  fiKMÌnt 
l)nblicata  et  destructioni  et  (levastationi  supposita  et  adiudicata,  <liniidia 


(1)  Cfjs)  il  testo. 
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Camere  'comunis  Florentie  et  prò  alia  dimidia  heredibiis  offensi  et 
mortili  ;  et  qiiod  ipse  dominus  Angnolus  describi  deberet  in  Libris  maleab- 
biatoriim  comunis  Florentie  et  prò  tali  deinceps  haberi  deberet  prò  eo 
qiiod,  loco  et  tempore  in  inquisitione  propterea  contra  eiim  tonnata 
contentis,  cum  qiiodam  gladio  quem  habebat  in  manu,  ipse  dominus 
Angnolus  percussit  et  interfecit,  ut  in  dieta  condempnatione  proponitur, 
dominum  Allexandrum  condam  Gerini  de  burgo  Sancti  Gasciani  comi- 
tatus  Florentie,  popularem  et  de  populo  Givitatis  Florentie,  ut  beo  et 
alia,  sic  vel  aliter,  plus  vel  minus,  in  dieta  condempnatione  dicitur  con- 
tineri  ;  et  cum  re  vera,  ut  publice  in  civitate  Florentie  notorium  existit, 
ipse  dominus  Paulus  tunc  Potestas  Florentie  non  prò  gelo  iustitie  pro- 
cesserit  contra  eum,  set  inique  et  ad  vindictam  faciendam  contra  ipsum 
dominum  Angnolum,  sollicitantem  et  procurantem  contra  ipsum  Pote- 
statem  quasdam  causas  in  Romana  Guria,  prout  ipse  .  .  Potestas  cre- 
debat  ;  et  cum  conveniens  sit  ac  cedat  ad  honorem  vestre  Curie  et  vestri 
boni  et  insti  regiminis  ac  ofiBcii  ipsum  effectualiter  absolvi  et  liberari 
a  predictis  et  prò  predictis  ;  auctoritate  nobis  commissa  a  Sede  Apposto- 
lica  prò  predictis,  vos  dominos  Priores  Artium  et  Vexilliferum  Iustitie 
civitatis  Florentie,  auctoritate  qua  possumus  et  fungimur,  requirimus 
et  rogamus  quatinus  vobis  placeat,  et  velitis,  una  cum  officio  .  .  Duode- 
cim  Honorum  Virorum  et  .  .  Gonfaloneriis  sotietatum  populi  et  comu- 
nis Florentie  et  per  solempnia  et  opportuna  Consilia  dicti  populi  et  Co- 
munis, deliberare,  reformare,  firmare  et  deliberari,  firmari  ac  reformari 
tacere  predictum  dominum  Angnolum  fpre  et  esse  liberum  et  totaliter 
absolutum  a  predicta  condempnatione  de  eo  facta  et  ab  omni  banno 
propterea  secuto,  et  ipsum  fore  et  esse  integraliter  restitutum  quo  ad 
omnia  in  persona  et  bonis  et  iuribus  et  actionibus  contra  predictam 
condempnationem  et  contra  omnia  et  singula  in  ea  contenta  et  propterea 
secuta  ;  ita  quod  dieta  sententia  habeatur  prò  nulla  et  non  scripta  lata 
et  data,  et  ipsum  fore  et  esse  cancellandum  et  abolendum  et  cancellari 
et  aboleri  posse  et  debere,  libere,  licite  et  inpune,  per  quoscunque  no- 
tarios  actorum  Camere  comunis  Florentie  et  deputatos  vel  deputandos 
ad  cancellandum  et  abolendum  exbannitos  et  condempnatos  comunis 
Florentie  de  libris  quibuscunque  exbannitorum  et  condempnatorum  co- 
munis Florentie  ;  et  quod  notarli  quicunque  tam  deputati  quam  depu- 
tandi  per  comune  Florentie  super  cancellationibus,  abolitionibus  et 
exemtionibus  quorumcunque  condempnatorum  et  exbannitorum  comu- 
nis Florentie  possint,  teneantur  et  debeant,  libere,  licite  et  inpune,  et 
absque  aliquo  eorum  preiudicio  vel  gravamine,  predictum  dominum 
Angnolum,  ut  predicitur,  condempnatum,  de  quibuscunque  libris  et  actis 
condempnatorum  exbannitorum  et  maleabiatorum  comunis  Florentie  can- 
cellare et  abolere  et  circumdare   de    dieta    condepnatione   et  ab  omni 
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hanno  propterea  seciito  et  de  quacunque  scriptura  et  descriptione  facta 
de  eo  in  quibuslibet  Libris  maleabiatonim  comimis  Florentìe,  non  obstan- 
tibus  etc. 

Alterius  vero  dictarum  petitionum  tenor  talis  est  ec.  [omìssis]. 

Et  super  ipsis  petitionìbus  et  qiialibet  ipsarum,  habita  invicem  ec. 
[otHÌssis]  providerunt,  ordinaveriint  et  deliberaveriint  omnia  infrascripta; 
videlicet,  quantum  ad  dietam  primam  petitionem  et  omnia  et  singula  con- 
tenta in  ea,  quod  presens  dominus  Potestas  civitatis  Florentie  et  sua 
Curia  possit  et,  sub  pena  quingentorum  florenorum  de  auro  sibi  si  con- 
trafecerit  auferenda  et  de  suo  salario  retinenda,  teneatur  et  debeat  di- 
ligenter  investigare  de  homicidio  seu  mallefitio,  de  quo  in  dieta  petitione 
fit  mentio,  commisso  in  personam  dicti  domini  Allexandri  et  contra  omnes 
et  singulos,  quos  invenerit  de  dicto  mallefltio  diffaraari,  inquirere  et  pro- 
cedere, iustitia  suadente,  et  secundum  formam  statutorum  et  ordinamen- 
torum  comunis  Florentie,  et  repertos  culpàbiles  unum  seu  plures  condemp- 
nare  et  punire  secundum  formam  ordinamentorum  predictorum,  ipsumque 
processum  secundum  formam  dictorum  ordinamentorum,  et  infra  tempora 
in  ipsis  ordinamentis  contenta  expedire  et  terminare,  condempnando  seu 
absolvendo,  iustitia  suadente,  non  obstante  dieta  condempnatione  iam . 
facta  de  dicto  domino  Angnolo,  et  non  obstante  aliquo  temporis  cursu, 
et  non  obstante  aliqua  condempnatione  banno  seu  registratione  banni 
de  dicto  domino  Allexandro  seu  contra  eum  datis,  latis  seu  factis  per 
({uemcunque  rectorem  seu  offlcialem  populi  seu  comunis  Florentie,  aut 
aliqua  exceptione  que,  pretestu  diete  condempnationis  iam  facte  de  dicto 
domino  Angnolo,  seu  pretestu  cursus  alicuius  temporis,  seu  pretestu 
alicuius  condempnationis  vel  banni  seu  registrationis  date  lati  seu  facte 
contra  fpsum  seu  de  ipso  domino  Allexandro,  quomodolibet  opponeretur 
seu  opponi  posset  quoquo  modo.  Possit  etiam  et  teneatur  sub  pena 
predicta  ipse  dominus  Potestas,  si  ipsum  dominum  Angelum  non  repe- 
rerit  culpabilera  de  predictis,  declarare  ipsum  dominum  Angelum  culpa- 
bilem  non  esse  seu  eum  absolvei'e  a  condempnatione  et  banno  predictis 
contra  eum  hactenus  datis  seu  latis.  Qua  declaratione  seu  absolutione 
facta,  intelligatur  ipse  dominus  Angelus  a  dieta  condempnatione  de  eo 
facta  et  ab  omni  banno  et  descriptione  ex  inde  secutis  et  ab  omnibus 
et  singulis  in  eis  contentis  liberatus  et  totaliter  absolutus  ;  et  adversus 
ea  omnia  et  singula  in  omnibus  et  per  omnia  et  quo  ad  omnia  in  inte- 
gnim  restitutus  ;  et  cancellari  possit  et  debeat  per  omnia  secundum 
formam  petitionis  predicte  ;  et  quod  in  eo  casu  dieta  petitio  et  omnia  et 
singula  in  ea  contenta  procedant,  admictantflr,  tlrmentur  et  flant  et 
firma  et  stabilita  esse  intelligantur  et  sint  et  observentur  et  executioni 
mandentur  in  omnibus  et  per  omnia,  secundum  petitionis  eiusdem  con- 
tincntiam  et  terioiciii.  VA  insuper,  si  continget  i|)suiii  dominum  Angelum 
Akch.  Si..,  >,.rle.  -  XXXVII.  -21 
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dictis  occasionibus  seu  ipsarum  aliqua  interim  citari  seu  conveniri  per 
aliquem  rectorem  seu  ofifìcialem  populi  seu  comunis  Florentie,  quod  li- 
ceat  eidem  domino  Angelo  ad  clvltatem,  comltatum  et  dlstrlctum  Flo- 
rentie venire  et  durante  ipso  processu  stare,  morari  et  esse  in  civitate 
Florentie  et  eius  comitatu  et  districtu  libere,  licite  et  secure,  ac  si  con- 
dempnatus  seu  exbannitus  non  fuisset  ;  nec  vigore  seu  pretestu  dicti 
banni  seu  condempnationis  predicte  possit  aliqualiter  gravari,  molestari, 
puniri  seu  conveniri  aut  aliqualiter  offendi  in  avere  seu  persona,  et 
interim  prò  non  condempnato  et  non  exbannito  totaliter  habeatur.  Et 
insuper  si  contigerit  ipsum  dominum  Potestatem  vel  suam  Guriam, 
dictis  occasionibus  vel  aliqua  ipsarum,  velie  facere  citari  ipsum  dominum 
Angelum,  quod  ipse  dominus  Potestas  seu  sua  Curia  possint  et  debeant 
dare  et  assignare  eidem  domino  Angelo  ad  comparendum  terminum  com- 
petentem,  infra  quem  commode  possit  venire  de  Curia  Romana,  ubi  esse 
dicitur,  et  coram  Potestate  ipso  comparere,  prout  sibi  Potestati  videbitur 
sufficere,  considerata  distantia  dicti  loci  ;  et  in  eo  casu,  si  contingeret 
ipsum  dominum  Potestatem  et  suam  Curiam  propter  dilationem  forsitan 
antedictam  non  possit  ipsum  processum  infra  statuta  tempora  terminare, 
quod  sibi  domino  Potestati  et  sue  Curie  prorogentur  tempora  antedicta, 
secundum  formam  ordinamentorum  dicti  Comunis  ad  terminandos  et 
expediendos  processus,  qui  fiunt  per  Potestatem  civitatis  Florentie,  sta- 
tuta ;  et  prorogata  esse  intelligantur  et  sint  tanto  tempore  et  ad  tantum 
tempus,  quantum  erit  illud  tempus  seu  terminus,  quod  vel  quem  ipse 
Potestas  seu  eius  Curia  dabit  seu  assignabit  dicto  domino  Angelo  ad 
comparendum,  ultra  illud  tempus  seu  terminum  quem  seu  quod  ei  darei 
seu  dedisset,  si  esset  ipse  dominus  Angelus  in  civitate  Florentie. 
Quantum  autem  ad  dictam  secundam  petitionem  ec.  [omissis]. 

La  Provvisione  fu  apiìrovata  nei  Consiglio  del  Capitano  e  Popolo  con  14!i  voti  (con- 
trari 14)  e  in  quello  del  Podestà  e  Comune  con  88  voti  (contrari  lo). 

4.  1353,  ottobre  31. 

IstvìLzlonc  a  Tounnaso  Dìetaiuti,  ambasciatore  spedito  aU'Alhonìos 
in  favore  dei  Mala  testa. 

[Arch,  di  Stato  dì  Firenze,  Signoi-i,  Carteggio,  Missive,  la  cancelleria,  XI,  e.  54v.|. 

Ambaxiata  ad  Cardinalem. 

Per  parte  di  Priori  d'Arti  e  Gomfaloniere  di  Giustitia  del  popolo  et 
comune  di  Firenze  riferirai  tu  Tomaso  Dietaiuti  ambaxiadore  de'  decti 
Priori  a  messer  lo  Cardinal  Legato  dopo  le  racomandigie  : 
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Che  '1  comune  di  Firenze,  chome  decto  gli  fu  in  Firenze,  desidera 
ongni  honore  della  Sancta  Romana  Chiesa  et  sua  exaltatione  e  reconci- 
liatione  di  Romagnuoli. 

E  per  questa  cagione  vede  essere  utile  allo  stato  di  devoti  che  la  sua 
Paternità  riducha  alla  devotione  della  Chiesa  i  suoi  figliuoli  devianti  e 
fra  gli  altri  i  magnifichi  signori  Malatesti  da  Rimino,  i  quali  desiderano 
di  ritornare  alla  usata  devotione  della  Sancta  Chiesa. 

In  ciò  imformisi  il  decto  T.  dalli  ambaxiadori  de'  decti  Signori  e  se- 
condo il  loro  aviso  ispongha  a  messer  lo  Legato,  supplicando  che  degni 
a  lloro  e  agli  altri,  che  vogliono  tornare  a  devotione  di  Sancta  Chiesa, 
aprire  il  suo  benigno  gremio.  Data  Florentie,  die  ultimo  ottobris,  vj  ind.  (1). 

5.  1353,  novembre  11. 

lai  ni  zio  ne  ad  Arnaldo  Altovitl  e  a  Uguccione  de'  Bicci,  ambasciatori 
che  il  Comune  invia  ai  Malatesta  e  all'  Ordelaffi,  perchè  si  ricon- 
cilino fra  loro  e  tornino  alla  devozione  della  Chiesa. 

[ibìd.,  e.  57  V.]. 

Ambaxiata(2)  ad  Malatestos  et  dominum  Forlivii. 

Brieve  imformatione  la  quale  si  fa  a  voi  messer  Arnaldo  Altoviti  et 
Uguiccione  di  Ricci,  ambaxiadori  per  lo  comune  di  Firenze  mandati 
a'  magnifici  signori  Malatesti  e  da  Forlì. 

E  prima,  premesse  debite  et  fraterne  salute,  dicano  i  decti  ambaxia- 
<l()ri  a  ciaschuno  de'  detti  Signori  quanto  la  discordia  può  allo  stato  di 
ciascheduno  essere  preiudiciale.  E  pertanto  il  comune  di  Firenze,  amando 
ciaschuno  chome  fratello,  gli  pregha  che,  per  grafia  et  amore  del  comune 
et  del  popolo  di  Firenze,  vogliano  a  la  loro  discordia  por  fine  e  riducerla 
a  pace  et  a  concordia,  allegando  quelle  ragioni  inductive,  le  quali  ve- 
deranno  convenirsi  per  effetto  di  pace  et  di  concordia. 

Item  gli  preghino  che  piaccia  loro  disporsi  alla  devotione  di  Sancta 
Chiesa  e  che  con  sommo  studio  prochaccino  d'essere  riconciliati  per 
messer  lo  Legato  e  che  si  conformino  sì  a  la  volontà  del  Legato,  che  per 
inepte  dimande  esso  non  abbia  materia  di  negare  loro  la  riconciliatione, 
e  in  ciò  offerino  quello  che  per  lo  Comune  si  può  in  loro  piacere. 

Nelle  predecte  cose,  usando  quella  matura  prolatione  di  parole  in- 
ductive che  vederanno  che  si  convengna  sì  a  l'onore  del  comune  di  Fi- 
renze e  sì  a  l'eft'ecto  di  quello  che  si  dimanda.  Scripta  a  Firenze,  a  dì 
xj  (li  nov(MTil)ro.  vlj  ind. 


(•_»)    //   n,s.   h<i   ;iinl)!l\it}l. 
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6.  1354,  luglio  14. 

Il  Comune  raccomanda  al  papa  l'ambasciatore  del  Malatesta, 
in  favore  del  quali  invia  ad  Avignone  il  vescovo  di  Bisignano. 

(ibitl.,  e.  95]. 

Domino  Pape. 

Sanctissime  Pater  et  Domine.  Scientes  viros  magnificos  dominos  Ma- 
latestam  et  Galeottum  de  Malatestis  de  Arimino,  qui  et  progenitores 
eorum  honores  et  comoda  Romane  Ecclesie  dilexerunt,  prò  optinenda 
reconciliationis  gratia  Sacrosante  Romane  Ecclesie  et  Apostolice  Sancti- 
tatis,  suum  ad  pedes  Apostolice  Glementie  in  presentiarum  transmictere 
oratorem;  Sanctitati  Vestre  devotis  animis  supplicamus  quatinus,  more 
patris  misericordiarum  et  gratie,  oratorem  eorundem  virorum  nobilium 
in  suis  iustis  petitionibus  recipere  dicgnemini,  misericorditer  commen- 
datum.  Super  quibus  virum  venerabilem  fratrem  lohannem  Bissianiensem 
episcopum,  ordinis  Minorum,  nostrum  civem  karissimum,  intentionis  no- 
stre plenius  informatum,  ad  Beatitudinis  Sedis  Apostolice  presentiam 
providimus  destinare.  Cuius  in  hac  parte  relatibus  fidem  dari  credulam 
de  speciali  gratia  supplicamus.  Scripta  Florentie,  die  xiiij"  iulii,  vij  ind. 

■7.  1354,  luglio  14. 

Istruzione  al  vescovo  xwedetto. 

[ibid.,  e.  95-95  v,]. 

Ambaxiata  ad  dominum  Papam  prò  Malatestis. 

Summa  prò  parte  comunis  Florentie  in  Romana  Curia  penes  Sancti- 
tatem  Apostolicam  agendoriim,  circa  efficaciam  procurandam  negotiorum 
dominorum  Malateste  et  Galeotti  de  Malatestis  de  Arimino,  magnificorum 
amicorum  comunis  Florentie  per  venerabilem  patrem,  fratem  lohannem 
episcopum  Bissiniensem  ambaxiatorem  dicti  Comunis. 

Primo  quidem,  porrecta  supplicatione  domino  Sammo  Pontifici  per 
ambaxiatorem  predictorum  de  Malatestis,  quam  orator  ipsorum  est  por- 
recturus  penes  eumdem,  insistat  ambaxiator  predictus  quod  infrascripta 
capitula  (1)  per  Sedem  Apostolicam  admictantur,  videlicet  : 

Quod  dignetur  Apostolica  Sanctitas  eosdem  viros  magnificos  et  eorum 
fratres  et  amicos  de  Marchia  ad  gratiam  reconciliationis  admictere, 
tamquam  devotos  Romane  Ecclesie  et  Apostolice  Sanctitatis  ;  supplicando. 


(1)  Il  testo  ha  capila. 
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qiiod  oblationem  fiendam  per  anibaxiatorem  Nobilium  annui  census  queni 
solvere  tenentur  et  debent  domino  Pape  et  Ecclesie  sue  et  cum,  ultra 
predictuin  censum,  prò  se  et  fratribus  et  amicis  predictorum  de  Marchia, 
quos  ipsi  nominandos  duxerint  in  concessione  flenda,  offerre  intendant 
x^'  llorenos  auri  videlicet  viiu^'  prò  concessione  optinenda  de  civitatibus 
et  locis  in  Marchia  constitutis  et  mille  prò  civitate  Ariminensi  concedenda 
predictis  Nobilibus  pio  se  et  eoruni  flliis,  actento  quod  civitas  Arimi- 
nensis  non  est  manualis  nec  subdita  Ecclesie,  prout  sunt  alie  civitates 
de  Romandiola,  dicgnetur  ad  gratiam  exauditionis  admictere. 

Item,  cum  pio  conservandis  et  augendis  iuribus  et  honoribus  Ec- 
clesie prelibate  in  provincia  Marchie  vel  Roraandiole  ipsi  Nobiles  se 
asserant  oblaturos  cc/°^  equites  prò  tribus  mensibus  anni  vel  ccc  prò 
duobus  mensibus  anni,  ad  voluntatem  Sedis  Apostolice  vel  sui  ad  hoc 
nuntii  deputati,  non  tamen  extra  dictam  provinciam  protrahendos,  ne 
dicti  provinciales  in  suis  exemptionibus  et  immunitatibus  minuantui-, 
dicgnetur  Apostolica  Sanctitas  esse  contenta  de  subsidio  et  oblatione 
supradictis.  Item  operetur  ambaxiator  predictus  quod  civitas  Firmana, 
quam  ipsi  Nobiles  tenent  obsessam,  nec  eam  posse  evadere  de  ipsorum 
manilnis  asseratur,  in  flenda  concessione  veniat  ac  etiam  includatur  ; 
non  tamen  insistat  huic  capitulo  nìsi  discrete. 

Item  procuret  orator  suprascriptus  quod  tractata  concordia  alias, 
tempore  dare  memorie  domini  Clementis  pape  vi*^  super  facto  comitatus 
Fani  reintegrandi  civitati  sue  perflciatur  et  deducatur  ad  effectum,  una 
cum  concordia  supradicta,  cum  dicatur  non  apparere  processus  in  re- 
gistris  Ecclesie  predictis  quomodolibet  obviantes. 

Insistat  insuper  ambaxiator  predictus  admicti  in  flenda  reconcilìa- 
tione  eapitulum  infrascriptum,  quod  omnes  civitates,  comunitates,  terre 
et  castra,  que  in  flenda  concessione  non  venient  et  que  a  rebellibus 
Ecclesie  veniant  vendicanda  et  acquirenda  per  Sanctam  Matrem  Ecclesiam, 
favoribus  et  auxiliis  predictorum  dumtaxat  pretactis,  Ecclesie  esse  intelli- 
gantur  et  esse  debeant  quomodolibet  et  quandocunque  acquirentur  pei- 
Sedem  Apostolicam  vel  suos  nuntios  ad  hoc  specialiter  deputatos  actente 
specifice  et  expresse  ;  quod  si  qua  subsidia  et  favores  predicti  exibeant 
ad  recuperationem  iurium  predictorum  ultra  predicta,  gratis,  non  debito, 
offeiunt  se  servire.  Operetur  insuper  ambaxiator  predictus  quod  decla- 
nitio  tenanim  vendicandarum  a  rebellibus  in  dictis  provinciis  fìat  per 
ottitiales  Ecclesie  in  ipsis  exsistentes  (1),  quia  melius  Aeri  poterit  per 
ipsos  offìtiales  quam  Nobiles  antedictos,  cum  de  ttdelibus  et  rebellibus 
Ecclesie  habeant  notitiam  latiorem. 


(1)  Il  Usto  Ita  ox.sistontilm.s. 
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Circa  que  idem  ambaxiator  modeste  et  ea  discreta  sollicitiidine  et 
prolatione,  qua  convenire  viderit,  servato  honore  comuni s  Florentie,  se 
habeat  et  fideliter  exequatur. 

Scripta  Florentie,  die  xiiij^  iulii,  vi,f  ind. 

8.  1354,  ottobre  19. 

Il  Comune  invia  un  ambasciatore  all' Alhornos 
per  conoscere  le  intensioni  diluì  intorno  alla  discesa  di  Carlo  IV. 

[ibid.,  e.  100]. 

Brieve  informagione  per  parte  de'  Signori  Priori  d'Arti  et  Gonfalo- 
niere di  Giustitia  a  te  ser  Agnolo,  che  vai  a  messer  lo  Cardinale  Legato. 
Dopo  debita  recommendatione  : 

Referirai  a  la  Sua  Paternità  le  novelle  che  à  il  comune  di  Firenze 
da  Vinegia  della  venuta  del  Re  de'  Romani  :  come  a  dì  xiiij  del  mese 
presente,  dopo  vespro,  a  Udine  giunse  con  vi^  barbute  et  come  la  Reina 
viene  apresso  a  lui  con  gente  d'arme  ;  perchè  supplicherai  alla  Sua  P. 
che  gli  piaccia,  avendo  consideratione  alla  devotione  innata,  la  quale  il 
comune  di  Firenze  à  sempre  avuta  a  S.  Chiesa,  alla  Sede  Apostolica  et 
alla  Sua  Paternità,  gli  piaccia  farci  sentire  della  intentione  di  S.  Chiesa, 
di  messer  lo  Papa  e  della  sua,  la  qual  si  crede  esser  tucta  una,  aciochè  '1 
comune  di  Firenze  possa  esser  piìi  cauto  et  avisato  sopra  questi  facti. 
xviiij  ottobris. 

9.  1354,  novembre  19. 

La  Signoria  scrive  ai  suoi  ambasciatori  in  Siena  e  in  Perìtgia, 
intorno  ai  Malatesta  e  a  Carlo  IV. 

[ibid.,  e.  104]. 

lohanni  Lamfredìni  e  Phylippo  Giamori  ambaxiadori  a  Perugia  e 
a  Siena. 

Mandiamovi  la  copia  de  1'  ultima  lega  facta  tra'  comuni  di  Perugia, 
Siena  e  di  Firenze  perchè  siate  avisati  della  sua  continentia  nella  exe- 
cutione  di  quello  che  'mposto  vi  fu,  intorno  alla  quale  vi  soUicitiamo, 
perochè  '1  tempo  e  la  materia  il  richiede. 

Messer  Malatesta  per  suo  ambaxiadore  ci  à  facto  dimandare  che  cci 
piaccia  volerci  interpore  apresso  il  Summo  Pontifìce  et  per  lectere  et 
per  ambaxiadori  che  degni  volere  soprasedere  al  processo  per  Sancta 
Chiesa  facto  contra  lui  e  contra  i  suoi  et  scrivere  e  mandare  ambaxia- 
dori a  lo  Legato  che  gli  piaccia  soprasedere  a  far  novità  contra  lui,  sue 
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terre,  amici  et  frategli  suoi  della  Marcha,  intendendo  che  concordia  si 
tratti  fra  la  Chiesa  e  lui  per  noi  e  per  li  comuni  di  Perugia  e  di  Siena, 
perochè  intende  di  volere  essere  alla  devotione  et  gratia  della  Sancta 
Chiesa,  sugungnendo  quanto  che  questo  medesimo  e  altro  abbia  facto 
chiedere  nelli  comuni  di  Perugia  et  di  Siena  o  sia  per  fare  per  executione 
di  ciò  ci  vogliamo  interpore  ne'detti  Comuni;  perchè,  parendo  a  noi  che 
questa  dimanda  sia  insta,  avendo  raguardo  allo  stato  proprio  de'  detti 
Comuni  e  al  fugire  delli  scandali,  siamo  per  scrivere  e  mandare  ambaxia- 
dore  al  Sancto  Padre,  quando  paia  a'detti  comuni  ;  di  che  gli  pregherete 
per  nostra  parte.  Anchora  dimanda,  e  questo  è  deliberato  che  non  par  da 
ft'are,  che,  ove  per  la  Chiesa  gli  fosse  mossa  guerra,  gli  diamo  aiuto  di 
gente  a  guardare  le  sue  terre  et  cessiamo  di  dare  aiuto  a  la  Chiesa. 

Novelle,  perchè  vegiate  se  '1  bisogno  strigne  di  prò  vedere  sollicita- 
mente  a'  nostri  ripari,  abiamo  ricevute  che  lo  'mperadore  a  dì  x  del 
mese  presente  intrò  in  Mantova,  ove  il  dì  xif  del  decto  mese  giunsono 
ambaxiadori  di  tutta  la  legha  di  Lombardia  e  di  Melanesi  e  pare  che,  se- 
condo il  volghare  che  là  si  diceva,  la  concordia  era  per  facta.  Della 
Compagna  scrive  l'amicho  che  non  pare  sia  in  concordia  co  lo  impera- 
dore  né  colla  legha,  né  (1)  Melanese,  ma  che  sia  pur  per  sé  e  pare  che 
sia  per  tornare  in  queste  contrade.  Queste  cose  parteciperete  ne'comuni 
(li  Perugia  et  di  Siena,  e  particularmente  a  ciaschuna  parte  ci  rispon- 
derete di  loro  intentione. 

La  parte  de  l'aiuto  della  gente  de  l'arme  vi  tenete  a  voi  et  no  Ila 
paleserete,  ma  quello  medesimo  consiglierete  conferendo,  mostrando  par- 
lare da  voi. 

Data  Florentie,  die  xviiij"  novembris,  vii,f  ind. 

Die  xxjo  dicti  mensis  iterato  rescriptum  fuit  ambaxiatoribus  pre- 
dictis  in  dieta  forma  et  sollicitati  exquirere  intentionem  Comunium  et 
sollicite  rescribant. 

IO.  1354,  novembre  21. 

L(i  Signoria  proya  il  luipa  di  sospendere  il  processo 
contro  i  Malatesta. 

[ibid.,  e.  104|. 

Sanctissime  Pater  et  Domine.  Quoniam,  propter  discordias  que  in 
Ytalie  partibus  in  preteritum  multipliciter  evenerunt,  nos  ac  alii  Romane 
Ecclesie  fllii  et  devoti  fuirniis  diversimode  lacessitì,  omni  (jua  pos8umu8 


(Il  S/f/tiono  canctlUd/  Ir  puroh  :  (•oHji  Chi 
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solicitudine  damus  operara  futuris  obviare  discordiis,  ne  nos  et  alios 
Sanctitatis  Apostolice  devotissimos  filios  affligi  contingat  imposterum 
guerrarum  turbinibiis  aliisque  pernitiosis  periculis,  que  ex  discordiis 
oriuntiir.  Igitur,  Pater  Sanctissime,  cum  audiverimus  ex  relatu  ambaxia- 
toris  amici  nostri  domini  Malateste  de  Arimino  certum,  Sanctitatis  Vestre 
mandato,  formatum  esse  processum  contra  ipsum  dominum  Malatestam 
et  eius  consortes,  super  quo  ad  assignandum  certum  terminum  ad  com- 
parendum  personaliter  in  Romana  Curia  est  processum  ;  Paternitatis 
Vestre  clementie  devotissimis  animis  supplicamus  quatenus,  fide  et  de- 
votione  inspectis,  quas  semper  generosa  domus  de  Malatestis  in  prete- 
ritum  operibus  demostravit  erga  Sacrosanctam  Romanam  Ecclesiam  et 
Apostolicam  Sanctitatem,  dignemini,  tanquam  pater  misericordiarum, 
erga  predictam  domum  de  Malatestis,  quam  scimus  gratiam  et  miseri- 
cordiam  Sedis  Apostolice  cordialiter  anelare,  mentem  sanctam  disponere 
predictumque  terminum  prorogare  et  incepto  processui  misericorditer 
suprasederi  facere,  Gomunis  nostri  gratia  singulari,  ut  interim  pre- 
dictus  dominus  Malatesta  et  alii  sue  domus,  visa  summa  Romane  Ecclesie 
ac  Sanctitatis  Vestre  clementia,  redire  ad  mandata  et  gremium  infinite 
Sanctitatis  Vestre  misericordie,  sumpto  saniori  Consilio,  devotius  et  humi- 
lius  se  disponant  ;  prò  quorum  effectu,  una  cum  aliis  Romane  Ecclesie 
devotis  harum  partium,  intendimus  indefexis  animis  laborare. 
Scripta  Florentie,  die  xxj  novembris,  viij  ind. 

11.  1354,  dicembre  2. 

La  Signoria  risponde  ai  Beali  di  Sicilia  che,  prima  di  decidere  ima 
comune  anibasceria  a  Carlo  IV,  le  occorre  il  consenso  dei  colle- 
gati; dà  poi  notizie  di  lui  e  della  sua  prossima  incoronai 'tori e. 

[ibid.,  e.  105]. 

Regi  lerusalem  et  Sicilie  ac  domine  Regine. 

Per  licteras  Maiestatis  Vestre  die  xiiij»  novembris  proxime  preteriti, 
datas  Bari,  cognoscimus  manifeste  quod  diligentiam  habetis  precipuam 
circa  conservationem  libertatis  et  status  prosperi  tam  nostri  quam  aliorum 
Comunium  Tuscie,  Sancte  Matris  Ecclesie  fidelium  et  Sacre  Domus  Regie 
devotorum,  dum  nobis,  occasione  advenctus  domini  Romanorum  ac  Boemie 
Regis  in  partes  Lombardie,  salubria  exibetis  Consilia  ad  status  et  liber- 
tatis nostre  et  devotorum  omnium  de  Tuscia  conservationem  maturius  et 
deliberantius  providendam  ;  de  quibus  Serenitati  Vestre  uberes  gratiarum 
referimus  actiones.  Et  licet  putemus  perniile  ambaxiatores  predictorum 
devotorum  de  partibus,  quibus  consuluistis,  etiam  pari  vice,  et  nostros 
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presentiam  adire  regiam  vel  in  loco  alio  cum  oratoribus  regiis  conve- 
nire, prò  salubribus  consiliis  et  reraediis  adhibendis  et  comuniter  adsura- 
mendis  ex  nobis  non  valentes  exequi  sine  aliorum  fratrum  et  colligatorum 
nostroium  deliberatione  pariter  et  consensi!,  illieo  ambaxiatoribus  no- 
stris,  Senis  cum  Perusinorum  oratoribus,  Senensium  Sapientibus  prò 
conservatione  status  et  libertatis  comunis  eorum  et  nostrorum  presen- 
tialiter  constitutis,  dedimus  in  mandatis  quod  conferant  de  ambaxiata 
ad  regiara  comuniter  presentiam  transmictenda,  iuxta  continentiam  licteris 
regiis  annotatam,  eosque  inducant,  orani  efficacia  qua  poterunt,  ad  pre- 
dieta,  nobisque  intentionem  ipsorum  colligatorum  rescribant  ;  qua  habita 
circa  hec  Celsitudini  Regie  curabimus  intimare  (1). 

Preterea,  ultra  alia  que  aliis  nostris  licteris  Maiestati  Vestre  fecimus 
manifesta,  signiflcamus  Regem  ipsum  Romanorum  ibi  Mantue  vacare 
assidue  circa  perftciendam  concordiam  inter  Venetos  et  colligatos  partium 
Lombardie  ex  parte  una  et  Vicecomites  Mediolanenses  ex  parte  altera, 
quanquam  sit  comunis  oppinio  quod  alias  propinquior  fuerit  inter  pre- 
dictos  concordia  quam  sit  modo.  Sentimus  etiam  quod  Rex  ipse  inhivit 
concordiam  cum  Compagnia,  de  qua  adsumpsit  prò  uno  mense  ad  sua 
servitia  u^*  equitum  sub  Comite  de  Landò  vel  Malerba  teothonicho  notabili 
caporali  ;  et  dominus  Malatesta  ex  ipsa  Compagnia  xlvj  banderias  ;  et  Vi- 
cecomites Mediolanenses  residuum  suprascripte  Compagnie  conduxerunt. 
Fertur  etiam  per  licteras  raercatorum  de  Romana  Curia  transmissas  domi- 
num  nostrum  Sumnium  Pontificem  tres  reverendissimos  Cardinales  infra- 
scriptos  ad  coronandum  Regem  ipsum  elegisse  ;  et  quia  an  idem  Ro- 
manorum Rex  de  Summi  Pontiflcis  voluntate  descenderet  vel  non,  nostia 
Comunitas  ignorabat,  eo  adhuc,  in  Foro  Julii  existente,  nostrum  amba- 
xiatorem  ad  eiusdem  Sanctitatis  presentiam  duximus  destinandum,  sci- 
scitaturum  ipsius  domini  nostri  Summi  Pontiflcis  voluntatem.  Hodie 
noster  Episcopus  Vincentinus  et  alius  Episcopus  ed  dominus  Fentius 
de  Prato,  ambaxiatores  eiusdem  domini  Regis  Pisas  directi,  Florentiani 
transierunt.  Quam  gentem  predictam  conduxisse  dicitur  dictum  Regem, 
ut  armorum  viribus  super  Mediolanensi  territorio  se  faciat  coronari. 
Scripta  Florentie,  die  ìj'^  decemhris,  viij  ind. 

Videlicet  : 
dominum  Ostiensem  (2). 
dominum  Bononiensem. 
dominum  Petragoricensein. 


(1)  n  testo  ha  iutiniaiiciv.  ("2)  Sul   margine   interno  è  scritto,  posterior- 

nuutf,   dalla  stessa   nwm  :    Ilio   moIus   postca  coronavit   Romaunnmi    dii-tuni    Rof?fin 
Knr<»lmii. 
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±2,  1354,  dicembre  8. 

La  Signoria  risponde  ad  alcuni  dubbi  espressi  dai  Senesi 
inforno  alle  proposte  ad  essi  presentate  dagli  oratori  fiorentini. 

[ibid.,  ce.  105V.-106). 

Dubbi  mossi  per  li   Sanesi  all'ambaxiata  ritratta  in   Siena  per 
Giovanni  Lamf redini  et  Filippo  Giamori. 

M'^ccc^Liiij'^,  a  dì  V  di  dicembre  (1): 

Raportò  Filippo  Giamori  tre  dubi  mossi  per  li  Sanesi  alla  ambaxiata 
soprascritta  : 

E  prima  che  forma  d' ambaxiata  si  dovesse  fare  per  la  legha  a  messer 
lo  Papa  etc. 

ijo.  Ghome  s' intende  amplificare  la  legha  etc. 

iijo.  Che  provisione  era  da  fare  se  lo  'mperadore  vincesse  que'  da 
Melano  overo  que'  da  Melano  lui,  conciosiacosachè  la  taglia  nostra  non 
sarebbe  soffìciente  a  resistere  al  vincitore  etc. 

Alla  prima  della  forma  de  l'ambaxiata  si  risponde  così  :  cioè  che  a 
noi  pare  che  chome  figliuoli  e  devoti  di  Sancta  Ghiesa  etc.  si  senta  dal 
Sancto  Padre  la  sua  secreta  e  di  Sancta  Ghiesa  intentione  sopra  la  venuta 
di  questo  Signore  etc.  e  inducerlo  a'  favori  e  difesa  della  legha  etc, 
secondo  che  la  troveranno  e  vederanno  essere  di  bisogno  etc,  e  il  pro- 
cesso del  tempo  amaestrerà  noi  di  qua  delli  occorrenti  bisogni  a  potere 
là  riscrivere  etc  E  altra  provisione  bisognerebbe  a  noi  fare  se  la  Ghiesa  non 
concorresse  con  noi  di  volere  sopra  questo  avenimento,  che  se  ne  volesse 
quello  che  noi,  siche  in  ongni  caso  che  occorrere  possa,  pare  che  faccia 
molto  per  la  legha  avere  l'ombra,  apoggio  e  favore  di  sancta  Ghiesa  etc 

Alla  seconda,  chome  s'intenda  amplificare  questa  legha,  ci  pare  così: 
cioè  di  fare  forte  la  legha  al  presente  del  numero  della  gente  d'  arme, 
che  ssi  contiene  nella  distributione  d'  essa  legha  e  aumentarla  e  acre- 
scierla  colli  vicini  amici  di  ciascheduno  di  detti  Comuni,  recandogli  a 
quella  etc,  perochè  1'  essere  forti  e  proveduti  renderà  i  collegati  più 
sicuri  e  salvi  e  gli  aversarii  piìi  tementi  ad  imprendere  etc.  Et  se  questo 
non  fosse  per  noi  bastevole,  il  tempo  a  giornata  ci  consiglierà  e  pote- 
rassi  crescere  per  rata  quanto  fila  bastevole  etc.  ;  e  a  questa  parte  parci 
che  ssi  promuova  elficacemente  per  voi  che  ss'  intenda  alla  electione  del 
Capitano  della  taglia,  la  qual  cosa  è  sustantiale   e   principale   in    essa. 


(1)  Qufsta  data  si  riferisci  al  giorno  in  cui  il  Giamori  raportò  al   Comune   i  dnhhi 
dei  Senesi. 
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Alla  tei'va,  che  provisione  è  da  fare  in  caso  che  lo  'mperadore  vin- 
cha  quelli  da  Mellano  overo  que'  da  Melano  lui  etc,  pare  a  noi  provi- 
sione molto  dalla  lungha  e  da  non  potere  bene  per  ancora  provedere, 
ma  con  maturità  e  prudentia  veghiare  a  questo  e  a  l'altre  cose  che  utili 
tossono,  e  a  giornata,  chome  si  scorgono,  provedere,  conchiudendo  che, 
se  altro  meglio  vedessono  o  in  questo  o  nell'  altre  cose,  siamo  apare- 
chiati  a  seguirgli  etc. 

E  sopra  tutte  le  cose  non  solamente  siate  solliciti,  ma  importuni  a 
sapere  tosto  la  intentione  di  Perugini  et  Sanesi  sopra  l'ambaxiata  a  voi 
commessa,  acciochè  '1  tempo  che  e'  è  così  caro  non  si  perda  e  non  peri- 
coliamo neir  on  tra  due,  e  non  siate  pigri  a  riscrivere  et  mandare  messi. 
E  sentirete  della  loro  intentione  sopra  la  lectera  di  messer  lo  re  Luigi  ; 
e  altro  che  accadesse  riscrivete. 

Alla  risposta  facta  per  li  Sanesi  non  vegiamo  che  si  possa  in  effecto 
altro  dire,  che  è  decto  inflno  a  qui,  cioè  che  '1  tempo  non  si  perda  a 
farsi  forti  di  gente  et  di  moneta  etc,  perochè  nello  indugio  puote  venire 
pericoli  assai  etc.  ;  e  però  con  quelle  parole  e  ragioni  efficaci  che  ve- 
derete  essere  più  utili,  gì'  inducerete  a  ciò  fare. 

Item  sopra  1'  ambaxiata  di  questo  Re  de'  Romani  state  atenti  di  sen- 
tire ongni  cosa  e  effecto  che  potete  e  riscrivete  i sspesso. 

Scripta  Florentie,  die  viij  decembris,  viij  ind. 

13.  1354,  dicembre  24. 

1^(1  ."Signoria,  per  mezzo  del  Dietaiuti,  prega  il  Legato  di  astenersi 
dalla  guerra  contro  i  Malafesfa  e  di  faro  ri  re  il  Connine  nelle  fa- 
tare trattative  con  Carlo  JV. 

jibicL,  e.  108|. 

(^omissione  di  Tommaso  a  Legato. 

Prima,  dopo  le  devote  et  reverenti  racomandagioni  : 
Dica  quanto  per  lo  Comune  di  Firenze  si  disidera  per  bene  et  pace 
de'  Guelfi  et  del  paese  la  reconciliatione  de'  signori  Malatesti  alla  devo- 
tìone  di  Sancta  Chiesa  ;  per  la  quale  insieme  cogl'  ambasciadori  peru- 
gini et  sanesi  s' interpongha  a  presso  al  decto  Legato,  siche  per  recon- 
ciliatione si  tolga  via  ogni  materia  di  scandalo  et  di  guerra  et  eglino, 
come  per  1'  adietro  sono  usi,  sieno  devoti  et  membri  di  Sancta  Chiesa, 
et  che  gli  vogla  ricevere  et  abstenersi  dal  far  fare  loro  guerra  o  novità 
o  a  terre  che  tengano,  secondo  che  por  gì'  ambasciadori  de'  decti  Mala- 
latesti  esso  Tommaso  sarà  informato,  non  uscendo  di  questo  effecto. 
E  in  ciò  si  conformi  co'  decti  altri  ambasciadori,  inducendo  il  decto 
messer  lo  Legato  con  (juelle  savie  et  inductive  ragioni,  che  si  sapranno 
mostrai'e. 
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Oltre  a  ciò  narri  al  decto  messer  lo  Legato  come  il  comune  dì  Fi- 
ren(,'e  non  sappiendo  se  messer  lo  Re  de'  Romani  si  veniva  di  conscientia 
del  Papa  o  no,  se  ne  volle  dal  Sancto  Padre  certificare  et  là  mandò  suo 
ambasciadore,  per  lo  quale  ricevette  lettere  papali  che  contenevano  il 
sì,  et  per  esse  il  Sancto  Padre  confortava  il  comune  di  Firenze  a  far 
debita  devotione  al  decto  Re,  offerendo  sé  disposto  interporsi  in  quello 
che  fosse  sicurtà  et  stato  del  decto  Comune. 

Perchè,  seguendosi  per  lo  comune  di  Firenze  il  decto  piacere  papale, 
intende  cogl'  altri  collegati  insieme,  quando  per  loro  sì  deliberi,  cercare 
acordo  et  per  conservatione  di  sua  libertà  et  stato  impetrare  l'apostolico 
favore,  et  perciò  à  già  mandato  a  Corte  suo  ambasciadore  che  ne  ri- 
cheggia  il  Papa  a  suo  luogho  et  tempo,  et  intende  anche  richiedere  il 
vostro  et  a  voi  avere  singulare  rifuggio  ne'  suoi  bisogni,  sicome  a  suo 
singulare  padre  ;  supplicando  che  vi  piaccia  averlo  per  racomandato  et 
interporvi  dove  et  come  per  voi  si  vedrà  esser  di  bisogno,  perchè  la  città 
di  Firenze,  oltre  a  ogn'  altra  devota  di  Sancta  Chiesa,  si  conservi  in  sua 
libertà  et  stato  ;  e  oltre  a  ciò  si  metta  a  sentire  ciò  che  può  di  sua  e 
della  Chiesa  intentione  et  riscrivalo,  manifestando  a  esso  messer  lo  Le- 
gato che  il  Re  predecto  à  già  proferto  che  intende  non  framectersi  di 
ninna  giurisdictione  o  honore  del  comune  di  Firenze  né  di  terre  che 
tenga  de  l'altrui,  né  avicinarsi  a  Firenze,  ma  che  solo  vuole  esser  te- 
nuto imperadore  e  che  per  lo  comune  di  Firence  non  gli  sia  fatto  contra. 

Item  dica  chol  comune  di  Siena  et  cogl' ambasciadori  perugini  che 
sono  ivi,  per  parte  del  comune  di  Firenze,  che  piaccia  loro  volere  delibe- 
rare quello  che  a  lor  pare  da  fare,  et  nondimeno  di  farsi  forti  di  moneta 
et  di  gente  et  d' ogn' altro  ordine  bisognevole  et  che  più  tempo  non  si 
perda,  ma  dilìberisi  s' é  da  seguir  per  via  d' acordo  col  Re  de'  Romani, 
che  pare  a  noi  il  sì,  tucti  insieme,  o  quello  che  par  loro  da  fare,  perochè  '1 
comune  di  Firen^-e  non  intende  più  soprastare  a  questi  ragionamenti. 

xxiiij  decembris. 

14.  ,  1354  dicembre  24-26  (1). 

Istruzione  al  vescovo  cl'Atix  e  al  Gangalandì.  rinnìdafi  h?  Av/gnonc 
pei'  Gliiedere  la  mediazione  di  Innocenzo  VI  nelle  frattafive  ira 
Carlo  lY  e  Firenze. 

[ibid.,  e.  109). 

Commissio  agendorum  penes  Sanctitatem  Apostolicam  prò  comuni 
Florentie  per  reverendum  Episcopum  Aux.  et  (2)  Dietifeci  de  Gangalandi 
ambaxiatores  dicti  Comunis. 


(1)  L'istruzione  è  senza  data,  ma  nel  registro  delL   Missive  si  trova    tra  tot   doc.    dd 
84  dicembre   e  uno  del  .26  del  mese  stesso.  (2)  per    reverendum    Epi.scopiun 

Aux.  et  parole  aggiunte  sul  margine  esterno  dalla  stessa  mano. 
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Primo  qiiideni  oratores  affati  eidem  Sanctitati,  devotione  qiiam  con- 
venire cognoverint,  ipsos  Priores,  Vexilliferum,  Comune  et  populum  civi- 
tatis  Florentie  reverentissime  commendabiint. 

Deinde  narrent  qiiod  Fiorentina  comunitas,  liti  devota  Apostolici 
Culminis,  devotissime  suas  licteras  habuit  et  illas  et  relafa  per  Dieti  (1) 
sue  intelligentiecommendavit,  manifeste  cognoscens  quam  sinceris  animis 
Sua  Sanctitas  comunitatem  Florentie  suaque  regimina  amplexetur,  nec  non 
oblationes,  quas  dignata  fiiit  facere,  gratanter  admisit;  de  quibus  gra- 
tiarum  actionibus  ex  parte  Gomunis  predicti  copiose  relatis  : 

Subiungant  numptii  prelibati  quod  ipsi  Priores,  Vexillifer  et  Co- 
mune suis  salutaribus  et  ortatoriis  suasionibus,  quas  loco  iussionura  ex 
devotione  receperunt,  cupientes  herere,  eo  presertim  cum  videatur  do- 
minum  Romanorum  Regem  de  Sue  Sanctitatis  consensu  descendere,  in- 
tendunt  cum  eodem  quantum  in  eis  fuerit  concordare  et  de  habenda 
secum  concordia  querere  ; 

remanente  dumtaxat  ipsa  Fiorentina  comunitate  suisque  districtua- 
libus  et  sequacibus  in  solita  et  mine  vigente  libertate  possessione  et 
statu,  quam  etiam  idem  Rex  debeat  confirmare,  ut  iam  obtulit. 

Et  ut  omnis  scandalorum  materia,  que  ex  adventu  suo  ad  partes 
proximas  civitatis  Florentie  posset  accidere,  radiciter  evallatur,  quod 
partes  Florentie  non  petat,  nec  illis  inhereat,  prout  hec  ipse  idem  do- 
minus  Rex  dignatus  est  offerre,  postquam  intravit  Italiam,  subiungens 
quod  nolebat  aliud  a  comunitate  Florentie  nìsi  quod  eum  imperatorem 
eonfiteretur  nec  ei  se  obstaculum  poneret. 

Quod  si  facere  voluerit,  ut  eum  obtulisse  habetur,  dicant  (2)  anil»a\i;i- 
tores  predicti  quod  a  nobis  et  suppositis  Florentie  nec  non  sequacibus 
ceterisque  Tuscis  devotis  Ecclesie,  ut  speratur,  habebit  favores  et  honores 
convenientes,  de  quibus  Sue  videbitur  Sanctitati  ;  addito  quod,  quia  post 
licteras  apostolicas  comuni  Florentie  directas,  adhuc  per  colligatos  fra- 
tres  deliberatum  non  fuit  querere  comiiniter  concordiam  cum  eodem 
Rege,  non  potest  Sanctitati  Sue  comuniter  supplicari  ut  prò  omnibus 
se  dignetur  interponere,  set  cum  fuerit,  quod  nunc  discutitur,  Sanctitati 
affate  patebit  ;  et  nicchilominus  nunc  dignetur  se  interponere  penes 
eundem  Regem  ut  que  premictuntiir  per  ipsum  regem  fiant  et,  prout 
videbitur  expediens,  impleantur. 

Que  omnia  dieta  Fiorentina  comunitas  vult  Vestre  sancte  audientie 
esse  nota,  supplicans  ([iiod  partes  apostolicas  dignetur  interponere  fruc- 


(1)  C'ioi  Dictifeci.  (2)  Il  ìiis.  Iid  (licat.  —  1/  ishiizioiif,  rtmu  provano  varie 

corrfzioni  (Iti  Usto,  fu  in  orif/ine  dtitnta  per  un  solo  ambasciatore  e  il  notaio,  modificata' 
dola,  dimenticò  qui  e  altrove  di  mutare  il  sinyolare  in  plurale. 
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tuosas  prò  efficacia  premissoruni  penes  eimdem  dominum  Regeni,  cuiii 
expediens  fuerit  ut  ipsa  Comunitas  in  statu  et  libertate  solitis  ac  devo- 
tione  Romane  Ecclesie  suorumque  Pontificiim  perseveret  et  illam  aligere 
et  hostendere  valeat,  continuatis  operibus  per  elìectum. 

Subiungant  etiam  iidem  numptii  (1)  qiiod  libertas  et  status  Romane 
Ecclesie  devotorum  de  Tuscia  cedit  ad  maximum  ipsius  Ecclesie  status 
augumentum,  robur  et  gloriam  nec  non  Apostolice  Sanctitatis  ;  et  perinde 
animosius  et  ferventius  se  debet  disponere  ad  predicta,  consideratis  re- 
troactis  temporibus  tam  gestis  per  Romanorum  Reges  quam  etiam  Comu- 
nia  devota  Ecclesie  partium  predictarum  in  honorem  et  tutelam  Ecclesie 
Dei  Sancte. 

Narrent  etiam  iidem- numptii  (2)  eidem  Summo  Pontifici  que  per  felicis 
recordationis  dominum  Glementem  papam  VI  predecessorem  suiim  fuere 
in  tuteiam  et  statum  comunitatis  Florentie  nec  non  exemptionem  et 
abolitionem  processuum  et  condempnationum  latarum  per  illustrem  Hen- 
ricum  Romanorum  Imperatorem,  avum  nunc  Regis  Romanorum  predicti, 
tam  contra  comune  Florentie  quam  singulares  homines  ipsius,  ut  de 
novo  illos  et  illas  irritet  et  annullet  et  prò  habolitis  habeantur  et 
cassis; 

Quibus  omnibus  supplicent  (3)  iidem  numptii  (4)  qiiod  Sanctitas 
Apostolica  dignetur  advertere  et  non  solum  favere  comunitati  Florentie, 
verum  etiam  sibi  consulere  in  agendis,  ut  salubri  sumpto  Consilio,  apo- 
stolicis  favoribus  eius  saluti,  tutele  et  statili  realiter  consulatur,  ac 
etiam  providere  ut  predicta  suis  utilibus  interpositionibus,  debitis  tem- 
poribus, impleantur. 

Dicant  etiam  dicti  oratores  infrascriptis  dominis  Gardinalibus  qiiod 
comune  Florentie,  de  eorum  paternitate  confixi  (5),  illos  in  protectores 
asumpsit,  quibus  non  quod  deceret  set  quod  potest  curialiter  largietur, 
et  quod  velint  protexionem  assumere  Gomunis  predicti  ;  videlicet  dominis 
Edredunensi,  Hostiensi  et  Sancti  Adriani  videlicet  d.  Raynaldo. 

Si  quererentur  de  adherentibus  comunis  Florentie,  dicant  esse  in- 
frascriptos  :  comunia  Aretii,  Pistorii,  Vulterre,  Sancti  Miniatis,  Gollis, 
Staggie,  Sancti  leminiani,  Prati  et  comites  Guidones  guelfos. 


(1)  Il  testo  ha  qui  subiungat  etiam  idem  numptius.  (2)  //  tisto  ìia  Xarret 

etiam  idem  numptius.  (8)  Il  testo  Im  supplicet.  (4)  iidem  numptii 

su  correzione  di  idem  numptius.  (5)  Cos)  il  t/sto. 
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15.  1354,  dicembre  26. 

La  lìepuhhlica  scrìve  al  suoi  rappresentanti  in  Siena  intorno  alle  due 
comuni  ambascerie  da  mandarsi  a  Innocemo  VI  e  al  Legato,  per 
ottenere  il  loro  favore  nelV accordo  con  Carlo  IV.  A  costui  crede 
opportuno  inviare  oratori  a  nome  della  lega. 

libìd.,  ce.  109v.-110|. 

lohanni  et  Filippo  ambaxiatoribus  Senis  constitiitis. 

Comprendiamo  per  le  vostre  ledere  ultime  costà  date  doppo  la  toi- 
nata  di  Teo,  cioè  a  dì  xxiij  del  presente  mese,  che  ora  abiate  avuta 
da'  frategli  Sanesi  la  loro  deliberatione  sopra  l'acordo  e  che  concorra  colhi 
nostra  e  de'  Perugini,  la  qual  chosa  ci  piace  assai,  ogni  cosa  conside- 
rata. E  però  quello  che  poi  n'  è  seguito  ci  riscrivete  incontanente,  e,  se 
per  li  Sanesi  si  prende  il  nostro  parere,  piaceci  che  unitamente  a  messer 
lo  Papa  e  messer  lo  Cardinale  si  mandi  sanga  dilatione  di  tempo.  E 
r  eftecto  di  quello  che  si  porti  di  ciaschuno  sia  questo  :  che  noi  tutti 
figliuoli  e  devoti  di  Sancta  Chiesa,  intendendo  chome  per  l'adietro  siamo 
usi  seguire  sue  vestigie,  sopra  la  venuta  del  Re  di  Romani  non  abiamo 
alchuna  cosa  deliberato  insino  che  d' intentione  di  Sancta  Chiesa  non 
sapessimo,  se  nnone  l'arci  forti  di  gente  e  d'altre  cose  opportune,  sì  che  la 
comune  libertà  e  de'  Comuni  adherenti  sequaci  e  devoti  si  possa  con- 
servare et  possa  dessa  mantenere  ;  ma  che  ora,  abbiendo  sopra  ciò  ri- 
cevuta r  ambaxiata  di  messer  lo  Legato,  per  la  quale  mostra  che  la 
venuta  d'  esso  Re  sìa  di  conscientia  di  Sancta  Chiesa  e  che  sia  contenta 
che  gli  sia  prestata  devotione,  la  qual  cosa  anchora  di  Corte  ci  è  stata 
scripta,  unitamente  si  ricorra  alla  Sua  Santità  con  animo  di  seguire 
quella  in  cerchare  acordo  col  Re  predecto,  rimanendo  sempre  1  Comuni 
collegati  e  loro  sequaci  devoti  e  subditi  nella  usata  libertà  et  posses- 
sione d'  essa  conservati  per  lo  decto  Re,  come  proferto  n'à  ;  e  che  non 
s'  avicini  a'  decti  Comuni  né  a'  loro  distrecti  perchè  scandalo  si  cessi  ;  e 
queste  cose  habilmente  per  interpositione  papale  si  debbono  potere  avere, 
avendole  già  proferto  e  che  a  ciò  giamai  non  si  volle  dare  opera,  non 
sappiendo  la  volontà  di  Sancta  Chiesa  sopra  la  venuta  d'  esso  Re  ;  non 
darebbe  se  nnone  chome  a  lini  piacesse,  rimanendo  sempre  i  decti  Comuni 
collegati  liberi  e  in  loro  usate  giurisdictioni  e  honori.  E  dove  così  voglia 
esso  Re  fare,  s' intende  di  fare  verso  di  lui  quello  che  piacerà  alla  Sua 
Sanctità,  in  die  si  suplichi  che  si  voglia  interporre  a  suo  luogho  et 
tempo,  e  in  questo  efi'edo  al  Legato  suo  degni  scrivere  e  inporre  a'  frati 
coronatori  d'esso  Re;  e  che  simile  ambaxiata  si  mandi  a  messer  lo 
Legato,  narrando  sopra  T  ambaxiata  mandata  a  Firen(,'e  della  venuta 
d'esso  Re  in  Italia  di  conscientia  del  Sando  Padre,  conchiudendosi   in 
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essa  quello  che  di  sopra  è  lo  rapportamento  di  ser  G.,  conchiudendo  che 
d'aiuto  e  di  consiglio  proveggia  a'  suoi  devoti. 

E  perchè   ongni  indugio  è  pericoloso,  avacciate  con  inportunità  e 
instantia  lo  spaccio  delle  predecte  cose  e  '1  mandare  da  Corte  e  dal  Legato. 
E  se  altro  loro  paresse,  riscrivete. 

Oltre  a  ciò  ci  pare  utile  conferire  se  fosse  da  mandare  unitamente 
ambaxiadori  ad  decto  Re,  che  pare  a  noi  il  sì,  prendendosi  per  intrata 
la  intentione  di  Sancta  Chiesa  a  noi  di  nuovo  nota  per  la  mandata  facta 
al  presente  per  messer  lo  Legato,  e  che  prima,  non  sappendosi  essere  di 
volontà  di  Sancta  Chiesa,  per  la  usata  devotione  et  fede  avuta  et  che 
s'  à  verso  lei,  mandati  non  sono  stati,  e  ringratisi  de  l'olferta  facta  per 
G.  e  dicasi  che  fu  accepta  per  tucti,  perochè  quello  che  fu  decto  al  decto 
ser  G.  s' intende  essere  decto  a  tutti  i  collegati,  e  la  conclusione  sia  di 
volere  fare  sua  e  della  Chiesa  volontà,  rimanendo  i  collegati  in  loro  usata 
libertà  e  giurisdictione,  honori  e  consuetudini,  le  quali  secondo  la  pro- 
ferta  ne  voglia  atenere. 

Del  non  fare  ora  il  Capitano  della  taglia  e  simile  del  non  compiere 
il  numero  della  legha  non  ci  dispiace,  ma  in  ciò  ci  confermiamo  al  pa- 
rere di  Perugini,  e  pertanto  esse  cose  non  afrectate. 

Ma  l'amplificare  della  legha  che  per  altri  vi  si  concorra,  ci  pare  di 
fare  che  tutto  il  paese  sia  unito  per  schifare  che  veleno  d' altrui  non  ci 
s' avicinasse  ;  e,  ove  per  via  d'unità  di  legha  fare  non  si  potesse,  cia- 
schuno  ne  aiuti  i  suoi  seguaci  e  adherenti  e  amici,  siche  sieno  inchiusi 
nella  nostra  e  loro  salveg^a- 

Tomaso  Dietaiuti  mandamo  a  messer  lo  Legato  ;  oggi  parti  quinci 
sopr'  a'  facti  di  Malatesti  e  però  se  è  costà  lo  loro  ambaxiadore  informilo 
a  chui  commettemo  che  solliciti  i  Perugini  e  Sanesi  del  nostro  i spaccio  ; 
non  però  fu  nostra  intentione  che  atenda  risposta,  né  soprastia  costà  : 
sollicitatelo  di  seguire  suo  cammino. 

Abiamo  poi  avuto  da'  nostri  messi  di  Lombardia  e  d' altrui  che  il  Re 
dee  fare  questa  Pasqua  in  Mantova  e  il  dì  d'anno  nuovo  coronarsi  in 
Melano  e  poi  di  presente  andarre  a  Pisa. 

La  Compagna  à  passato  Po  per  essere  di  presente  in  Romagna,  ma 
non  abbiamo  però  che  anchora  sia  intrata  nel  Bolognese  :  credesi  che 
sia  in  acordo  col  Re  predecto. 

Data  Florentie,  xxvj  decembris,  de  sero. 

16.  1355,  febbraio  10. 

Innocenzo   VI  invia  alla  Signoria  il  testo  di  una  clausola 
del  giuramento  prestato  da  Carlo  IV  nelle  mani  del  vescovo  Tridentino. 

[Arch.  Vaticano,  Reg.  Vat.  237.  Innocenzo  VI,  Secret.,  Anno  III,  folio  37  v.]. 

Dilectis  fìliis  Regiminibus  Consilio  et  Communi  civitatis  Fiorentine 
salutem  etc. 
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Ad  noticiani  vestiam  presentium  tenore  deferi mus  qiiod  carissimus 
in  Christo  fllius  noster  Caroliis  Rex  Romanorum  ilhistris  in  manibus 
bone  memorie  Geraldi  Episcopi  Tridentini  tunc  Archidiaconi  de  Bantesio, 
in  ecclesia  Constanciensi  Sedis  Apostolice  capellani,  recipientis  nomine 
Ecclesie  Romane,  dudura  quoddam  juramentum  ad  instanciam  ipsiiis 
Ecclesie  prestitit,  in  quo  clausula  quedam  inter  alias  continetur,  cuius 
tenorem  de  verbo  ad  verbum  presentibiis  fecimus  annotari,  ut  vos  et  alii 
devoti  eiusdem  Ecclesie  solicitudinem  eius  circa  statum  vestrum  offi- 
ciosam,  prout  est  ex  materne  caritatis  officio,  cognoscatis.  Tenor  autem 
diete  clausule  talis  est  :  Distributor  gratiarum  etc,  ut  supra  ponatur 
totus  tenor  usque....  (1). 

Datum  Avinione,  iii.j  idus  februarii,  anno  tercio. 

IT.  1355,  febbraio  10. 

/nuocendo   VI  esorta  l  Fiorentini,  i  Sanesi,  l  Perugini  e  i   Visconti 
ad  aiutare  l'Alhornos  contro  i  Signori  di  Bimini. 

(Arch.  Vat.,  ibicL,  folio  35v.-36]. 

Dilectis  flliis  Regiminibus  Consilio  et  Communi  civitatis  Fiorentine, 
salutem  etc. 

Sicut  ad  noticiam  vestram  (2)  frequenter  deduxisse  recolimus  et  ex 
vicinitate  locoj'um  etiam  didicistis,  Malatesta  et  Galeotus  de  Malatestis 
iiiilites  Ariminenses,  abenefìciis  quibus  eos  et  antecessores  eorum  Romana 
extulit  et  magniflcavit  Ecclesia  considerationis  grate  oculos  avertentes 
et  fidem  qua  ipsi  tenebantur  prout  tenentur  Ecclesie  in  perfidiam  com- 
inutantes,  nec  erubescentes  proditionis  notam  ponere  in  gloria  fìdei,  quam 
predecessores  iidem  erga  ipsam  Ecclesiam  habuerunt,  adversus  eandem 
Kcclesiam  hostilitatis  et  persecutìonis  cervicem  improvide  erexerunt,  ci- 
vitates,  castra,  villas  et  alia  loca  multa,  que  ad  ipsam  Ecclesiam  imme- 
diate pertinent,  occupantes.  Nec  ignorare  potestis  quod  ipsi  exeommunica- 
tionis  et  alias  sententias  et  penas  spirituales  et  temporales  promulgatas 
adversus  occupatores  bonorum  et  iurium  Ecclesie  memorate  ducentes 
penitus  in  contemptum,  non  solum  occupata  restituere  non  curarunt, 
piout  nec  curant,  etiam  imo  ad  occupanda  residua  se  disponunt  et,  ut 
intentionis  eorum  inique  propositum  possint  perducere  ad  ettectum  et 
noH  circa  recuperationem  terrarum  ipsius  Ecclesie,  quas  eorum  et  alio- 
rum  tirannorum  rapaces  manus  occupaverant,  solicite  intendentes  va- 
leant  impedire,  societatem  illam  pestilentium  et  iniquorum  liominum, 
«lue  nonnullas  partes  Italie  crudeli  nimis  plaga  vastavit,  cum  pecuniis, 


(1)  Xil  t/sto  in  frnsf  li  niiitid  con  u.squc.  (J)   //  l<st> 

Ar.;h.  Ktor.  It.,  5."  Herle.  —  XXXVII. 
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qiias  de  sudore  ac  sanguine  pauperum  eliciunt,  in  provinciani  Marchie 
Anconitane  querunt  introducere  iterato,  ut  modica,  que  consumenda  su- 
persunt,  annichilent  et  in  tirannide  presumpta  possint,  adiutorio  perver- 
sarum  gentium,  remanere. 

Quocirca  devotionem  vestram,  que  tirannicam  pestem  habuit  semper 
exosam,  attente  requirimus  et  aiì'ectuose  rogamus,  quatenus  dilecto  filio 
nostro  Egidio  tituli  Sancti  Glementis  presbitero  cardinali,  Apostolice 
Sedis  legato,  ad  elidendum  conceptus  iniquos  et  conatus  pravos  Malateste 
et  Galeoti  predictorum,  omne  quod  potestis  armigere  gentis  subsidium 
impendatis  ;  ita  quod  ipsorum  Malateste  et  Galeoti  conteratur  iniquitas 
et  eadem  Ecclesia  per  auxilium  vestrum  suorum  iurium  reintegratione  le- 
tetur,  vobis  proinde  ad  grata  rependia  propensius  obligetur. 

Datum  Avinioni,  iiij  idus  februarii,  anno  tercio. 

In  eundem  modum  dilectis  flliis  Regiminibus  Consilio  et  Communi 
civitatis  Senensis. 

In  eundem  modum  dilectis  flliis  Regiminibus  Consilio  et  Communi 
civitatis  Perusine. 

Item  in  eundem  modum  dilectis  flliis  nobilibus  viris  Maffeo  et  Berna- 
boni  ac  Galeasio  de  Vicecomitibus,  railitibus  mediolanensibus. 

18.  1355,  febbraio  15. 

Istruzione  a  Luigi  de  Mozzi  e  a  Simone  dell' Antella , 
due  degli  ambasciatori  spediti  a  Carlo  IV. 

[Ardi,  dì  Stato  di  Firenze,  Signori,  Carteggio,  Missive,  P  cancelleria,  XI,  e.  117  v.|. 

Relatione  la  quale  per  parte  de'  Priori  d'Arti  et  Gonfaloniere  di  lu- 

stitia  del  popolo  et  del  comune  di  Firenze  farete  voi 

\  a'  vostri  compagni  ambasciadori  nostri  mandati  con 

^^  ;  voi  insieme  a  la  presentia  del   Re   de'  Romani  et 

Simone  de  l' Antella  \        „        .     .  .    . 

;  co  lloro  insieme  seguirete. 

Et  prima  operrete  a  vostro  podere  che  admetta  le  siipplicationi  ul- 
timamente modificate  in  Firenze  et  a  voi  portate  per  ser  Agnolo.  Et 
quando  ciò  non  avesse  luogo  et  volesse  fare  secondo  che  ser  Agnolo  ne 
rapportò,  cioè  di  non  volere  promectere  per  scriptura  di  non  entrare  in 
Firenze  etc,  et  che,  benché  udisse  chi  si  ramaricasse,  non  farebbe  cosa 
che  preiudicasse  al  comune  di  Firenze  de  le  terre  che  tegnamo,  sanca 
altromenti  privilegiarleci,  avendo  di  questo  quella  maggiore  cautela  che 
avere  si  può,  piaceci  che  per  questo  non  rimangha  la  concordia. 

Del  facto  de  la  moneta  la  quale  in  aiuto  di  sua  venuta  vuole,  ci 
pare  che  ne  dobbiate  seguire  come  per  altra  vi  mandiamo  in  nota. 

Data  Florentie,  die  xv  februarii,  viij  ind. 
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19.  1355,  febbraio  21. 

Altftì   fsfrft~/ni/<'  «I  //''  (II'!///  (inthdsfinfor/  Kjx'dìfì  u   ('(irlo   IV. 

libili.,  e.  117  v|. 
Nota. 

Forma  di  risposta  facta  per  li  Priori  d'Arti  et  Gonfaloniere  di  Iii- 
stitia  del  popolo  et  del  comune  di  Firenze,  di  consiglio  et  deliberatione 
de'  Collegi  et  di  xxiiij  cittadini  arroti  questo  dì  fatta  a  messer  Barna, 
messer  Pacino  cavalieri  et  Uguiccione  de'  Ricci,  tre  degli  ambasciadori 
mandati  a  Re  de'  Romani,  la  quale  seguirete  insieme  co'  compagni,  cioè: 

Operino  i  detti  ambasciadori  a  lloro  podere  d'ottenere  da  Re  de' Ro- 
mani la  commissione  ultimamente  loro  fatta  et  che  a  lloro  fu  rapportata 
per  Simone  et  Luigi.  Et  ove  ciò  non  potesse  avere  luogo,  ingegninsi  per 
ogni  via  et  modo  a  lloro  possibile  di  migliorare  la  conditione  del  co- 
mune di  Firen^'e  sì  intorno  a  la  diminutione  de  la  quantità  di  c'^*  fiorini, 
come  di  prolungare  i  termini  de'  pagamenti  già  assentiti  per  lo  detto 
Re,  et  sì  che  i  comuni  d'Areno,  di  Pistoia  et  di  Saminiato,  insieme  col 
comune  di  Firenze  concorrano  a  la  concordia  col  detto  Re,  ove  i  detti 
Comuni  chon  noi  vogliano  concorrere;  ma  se  non  volessono,  o  volendo 
eglino  et  Re  ciò  non  asentisse,  nel  nome  d' Iddio  segnino  la  concordia 
per  lo  comune  di  Firenze,  secondo  1  capitoli  et  modificationi  che  per  lo 
comune  di  Firenze  anno  in  nota. 

Et  per  fare  a'  debiti  tempi  i  pagamenti  compongano  seco  di  quella 
cautela  fideiussoria  che  verisimilemente  debba  a  llui  bastare,  quantochè 
della  fé  del  comune  di  Firenze  fidare  si  può,  et  altra  cautela  non  do- 
vrebbe cercare;  ma  se  meglio  non  si  può,  quello  che  per  lo  comune  di 
Firenc«  si  consentirebbe,  sarebbe  che  il  comraune  di  Pisa  mallevasse  et 
ohe  per  parte  del  comune  di  Firen^*e  esso  ne  sia  pregato  et  richiesto  che 
voglia  essere  mallevadore.  Et  quando  ciò  non  avesse  luogo,  faccino  i 
detti  ambasciadori  il  meglio  che  possono,  consentendo  anchora  a'  ter- 
mini de'  pagamenti  determinati  per  lo  Re,  cioè  di  sette  in  meco  mesi 
a  questo  modo  :  xxx^'  fiorini  d' oro  infra  xv  dì  dal  contracto  facto  ; 
xx^'  da  detti  xv  dì  a  uno  mese  proximo  seguente  ;  xxv^^  da  Y  ultimo 
dì  del  detto  mese  a  tre  mesi  proximi  seguenti  ;  et  altrettanti  xxv^'  <ia 
la  line  de*  detti  tre  mesi  ad  altri  tre  mesi. 

Il  mandare  degli  stadichi  per  cosa  del  mondo  con  patientia  del  Co- 
mune non  si  consentirebbe.  Et  però  s'  ingegnino  i  detti  ambasciadori  che 
il    comune   di   Pisa   mail  levi   et   che  il  detto  Ke  sia  contento   o  di  (jua- 
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lunque  altro  modo  vedranno  più  habile,  purché  la  concordia  al)l)ia   ef- 
fecto,  excepto  che  di  mandare  stadichi  non  si  contenta  (1)  mai. 
Data  Florentie,  die  xxj  februarii,  viije  ind. 

20.  1355,  marzo  4. 

Nuova  istruzione  agli  amhasciatori  die  sono  in  Pisa 
a  trattare  l'accordo  con  Carlo  IV. 

libid.,  e.  119  V.]. 

.  .  ambaxiatoribus  florentinis,  Pisis  constitutis. 

Intesa  la  vostra  lectera  data  ieri  da  sera  et  a  noi  presentata  questa 
mattina  an^i  terga,  per  la  quale  ci  scriveste  che  il  Re  mandava  a  Siena 
uno  capitano  con  u^'  barbute  et  altre  cose,  rispondiamo  che  a  la  commis- 
sione eh'  è  ultimamente  modificata  et  a  voi  commessa  et  data  per  scrit- 
tura istiate  constanti  sanga  partirvene,  perochè  ci  pare  che  per  messer 
lo  Re  non  si  possa  né  debba  honestamente  chiedere  altro,  riscrivendoci 
o  altrimente  avisandoci  d'ora  inn  ora  di  quello  che  seguirà  per  lo  innanci. 
Gli  ambasciadori  pistoiesi  aretini  et  saminiatesi  recate  a  voi,  confortan- 
dogli che  vogliano  seguire  nostre  vestigie  et  sopratucto  avere  rispecto  a 
conservatione  di  loro  libertà,  perochè  noi  intendiamo  fare  il  simile. 
A'  Comuni  loro  non  ci  parve  da  scrivere  per  ischifare  ogni  inconveniente 
che  seguire  potesse,  confidandoci  che  per  voi  s'  aoperrà  costà  quanto 
vedrete  che  la  materia  richeggia. 

A  messer  lo  Cardinale  vogliamo  che  facciate  dare  i  fiorini  cl  che 
vi  scrivemo  per  provisione  della  protectione,  et  oltre  a  essi,  se  egli 
giugnesse  costà  prima  che  l'accordo  fosse  facto  et  a  voi  paresse  utile  di 
dargli  fino  in  ccc  fiorini  d' oro  per  acconcio  del  tractato  parci  che  il 
facciate  ;  ma  se  fosse  per  venire  in  Firenge,  di  che  saremo  contenti  et  a 
serbargli  a  dar  qua  i  detti  ccc  fiorini  o  più  che  ci  paresse  da  ffare  non 
preiudicasse  a'  fatti  nostri  perchè  costà  siete,  saremo  contenti  che  qua 
gli  si  dessono  ;  ma  ove  per  altro  cammino  volesse  andare,  oltre  la  detta 
provisione  primaia  gli  date  i  detti  fiorini  ccc,  facciendoli  la  decta  pro- 
visione secretamente  ;  ma  se  1'  accordo  fosse  facto  prima  che  venisse, 
per  modo  che  nonn  aveste  bisogno  di  lui,  i  detti  ccc  fiorini  non  gli  date. 

Col  Vescovo  di  Civita,  che  domane  partirà  di  qua  et  è  stato  più  dì 
malato,  abbiamo  parlato  in  forma  generale,  secondo  vostro  aviso;  co  llui 
vi  ritenete  quanto  vedrete  essere  di  bisogno. 

Àcci  il  detto  Vescovo  avisato  che,  ove  il  Re  volesse  censo  annuo,  si 
cheggia  per  voi  che  sia  tenuto  di  difenderci  da  ogni  persona  et  luogo  et 


(1)  Forse  per  consenta? 
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mantenerci  im  pace.  Acci  anchora  detto  che  ci  tegnamo  forti  del  non 
dare  gli  stadichi,  perochè  gli  pare  che  il  Re  faccia  male  a  fare  tale 
domanda. 

Messer  Bindo  de"  Pigli  è  stato  più  tempo  in  Corte  col  Cardinale  che 
viene.  Et  però  viene  costà  per  andargli  incontro;  lui  richiederete  di  ciò 
eh'  avete  bisogno,  perochè  ci  s'  è  proferto  molto. 

Data  Florentie,  die  iiij°  martii,  viij»  ind.,  di  nocte. 

SI  .  1355,  marzo  19. 

Aìfra  ìsfruzioìie  ai  predetti  anibascìatorì. 
[ibid.,  e.  121). 
.     .    ambaxiatoribus  florentinis  Pisis  constitutis. 

Ricevemo  (1) 

In  quella  parte  dove  tochate  delle  terre,  le  quali  volontariamente  si 
sono  sottomesse  a  questo  Commune  che  no  Ile  vuole  confermare,  operate 
almeno  quanto  potete  che  ci  faccia  suoi  vicarii,  allegando  che  à  facto  il 
siinile  a  molti  altri  ;  et  ove  allega  che  gli  sarebbe  vergogna  se  confer- 
masse le  siibmissioni,  diciamo  che  avendolo  facto  ad  altri  quello  che  ora 
si  domanda  per  noi  non  si  può  dire  che  gli  sia  vergogna  ;  ma  se  noi 
potete  obtenere,  non  lasciate  però  la  concordia. 

Quello  saramento  che  ci  mandaste  ci  pare  molto  largho  et  molto 
pieno  et  che  ci  oblighi  nel  palese  più  che  non  dovrebbe;  et  però  operate 
a  vostro  podere  di  rimuoverne  il  Re  et  recarlo  a  nostra  intentione,  ma 
dove  ciò  non  si  potesse  fare,  considerato  che  scrivete  che  si  faranno  tali 
reservationi  dinnanzi  et  poi  al  iuramento  in  casa  del  Re,  che  il  saramento 
nonn  avrà  più  vigore,  che  se  le  decte  reservationi  tossono  messe  insieme 
col  giuramento,  parci  che  il  facciate  ;  ma  questo  fate  sì  cautamente  che 
vaglia  et  con  consentimento  del  Re,  et  che  n'abbiamo  scriptura  publica 
di  cancelleria,  alle  quali  esso  Re,  se  potete,  interpongha  il  suo  decreto. 

Ove  scrivete  che  vuole  che  non  si  metta  nelle  dette  reservationi  le 
paiole  le  quali  v'erano  scritte,  cioè:  Et  quod  dictum  iuramentum  non 
excedat  personam  dicti  domini  Caroli,  nec  extendatur  ad  successores  etc, 
siamo  contenti  che  non  vi  si  metta,  poiché  tanto  cruccio  n'  à  mostrato  ; 
ma,  ove  ne  la  forma  del  saramento  dice  Sacri  imperii,  addatur:  in  quoìibet 
loco  ubi  actetur  hec  dictio  vestri,  se  potete. 

Al  facto  della  confermagione  della  pace,  la  quale  procacciate  d' otte- 
nere secondo  la  vostra  domanda  a  vostro  podere,  se  pur  non  la  vuol 
fare.  pn)cacciate  almeno  che  per  sé  né  per  suoi  officiali  non  faccia  in- 
contio.  ma  .se  anche  non  vi  volesse  consentire,  non  lasciate  però  l'accordo. 


(Il    l.ii  ftnst   riiniisf   inroiiijiinl'i. 
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L'  additione  che  voi  abbiavate  fatta  al  capitolo  che  parla  in  favore 
de'  Conti,  se  non  la  vuole,  si  rimanga. 

La  quantità  de  la  moneta  che  dite  si  vuole  spendere  nel  Consiglio 
del  Re  ci  pare  oltraggiosa  et  ingorda.  Et  però  la  diminuite  a  vostro  podere. 
A  noi  pareva  che  al  Patriarcha  bastasse  donare  fiorini  mm  d'oro  ;  nondimeno 
fate  il  meglio  che  potete.  Al  Cancelliere  ccc  fiorini  o  poco  più  a  vostro 
piacere  ;  a  messer  Dondaccio  et  Leggieri  fiorini  ecce  d'oro  tra  'mendue. 

A  gli  altri  cui  vi  pare  fate  come  credete  ben  sia,  risparmiando  il 
nostro  Comune  il  più  che  si  può. 

La  gente  dell'  arme  et  la  moneta  fia  presta  pochi  dì  appresso  che  lo 
scriverete  ;  et  perchè  dite  che  cotesto  Signore  è  per  partirsi  sabbato  o 
domenica,  non  veggiamo  che  costà  si  possa  fare  questo  primo  pagamento. 
Et  però  avisateci  dove  s'avrà  a  ffare  et  di  che  moneta,  il  più  tosto  che 
potete,  si  che  possiamo  prendere  vantaggio.  Non  sperate  i'  ninno  modo 
che  vostra  andata  si  possa  rimuovere  ;  et  però  seguirete  come  si  richiede. 

Paolo  partirà  domactina  di  qua;  per  lui  vi  manderemo  ciò  che  bi- 
sogna et  i  capitoli  suggellati. 

I  danari  avuti  da  Paolo  rimettete  come  si  conviene,  poi  ch'avete 
avuta  la  paga. 

Questa  sera  ricevemo  una  vostra  lectera  data  oggi,  la  quale  non  ci 
pare  che  meriti  risposta. 

Gli  Aretini  et  Pistoiesi  vi  racomandiamo,  i  quali  fate  che  concorrano 
ne  la  presente  concordia,  se  potete. 

Data  Florentie,  die  xviiij  martii,  viij^  indict.,  an^i  primo  sonno. 

33.  1355,  marzo  28. 

La  Signoria  dà  istruzioni  ad  Antonio  Adimari  e  a  Giovanni  de'  Me- 
dici, capitani  delle  genti  che  il  Comune  invia  alla  incoronazione 
di  Carlo  IV. 

[ibid.,  e.  122]. 

Informatio  super  transmissione  militum  numero  ce  ad  dominum 
Karolum  Romanorum  Regem,  in  sua  coronatione  ad  Urbem. 

Informagione  di  quello  che  per  parte  del  popolo  et  Comune  di  Fi- 
renze per  li  Priori  d' Arti  e  Gonfaloniere  di  lustitia  d' esso  popolo  et 
Comune  si  fa  a  voi  messer  Antonio  Adimari  et  messer  lohanni  de'  Me- 
dici, capitani  della  gente  del  popolo  et  Comune  predecto,  la  qual  si  manda 
a'  servigi  del  Serenissimo  Signore  messer  Karlo  Re  de'  Romani  et,  colla 
Dio  grafia,  Imperadore  futuro. 

E  prima  colla  gente  predecta  et  insegna  del  comune  di  Firence  le- 
vata, tutte  l'altre  bandiere  chinate,  vi  rapresenterete  a  la  presentia  de 
la  Reale  Maiestà  in  quella  parte  dove  prima  il  troverrete. 
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Poi  immediatamente  a  lui  farete  debita  reverentia  et  dopo  le  racom- 
mendationi  che  farete  (1)  del  popolo  et  del  comune  di  Firenze  suoi  de- 
voti, fedeli  et  servitori,  gli  direte  come  siate  mandati  per  essere  a  la  sua 
compagnia  a  la  felice  sua  coronatione  in  Roma,  san^a  intrare  in  altra 
particularità  o  ragionamento. 

E  ciò  facto,  il  seguite  fino  in  Roma,  sempre  monstrando  la  nostra  gente 
([uanto  più  potrete,  siche  s'  aveggia  de  la  nostra  prompta  fede  et  devo- 
tione  ;  et  mentre  che  in  Roma  starà,  vi  starete  ;  poi,  quando  si  partisse, 
seguitelo.  E  uscite  di  Roma  appreso  di  lui  o  innanzi,  se  fosse  di  suo 
volere.  E  quando  è  aviato  al  cammino,  prendete  vantaggio  del  cammi- 
nare, siche  gli  siate  innanzi  honestamente,  non  ristando  i'  ninna  terra 
se  vi  volesse  lasciare,  ma  direte  che  non  abbiate  commandamento  di  stare, 
ma  di  tornare  qua,  fatta  la  sua  coronatione. 

E  i'  ninna  terra  farete  novità  ninna,  et  se  per  sua  volontà  si  facesse, 
non  è  nostra  intentione  che  la  facciate  voi  né  nostra  gente. 

Et  se  facesse  la  via  da  Siena,  come  giunto  fosse  ivi,  prendete  da  llui 
commiato  et  tornate  qua  ;  se  facesse  quella  da  Pisa  fate  il  simile. 

Come  fia  coronato,  di  subito  uno  fante  ci  mandate  con  ciò  che  là 
fta  facto.  Et  simile  fate  quando  fia  deliberata  la  sua  partita  et  per  qual 
cammino  et  di  dì  in  dì  ci  mandate  uno  proprio  fante,  siche  sappiamo  i 
suoi  andamenti  et  quello  che  per  noi  si  fosse  da  ffare  e  possiamovene 
avisare. 

Da  llui  sotto  virtù  di  iuramento  non  impetrerrete  grafia  ne  privi- 
legio alchuno  né  per  voi  né  per  singulare  persona  o  Gommune  per  ninno 
modo  né  per  interposita  persona. 

Il  comune  e  popolo  di  Firenze  in  vostri  ragionamenti  magnificarete  (^), 
siche  per  ninno  ragionamento  che  faceste  non  si  possa  comprendere  altro 
che  nostra  unità  et  vostra  devotione  et  fede  verso  il  pacifico  et  buono 
stato  del  popolo  et  comune  di  Firenze. 

Data  Florentie,  die  xxviij  martii,  viije  ind. 

Tuleiunt  licteram  credentie  ad  Sacrani  Maiestatem  Regiam  Ro- 
iiiatioriiiii. 

b'irense.  Francesco  Baldasseroni. 


(1)  Il  Usto  ha  fiirc.  (2)  Il  Usto  ha  maKuitìi'nri' 
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NOTE  D'ARTE 


Da  qualche  tempo  si  manifesta  in  Italia  una  lode- 
vole attività  negli  studi  che  hanno  attinenza  con  le  arti, 
si  tratti  di  analisi  d^opere,  o  di  storia  dei  monumenti,  o 
di  nuove  speculazioni  filosofiche  intese  a  definire  Tarte 
e  le  leggi  del  bello  che  la  governano.  Non  sappiamo 
quanto  le  novelle  teoriche  possano  giovare  alParte  in 
genere,  ed  agli  artisti  in  ispecie,  muovano  esse  da  con- 
cetti positivi  ed  economici,  considerando  V  Estetica  come 
un  ramo  delle  scienze  sociali  ;  o  rimangano  fedeli  alFan- 
tico  purismo  che  riteneva  l'Estetica  una  branca  della 
psicologia  (1).  Però  tali  studi,  considerati  come  prodotto 
filosofico  in  quest'ultimo  caso,  e  come  documentazione 
economica  nel  primo,  sono  vere  conquiste  del  pensiero,  e 
meritano  tutta  la  nostra  attenzione,  tanto  più  che  ITtalia, 
pure  in  questo  campo,  pareggia,  quando  non  supera, 
la  produzione  straniera  per  numero  ed  estensione  delle 
opere,  per  valore  formale  e  rara  vigoria  d' intelletto. 
Da  Nicola  Gallo  (2)  a  Manfredi  Porena  (3)  è  una  chiara 


(1)  G.  Saintsbury,  a  history  of  criticism  and  literary  taste  in  Europe 
from  the  earliest  texts  to  the  present  day.  Edimburgo  e  Londra,  1900. 
Nel  voi.  I,  cap.  I,  l'autore  esclude  dalla  sua  Storia  V  «  Estetica  >  giudi- 
candola più  che  trascendentale  e,  concludendo,  afferma  che  «  le  pretensiose 
«  teoriche  della  bellezza  e  del  piacere  estetico  in  generale,  quantunque 
«  appariscano  seducenti  e  nobili,  alla  prova  si  rivelanp  Giunoni  nuvolose  >. 

(2)  La  scienza  dell'arte.  Torino,  Roux,  1887. 

(3)  Che  cos'è  il  bello P  Schema  di  un'  estetica  psicologica.  Milano, 
Hoepli,  1905.  L'appendice  polemica,  combatte  le  teorie  estetiche  di  B.  Croce. 
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serie  di  nomi  e  parecchi  fra  essi  hanno  saputo  varcare 
le  Alpi  con  onore.  Fra  tutti  acquistò  maggiore  notorietà 
Benedetto  Croce,  in  particolar  modo  per  la  trattazione 
storico-critica  del  suo  geniale  lavoro,  cui  non  venne  meno 
la  fama  per  le  critiche  moderate  del  Faggi,  delF Aliotta, 
del  Bertana,  e  di  molti  altri  italiani  e  stranieri,  o  per 
gli  attacchi  ingegnosi,  ma  violenti,  di  Manfredi  Porena. 
Al  Croce,  come  ad  astro  maggiore,  si  volgono  dal  piiì 
al  meno  molti  scienziati,  scrittori  per  incidenza  di  cose 
d^arte,  e  da  lui  ha  pure  attinto  diverse  idee  fondamen- 
tali del  suo  ottimo  discorso  il  Prof.  Gaetano  Arangio  Ruiz, 
ordinario  di  diritto  costituzionale  alP  Università  di  Ma- 
cerata (1). 

È  noto  come  V  Estetica,  intesa  almeno  con  F  esten- 
sione odierna,  sia  una  scienza  nebulosa,  relativamente 
recente,  poiché  le  ricerco  speculative  di  Platone,  quelle 
mistiche  dei  Neo-platonici  capitanati  da  Plotino  ;  le  di- 
stinzioni del  Bello  dal  Buono  nella  Poetica  di  Aristotile,  e 
i  tentativi  di  questo  filosofo  di  creare  un^  Estetica  schietta 
e  realistica,  sono  soltanto  dei  documenti  lontani  di  critica 
estetica,  e  non  costituiscono  un  corpo  tale  di  osservazioni, 
di  ragionamenti,  di  corollari  logicamente  dedotti,  da  po- 
tere dar  vita  ad  una  nuova  scienza,  compiuta  almeno 
nelle  grandi  linee  determinate  con  rigore  e  omai  incan- 
cellabili. Sant'Agostino  ripigliò  in  esame  le  ricerche  dei 
due  grandi  luminari  greci,  aggiungendovi  il  sentimento 
religioso,  e  una  cercaria  mistico-cristiana,  conservatasi, 
attraverso  gli  scritti  medievali  che  trattano  d'arte  o 
deir  idea  del  bello,  fino  a  San  Tommaso  d'Aquino,  poco 
diverso,  in  sostanza,  da  Sant'Agostino.  Per  molti  secoli 
nessuno  pensò  di  spezzare  quei  vincoli,  uscendo  da  un 
cerchio  così  ristretto;  anche  l'audace  Rinascimento  «  non 


(1)  Arte  e  polìtica,  discorso  di  Gaetanmi  Akaxjio-Kuitz.  Macerala,  Mal», 
tipografico  IJiaiicliiiii.  1905.  Discorso  letto  il  4  dicembre  1904  iieirAula 
Majfiia  (h'ir  Università  di  Macerata. 
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oltrepassò  i  confini  delF  antico  pensiero  estetico  »  (1); 
solo  nel  1723  il  Hutcheson  (2)  cominciò  a  separé  Tidea  del 
bello  da  quella  delF  utile.  Col  fortissimo  Kant  (1724-1804) 
comincia  a  delinearsi  una  vera  scienza  estetica  (1764), 
forse  adombrata  già  nel  1725  dal  nostro  Giambattista  Vico 
(1668-1743)  trattando  della  Scienza  nuova,  e  nel  1730 
parlando  della  Sapienza  poetica  nel  rifacimento,  o  se- 
conda edizione,  della  Scienza  nuova.  Il  Croce  considera 
Giambattista  Vico  (3)  come  il  primo  fondatore  delFeste- 
tica  perchè  avrebbe  analizzato,  come  nessun  altro  avanti 
di  lui,  la  modificazione  fantastica  che  opera  la  mente 
umana,  «  verità  rimasta  come  base  granitica  per  lo  studio 
deirestetica  »  (4).  Ma  conviene  pur  dire  che  T  amplifica- 
zione del  merito  del  Vico,  in  fatto  di  estetica,  fatta  dal 
Croce,  non  è  stata  accolta  con  troppo  entusiasmo,  nem- 
meno dai  filosofi  italiani  ;  s' intende  che  tutto  ciò  non 
menoma  i  meriti  veri  del  Vico,  incomparabili  in  altri 
campi  della  filosofia. 

Nel  secolo  XIX,  con  Festendersi  delle  cognizioni  po- 
sitive in  fatto  di  economia  e  di  psicologia,  si  avvertivano 
legami  non  intravveduti  prima  fra  Tarte  e  i  fattori  eco- 
nomici, fra  Tarte  e  i  diversi  fenomeni  psichici.  Dal  modo 
diverso  di  considerare  i  fenomeni  artistici  relativamente 
alla  società,  originarono  le  due  scuole  che  ora  tengono 
il  campo,  e  a  cui  abbiamo  accennato  in  principio  di  questo 
scritto:  la  scuola  estetico-economico-sociale,  e  la  scuola 
estetico-psicologica.  La  prima  a  fondamento  del  suo  me- 


(1)  Benedetto  Croce,  Estetica.  Palermo,  Kemo  Sandron,  1902.  Seconda 
edizione,  1904.  Noi  ci  serviamo  di  quest'ultima.  La  sentenza  che  riportiamo 
si  trova  a  p.  181. 

(2)  Becherches  sur  la  beauté,  trad.  francese  eseguita  nel  1749  sull'ori- 
ginale inglese  del  1723:  JSnquirez  into  the  originai  ofour  ideas  of  beauty 
anele  virtue.  Londra,  1723. 

(3)  G.  B.  Vico,  primo  scopritore  della  scienza  estetica.  Napoli,  1901, 
estratto  dalla  Bivista  Flegrea,  aprile  1901. 

(4)  Estetica,  prima  ediz.,  p.  228,  e  p.  6  del  Discorso  dell' Arangio, 
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todo  cV indagine,  pone  Tassioma  che  «le  leggi  delF eco- 
nomia regolano  e  condizionano  dove  più,  dove  meno  ogni 
attività  sociale  »,  (1)  e  che  «  Parte  è  T espressione  della 
società  ».  La  scuola  classica,  o  psicologica,  nega  questa 
ultima  definizione,  e  studia  Tarte  in  rapporto  con  P anima 
umana. 

Riassunte  con  tratti  larghissimi  ed  elementari  le 
questioni,  procediamo  senz^iltro  alF  esame  analitico  del 
lavoro.  L^x\rangio,  seguendo  le  tradizioni  delF  insegna- 
mento ufficiale,  si  schiera  sotto  la  bandiera  della  psico- 
logia, come  vi  si  era  già  schierato  il  compianto  Mazzola  (2), 
però,  come  questo  valoroso  economista  portò  nel  dibattito 
pensieri  profondi,  che  avevano  radice  scientifica  in  fatti 
economici  accertati,  così  TArangio  recò  nella  discussione 
l'abito  dell'agile  ingegno  addestrato  alle  distinzioni  fo- 
rensi, e  trovò  modo  di  rispondere  in  prevenzione,  e  spesso 
in  maniera  originale,  a  molte  delle  obbiezioni  che  si  op- 
pongono dagli  avversari  alla  teoria  da  lui  seguita.  Però, 
se  non  e'  inganniamo,  ci  sembra  che  FA.  non  abbia  tutto 
preveduto,  né  abbia  a  tutto  risposto. 

Noi  crediamo,  ad  esempio,  che  sia  tuttora  da  dimo- 
strare F  espressione  «  Aristotile  non  impresse  in  questo 
campo  alcuna  orma  chiara  e  precisa  »  (3).  Aristotile  fu  il 
primo  a  dare  un  indirizzo  scientifico  ai  tentativi  di  una 
Estetica  rappresentativa  e  realistica,  sviluppando  inoltre 
il  concetto  della  imitazione  e  della  fantasia,  sia  pure 
senza  potere  o  voler  giungere  a  conseguenze  nette,  recise 


(1)  Uno  Mazzola,  Il  momento  economico  deWarte,  in  Giornale  degli 
Economisti,  anno  XI,  serie  seconda,  voi.  XXI,  pp.  117  e  segg.  Roma,  1900. 
A  p.  119  :  ....«  la  ricerca  economica  ponendo  sotto  nuova  luce  le  azioni  pas- 
«  sale  degli  uomini....  sostituisce  un  nuovo  contenuto  alle  forme  tramontate 
«  dei  ricorsi  vichiani,  dei  momenti  liegeliani,  delle  epoche  comtiane,  e  della 
«  evoluzione  spenceriana,  e  crea  una  nuova  filosotìa  della  storia,  dove  feno- 
«  meni  finora  inesplicati  ed  oscuri  trovano  spiegazione  adeguata  e  chiara  ». 

(2)  Loc.  cit. 

(;J)  Akangio  Kuiz,  loc.  cit.,  p.  0. 
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e  definitive.  Sappiamo  che  il  Croce,  prima  delFArangio, 
venne  a  conclusioni  consimili,  ma,  pm^  ammirando  la 
dialettica  del  critico  napoletano  (1),  non  possiamo  dimen- 
ticare la  definizione  del  bello  data  da  Aristotile.  Se  non 
vale  quella  troppo  celebre  di  Platone  (2),  ha,  per  converso, 
il  merito  d^essere  chiara  e  suggestiva.  Lo  Stagirita  disse 
che  «  la  bellezza  non  era  altro  che  T  ordine  nella  gran- 
dezza »  (3).  Tale  sentenza  racchiude  i  caratteri  della  bel- 
lezza universale,  finale  e  individuale,  poiché  T  ordine 
suppone  la  simmetria,  la  convenienza  e  Parmonia,  e,  se- 
condo le  teoriche  greche,  nella  grandezza  sono  comprese 
r  unità,  la  semplicità,  e  la  maestà. 

Cosi  TA.  consente  in  gran  parte  con  quei  cultori 
del  novello  pensiero  filosofico  i  quali  negano  che  «  Tarte 
«  sia  comunque  espressione  della  società  che  se  piena- 
«  mente  fosse  senza  restrizione  alcuna,  nessun  rapporto 
«  sociologico  esisterebbe  fra  Tarte  e  la  politica,  e  V  unico 
«  rapporto,  sarebbe  quello  giuridico,  necessariamente  esi- 
«  stente  fra  Farte  e  lo  stato  »  (4).  Ora  queste  afferma- 
zioni, quantunque  enunciate  prudentemente  e  circondate 
da  restrizioni,  non  sono,  almeno  finora,  sorrette  da  ragio- 


(1)  Op.  cit.,  p.  171,  ed.  1904. 

(2)  Timeo,  dell'anima  del  mondo;  presso  Platone,  to.  3.°,  p.  20  e  p.  93. 
Platone  parla  della  Bellezza  e  del  Bello,  o  vi  accenna  nelle  Leggi,  lib.  6. 
to.  2.",  p.  767,  e  nel  lib.  10;  nel  Convito,  to.  3.",  p.  211  e  nel  Fedone, 
p.  251.  Citiamo  dall'edizione  completa  del  Serrano,  1578,  3  voi.  in  fol. 
con  tradnzione  latina.  Nei  Bozzetti  critici  (Livorno,  1876,  p.  399)  il  Car- 
ducci, assai  prima  dei  moderni  estetici,  aveva  mostrato  come  dovesse  inten- 
dersi il  pensiero  dì  Platone  quando  definiva  «  il  bello  per  isplendore  del  vero  », 
ritenendo  errore  filosofico  il  trasportare  la  definizione  platonica  del  bello, 
concetto  astratto,  idealità  metafisica,  alla  poesia,  cosa  concreta  e  reale. 
Errore  uguale  commettono,  secondo  noi,  coloro,  che  pur  sapendo  quel  clie 
suoni  vero  nel  linguaggio  e  nel  sistema  platonico,  vogliono  adattarlo  alle 
arti  in  genere. 

(3)  Aristotile,  Bei  costumi,  lib.  4,  cap.  7,  to.  II,  p.  49.  Bella  poetica, 
cap.  7,  to.  II,  p.  658.  Edizione  completa,  con  traduzione  latina,  presso 
G.  Duval.  Parigi,  1629,  due  voi.  in  fol. 

(4)  Loc.  cit.,  pp.  6-7. 
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nameriti  o  fatti  positivi  e  contano,  fra  i  pensatori  mo- 
derni, avversari  formidabili.  Ad  esempio  il  Guyau,  uno 
fra  i  più  recenti  studiosi  che  abbiano  trattato  il  difficile 
tema,  conclude  che  «  lo  scopo  delParte  è  di  produrre  una 
emozione  estetica  di  carattere  sociale  »  (1).  Infatti  non  si 
comprende  bene,  come  gli  esteto-psicologi  neghino  fun- 
zione sociale,  0,  quanto  meno,  espressione  sociale  air  arte, 
quando  ammettono  col  Taine  «  che  Farte  rispecchia  in 
via  generale  le  condizioni  sociali,  politiche,  religiose, 
economiche  delF  epoca  in  cui  si  svolge,  riconoscendo  che 
un  simile  concetto  non  ha  nulla  di  peregrino  e  di  sor- 
prendente, e  che  nessuno  Tha  mai  contestato  ^>  (2).  L'A. 
ripiglia  (3)  la  propria  tesi,  più  larga  e  comprensiva  della 
tesi  classica,  poiché  ammette  il  vincolo  fra  Tarte  e  la 
politica,  e  concede  che  «  Tarte  imperialista  non  è  in 
sostanza  che  un  pensiero  politico  imperialista,,  colto 
dair  artista  nella  società  in  cui  vive,  al  quale  dà  forma 
esteticamente  alta  »  e  parimente  «  Farte  socialista  non  è 
in  sostanza  che  un  sentimento  di  lotta  o  di  dolore  colto 
dalFartista  nelFanima  popolare  e  esposto  in  forma  sen- 
sibile, la  quale,  per  la  visione  estetica  delFautore,  diventa 
opera  d'arte  ». 

Al  cenno  sulFarte  imperialista  non  sapremmo  tro- 
vare miglior  commento  delle  parole  seguenti  di  Mario 
Morasso:  «  L'Inghilterra  e  T  Unione  nord -americana.... 
oggi  stanno  avviandosi  a  una  civiltà  imperialistica  do- 
minante, avviamento  di  cui  il  contraccolpo  è  già  stato 
risentito  dalFarte,  con  la  decadenza  rapida  del  preraf- 
faelismo  e  con  l'entusiasmo  suscitato  invece  dai  canti 
celebrativi  di  guerra  del   Kipling  »  (4).   Il  Morasso   os- 


ci) Problèmes  d'esthétique  contemporaine,  Paris,  Alcan,  1902.  V«  édit., 
pag.  104. 

(2)  U.  Mazzola,  loc.  cit.,  p.  129. 

(8)  Loc.  cit.,  pp.  16-16. 

(4)  M.  Morasso,  L'imperialismo  artistico.  Torino,  Bocca,  1908,  p.  70. 
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serva  che  «  un  vecchio   pregiudizio,   pur   troppo   ancora 
diffuso,  ritiene   che  i  fenomeni   della    coscienza   sociale, 
come  la  scienza,  Farte,  ecc.  siano  manifestazioni  indivi- 
duali lasciate  alP  arbitrio  del  singolo,  pregiudizio  che  non 
s' inchina  a  quel  concetto  generale  e  predominante  della 
bellezza  che  risulta  dal  processo  sociale  nella  sua  esplica- 
zione artistica  »  (1).  Ora  a  noi  sembra  che  TA.  si  conservi 
fedele,  almeno  in  parte,  a  questo  modo  tradizionale   di 
considerare  i  fenomeni  più  importanti  della  vita  sociale, 
poiché  dopo  d^avere  scritto  sulFarte  imperialista  e  socia- 
lista i  pensieri  da  noi  riportati  conclude  che  «  da  tutto 
ciò  non  può  derivare  una  formula  generale  che  prefigga 
airarte  una  funzione  sociale  ».  Ma  tutta  la  storia   della 
civiltà  umana  non  dimostra  in  ogni  pagina,  anche  senza 
«  formula  generale  » ,  che  Farte  compie  sempre  una  fun- 
zione sociale,   religiosa  e  politica  insieme,   dal   periodo 
egiziano  puramente  faraonico  e  sacerdotale,  al   periodo 
imitativo  del  primo  Napoleone  e  oltre  ?  Uarte  fu  sempre 
quale  si  volle   dalFambiente   storico   che   la  sussidiò  e 
mantenne,  servendo  alle  condizioni  economiche  e  morali 
della  società,  e  non  possiamo  convenire  con  coloro   che 
«  appunto   nelFarte   democratizzata  o  socializzata  »  del 
giorno,  riscontrano  una  forma  di  decadenza  (2).  U  arte  è 
dunque,  in  generale,  Fespressione  della  società,  ne  pos- 
sono  infirmare   questa  legge   i  rari    prodotti   isolati   di 
qualche  artista  indipendente  per  censo,  o  per  nativo  vi- 
gore d^ anima  eletta.  Un  artista,  per  quanto  grande,  non 
non  è  tutta  Farte,  né   può  modificare   per  intero  a  sua 
imagine  i  criteri  etico-artistici  del  suo  tempo,  tanto  più 
che  F  influenza  di  un  artista  eccezionalmente  valoroso  si 
esercita  più  che  altro  nella  forma  letteraria,  nel  disegno, 
nel  colore,  nel  modo  individuale  di  intendere  le  forme 
e  riprodurle  viventi  nel  marmo  o  nel  bronzo  ;  nella  ma- 


(1)  Loc.  cit.,  p.  4. 

(2)  Mazzola,  loc.  cit.,  p.  120. 
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niera  di  modulare  e  fraseggiare  nella  musica,  nei  profili 
e  nei  rapporti  architettonici   d^un   monumento. 

Anche  Faffermazione  che  «  F  universalità  nell'arte 
sia  più  spiccata  che  nella  scienza  filosofica,  perchè  la 
fantasia  è  più  libera  dai  vincoli  che  la  società  pone  in 
maggior  numero,  e  con  maggior  forza  alla  ragione  »  (1) 
non  ci  soddisfa  pienamente.  Nessun  vincolo,  nessun 
martirio  hanno  potuto  impedire  il  cammino  trionfale  ed 
universo  della  ragione,  e  in  quanto  alla  vantata  libertà 
della  fantasia  assistiamo  ogni  giorno  a  sequestri,  a  di- 
vieti di  rappresentazione  o  di  esposizione  d'opere  d'arte 
in  nome  della  morale,  della  religione  o  della  politica: 
basti  accennare  alle  petizioni  contro  la  Danza  del  Car- 
peaux,  e  alla  sorte  dei  Saturnalia  del  Biondi.  Ad  un 
primo  esame  il  fenomeno  scientifico  può  sembrare  indi- 
pendente dalla  società  (2)  e  che  in  esso  l'individualità 
umana  si  manifesti  meglio  che  in  alcun  altro  fenomeno 
sociale.  Ma  in  effetto  soggiace  esso  pure  a  un  dato  ele- 
mentare della  psicologia  fisiologica:  al  bisogno,  e  alla 
legge  economica  della  richiesta.  All'èra  delle  macchine 
a  vapore  succede  l'èra  dell'elettricità,  al  carbon  fossile 
il  carbone  bianco,  e  tosto  un  desiderio  irrefrenabile  di 
scoperte  e  di  perfezionamenti  invade  la  falange  dei  fisici 
e  dei  tecnici,  i  quali  disertano  altri  campi  scientifici  col- 
tivati finora  con  amore,  quali  l'acustica,  la  luce,  il  calore, 
la  termodinamica.  Perchè?  —  In  conclusione,  quantunque 
il  Kant  bandisca  ogni  interesse  materiale  dal  regno  della 
bellezza,  e  stabilisca  come  fondamento  speciale  dell'emo- 
zione artistica,  l'esclusione  o  l'assenza  assoluta  d'inte- 
ressi materiali,  può  dirsi  che  il  Kant  non  distinse  il 
produttore  d'arte  con  indirizzo  d'ambiente,  sempre  mosso 
dal  bisogno  o  da  altri  interessi,  dall'osservatore  spas- 
sionato   e   disinteressato  fino   ad   un    certo    segno,    che 


(1)  Pag.  8. 

(2)  Paff.  7. 
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prova  una  vivace  emozione  estetica  quando  Topera  cor- 
risponde, nel  concetto  e  nelle  forme,  a'suoi  ideali  sogget- 
tivi in  linea  d'arte  e  nel  quale,  per  consenso,  nasce  allora 
Temozione  estetica,  cioè  il  godimento  immediato  ed  elevato 
d^  una  vita  più  nobile,  più  intensa  e  vibrante.  Altrettanto 
si  dica  deiremozione  scientifica;  essa  non  si  specializza 
0  differenzia  dalle  altre  emozioni  e  da  quella  estetica. 
Forse  vi  sarà  differenza  nel  grado  dMntensità  o  di  pia- 
cere, ma  nulla  più. 

La  definizione  delFarte  data  dalFA.  ci  sembra  esatta 
in  gran  parte.  Troppo  lunga  però  (1),  quantunque  anche 
essa  incompleta  come  tutte  le  altre  ;  quindi  le  preferiamo 
quella  ugualmente  recente  e  più  concisa  del  Porena: 
Varie  è  produzione  umana  volontaria  di  bellezza  (2). 
La  formula  «  esteticamente  pura  »  usata  dalFA.  non  ha, 
in  questo  caso,  vero  e  proprio  significato,  perchè  definendo 
TArte,  VA,  non  ha  definito  avanti  la  forma  e  V  estetica, 
e  non  sappiamo  qual  preciso  valore  egli  dia  a  quelFespres- 
sione,  così  lata  e  così  relativa.  Forme  esteticamente  pure 
hanno  creduto  di  dare,  alle  loro  immagini  di  Cristo,  Giotto, 
Iacopo  Bellini,  Antonello  da  Messina,  Leonardo  e  Raf- 
faele, eppure  nella  rappresentazione  grafica  andiamo  dal 
facchino  sofferente  di  Antonello  (3)  alla  testa  nobilissima 
del  Cenacolo  leonardesco.  Tuttavia  nessuno  vorrà  negare 
che  la  tavoletta  di  Antonello  sia  arte  pura  e  forte.  Così 
non  so  come  potrebbero  entrare  nella  definizione  delFA., 
e  nemmeno  in  quella  del  Porena,  certe  tele  e  certi  di- 
segni del  Rembrandt,  il  garottato  del  Goya,  e  i  quadretti 
del  Teniers  e  del  Van  Ostade.  —  L'A.  accetta  per  intero 
la  teoria  psicologica  nei    seguenti  concetti,  e   conclude 


(1)  Pag.  8  :  «  L*  arte  subìjiettivamente  consiste   in   un   momento   dello 
«  spirito,  obbiettivamente  essa  è  la  manifestazione  concreta,  viva  e  vitale, 

<  nella  forma  esteticamente  pura,  di  una  realtà  o  di  un  fenomeno,   di  un 

<  concetto  o  di  un'idea,  di  un  sentimento  o  di  un  istinto  >. 

(2)  M.  Porena,  op.  cit.,  p.  185. 

(3)  Palazzo  Corsini,  Firenze. 
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dando  torto  ai  sociologi  (1)  «  che  Tarte  è  estranea  ad  ogni 
fine  pratico,  anzi  dove  il  bisogno  pratico  apparisce,  essa 
è  già  esulata  «  nei  campi  dello  spirito  »,  che  la  capanna 
non  è  arte,  e  che  se  all'oggetto  necessario  alla  vita  può 
essere  congiunta  una  parte  contenente  una  espressione 
artistica,  questa  è  tale  in  quanto  senza  di  essa  Foggetto 
può  servire  al  fine  a  cui  ò  destinato,  e  Tespressione  este- 
tica ò  germogliata  da  una  impressione,  da  una  intuizione 
di  un  concetto  o  di  una  idea  che  il  facitore  suo  ebbe 
indipendentemente  dal  bisogno  pratico  ».  Ora  se  ciò  può 
essere  concesso,  con  qualche  limitazione,  in  tesi  astratta, 
non  regge  affatto  nel  campo  dell'arte.  Pratico  è  il  fine 
degli  Appiccati  di  Andrea  del  Castagno,  pratici  gli  splen- 
didi ritratti  baciati  dall'arte  del  Tiziano,  pratiche  le 
divine  madonne  toscane  e  del  Bellini  coi  ritratti  dei 
consociati  o  dei  committenti,  pratica  la  Ronda  di  notte 
del  Rembrandt  con  le  immagini  degli  ufficiali,  pratici 
in  altro  campo  i  poemetti  didascalici  da  Virgilio  in  poi. 
L'arte  esulò  forse  da  questi  suoi  nobili  prodotti? 

E  credo  errore  il  dire  che  non  è  arte  una  capanna 
e  tutto  quanto  è  indispensabile  alla  vita  sociale.  Fra 
capanna  e  capanna,  costrutta  con  materiali  identici  e 
dimensioni  quasi  uguali,  può  correre  appunto  la  diffe- 
renza che  esiste  fra  un  oggetto  d'uso  comune  e  l'opera 
d'arte.  Il  primo  selvaggio  che  raggentiliva  le  proporzioni 
della  porta,  delle  finestre,  e  dei  vani  interni  nella  sua 
capanna,  compiva  un  lavoro  di  selezione  formale  proprio 
all'opera  d'arte,  pur  rimanendo  nel  campo  e  nella  fina- 
lità pratica  ;  cosi  si  dica  per  gli  oggetti  d' uso  immediato, 
dove  il  valore  estetico  non  risiede  già,  quando  sono  ben 
concepiti,  in  una  parte  appiccicaticela  o  «  congiunta,  con- 
tenente un'espressione  artistica  ».  Questa  è  un'eresia 
decorativa,  in  quanto  nei  migliori  esemplari  d'arte  indu- 
striale, la  decorazione  è  così  intima  e  fusa  con  l'ossatura 


(1)  Pa-.  10. 
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organica  da  non  poterla  scindere  ad  akun  patto.  Insomma 
Farte,  quando  si  tratta  d^oggetti  d^uso  pratico,  non  dimora 
soltanto  negli  spazi  dello  spirito,  ma  scende  ad  affinare 
le  proporzioni  comuni,  e  ad  abbellire  le  forme  costitu- 
zionali e  necessarie  delF  oggetto,  tanto  che  ritengo  più 
belli  e  artistici  certi  ramaioli  traforati  a  stelle  e  a  rose 
nelle  collezioni  del  Museo  di  Napoli,  che  molti  canti, 
anche  celebrati,  e  molte  statue  e  quadri  di  puro  ed  alto 
contenuto  fantastico  e  di  forcina  conveniente,  prodotti 
dalla  Scuola  germanica  nella  prima  metà  del  sec.  XIX. 
Eppure  quella  è  proprio  poesia,  pittura  e  scultura  estra- 
nea ad  ogni  considerazione  materiale,  ebbe  gli  applausi 
dei  massimi  esteti  tedeschi  del  tempo,  costò  gravi  e 
costanti  meditazioni  ai  loro  autori,  artisti-psicologi  dot- 
tissimi; ma  Tarte  vera,  fatta  di  tecnica  superiore  e  di 
pensiero,  che  avviva  col  soffio  eterno  le  opere,  non 
sorrise  ai  lavori  meditati,  mentre  segnava  in  fronte  col 
bacio  immortale  i  modesti  e  commossi  protagonisti  del- 
V Angelus  o  le  povere  Spigolatrici  del  Millet.  Ma  se 
quanto  abbiamo  osservato  fin  qui  intorno  alle  conse- 
guenze cui  conduce  la  teoria  psicologica  dipende  dal 
diverso  punto  di  vista  dove  ci  siamo  collocati  TA.  e  noi, 
e  molto  si  riduce  in  fondo  ad  opinioni  diverse,  non  cre- 
diamo invece  che  possa  discutersi,  perchè  infondato,  Fas- 
sioma  seguente  :  «  I  sociologi  esagerano  ancora  e  trovano 
Tarte  nella  industria,  ma  le  statuette  fuse  in  bronzo  a 
centinaia  non  sono  arte....  »  (1).  Anche  qui  conviene  distin- 
guere. Abbiamo  appunto  veduto,  riprodotto  dal  Barbe- 
dienne  in  piccolo  e  centinaia  di  volte  il  Menestrello  del 
Dubois  su  d^un  modello  eseguito  appositamente  dal- 
Tautore,  e  poiché  il  nuovo  modellino  riuscì  una  vera 
opera  d^arte,  tali  rimasero  i  getti  in  bronzo,  omai  rari 
e  ricercati.  Dunque  Farte  non  esula  da  un  oggetto  ripro- 
dotto meccanicamente  e  industrialmente  quando  il  tipo 


(1)  Pag.  10. 
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fondamentale  sia  eletto,  e  la  riproduzione  meccanica  sia 
perfetta  e  fedele.  Noi  abbiamo  un  esempio  nelle  ammi- 
rabili medaglie  francesi  odierne  riprodotte  meccanica- 
mente dal  modello  in  gesso,  per  mezzo  del  tornio  mec- 
canico che  prepara  il  punzone.  Riproduzioni  così  fedeli 
non  sono  possibili  che  pei  disegni  e  per  le  opere  di  scul- 
tura, dal  bassorilievo,  appena  staccato  dal  fondo,  al  colosso 
isolato.  Chiunque  abbia  esaminato  le  fotografie  da"  dise- 
gni fatte  dal  Braunn,  dall' Alinari,  o  dalF Anderson,  o 
meglio  ancora  abbia  ammirato  le  riproduzioni  principe- 
sche procurate  dal  Berenson  nei  suoi  due  volumi  di 
disegni  dei  Maestri  italiani,  innanzi  alle  sanguigne  me- 
ravigliose da  Michelangelo  avrà  provato  la  medesima 
commozione  estetica  sentita  dinanzi  agli  esemplari,  ini- 
mitabili per  altra  via  che  non  fosse  F  industriale  foto- 
meccanica, E  la  commozione  estetica,  propria  alF  esem- 
plare, si  sarà  complicata  in  ogni  osservatore  con  la 
meraviglia  per  la  fedeltà  insuperabile  della  copia.  Quanto 
diciamo  per  riproduzioni  da  oggetti  d'arte  pura,  vale  per 
le  riproduzioni  meccaniche  da  lavori  industriali  d'arte 
applicata  originale,  purché  F  archetipo  sia  eletto. 


*  * 


Chi  mai,  fra  gli  studiosi  o  i  pratici  di  architettura, 
vorrà  concedere  che  «  le  forme  architettoniche  perchè  sieno 
ammesse  nel  tempio  dell'arte  occorre  siano  espressioni  di 
bellezza  e  siano  nella  forma  estranee  o  ai  bisogìvi  umani 
o  ai  fini  scientifici  »?(1).  Ma  le  forme  architettoniche 
si  vennero  a  mano  a  mano  elaborando  in  ogni  stile,  e 
modificando  sotto  l'urgenza  delle  seguenti  forze:  eco- 
nomia, necessità  statiche,. ossia  fini  scientifici,  comodità 
umane,  ricerca  della  bellezza,  o,  in  diversi  stili,  dell'effetto. 
Per  darne  un  esempio  pratico,  le  basi  meravigliose  del- 


(1)  P;v{;.  Il, 
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FEretteo  vennero  forse  concepite  al  di  fuori  dei  bisogni 
umani  quando  T  architetto  soppresse  il  plinto  quadran- 
golare e  pericoloso  alle  persone,  dato  il  breve  interco- 
lonnio ?  Inoltre  noi  non  conosciamo  una  sola  forma 
architettonica  (non  decorativa  s^  intende)  veramente  estra- 
nea ai  bisogni  umani  o  statici.  Anche  T  espressione  «  le 
forme  architettoniche....  occorre  che  siano  nella  forma 
estranee  ec.  »  non  ci  sembra  rigorosa.  Troviamo  più  inge- 
gnosa che  vera  la  distinzione:  «  in  questi  casi  Parte  si 
lega  alla  politica,  ma  non  è  già  che  serva  alla  poli- 
tica »  (1).  A  che  scopo  Tarte  si  legherebbe  alla  politica  se 
non  vi  fosse,  a  servigio  di  questa,  un  fine  mediato  o  imme- 
diato da  raggiungere?  E  quando  si  dice  che  «  Tarte  è 
regina,  domina  non  serve  »  (2)  si  esprime  un  magnifico  e 
superbo  concetto,  ma  che  disgraziatamente  non  ha  alcun 
senso  pratico,  poiché  Tarte  in  funzione  è  quasi  sempre 
il  prodotto  tangibile  d^  una  commissione,  il  cui  pensiero 
pratico,  religioso,  sociale  o  politico  è  maturato  in  altre 
menti  avanti  che  ne  giunga  notizia  alPartista,  il  quale, 
a  tempo  debito,  cerca  la  forma  conveniente  alF  idea. 

Esatto  e  conciso  è  il  quadro  sugli  intenti  della  lette- 
ratura politica  italiana  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII 
e  nella  prima  metà  del  sec.  XIX  (3)  ;  nuove  e  dense  di 
pensiero  le  osservazioni  sui  caratteri  delFarte  del  Car- 
ducci e  sulF  importanza  del  paesaggio  nelle  poesie  del 
grande  poeta.  L'A.  è,  in  generale,  molto  accurato  ;  dob- 
biamo quindi  attribuire  ad  una  semplice  svista  (4)  Taffer- 
mazione  che  «  la  statua  d^  Alessandro  fatta  da  Apelle  è 
opera  d^  arte  immortale  ».  Le  statue  d^ Alessandro  vennero 
scolpite  da  Lisippo.  —  Proseguendo  neir  analisi  del  di- 
scorso delFA.,  non  ci  sembra  corrispondere  a  verità  sto- 


(1)  Pag.  14. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Pagg.  17-19. 

(4)  Pag.  23. 
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ricci  il  concetto  seguente,  quantunque  possa  essere  vero 
in  via  astratta:  <  La  visione  artistica  è  indipendente 
dalF  ambiente  politico  libero  e  dispotico.  Uno  stato  libero 
può  essere  privo  d^arte  ;  in  uno  stato  despotico  ben  pos- 
sono nascere  grandi  artisti  »  (1).  I  più  grandi  artisti  del 
mondo  nacquero  sempre,  o  fiorirono,  in  paesi  relativa- 
mente più  liberi  e  più  evoluti  degli  altri.  L^arte  egizia 
decade  sotto  il  giogo  sacerdotale;  Tarte  greca.  Dante, 
Giotto,  Leonardo,  Michelangelo,  Tiziano,  fiori  eterni  del- 
r  intelligenza  umana,  spuntano  da  suoli  fecondati  dalla 
libertà.  Il  Tiepolo,  il  più  grande  e  originale  pittore  della 
nostra  decadenza,  nasce  in  terra  italiana  ancora  indipen- 
dente. Noi  non  conosciamo  uno  stato  libero,  discretamente 
vasto  e  cólto,  che  sia  stato,  o  sia  privo  d'arte.  Non  pos- 
siamo concedere  che  «  Fidia  e  Raffaello,  vissuti  in  epoca 
e  in  terra  differenti  da  quelle  in  cui  fiorirono,  avrebbero 
prodotto  opere  di  diverso  subietto,  ma  avrebbero  ugual- 
mente prodotto  opere  immortali  »  (2).  Crede  proprio  FA. 
che  Fidia  e  Raffaello  avrebbero  prodotto  opere  immor- 
tali se  fossero  nati  fra  gli  Esquimesi  odierni,  fra  gli 
Israeliti  di  Venezia  del  sec.  XVI,  fra  i  Russi  del  XVIII, 
o  nel  Marocco  del  XIX,  o  quanto  meno  in  Italia,  Francia 
e  Germania  dal  VI  secolo  a  tutto  il  XIII?  Noi  ci  per- 
mettiamo di  dubitarne.  È  solo  al  culmine  d'una  evolu- 
zione artistica  che  sono  possibili  i  grandi  artefici  i  quali 
assommano  in  sé  gli  sforzi  di  più  generazioni.  Solo  chi 
nasce  in  quell'istante  fatidico,  e  sia  dotato  d'ingegno 
superiore,  si  chiama  Fidia,  Raffaele,  Michelangelo,  Leo- 
nardo 0  Tiziano;  al  di  qua  abbiamo  i  precursori  incom- 
pleti, al  di  là  gli  eccessi  della  corruzione. 

<  E  stato  affermato  che  il  dispotismo  del  governo  e 
lo  pastoie  delle  caste  abbiano  privata  l' umanità  d'  una 
parte  dei  suoi  artisti;  si  tratta  però  di  ima  affermazione 


(1)  Pag.  2:). 

(2)  Pag.  24. 
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che  non  potrà  mai  avere  dimostrazione,  la  storia  per 
converso  può  valere  a  dimostrare  il  contrario  »  (1).  A 
noi  pare  che  gli  Israeliti  siano  la  prova  storica  più  evi- 
dente di  quanto  siano  micidiali  alF  arte  i  legami  reli- 
giosi 0  della  casta  sacerdotale.  Solo  a  questi  vincoli  è 
imputabile  la  mancanza  di  artisti  ebrei  nel  passato, 
poiché  la  razza,  in  pochi  anni  di  libertà  politica  e  d^  in- 
dipendenza intellettuale,  ha  dimostrato  d^  essere  atta  ma- 
gnificamente alle  arti  figurative  e  alle  arti  libere.  Lo 
stato  miserevole  delFarte  e  delle  industrie  artistiche 
turco-maomettane  conferma  storicamente  la  nostra  con- 
vinzione. UÀ.  afferma  «  che  non  tutti  sieno  adatti  a 
intendere  tutte  e  per  intero  le  opere  d^arte,  e  chi  tra 
noi  è  alquanto  artista  è  capace  di  trovare  in  un^  opera 
bellezze  che  F  artista  non  seppe  di  porvi  e  che  nessuno  vi 
ha  mai  scoperte  »  (2).  D^accordo  che  non  tutti  siano  adatti, 
0  meglio  non  tutti  siano  preparati  ad  intender  per  in- 
tero le  opere  d^arte.  Il  prodotto  artistico  non  può  essere 
inteso  appieno  e  gustato  in  ogni  sua  parte  che  dair  ar- 
tista speciale.  Come  un  pittore  od  uno  scultore,  anche 
còlto,  non  può  rilevare  tutte  le  misteriose  finezze  stili- 
stiche 0  musicali  d'un  grande  poeta,  e  comprenderne 
a  volo  le  relazioni  fra  Topere  recenti  e  quelle  remote; 
così  un  profano  d'arti  ideomimetiche,  o  anche  d'arti  li- 
bere, intende  anche  meno  le  derivazioni,  le  delicatezze 
di  forma,  di  contorno,  di  espressione,  di  colorito  di  un 
quadro  ;  lo  slancio  delle  proporzioni,  la  ricchezza  profonda 
del  chiaroscuro,  la  solida  larghezza  del  modellato,  la  va- 
rietà e  finitezza  di  tocco  dello  scalpello  in  una  statua. 
Il  profano  potrà  discorrere  dottamente  e  splendidamente 
della  composizione  o  della  convenienza  dei  tipi  col  sog- 
getto, e  basta.  Il  resto  è  tecnicismo,  e  chi  non  l'ha  pra- 
ticato  a   lungo,  in  generale  v'intende   poco,   eppure   è 


(1)  Pagg.  24,  25. 

(2)  Pag.  26. 
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soltanto  il  tecnicismo  eletto  ed  originale  che  fa  prezioso 
il  quadro,  la  statua,  il  poema.  Lo  dovrebbero  spiegare  i 
critici  qualora  del  tecnicismo  possedessero  una  vera  pre- 
parazione individuale.  Ma  intanto,  mentre  i  soli  matema- 
tici discutono  di  matematica,  di  economia  gli  economisti, 
di  scarpe  i  calzolai,  d'arte  parlano  tutti,  e  stampano  e  scri- 
vono molti  ;  con  quale  vantaggio  della  cultura  pubblica  non 
è  chi  non  vegga.  Tornando  alle  parole  delFA.,  chi  prova 
che  l'artista  abbia  creato  inconsciamente?  Chi  ha  Tabi- 
tudine  pratica  dell'arte  sa  che  se  la  fantasia  dell'artista 
vola  impulsiva  e  veloce  nel  momento  creativo,  si  com- 
porta in  altro  modo  nella  traduzione  del  bozzetto  in 
opera  definitiva,  esercitando  un  continuo  e  faticoso  la- 
vorio cerebrale  di  critica  e  di  selezione,  e  non  ignora 
come  ogni  colpo  di  raspa,  o  di  pollice,  o  di  pennello  sia 
dato  con  intento  preciso  e  preveduto.  Lo  so  che  molti 
scrittori,  non  tecnici,  nelle  opere  d'arte,  vanno  alla  sco- 
perta di  bellezze  e  qualità  ignorate  dal  volgo  profano, 
ma  chi  può  dire  che  quanto  di  positivo  hanno  scritto 
quei  signori  non  sia  stato  osservato  le  cento  volte  dal 
primo  poeta,  pittore,  architetto,  scultore,  che  abbia  esa- 
minato l'opera  d'arte  speciale? 

Un'ultima  osservazione.  «  La  vita  comune  ordinaria, 
quotidiana  non  è  estetica,  perciò  l'estremo  realismo  nei 
romanzi  e  nei  drammi  non  ha  prodotto  opere  durature  »(1). 
Non  sembra  all' A.  che  la  sentenza  sia  troppo  assoluta? 
Sketches  of  London,  Plckwick  papers,  il  Germinai, 
VAs.sommoir,  la  Potenza  delle  tenebre,  le  pagine  migliori 
dei  Promessi  Sposi,  il  Canto  novo,  non  descrivono  forse 
la  vita  comune  ed  ordinaria  dei  nostri  tempi  in  Inghil- 
terra, in  Francia  e  in  Italia,  oppure  quella  del  XVII 
secolo?  Non  dureranno  quelle  scritture  ancora  per  molto 
tempo,  almeno  quanto  i  poemi  cavallereschi?  E  in  altro 
campo  i  tipi  di  donna  Prassede,  o  della  marchesa  Travasa, 


(1)  Pag.  27. 
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oppure  della  Ninetta  del  Verzèe  o  del  Marchionn  di  gmnb 
avert  non  sono  scolpiti  per  Teternità  quanto  il  Consalvo, 
V Amica  risanata,  o  il  Pastore  errunte  nell'Asia'^  Si  sco- 
stano forse  dalla  vita  comune  ed  ordinaria  e  non  sono 
figure  profondamente  e  volutamente  realiste,  ben  più 
vive  e  balzanti  su  dalla  vita  meglio  dei  così  detti  tipi 
d'eccezione,  nevrotici  e  malaticci?  Chi  non  preferisce  al 
nobile  Falconiere  di  Tranquillo  Cremona,  la  Madre  col 
Ba^nbino,  o  meglio  ancora  i  Cugini  del  medesimo  arte- 
fice, così  veri  e  così  comuni,  ma  così  vibranti  di  vitalità 
e  di  sentimento?  Anche  la  vita  ordinaria  può  riuscire 
estetica  quando  sia  guardata  da  un  occhio  d'artista  o  di 
poeta.  Infine  ci  sembra  ingiusto  il  dire  che  «  se  è  sempre 
esistita  un'arte  che  si  prostituisce  al  pubblico,  essa  non 
ha  mai  avuto  maggiore  estensione  e  successo  di  quanta 
ne  ha  nell'epoca  della  nostra  illuminata  democrazia  »  (1), 
concludendo  col  Grosse  :  «  La  democrazia  è  nemica  del- 
l'arte  »  (2).  Accanto  ai  Dialoghi  di  Platone,  non  scin- 
tillarono i  Mimi  di  Eroda?  e  presso  le  delicate  fioriture  - 
virgiliane  non  spuntava  il  romanzo  satirico-pornografico 
di  Petronio?  E  ora  accanto  alla  pochade  brillano  i  pro- 
dotti altamente  artistici  ed  intellettuali  del  Donnay,  del 
Becque,  del  Tolstoi,  dell'  Ibsen,  del  Maeterlinck,  del  D'An- 
nunzio e  di  cent'altri  valorosi.  Parallelamente  al  romanzo 
pornografico  moderno,  meno  sciatto  e  disonesto  delle 
numerose  cronache  segrete  dei  sec.  XVI,  XVII  e  XVIII, 
0  delle  poesie  del  Cav.  Marino,  delle  novelle  del  Ban- 
dello  0  del  Casti,  o  dei  versi  del  Batacchi,  è  sorta  una 
splendida  fiorita  romanzesca  cui  solo  ideale  è  l'arte,  e 
nessuna  età  può  vantare  tanti  bei  romanzi  quanti,  dal 
Balzac  al  Verga,  ne  diede  il  secolo  appena  compiuto. 
Se  i  nostri  tempi  hanno  troppe  operette,  i  tempi  pas- 
sati ebbero  numerose  opere  buffe  senza  per  questo  pos- 
sedere Wagner,  Verdi,  Gounod  e  tutta  la  folla  d' illustri 


(1)  Pag.  32. 

(2)  Grosse,  Les  débuts  de  rari.  Paris,  1902,  p.  12. 
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minori.  Quindi  non  essendo  interamente  vere  le  pre- 
messe, ci  sembra  che  debba  cadere  in  gran  parte  la 
domanda  conseguente;  È  la  democrazia  nemica  dell'arte? 
Né  quest'ultima  decaderebbe  se  anche  venisse  dimostrato, 
come  noi  crediamo,  che  non  sia  già  la  folla  che  viene  al- 
l'arte, ma  che  l'arte  va  verso  le  folle.  Purché  le  fonti  si 
serbassero  immacolate,  e  l'età  fosse  propizia,  in  quanto 
che  le  arti  fossero  in  quel  tempo  un  vero  bisogno  este- 
tico di  tutta  la  società,  si  avrebbe  un'età  artistica  per 
eccellenza,  anche  se  imperasse  compiutamente  la  demo- 
crazia. E  non  è  un  ragionamento,  ma  un'  immagine  lo 
affermare  che  «  l'arte  non  può  andare  alle  folle  senza 
degenerare,  senza  prostituirsi,  perchè  l'arte  è  regina  ». 
Quasi  le  regine  non  lo  fossero  anche  delle  folle,  ma  solo 
dei  cortigiani,  e,  quando  sono  di  buona  tempra,  potessero 
accoppiarsi  con  qualcuno,  fosse  poi  titolato  o  meccanico. 
Per  quanto  le  nostre  opinioni  siano  opposte  in  gran 
parte  a  quelle  del  valoroso  professore  di  Macerata,  rico- 
nosciamo con  vivo  piacere  nel  breve  lavoro  una  forte 
continuità  di  pensiero  e  un  rigoroso  dedurre  dalle  proprie 
premesse,  come  riconosciamo  per  concetto  fondamentale 
ed  originale  lo  sviluppo  dato  ai  rapporti  dell'Arte  con  la 
Politica,  cosa  mai  fatta  in  Italia  avanti  dell' Arangio,  o  al- 
meno con  uguale  larghezza.  Rimane  questa  la  nota  perso- 
nale e  bene  sviluppata  del  lavoro,  il  quale,  nell'  intenzione 
dell'autore,  vorrebbe  essere  un  anello  di  congiunzione 
fra  il  metodo  psicologico  e  quello  socialistico,  mentre 
nella  sostanza  si  risolve  in  un  utile  contributo  alla 
scuola  estetico-sociale. 


Intorno  alla  fronte  aggrondata  di  Andrea  di  Barto- 
lomeo (1),  più  noto  col   nome  di   Andrea  del   Castagno 


(1)  O.  GioLioLi,  L'Arte  di  Andrea  del  Castagno.  Estratto  dall'^'m^jo- 
rivm.  voi.  XXI.  n."  122,  febbraio  1906,  pp.  1-28. 
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rinverdisce  da  qualche  tempo  V  alloro.  Vittima  per  quattro 
secoli  deiraccusa  di  avere  assassinato  il  suo  compagno 
di  lavoro  Domenico  Veneziano,  e  protagonista  favorito 
di  cupi  drammi  d^  arena,  ebbe  a  soffrire  le  oneste  indi- 
gnazioni e  gli  strali  rettorici  degli  scrittori  d^arte,  fino 
a  quando  non  ottenne  tarda  giustizia  nel  1878  dalla 
critica  documentata  di  G.  Milanesi  (1).  Anche  Y  arte  sua 
volgare  e  ruvida,  ma  potente  oltremodo,  non  poteva  pia- 
cere al  mondo  accademico,  e  solo  col  risvegliarsi  d^una 
più  alta  e  serena  coscienza  artistica  ottenne,  insieme  ad 
Andrea,  quella  considerazione  dovuta  sempre  a  chi  giunge 
ad  interpretare  la  vita  e  la  natura  con  esecuzione  ener- 
gica, e  in  modo  intenso,  personale,  e  severo. 

Dopo  il  Milanesi  si  occuparono  di  Andrea  con  intenti 
diversi  i  seguenti  scrittori  :  Giovanni  Morelli  (2),  il  Ca- 
valcasene (3),  il  Thode  (4),  il  Waldschmit  (5),  Emilio 
Schaeffer  (6),  il  Cicerone  (7),  in  particolar  modo  il  Brock- 
haus  (8)  e  finalmente  il  Giglioli. 

Del  G.  ebbi  a  lodare  il  volume  su  Pistoia  (9);  ora, 
congratulandomi  dell'attività  continua  e  meditata,  dirò 
brevemente  dello  studio  da  lui  compiuto  su  Andrea  del 
Castagno.  Dopo  il  lavoro  acuto  ed  accurato  del  Cavalca- 
sene non  potevamo  né  dovevamo  attenderci  analisi  molto 


(1)  Le  opere  di  Giorgio  Vasari,  to.  II,  p.  688,  ediz.  Sansoni,  Fi- 
renze, 1878. 

(2)  Le  opere  dei  maestri  italiani  nelle  Gallerie  di  Monaco,  Dresda 
e  Berlino.  Bologna,  Zanichelli,  1886,  pag.  210  e  nota  2*. 

(3)  Storia  della  pittura  in  Italia  dal  sec.  II  al  sec.  XVI,  voi.  V, 
pp.  79-117.  Firenze,  Succes.  Le  Monnier,  1892. 

(4)  Andrea  del  Castagno  in  Venedig.  Wìen,  1898. 

(5)  Andrea  del  Castagno.  Inaugural-dissertation  zur  Erlangung  der 
Boctorwiirde  etc.  Berlin,  Schade,  1900. 

(6)  Andrea  del  Castagno,  Eine  Anleitung  zum  Genuss  der  WerTze 
hildender  Kunst  von  Wilhelm  Spemann.  Verlag  von  W.  Spemann  in 
Berlin.  6.«  Lieferung  des  VII  Jahrgangs. 

(7)  Ediz.  francese  del  1894,  p.  560,  e  nona  ediz.  tedesca,  p.  620. 

(8)  Bicerche  d'arte  fiorentina.  Milano,  Hoepli,  1902,  da  p.  69  a  79. 

(9)  Pistoia  nelle  sue  opere  d'arte.  Firenze,  Lumachi,  1904. 
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originali  dell'arte  di  Andrea,  quantunque  Tultima  parola 
suirorigine  del  realismo  dell'artista  non  sia  stata  ancora 
pronunciata.  Ma  in  uno  scritto  così  breve  il  G.  non  po- 
teva addentrarsi  in  ricerche  storiche,  tecniche,  e  stilisti- 
che che  l'avrebbero  tratto  ben  lontano,  e  non  sarebbero 
state  adatte  all'  indole  popolare  del  periodico.  Tanto  più 
che  i  critici  sono  discordi,  essendo  noto  che  il  Baldi- 
nucci  (1)  vuole  Andrea  scolaro  di  Masaccio,  il  Lanzi  (2) 
lo  crede  soltanto  imitatore  della  maniera  di  quello,  il 
Cavalcasene  (3)  si  astiene  da  ogni  giudizio  e,  lasciando 
indovinare  il  proprio  pensiero  recondito,  si  limita  a 
dire  :  «  Comunque,  le  sue  opere  lo  rivelano  un  pittore 
che  ritraeva  la  natura  così  come  a  lui  casualmente  si 
rappresentava,  onde  si  può  dire  ch'egli  ha  battuta  in  arte 
la  stessa  via  seguita  da  Paolo  Uccello  e  dai  Peselli  ».  Il 
G.  scrive  :  «  Noi  non  sappiamo  chi  fosse  suo  primo  mae- 
stro, ma  certo  è,  che  Paolo  Uccello  a  lui  contemporaneo 
esercitò  un'influenza  su  di  lui  per  la  ricerca  scientifica 
della  forma,  per  le  regole  della  prospettiva  e  degli  scorci, 
ed  in  complesso  noi  possiamo  dire  che  appartenne  a 
quella  scuola  di  innovatori  a  capo  della  quale  erano  Ma- 
saccio e  Donatello  »  (4).  L'affermazione  del  G.  ci  sembra 
meno  misurata  delle  parole  del  Cavalcasene,  giacché 
in  qual  modo  sarà  possibile  dimostrare  che  Paolo  Uc- 
cello (1396  e.  -  1475)  (5)  esercitò  influenza  su  di  Andrea 
(1390  e.  -  1457)?  Perchè  non  può  essersi  verificato  il 
caso  inverso  se  dipinti  di  Paolo  «  tradiscono  affinità  con 


(1)  Notizie  dei  Vrof.  d.  dis.  ec,  voi.  V,  p.  329. 

(2)  Storia  pittorica  d'Italia,  voi.  I,  p.  70. 
(8)  Storia  della  Fitt.  Ital.  ec,  voi.  V,  p.  81. 
(4)  Pag.  3,  col.  2*. 

(f))  Gaye,  Carteggio  inedito  degli  art.  ec.,  voi.  I,  p.  146.  L'autore,  col 
sussidio  delle  portate  catastali  del  1427,  1483,  1442,  1446,  dimostrò  che  Paolo 
si  attribuì  eti'i  diverse,  affermando  nel  1427  e  1433,  d'essere  nato  nel  1897, 
nella  terza  nel  1402,  nella  ((uarta  nel  1396;  e  d'essere  nato  nel  1396  con- 
ferma in  un  ricordo  del  9  jiffosto  1469. 
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Tarte  di  Andrea  del  Castagno  »  ?  (1).  Le  date  della  na- 
scita delFuno  e  delFaltro  pittore  non  sono  matematica- 
mente dimostrate,  però,  quali  le  accetta  la  critica,  hanno 
grandi  probabilità  d^essere  esatte,  e  secondo  di  esse  An- 
drea sarebbe  nato  sette  anni  avanti  di  Paolo.  Le  pro- 
babilità d^  influsso  sono  quindi  in  favore  della  tesi  oppo- 
sta a  quella  del  G.  Inoltre  Paolo,  nei  rari  dipinti  alterati 
meno  degli  altri  dai  ritocchi  e  dal  tempo,  si  manifesta 
pittore  più  debole  di  Andrea,  salvo  forse  nel  ritratto 
equestre  di  Giovanni  Acuto,  dato  che  si  possano  ancora 
paragonare  fra  di  loro  opere  cosi  ridipinte  quali  i  due 
ritratti  a  cavallo  operati  da  Paolo  e  da  Andrea  per  Santa 
Maria  del  Fiore.  Se  poi  ammettiamo  i  racconti  del  Vasari 
sul  carattere  di  Andrea,  questi  doveva  essere  bensì  pre- 
potente e  borioso,  ma  conscio  giustamente  dèi  proprio 
valore,  e  si  sarebbe  adattato  con  difficoltà  a  derivare  modi 
0  maniera  da  un  tecnico,  checche  se  ne  dica,  mediocre, 
quantunque  buon  teorico  e  maestro  nella  prospettiva.  Il 
G.,  non  avendo  potuto  essere  originale  in  questa  parte 
della  trattazione,  ha  per  compenso  ordinalo  quasi  sem- 
pre la  materia  con  metodo,  ha  descritto  assai  bene  e  con 
vivace  ipotiposi  Tapparenza  tipica  delle  figure  di  Andrea 
e,  sia  pur  desumendo,  ha  steso  un  elenco  conciso  delle 
opere  perdute.  Non  si  limitò  a  dare  una  lezione  migliore 
di  alcuni  documenti  pubblicati  da  altri,  ma  diversi  ine- 
diti ne  rintracciò  negli  Archivi  di  Firenze,  dandoli  in  luce 


(1)  Dal  Giornale  storico  degli  Archivi  Toscani,  voi,  VI,  p.  2,  anno  1862. 
si  ricava  la  data  e  il  luogo  della  nascita  di  Andrea  e  il  nome  del  padre 
denunziati  dal  pittore  stesso  nella  sua  prima  Portata  al  catasto  di  Firenze 
nell'anno  1430.  Il  G.  nota  a  p.  4:  «  Ma  il  documento  non  portando  dopo  il 
«  nome  di  battesimo  e  del  padre  la  qualifica  di  pittore,  lascia  dubbio  che 
«  l'Andrea  di  Bartolomeo,  ivi  ricordato,  sia  il  nostro  artista  >  e  ribadisce 
Taffermazione  nel  poscritto  all'ultima  pagina.  —  Noi  approfittiamo  della 
circostanza  per  ricordare  che  il  Cavalcasene  errò  portando  al  1440  la  Por- 
tata che  in  effetto  è  del  1430.  Ved.  p.  79,  nota  3."  del  V  volume  della 
Storia  della  pittura.  Il  giudizio  sull'affinità  dell'arte  di  Paolo  con  quella 
di  Andrea  è  affermato  dal  Burckardt  e  ripetuto  dal  Supino. 
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0  nel  corpo  del  lavoro,  o  in  appendice.  Non  sono  molti, 
ma  non  si  possono  dire  nemmeno  pochi,  quando  si  con- 
sideri come  siano  stati  frugati  gli  Archivi  fiorentini  da 
studiosi  italiani  e  stranieri.  Ora  qualche  hreve  osser- 
vazione. Il  G.  comincia  così  il  suo  lavoro  :  «  Andreino 
nell'atto  di  morte  (1),  ed  in  tutti  gli  altri  documenti 
Andrea  di  Bartolomeo  ».  Ma  il  G.  non  ricordò  che  in 
un  documento  (2),  già  noto,  e  da  lui  stesso  riprodotto 
sotto  la  data  1445,  il  pittore  è  detto:  Andrea  dj  bartolo 
detto  andreino  ecc.  e  forse  non  rammentò  nemmeno 
quanto  aveva  scritto  G.  Milanesi  (3)  commentando  la 
vita  di  Andrea  :  «  Nelle  scritture  antiche  si  trova  che 
egli  fu  chiamato  anche  Andreino  degV Impiccati,  e  con 
questo  soprannome  è  ricordato  nelF  esemplare  magliabec- 
chiano  del  Trattato  di  Architettura  del  Filarete  ».  Da 
queste  osservazioni,  e  considerando  come  nel  documento 
del  1445  si  noti  espressamente  che  il  pittore  era  «  detto 
Andreino  »  vorremmo  dedurre  che  l'artista  in  vita  ve- 
niva chiamato  cosi,  piuttosto  che  Andrea,  e  solo  per  que- 
sto e  per  meglio  stabilire  T  identità  del  defunto  si  usò 
nell'atto  mortuario  oltre  il  nome  anche  il  nomignolo. 
Il  G.,  che  in  fine  ai  documenti  diede,  secondo  lui,  la 
prova  assoluta  che  la  Portata  al  Catasto  del  1430  non 
spetta  ad  Andrea  di  Bartolomeo  (del  Castagno),  dimen- 
ticò di  riportare  il  documento,  quantunque  vi  fondi 
sopra  due  eccezioni,  prima  perchè  Andrea  vi  è  detto 
burbanza,  soprannome  che  non  ha  mai  avuto  l'artista, 
e  poi  specialmente  perchè  in  fondo  al  documento  si  leg- 


(1)  Andreino  dipintore,  riposto  a  seruj  (19  agosto  1457).  Libro  dei 
morti  tenuto  dall'arte  dei  medici  e  speziali,  n.°.  244,  anni  1460-59.  Ardi, 
di  Stato  di  Firenze,  carte  134  r.,  docn;     nto  rinvenuto  da  G.  Milanesi. 

(2)  Andrea  di  Bartolo  detto  And.  i^no  dipintore  de  dare  ec.  Archivio 
dell'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  ec.  Quaderno  di  cassa  di  Paolo  di  Lapo 
Nicolini  Camerlinpo  doll'Opora.  Cominciato  il  1."  gennaio  MCCCCXLV, 
a  e.  24 1. 

(8)  Vasari,  ediz.  Sansoni,  voi.  II,  p.  684. 
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gono  queste  testuali  parole  :  «  pare  che  sia  scinionito  !  ». 
Pel  soprannome  burbanza,  non  avremmo  difficoltà,  sa- 
pendosi bene  qual  carattere  burbanzoso  e  prepotente  ab- 
bia avuto  il  pittore;  in  quanto  al  parere  scimunito,  la 
cosa  è  più  grave  (1);  e  davvero  non  sappiamo  che  dire, 
mancandoci  gli  elementi  per  un  giudizio  personale.  Cre- 
diamo che  il  G.  avrebbe  fatto  bene  a  riprodurre  il  do- 
cumento, dando  modo  ad  ognuno  di  concludere  con  per- 
fetta cognizione  di  causa.  Continuando  la  nota  il  G. 
avrebbe  dovuto  rammentare  il  documento,  forse  più  im- 
portante, indicato  dal  Muntz  (2)  al  Cavalcaselle,  che  pro- 
babilmente si  riferisce  ad  Andrea  ;  e  che  il  Brockhaus 
accetta  senz'altro  (3).  Secondo  quella  notizia  il  pittore 
sarebbe  stato  in  Roma  nel  1454  lavorando  in  Vaticano  dal 
26  di  Settembre  al  13  di  Ottobre  ;  ammesso  pure  che  il 
G.  non  sia  convinto  che  si  tratti  di  Andrea  gli  conve- 
niva oppugnare  il  documento  dopo  Taffermazione  così 
recente  del  Brockhaus.  E  dimentica  pure  di  ridare  la  data 
30  maggio  1445  per  V  iscrizione  di  Andrea  nel  libro  delle 
matricole  dei  medici  e  speziali  (1409-1445),  sebbene  citi  (4) 
il  Milanesi  che  ritrovò  il  documento. 

Fra  i  documenti  pubblicati  dal  G.  parecchi  sono  no- 
tevoli ;  ad  esempio  :  quello  del  1455  intorno  al  ritratto 
di  Niccolò  da  Tolentino,  che  conoscevamo  soltanto  in 
una  copia  strozziana  pubblicata  dal  Gaye  ;  le  notizie  in- 
torno ai  pagamenti  fatti  a  Lorenzo  di  Credi  nel  1524 
pel  restauro  al  ritratto  equestre  di  Niccolò  da  Tolentino  ; 
quelle  intorno  al  dipinto  del  1445,  condotto  pure  in 
S.  Maria  del  Fiore,  ad  imitazione  di  bronzo  e  che  rap- 
presentava un   giglio   con   due  putti;  in  altro  campo  è 


(1)  Del  resto  non  furono  poci'.i    gli   artisti   che,   pur  avendo  altissimo 
ingegno,  furono  alle  volte  considerati  come  pazzi  o  scimuniti. 

(2)  Ved.  Cavalcaselle,  op.  cit.,  voi.  V,  p.  93,  nota  2*. 

(3)  Op.  cit.,  p.  75. 

(4)  Pagg.  4-5. 
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degna  di  lode  Y  identificazione  dell'  occhio  di  vetro  nella 
cupola  del  Duomo  di  Firenze,  dipinto  nel  1444,  secondo 
il  Milanesi  e  il  Cavalcasene,  su  disegno  di  Andrea. 

Non  ci  troviamo  molto  d'accordo  col  G.  nel  modo  di 
considerare  l'arte  in  genere  e  quella  di  Andrea  in  ispe- 
cie.  Riconosciamo  volentieri  che  il  soggetto  infido  non 
è  scientifico  quanto  mostrano  di  credere  gli  scrittori  di 
storia  d'arte  e  che  vi  possono  troppo  le  opinioni,  e  an- 
che i  preconcetti  personali.  Tuttavia,  vogliamo  fare  qual- 
che osservazione,  lusingandoci  che  concordi  col  senti- 
mento dei  pili.  Il  G.  parlando  del  naturalismo  di  Andreino 
conclude  :  «  Anche  il  Mantegna  e  il  Tura  dovevano  essere 
come  lui  pittori  plastici,  ma  mentre  il  fiorentino  sentiva 
la  grandiosità  della  linea  quale  la  tracciarono  i  suoi  grandi 
contemporanei  o  antecessori,  abbracciando  l' insieme  delle 
figure,  gli  altri  due  s' indugiavano  maggiormente  sui 
particolari  e  metallicamente  disponevano  le  pieghe  delle 
vesti,  diventando  quindi  più  elaborati  e  precisi  ricerca- 
tori; questo  lo  possiamo  dire  specialmente  per  il  Man- 
tegna, nelle  tavole  d'altare  »  (1).  Lasciamo  in  pace  il  Tura 
tanto  minore  del  Mantegna,  e  pensiamo  un  po'  se  non 
sarebbe  omai  tempo  di  abbandonare  i  paragoni  impossibili 
fra.il  Castagno  e  il  Mantegna.  Lo  stile  di  quest'ultimo, 
qualunque  sia  la  meticolosità  dei  particolari  nelle  pieghe, 
è  così  largo,  potente,  comprensivo  nella  maestà  delle  linee 
caratteristiche,  così  grandioso,  che  le  sue  figure  sono 
molto  più  imponenti  di  quelle  di  Andreino.  D'altronde 
nemmeno  nelle  tavole  d'altare  le  pieghe  sono  sempre» 
trite  nel  Mantegna  ;  e,  se  confronti  s' hanno  a  fare, 
facciamoli  contrapponendo  ai  freschi  di  Andreino,  quelli 
della  Reggia  dei  Gonzaga  a  Mantova.  Tenendo  pur  conto 
delle  differenze  cronologiche,  si  vedrà  quale  gigante  sia 
il  Mantegna,  e  se  possa  dirsi  con  fondamento  che  egli 
sentiva  la  grandiosità  della  linea  meno   del   Castagno. 


(1)  Png.  ;{. 


372  LAUDEDEO   TESTI 

Del  resto,  credo  che  sia  difficile  rinvenire  nel  Mante- 
gna  pieghe  più  trite,  sminuzzate  ed  illogiche  di  quelle 
della  Madonna  e  del  S.  Benedetto  nella  Crocifissione 
frescata  da  Andreine  in  S:  Maria  degli  Angioli  in  Fi- 
renze ;  e  il  S.  Giovanni,  sebbene  nelF  insieme  sia  gran- 
dioso ed  abbia  una  bella  testa,  non  sente  già  il  vero, 
come  dice  il  G.,  ma  Taccomodatura  e  Tagghindatura,  de- 
rivate da  uno  studio  superficiale  delle  antiche  statue 
romane  panneggiate  (1).  Così  non  possiamo  convenire  col 
G.  quando  ritiene  il  Crocifisso  di  S.  Maria  degli  Angeli 
«  visto  più  analiticamente,  ma  senza  la  grandiosità  sin- 
«  tetica  di  quello  degli  Uffizi  »  (2).  Viceversa  il  Crocifisso 
in  S.  Maria  degli  Angeli  essendo  tolto  da  un  modello 
di  forme  meno  risentite,  presenta  i  contorni  più  con- 
tinuati ed  uniformi,  e  la  modellatura:  ottenuta  con  mezze 
tinte  riesce  più  semplice  e  più  larga,  quindi  meno  ana- 
litica e  più  sintetica  del  Cristo  degli  Uffizi,  dove  ognuno 
può  vedere  quanto  sia  più  sentita  e  ricercata  la  mo- 
dellazione, più  rilevate  le  forme  anatomiche,  più  mi- 
nuto e  tagliente  il  disegno.  Confronti  chi  vuole  il  torso 
del  Cristo  degli  Uffizi,  dai  muscoli  dentati  così  visi- 
bili, r  arco  sternale  vivamente  accennato,  i  retti  del 
ventre  così  sentiti.  E  le  ginocchia  e  le  gambe  ?  Semplici 
e  sommarie  a  S.  Maria  degli  Angeli,  appariscono  trite 
e  frastagliate  alP  eccesso  negli  Uffizi,  quali  si  veggono 
sovente  nelle  persone  del  popolo  sottoposte  quotidiana- 
mente a  gravi  fatiche.  Nemmeno  credo  che  possa  per- 
suadere alcun  artista  il  parallelo  istituito  dal  G.  fra 
il  Cristo  in  legno  di  Donatello  a  Santa  Croce  e  il  Cristo 
degli  Uffizi.  «  La  struttura  anatomica  sembra  calcata  su 
lo  stesso  modello  (3)  ecc.  ecc.  ».  Ci  duole  di  dover  ancora 


(1)  Così  abbiamo  interpretato  le  parole:  Vero  veduto  dal  Castagno  ec, 
p.  7,  riferendole  al  Cristo  in  particolare,  e  all'affresco  in  generale. 

(2)  Pag.  7. 

(3)  Pag.  9. 
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contraddire  :  il  Cristo  di  Andrea  è  volgare,  ma  giovane  ; 
manca  inoltre  di  movimento  nel  torso  rigido  e  di  ele- 
ganza nelle  proporzioni,  invece  nel  Cristo  di  Donato 
la  testa  e  il  nudo  sono  d'uomo  avanzato  d'età  asciutto 
e  muscoloso,  plebeo  nelle  forme  troppo  rilevate,  ma 
snello  nell'insieme  e  mosso  con  arte  suprema  nella  linea 
generale.  Non  accenniamo  nemmeno  alle  braccia,  così  dif- 
ferenti per  disegno,  forma  e  sapienza  plastica.  Raramente 
si  possono  far  confronti  compiuti  fra  opera  ed  opera,  ma 
quando  si  tentano  devono,  almeno  nei  particolari,  riu- 
scire convincenti  e  resistere  all'esame  delle  persone  del 
mestiere.  Basterebbe  ad  una  di  queste  osservare  le  pie- 
ghe largamente  gettate  sul  Cristo  donatelliano  e  para- 
gonarle con  quelle  così  trite  di  Andrea  per  concludere 
che  questi,  quando  delineava  l'affresco,  ora  agli  Uffizi,  era 
ben  lontano  dal  pensare  alla  scultura  di  Donato  de'Bardi. 
Per  queste  considerazioni,  il  G.  creda  pure  senza  ti- 
more al  Milanesi,  il  quale  alla  sterminata  erudizione  univa 
una  rara  modestia,  e  per  giudicare  dello  stile  di  un'opera 
d'arte  si  giovava  del  parere  degli  artisti  più  colti  di  Fi- 
renze; creda  al  Cavalcasene  che,  per  effetto  di  sapere 
grafico,  vedeva  assai  da  sé  ;  e  si  persuada  che  il  giudizio 
di  quei  due  valentuomini  non  ha  bisogno  di  Cassazione. 
Il  Cristo  degli  Uffizi,  sia  o  no  di  Andrea,  rimane  un  ot- 
timo saggio  di  tecnica  robusta  e  sapiente,  ma  nulla  più. 
Il  G.  parlando  del  ritratto  di  Niccolò  da  Tolentino 
afferma:  «  Il  Castagno,  a  differenza  del  suo  contempora- 
neo Paolo  Uccello,  pianta  più  solidamente  sulla  sella  il 
fiero  capitano  ecc.  »  (1).  In  questo  caso  a  noi  non  sembra 
giusto  parlare  di  contemporaneità.  Paolo  Uccello  nel 
1436  aveva  già  compiuto  il  suo  Giovanni  Acuto,  mentre 
Andrea  chiaroscura  Niccolò  da  Tolentino  nello  scorcio  del 
1455  e  nei  primordi  del  1456.  Una  differenza  di  venti 
anni  fra  l'uno  e  l'altro  lavoro  non  permette  più  di  chia- 


(1)  Pag.  16. 

Arch.  Stok,  Ir.,  5.»  Serie.  —  XXWli.  24 
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mare  contemporanei  gli  autori,  specialmente  se  teniamo 
conto  della  profonda  rivoluzione  che  da  tempo  si  veniva 
operando  in  Toscana  e  in  particolar  modo  nelFarte  fioren- 
tina. Ci  sembra  azzardata  anche  Tosservazione  seguente  : 
«  La  posizione  del  corpo  del  santo,  rigonfio  in  avanti,  le 
mani  strette  sul  petto,  si  ripetono  nel  S.  Giovanni,  nel- 
Taffresco  del  Masaccio  in  S.  Maria  Novella  ».  Per  quanto 
la  pittura  di  S.  Maria  Novella  si  manifesti,  nello  stile  e 
neir  architettura,  una  delle  ultime  opere  del  Maestro 
(1401-1428),  è  molto  difficile  provare  che  sia  poste- 
riore alla  Crocifissione  degli  Uffizi  fatta  (?)  da  Andreino 
probabilmente  intorno  al  1440.  Ammettendo,  come  non 
pare  dubbio,  che  Andrea  abbia  dipinto  la  Crocifissione 
di  S.  Maria  degli  Angioli,  fra  il  1430  e  il  1435,  Tevolu- 
zione  profonda  che  manifesta  raffresco  degli  Uffizi  nel- 
Tintelligenza  del  nudo,  nei  capelli  e  meglio  ancora  nelle 
pieghe,  così  diverse  dalle  molteplici  della  Vergine  e  del 
S.  Benedetto,  in  S.  Maria  degli  Angioli,  ci  porta  a  con- 
cludere: che  almeno  la  seconda  Crocifissione  è  posteriore 
di  parecchi  anni  alla  morte  di  Masaccio  al  quale  spette- 
rebbe la  priorità  dell'  atteggiamento  del  S.  Giovanni. 
Queste  lievi  divergenze  non  menomano  la  bontà  intrin- 
seca del  lavoro,  condotto  con  vero  amore  e  soda  prepa- 
razione. 

Lo  studio  di  Paolo  D'Ancona  (1)  mostra  nell'autore 
una  larga,  sincera,  ed  eccellente  preparazione  letteraria 
e  storica  dedotta  direttamente  dalle  fonti.  Non  ci  sembra 
peraltro  che  a  tanto  sapere  medievale  corrisponda  finora 
una  conoscenza  equivalente  del  materiale  artistico  del 
tempo,  e  della  stilistica  pittorica,  o  quanto  meno  del  tec- 
nicismo che  permetta  al  D'A.  di  collocare  con  sicurezza 
l'opera  studiata  al  giusto  grado  che  le   compete   nella 


(1)  Paolo  D'Ancona,  Gli  affreschi  del  Castello  di  Manta  nel  Saluzzese, 
in  L'Arte,  anno  Vili,  fase.  III. 
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storia  deirarte.  Ci  affrettiamo  però  a  soggiungere  che 
nel  lavoro  del  D'A.  prevale  F  intento  storico-letterario 
e  la  ricerca  delle  fonti  da  cui  originarono  gli  affreschi, 
e  che  la  trattazione,  diremo  così,  artistica  vi  è  ridotta  di 
proposito  al  minimo  consentibile. 

Ora  che  un  eccesso  di  nazionalismo  invade  anche 
la  storia  delFarte,  e  si  parla  con  tanta  predilezione  «  di 
prodotti  autoctoni  venuti  su  dalla  terra  »  come  i  lecci  ed 
i  sugheri,  direbbe  il  Carducci,  ora  che  si  tenta  d'infir- 
mare le  conclusioni  logiche  del  Bertaux,  sebbene  deri- 
vino rigorosamente  dalP  esame  diretto  e  spassionato  dei 
monumenti,  ci  fanno  pensar  bene  delF  indipendenza  del 
critico  i  vincoli  letterari  ed  artistici  ch'egli  stabili- 
sce fra  la  giovane  e  vigorosa  arte  di  Francia  e  la  let- 
teratura e  le  arti  figurative  d'Italia  e  in  particolare  del 
Piemonte.  Questi  vincoli  erano  stati  accertati  da  tempo 
dai  migliori  studiosi  di  lingue  neo-latine  e  dai  cultori  di 
letterature  romanze,  ma  tutta  la  moderna  produzione 
critica  intorno  alle  origini  e  alla  diffusione  dei  cicli  ca- 
vallereschi, rimase  sconosciuta,  o  quasi,  ai  nostri  scrittori 
d'arte  i  quali  caddero  nel  difetto  opposto  del  D'A.,  stu- 
diarono cioè  il  monumento  figurato  e  lo  paragonarono 
spesso  con  altri  anteriori,  contemporanei,  o  posteriori, 
ma  isolandolo  per  lo  più  dalle  altre  arti,  astraendo  quasi 
sempre  dall'ambiente,  dalla  cultura  letteraria,  e  dall'in- 
sieme della  produzione  figurativa  nazionale  e  straniera. 
Ne  venne  che  se  abbiamo  buone  cronache  ed  ottimi  elen- 
chi di  monumenti,  monografie  perfette,  difettiamo  di 
storie  dell'arte,  e  questo  diciamo  in  gran  parte  anche 
delle  pubblicazioni  migliori  del  genere,  utili  e  commen- 
devoli  per  altro  verso.  Il  D'A.  studia  assai  bene  l'am- 
biente, la  produzione  letteraria  e  industriale  del  tempo 
relativa  al  soggetto,  ma  tratta  troppo  brevemente  del- 
l'opera che  dà  motivo  al  lavoro,  tanto  che  nella  scrittura 
del  D'A.  le  pitture  di  Manta  sembrano  più  sbiadite  del 
vero  in  mezzo  all'ampia  ricchezza  dei  particolari  gustosi, 
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e  SU  la  vasta  tela  del  fondo,  dipinta  con  tratti  sicuri  ed 
appariscenti. 

Il  D^A.  comincia  ricordando  quanto  scrisse  Brunetto 
Latini  sul  contrasto  che  esisteva  ai  suoi  tempi  fra  il 
castello  feudale  italiano  e  quello  di  Francia.  Il  primo  è 
una  vera  fortezza  dalle  alte  severe  muraglie  in  pietra, 
fasciata  di  torri  e  di  bertesche,  protetta  da  ponti  levatoi, 
da  palizzate  e  da  fossi;  con  piccoli  cortili  air  interno, 
strette  aperture  nelle  porte  e  nelle  finestre,  stanze  piccole 
ed  oscure.  Il  castello  francese,  almeno  nel  sec.  XIII,  era 
collocato  in  generale  in  mezzo  ai  prati  ed  ai  giardini, 
simile  piuttosto  ad  una  gaia  abitazione  signorile  d^og- 
gidì,  dalle  grandi  stanze  dipinte  destinate  «  al  vivere 
con  gioia  e  con  diletto  ».  Più  tardi  anche  i  castellani 
d^  Italia,  suir  esempio  dei  vicini,  modificano  le  linee  se- 
vere 0  accigliate  dei  loro  manieri  e  le  rallegrano  coi 
sorrisi  delParte,  specialmente  nel  Piemonte.  Ivi  le  pitture 
hanno  spesso  diciture  o  scritte  in  antico  francese.  Il  ca- 
stello di  Manta  è  forse  il  più  importante  documento  pit- 
torico piemontese  del  genere  in  quel  tempo,  e,  quantunque 
appartenga  ad  un^epoca  leggermente  più  evoluta,  rimane 
pur  sempre  nel  gruppo  piemontese  della  fine  del  XIV 
secolo  e  della  prima  metà  del  seguente.  Ben  fece  il  D^A. 
ricordando  brevemente  anche  altre  decorazioni  pittoriche 
dei  vari  castelli  del  Piemonte,  poco  note  finora  agli  stu- 
diosi che  non  siano  nati  nel  Nord  d^  Italia.  Pitture  tutte 
inspirate  alF  araldica,  ai  filosofi  antichi,  ai  patriarchi, 
agli  eroi,  ai  Cesari  ;  più  spesso  ai  poemi  cavallereschi  e 
quindi  alle  figurazioni  di  re,  di  regine,  di  dame  e  dMm- 
peratori,  di  eroi  palatini  per  lo  più  a  cavallo,  dipinti  al 
naturale,  e  solo  qualche  volta  maggiori  del  vero.  Anche 
queste  figurazioni  sono  quasi  senipre  illustrate  da  iscri- 
zioni dichiarative,  per  lo  più  in  versi  francesi,  e  italiani, 
0  da  motti  di  cavalleria.  Il  D'A.  si  diffonde  con  molto 
garbo  intorno  alla  formazione  del  ciclo  dei  Nove  prodi 
e  delle  Nove  eroine  ;  il  suo  prospetto  storico-critico  delle 
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fonti  del  ciclo  riusci  completo  e  succoso,  almeno  per 
quel  tanto  che  potevano  consentirlo  le  cognizioni  odierne, 
non  ancora  così  abbondanti  da  permettere  di  seguire 
esattamente  e  progressivamente  lo  svolgersi  e  il  succes- 
sivo cristallizzarsi  della  serie. 

Il  D'A.,  che  pure  citò  Topera  del  Viollet-le-Duc  sul 
castello  di  Pierrefonds,  non  credette  di  far  riprodurre 
qualcuno  dei  bei  fac-simili  in  contorno  delle  pitture 
analoghe  del  castello  francese  date  nel  grosso  volume 
dei  disegni  del  Maestro.  A  noi  sembra  che  il  lavoro  del 
D^A.  ne  avrebbe  avuto  lustro,  e  chiarezza  maggiore  il 
soggetto.  Abbiamo  già  notato  come  nella  monografia  del 
D^A.  manchi  un  esame  esteso  e  comparato  degli  affreschi 
di  Manta.  Secondo  Tanto  re  questi  ultimi  cadrebbero  fra 
il  1411  e  il  1430;  ora  se  rifletteremo  che  le  prime  figu- 
razioni del  genere  spettano  al  1360  circa,  e  che  fra  il  1411 
e  il  1430  vivevano  Masaccio,  Beat'  Angelico,  FAldighieri, 
FAvanzi,  Gentile  da  Fabriano,  il  Pisanello,  Iacopo  Bel- 
lini ecc.,  gli  affreschi  di  Manta,  relativamente  al  sog- 
getto saranno  tenuti  in  conto  d'opera  piuttosto  tardiva, 
e  ben  misera  poi  in  linea  d'arte.  Cosi  non  comprendiamo 
qual  legame  possa  vedersi  fra  le  pitture  esistenti  una 
volta  nella  sala  dei  Giganti  nel  palazzo  di  Dresda  di- 
pinte soltanto  nel  1555  circa,  e  quelle  che  vide  nel  1444 
alla  Corte  di  Sassonia  l'abate  Giovanni  di  Saluzzo.  Questi 
richiese  ed  ottenne  in  quell'anno  dal  Duca  di  Sassonia 
una  copia  miniata  in  pergamena  di  tutte  le  pitture  della 
gran  sala  ducale,  e  secondo  la  copia  avrebbe  poi  fatto 
eseguire  la  sala  del  suo  castello  di  Manta  (1).  Davvero 
che  non  arriviamo  a  comprendere  come  possa  negarsi 
fede  al  racconto  del  Muletti,  tratto  da  Valerio  Saluzzo, 
quando  quest'ultimo  afferma  che  la  pergamena-tipo  delle 
pitture  di  Manta  si  conservava  tuttora  nel  castello  verso 
la  metà  del  XVI  secolo,  quando  cioè  Valerio   scriveva. 


(1)  Pag.  27. 
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Ci  sembra  poi  di  riscontrare  qualche  contraddizione  fra 
quanto  si  dice  a  p.  26,  che  «  Valerio  Saluzzo  era  uno 
storico  che  doveva  essere  bene  informato  »  e  quel  che 
segue  a  p.  27,  dove  si  afferma  che  «  la  maggior  parte 
dei  fatti  narrati  da  Valerio  Saluzzo,  pur  contenendo 
un  fondo  di  verità,  siano  travisati  nei  particolari  ». 
Che  la  cosa  possa  essere  avvenuta  qualche  volta  per 
fatti  estranei  alla  vita  e  alla  storia  del  castello  lo  am- 
mettiamo ben  volentieri,  ma  non  già  per  le  pitture,  es- 
sendo troppo  categorica  e  precisa  T  affermazione  dello 
scrittore  intorno  alla  pergamena  che  deve  aver  tenuto 
nelle  proprie  mani  centinaia  di  volte,  essendone  il  legit- 
timo padrone.  Per  quanto  il  D^A.  mostri  molto  ingegno 
nel  difendere  la  propria  tesi,  credo  ch^egli  non  sia  riu- 
scito a  persuadere  nessuno  ad  accettare  le  modificazioni 
che  egli  propone  al  racconto  di  Valerio  Saluzzo.  Questi 
aveva  narrato  :  che  il  suo  ascendente  Giovanni  abate  di 
Staffarda,  uomo  di  gran  dottrina,  fu  chiamato  da  Papa 
Felice  V  con  lettera  datata  da  Losanna  il  primo  luglio 
del  1444  e  mandato  ambasciatore  a  molti  principi  cri- 
stiani del  settentrione,  fra  i  quali  vide  pure  il  duca  di  Saxa 
ottenendone  la  pergamena  ricordata  più  sopra  (1).  Il  D^A. 
nega  che  Giovanni  sia  stato  alla  Corte  di  Sassonia  pro- 
ponendo che  «  a  questa  Corte  si  sostituisca  quella  francese 
di  Carlo  VI  e  al  nome  di  Giovanni  di  Saluzzo,  con  ogni 
probabilità,  quello  dello  stesso  marchese  Tommaso  III  ». 
Un^  ambasceria  di  tal  genere  non  è  cosa  poi  tanto  comune, 
neppure  nelle  nobili  famiglie,  che  a  meno  di  un  secolo 
di  distanza  i  nipoti  possano  dimenticarla,  in  modo  da  non 
conservarne  che  un  ricordo  confuso,  dove  riddano  insieme 


(1)  Nel  1444  pontificava  Eugenio  IV.  Felice  V  manca  nella  serie  pa- 
pale, che  ha  soltanto  Felice  IV  (526-530).  Felice  V  antipapa  (1439-1449)  è 
tutt'  uno  con  Amedeo  Vili,  primo  duca  di  Savoia.  È  noto  che  mandò 
ambascerie  ai  principi  cristiani,  alcuni  dei  quali  si  rifiutarono  di  rico- 
noscerlo. 
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nomi,  date  e  stati  differenti.  Del  resto  a  noi  sembra  che 
erano  infiniti  i  mezzi  storici  posti  a  disposizione  dei- 
Fautore  per  controllare  le  affermazioni  del  Saluzzo,  prin- 
cipalissimo  quello  di  verificare  se  nel  1444  Tantipapa  fu 
veramente  in  Losanna,  oppure  poco  prima  o  poco  dopo. 
Se  invece  non  vi  fu  mai  in  quel  torno  cadrebbbe  la  di- 
chiarazione di  Valerio,  mentre  questa  uscirà  dall'esame 
fortemente  avvalorata  quando  risulti  provato  il  contrario, 
e  se  ne  dovrà  concludere  che  il  Saluzzo  copiava  dalla 
lettera  antipapale  originaria  conservata  negli  archivi  di 
famiglia. 

Il  marchese  di  Manta  Tommaso  III  andava  spesso 
in  Francia  ;  ne  tornò  una  volta  nel  1401  recando  «  il  di- 
segno della  torre  grossa  del  Castello  di  Saluzzo  che  lui 
fece  fare  in  pergamena  »  nel  1405  portò  «  molte  belle 
cose  e  gentilezze  »  fra  cui  dice  il  D'A.  vari  libri  miniati. 
Ma  il  D'A.  che  ha  citati  il  Muletti  ed  il  Yorga  pei  passi 
virgolati,  dimenticò,  ci  sembra,  d' indicare  la  fonte  circa 
i  codici  miniati.  Del  resto,  ammesso  pure  che  portasse  i 
codici,  non  ne  segue  già  ch'egli  avesse  recato  anche 
«  un'altra  pergamena  con  le  figurazioni  che  ci  interes- 
sano copiata  da  qualche  tappezzeria  o  parete  frescata  »  (1). 
Perchè  non  avrebbero  parlato  della  pergamena  quegli 
scrittori  che  ricordarono  pure  il  disegno  della  torre?  Ed 
è  proprio  credibile  che  in  poco  più  di  tre  generazioni  si 
fosse  dimenticato  in  casa  Saluzzo  il  nome  del  marchese  che 
avrebbe  fatto  dipingere  il  Salone  e  vi  si  sostituisse  senza 
ombra  di  fondamento  quello  dell'abate  Giovanni?  Né  vale 
il  dire  che  il  soggetto  dei  Nove  prodi  e  l'altro  della  Fon- 
tana di  Gioventù  erano  addirittura  alla  moda  alla  corte  di 
Carlo  VI.  I  dipinti  tardivi  di  Dresda  e  il  racconto  di 
Valerio  provano  che  quei  soggetti  erano  comuni  o  almeno 
illustrati  anche  in  Germania.  Questa  nostra  conclusione 
si  rafforza  nel  fatto  che  le  pitture  di  Manta  non  corri- 


(1)  Pag.  27. 
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spendono  interamente  al  codice  parigino  citato  dal  D'A., 
il  quale  deve  pure  concludere:  «  Nondimeno  T artista  o 
abbia  avuto  dinanzi  la  miniatura  di  Parigi  o  altra  per- 
gamena adesso  perduta,  non  si  attenne  strettamente  al 
modello  »  ecc.,  ecc.  Quale  prova  migliore  potremmo  de- 
siderare dalla  bocca  stessa  delF  autore  per  ripetere  che 
gli  affreschi  di  Manta  originarono  dalla  pergamena  citata 
da  Valerio  e  debbono  considerarsi  collegati  con  la  pittura 
sassone  dei  sec.  XIV-XV,  piuttosto  che  con  Parte  diretta 
di  Francia?  Nonostante  le  brevi  affermazioni  da  noi 
esposte  liberamente,  il  lavoro  del  D'A.  è  pur  sempre 
notevole  per  vasto  sapere,  per  metodo,  per  novità  di 
obbietto  e  di  ricerche,  e  rimane  un  utile  contributo  per 
la  storia  quasi  ignorata  della  pittura  decorativa  in  Italia 
nelle  dimore  dei  nobili  signori  del  secolo  XV. 

Parma,  Laudedeo  Testi. 


Aneddoti  e  Varietà 


Quale  ii  domicilio  di  Galileo  in  Roma 
durante  il  secondo  Processo. 

Vincenzio  Viviani,  introducendo  alla  narrazione  dei  casi  di 
Galileo  durante  quello  che  fu  poi  chiamato  secondo  processo,  scrive  : 
«  fu  perciò  il  sig.  Galileo,  dopo  la  pubblicazione  de'  suoi  Dialoghi, 
«  chiamato  a  Roma  dalla  Congregazione  del  Santo  Offizio,  dove 
«  giunto  intorno  a'  io  di  febbraio  1632  ab  Incarnatione,  dalla  somma 
«  clemenza  di  quel  tribunale  e  del  Sovrano  Pontefice  Urbano  Vili, 
«  che  per  altro  lo  conosceva  troppo  benemerito  alla  repubblica  de'let- 
«  terati,  fu  arrestato  nel  delizioso  palazzo  della  Trinità  de 'Monti  ap- 
«  presso  all'ambasciator  di  Toscana  ».  Questo  dunque  troviamo 
asserito  nel  racconto  istorico  che  in  forma  di  lettera  indirizzò 
Vincenzio  Viviani  al  principe  Leopoldo  de' Medici  sotto  il  di 
29  aprile  1654  e  che  fu  dato  per  la  prima  volta  alle  stampe  da 
Salvino  Salvini  nel  1717  sopra  un  autografo  allora  posseduto  dal- 
l'ab,  Iacopo  Panzanini,  nipote  ed  erede  dell'autore. 

Questo  racconto  istorico  però,  secondo  il  concetto  dello  stesso 
Viviani,  non  doveva  aversi  se  non  come  una  specie  di  nota  pre- 
liminare, ossia  come  una  raccolta  di  ciò  che  in  tal  materia  gli  era 
sovvenuto  od  aveva  potuto  registrare,  estratto  «  per  la  maggior 
«  parte  dalla  viva  voce  del  medesimo  sig.  Galileo,  dalla  lettura 
«  delle  sue  Opere,  dalle  conferenze  e  discorsi  già  avuti  co' suoi  di- 
«  scepoli,  dall'attestazione  de' suoi  intrinseci  e  famigliari,  da  pub- 
«  bUche  e  private  scritture,  da  più  lettere  dei  suoi  amici,  e  final- 
«  mente  da  varie  confermazioni  e  riscontri  »,  e  da  servire  per  chi 
avesse  poi  dovuto,  secondo  il  disegno  del  fondatore  dell'Accademia 
del  Cimento,  scrivere  una  vita  particolareggiata  di  Galileo:  anzi 
questa  vita  si  proponeva  di  stenderla  il  Viviani  stesso  per  premet- 
terla alla  edizione  completa  delle  opere  del  suo  Maestro,  che,  non 
sodisfatto  di  quella  di  Bologna  diretta  da  Carlo  Manolessi,  voleva 
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curare  egli  medesimo.  A  tal  fine  aveva  egli  iniziata  una  serie  or- 
dinata di  ricerche  in  Italia  e  fuori,  ricorrendo  a  tutte  le  fonti  che 
gli  erano  suggerite  dalla  conoscenza  ch'egli  aveva  dei  casi  della 
vita  di  Galileo  e  del  suo  carteggio  ancora  intatto,  ed  incominciò 
dal  sottoporre  il  «  racconto  istorico  »  al  giudizio  di  alcuni  stu- 
diosi. Fra  questi  fu  Michelangelo  Ricci,  il  quale  in  una  sua  let- 
tera da  Roma  che  sta  sotto  il  dì  20  agosto  1663  (Mss.  Gal.,  Disce- 
poli^ To.  CXLIX,  car.  256),  con  altre  osservazioni  assai  sensate, 
al  luogo  surriferito  annotò  :  «  Qui  osservo  due  cose.  V.  S.  sa  quanto 
«  differente  sia  l'arrestar  uno  nel  palazzo  ecc.,  e  l'assegnargli  in 
«  luogo  di  carcere  il  palazzo  ecc.  Non  si  suole  ne'palazzi  de' grandi 
«arrestar  nessuno,  cioè  farlo  prigione;  ma  qui  non  so  l'istoria 
«  come  l'andasse.  L'altra  che  '1  giardino  della  Trinità  è  diverso 
«  dall'abitazione  del  sig.  Ambasciadore.  Non  so  poi  quel  che  fosse 
«  allora  ».  Di  queste,  che  erano  ambedue  giuste  ed  assennate  os- 
servazioni, non  pare  che  il  Viviani  si  facesse  alcun  carico,  od  al- 
meno non  se  ne  trova  traccia  tra  le  molte  annotazioni  e  corre- 
zioni che  egli  venne  introducendo  nel  manoscritto  autografo  del 
suo  lavoro  fino  a  noi  pervenuto:  il  racconto  istorico  fu  dato  alle 
stampe  invariato,  quale  era  cioè  nel  testo  posseduto  dal  Panza- 
nini,  parve  verosimile  che  l'Ambasciatore  di  Toscana  risiedesse  a 
Villa  Medici,  com'  è  oggidì  generalmente  chiamato  l' antico  palazzo 
Mediceo,  sede  dell'Accademia  di  Francia,  e  quindi  acquistò  sempre 
'  (Ciocchi  del  Monte  S.  Savino),  e  benché  vi  avesse  adoperato  da- 
naro pubblico  della  Reverenda  Camera,  ne  fece  dono  al  fratello  Bal- 
dovino Del  Monte:  l'atto  di  donazione  fu  solennemente  stipulato 
il  27  novembre  1553,  con  istromento  rogato  dal  notaro  Antonio 
Massa  di  Gallese,  intimo  e  famigliare  di  Casa  Del  Monte,  per  dar 
agio  al  Vignola,  al  Fontana  e  al  Primaticcio  di  ultimare  i  lavori 
di  restauro  e  di  abbellimento,  sia  architettonici  che  pittorici. 

Il  16  settembre  1555,  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  Pontefice 
suo  fratello,  Baldovino,  con  testamento  segreto  consegnato  nelle 
mani  dello  stesso  notaro  Antonio  Massa,  istituiva  erede  universale 
dei  suoi  beni  il  figlio  suo  Fabiano,  avendo  già  provveduto  con 
altri  legati  a  favore  dei  figli  legittimi  e  naturali.  Avvenuta  la  morte 
di  Baldovino  nell'agosto  1556  (anno  2°  del  pontificato  di  Paolo  IV, 
Carafa,  ostile  ai  Del  Monte),  il  giovane  Fabiano  non  potè  perve- 
nire al  possesso  dei  beni  lasciatigli  dal  padre,  poiché,  con  sen- 
tenza 9  aprile  1557,  gli  vennero  confiscati  a  favore  della  Reverenda 
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Camera,  come  acquistati  con  danaro  del  pubblico  erario.  Questa  sen- 
tenza diede  luogo  ad  una  aspra  lite  tra  Fabiano  Del  Monte  ed  il 
fisco  che  durò  fino  alla  morte  di  Paolo  IV.  Succeduto  Pio  IV  (dei 
Medici  di  Milano)  di  animo  mite  e  benevolo  a  Fabiano,  questi  col 
valido  appoggio  del  granduca  Cosimo  e  della  granduchessa  Eleo- 
nora di  Toledo,  venuti  a  Roma  nel  1560,  ottenne  che  fosse  tolto 
il  sequestro,  e  addi  14  settembre  1561  nel  Palazzo  Pontificio,  in 
presenza  di  vari  cardinali  e  rappresentanti  la  Reverenda  Camera, 
fu  stipulata  solenne  transazione  tra  Papa  Pio  IV  e  Fabiano  Del 
Monte,  in  seguito  alla  quale  furono  rilasciati  a  Fabiano  tutti  i 
beni  confiscati,  con  l'obbligo  però  di  assumersi  il  pagamento  di 
tutti  i  debiti  lasciati  dal  padre,  e  specialmente  di  quelli  gravanti  sulle 
Vigne  e  sul  Palazzo  di  Campo  Marzo,  cosi  detto  perchè  nel  rione 
di  Campo  Marzo.  In  segno  di  gratitudine  per  l'avvenuta  transa- 
zione, Fabiano  donò  al  Pontefice  questo  Palazzo  di  Campo  Marzo 
esente  da  tutti  i  debiti  incontrati  già  da  Baldovino  per  restaurarlo, 
ampliarlo  ed  abbellirlo:  di  esso  il  Papa  poteva  liberamente  disporre, 
specialmente  se  vorrà  donarlo  al  Duca  di  Firenze  e  suoi  successoi'i  pri- 
mogeniti. 

Il  Palazzo  già  dei  Cardelli,  poi  Del  Monte  in  Campo  Marzo, 
divenne  così  proprietà  dei  granduchi  di  Toscana,  i  quali  pare 
n'andassero  al  definitivo  possesso  alla  morte  di  Fabiano  Dèi  Monte. 
Cosimo  lo  ingrandi  ancora  e  lo  abbellì,  e  dal  nuovo  proprietario 
l'edificio  tolse  ben  presto  la  denominazione  di  Palazzo  del  Gran- 
duca e  poi  di  Palazzo  Firenze.  Soggetto  al  vincolo  di  restituzione 
a  favore  dei  successori  nel  Dominio  fiorentino,  i  Granduchi  ne  di- 
sposero, ma  sempre  temporaneamente,  e  quantunque  non  avessero 
potuto  farlo,  lo  vincolarono  ripetutamente  in  pagamento  di  doti. 
Nella  transazione  delle  difficoltà  che  passarono  tra  il  granduca 
Ferdinando  Primo  e  Caterina  de' Medici  regina  di  Francia  sopra 
i  beni  del  duca  Alessandro  nel  1587,  il  cardinale  Ferdinando  di- 
venuto Granduca  concesse  l'uso  ed  abitazione  di  detto  Palazzo 
all'ambasciatore  di  Enrico  III  re  di  Francia  e  figliuolo  di  detta 
Regina,  durante  la  sua  vita  e  quella  dei  sut)i  figli;  ma  morto  il 
Re  senza  figli  nel  1589,  l'uso  del  Palazzo  tornò  al  Granduca  che 
maggior  credito  la  tradizione  che  colà  avesse  abitato  Galileo  du- 
rante il  secondo  processo  ;  e  quando  del  soggiorno  suo  in  Roma 
durante  quella  terribile  prova  si  volle  porre  un  ricordo,  non  parve 
che  altrove  che  nella  famosa  villa  Pinciana  dovesse  essere  collocato. 
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Che  anzi  il  Governo  francese,  proprietario  di  Villa  Medici,  essen- 
dosi opposto  a  che  la  lapide  venisse  murata  sulle  pareti  del  pa- 
lazzo, come  aveva  chiesto  il  comune  di  Roma,  e  ciò  auspice  l'am- 
basciatore marchese  di  Noailles,  dimentico  di  quel  suo  antenato  e 
predecessore  il  cui  nome  è  scritto  a  lettere  d'oro  nella  biografia  di 
Galileo,  la  si  collocò  sopra  una  colonnina  lungo  un  viale  del  Pincio 
con  la  nota  variante:  «  Il  prossimo  palazzo,  già  dei  Medici,  ecc.  ». 

La  istoria  delle  trattative  corse  a  questo  proposito  tra  l'Am- 
basciata francese  ed  il  Governo  italiano,  tra  questo  ed  il  Comune 
e  tra  il  Comune  e  l'autore  della  inscrizione  per  indurlo  a  modifi- 
cazioni alle  quali  sdegnosamente  si  rifiutò,  sarebbe  assai  interes- 
sante, ma  bisogna  pur  troppo  contentarsi  di  ciò  che  se  n'  è  potuto 
sapere  di  sotto  l'uscio,  poiché  ne  Ambasciata,  né  Governo,  né 
Comune  vollero  né  allora  né  poi  lasciar  vedere  i  relativi  documenti. 
Qualche  cosa  ne  trapelò  soltanto  per  il  corruccio  manifestato  dagli 
organi  del  Vaticano,  il  quale,  istigando  il  Governo  francese  ad  op- 
porsi alla  apposizione  della  lapide  sulle  mura  del  palazzo,  aveva 
sperato  di  impedire  che  questa  nuova  «  offesa  »  venisse  ad  aggiun- 
gersi a  queir  altra  della  Edizione  Nazionale  delle  Opere  di  Galileo 
Galilei  allora  allora  e  proprio  nella  «  nuova  Roma  »,  decretata. 

Ciò  premesso,  vediamo  anzitutto  dove  Galileo  abbia  realmente 
abitato  durante  i  suoi  vari  soggiorni  in  Roma;  e  a  questo  propo- 
sito incominciamo  dall' affermare  sommariamente  ch'egli  fu  a  Roma 
sei  volte,  cioè  nel  1587,  nel  161 1,  nel  161 5- 16,  nel  1624,  nel  1630 
e  nel  1633,  ma  tranne  che  nel  1587,  quando  cioè  egli  non  era  che 
un  oscuro  giovane  studioso  e  non  lasciò  quindi  alcuna  traccia  di 
sé  nella  Città  Eterna,  nel  1615-1616,  dove  noi  lo  seguiremo  tra 
poco,  e  nel  1624,  quando  per  conto  proprio  si  recò  a  complimen- 
tare l'antico  suo  parzialissimo  che  aveva  cinta  la  tiara,  nelle  tre 
altre  occasioni,  essendo  ospite  del  Governo  toscano,  abitò  sempre 
nel  palazzo  dell'Ambasciata,  che  non  era  per  nulla  affatto  Villa 
Medici,  ma  il  cosidetto  «  Palazzo  Firenze  ».  Questo  palazzo  fu  fatto 
costruire  nei  primi  del  1500  da  Giacomo  Cardelli  da  Imola,  segre- 
tario e  scrittore  apostolico,  sopra  un'ampia  estensione  di  terreno 
avente  per  confini  la  via  dei  Prefetti,  il  vicolo  della  Lupa,  la  via 
della  Trinità  (ora  del  dementino),  la  via  Leonina  (ora  Pipetta)  e 
la  Piazza  de' Ricci  (ora  Piazza  Firenze),  cosi  chiamata  a  motivo 
delle  case  che  vi  possedeva  la  nobile  famiglia  romana  dq' Ricci. 
Oltre  a  questo  palazzo,  riservato  a  circostanze  solenni,  il  Cardelli 


IL  DOMICILIO   DI   GALILEO  IN   ROMA  385 

se  ne  fece  costruire  un  altro  sull'attuale  Piazza  Cardelli,  dov'egli 
abitualmente  risiedeva.  Venuto  a  morte  Giacomo  Cardelli  nel  no- 
vembre 1530,  i  figli  ed  eredi  affittarono  il  Palazzo  di  Piazza  de' Ricci 
al  cardinale  di  Santa  Croce,  per  il  qual  fatto,  negli  atti  notarili 
del  tempo,  redatti  per  conto  dei  Cardelli  medesimi,  esso  vien  de- 
signato col  nome  di  Palatium  R.»"  Cardinalis  de  Sancta  Cruce.  Ma 
verso  l'anno  1550,  essendo  di  proprietà  di  Giovanni  Pietro,  unico 
superstite  dei  tre  maschi  di  Giacomo  Cardelli,  da  lui,  insieme  con 
altre  cospicue  proprietà  mobili  ed  immobili,  lo  acquistò  Papa  Giulio  III 
ne  dispose  per  abitazione  del  suo  stesso  ambasciatore  presso  la 
Corte  pontificia. 

Fino  agli  ultimi  tempi  del  Granducato  in  questo  Palazzo  Firenze 
risiedevano,  oltre  al  Ministro  del  Granduca,  il  Console  Generale 
ed  i  pensionati  dell'Accademia  fiorentina  di  Belle  Arti:  esso  fu 
infine  ceduto  al  Governo  Italiano  in  occasione  della  pace  del  1866, 
nel  1870  fu  adibito  ad  uffici  dello  Stato  e  poi  a  sede  del  Mini- 
stero di  Grazia  e  Giustizia. 

Ed  ora  torniamo  a  Galileo. 

^allorquando  egli  si  recò  a  Roma  nel  lòii  e  vi  rimase  dal 
29  marzo  al  4  giugno,  allo  scopo  di  dimostrare  ai  suoi  contradit- 
tori  la  verità  delle  scoperte  celesti  da  lui  annunziate,  pigliò  stanza 
a  Palazzo  Firenze  presso  l'Ambasciatore  di  Toscana  che  era  Gio- 
vanni Niccolini,  al  quale  succedette,  durante  la  permanenza  di 
Galileo  in  Roma,  Piero  Guicciardini.  E  forse  ai  sentimenti  poco 
benevoli  di  questo  verso  il  Nostro  si  dovette  se,  tornato  a  Roma 
alla  fine  del  novembre  161 5  e  rimastovi  fino  al  4  giugno  161 6, 
nella  occasione  cioè  del  cosiddetto  primo  processo,  anziché  abitare 
nel  Palazzo  Firenze,  dov'era  ancora  il  Guicciardini,  pigliò  stanza 
nel  Palazzo  alla  Trinità  de' Monti,  cioè  a  Villa  Medici,  sebbene 
spesato  dal  Governo  e  per  cura  dello  stesso  ambasciatore.  Ma 
quando  si  recò  per  la  quinta  volta  a  Roma  col  fine  di  sollecitare 
la  licenza  di  stampa  del  Dialogo  dei  Massimi  Sistemi,  fu  dal 
3  maggio  al  26  giugno  1630  ospite  desideratissimo  di  Francesco 
Niccolini  e  di  quella  «  regina  della  gentilezza  »  che  fu  la  Caterina 
Riccardi  sua  moglie,  ed  abitò  Palazzo  Firenze. 

Quando  infine  egli  tornò  a  Roma,  costretto  dall'implacabile 
Urbano  Vili  a  comparire  davanti  al  Santo  Uffizio,  scese  nuova- 
mente al  Palazzo  dell'Ambasciata  Toscana,  dove  erano  ancora  i 
coniugi  Niccolini,  e  che  era  appunto  il  Palazzo  Firenze. 
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Le  prove  di  queste  nostre  asserzioni  sono  fornite  dai  docu- 
menti del  Carteggio,  ma  tenendoci  alla  semplice  affermazione  per 
ciò  che  riguarda  i  viaggi  precedenti,  le  addurremo  sommariamente 
per  ciò  che  concerne  quest'ultimo  viaggio,  compiuto  in  occasione 
del  Processo  propriamente  detto. 

E  già  prima  ancora  che  Galileo  muovesse  alla  volta  di  Roma, 
il  Nunzio  pontificio  in  Firenze,  Mons.  Giorgio  Bolognetti,  annun- 
ziava in  cifra  al  cardinal  Padrone  Francesco  Barberini  che  il  Gran- 
duca gli  aveva  «  offerto  una  lettiga  e  che  vada  in  casa  di  cotesto 
Amb.  Niccolino  a  smontare  »  ;  ed  il  Bali  Gioii,  avvisando  l' amba- 
sciatore che  Galileo  si  era  finalmente  incamminato  alla,  volta  di 
Roma,  conferma:  «  S.  A.  gli  ha  fatto  dare  una  buona  lettiga  della 
Ser."!^  Casa  et  ordinato  a  V.  S.  di  riceverlo  et  spesarlo  »  ed  il  Nic- 
colini  di  rimando  comunica  al  Gioii:  «  le  stanze  sono  in  ordine 
«  per  lui  in  questa  casa,  dove  sarà  servito  con  affetto  grande  e 
«  spesato  et  assistito  come  il  Padron  Ser.™°  comanda  »  e  finalmente 
sotto  il  di  14  febbraio  1Ó33  scrive:  «  Il  sig.  Galilei  comparve  hier- 
sera  in  questa  casa  »  ed  aggiunge  che  farà  pratiche  col  cardinal 
Padrone  «  acciò  egli  sia  lasciato  stare  in  questa  casa,  se  sia  pos- 
sibile, senza  condurlo  al  8.*°  Offizio  »  :  e  fu  effetto  della  mediazione 
da  lui  interposta  se  questo  per  allora  si  potè  ottenere  e  per  diretta 
concessione  del  Papa  il  quale  dichiarava  personalmente  al  Nicco- 
lini,  come  questi  comunicò  poi  a  Firenze:  «  d'avergli  fatto  un 
«  piacer  singulare  e  non  più  usato  con  altri,  in  contentarsi  che 
«  potesse  trattenersi  in  questa  casa  in  vece  del  8.'°  Offizio  ».  E  la 
casa  è  sempre  quella  dell'Ambasciatore  di  Toscana,  cioè  Palazzo 
Firenze,  come  risulta  da  infinite  altre  testimonianze  congeneri  che 
sarebbe  superfluo  addurre. 

Galileo  stesso  scrive  a  Geri  Bocchineri  sotto  il  25  febbraio  1633: 
«  me  ne  sto  quetamente  in  casa  1'  Ecc."^°  8.  Ambasciatore,  acca- 
rezzato in  estremo  »:  e  che  questa  casa  dell'Ambasciatore,  nella 
quale  soggiornava  Galileo  non  fosse  tutt'uno  con  la  Villa  Medici 
alla  Trinità  de' Monti,  lo  dichiara  implicitamente  il  Guiducci  scri- 
velido  a  Galileo  :  «  Mi  dispiace  che  le  sue  solite  doglie  sieno  tor- 
«  nate  a  travagliarla  si  fieramente  come  mi  scrive.  Ma  se  il  non 
«  fare  esercizio  è  la  cagione  di  questo,  V.  8.  avrebbe  a  transfe- 
«  rirsi  alla  Trinità  de' Monti  a  fare  esercizio,  dove  goderebbe  anche 
«  dell'aria,  che  pur  dovrà  cominciare  a  rintepidire  »;  ed  anzi  da 
una  del  Niccolini  al  Gioii  risulta  che  l'Ambasciatore  andava  prò- 
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curando  per  ottenere  a  Galileo  il  «  permesso  di  poter  qualche  volta 
«  transferirsi  al  giardino  della  Trinità  per  poter  fare  un  poco  d'eser- 
«  cizio,  già  che  li  è  di  molto  nocumento  lo  star  sempre  in  casa  »  ; 
ma  il  permesso  non  veniva. 

E  intanto  il  Pontefice  lasciava  capire  che  non  si  sarebbe  po- 
tuto a  meno  dal  richiamare  Galileo  al  Sant'Uffizio,  ed  alle  pre- 
ghiere che  gli  faceva  il  Niccolini  affinchè  venisse  abilitato  a  non 
uscir  della  sua  casa,  rispondeva  specificando  le  stanze  che  gli 
avrebbe  fatte  assegnare,  «  le  migliori  e  le  più  comode  »;  e  final- 
mente sotto  *il  di  9  aprile  scriveva  il  Niccolini  al  Gioii  d'essere 
stato  chiamato  da)  cardinal  Padrone  e  prosegue:  «  mi  significò, 
«  haverli  ordinato  S.  S.*^  e  la  Congregatione  del  S.*»  Offitio  di 
«  farmi  sapere,  che  a  fine  di  spedir  il  S."""  Galileo  non  potevano 
«  non  lo  chiamare  a  rappresentarsi  al  S.*»  Ofitio  ;  e  perche  S.  Em.^'^ 
«  non  sapeva  se  cosi  in  due  hore  lo  potessero  spedire,  potend'es- 
«  sere  che  fosse  occorso  di  ritenerlo  quivi  per  comodo  della  me- 
«  desima  causa,  che  in  riguardo  della  casa  dove  habitava  e  della 
«  persona  mia,  come  ministro  di  S.  A.  S.,  come  ancora  del  buon 
«  termine  che  l'Alt.^  S.  teneva  con  questa  S.*^  Sede,  particolar- 
«  mente  nelle  materie  della  Santa  Inquisitione,  per  corrispondere 
«  in  parte  al  merito  dell'Alt.  S.,  havevan  voluto  ch'io  lo  sapessi, 
«per  non  mancar  di  quella  corrispondenza  ch'era  dovuta  verso 
«  un  Principe  tanto  zelante  nelle  cose  della  religione  ».  Ed  infatti, 
il  12  aprile,  dopo  il  primo  esame,  Galileo  è  trattenuto  nel' Palazzo 
del  S.  Uffizio,  essendogli  assegnate  per  carcere  tre  stanze  del  Fiscale, 
e  colà  rimase  fino  al  30  aprile,  come  rileviamo  dalla  lettera  del- 
l'ambasciatore Niccolini  al  Gioii  del  1°  maggio,  che  incomincia: 
«  Il  Sig.  Galileo  mi  fu  rimandato  hieri  a  casa  »,  e  nella  succes- 
siva del  3  ripete:  «  Il  Sig.  Galilei,  come  le  accennai  con  la  pas- 
sata, fu  lasciato  tornar  in  questa  casa  »,  e  quindi  di  nuovo  nella 
residenza  dell'Ambasciata,  cioè  a  Palazzo  Firenze.  Gausa  di  questo 
rilascio  furono  probabilmente  le  tristissime  condizioni  di  salute 
nelle  quali  era  caduto,  tanto  che  in  un  dispaccio  successivo  il  Nic- 
colini scrive  che  «  tornò  a  casa  mezzo  morto  ».  Dell'uscita  dal 
Sant'Uffizio  si  legge  anche  negli  Airvisi  di  Roma  del  7  maggio  nei 
termini  seguenti:  «  Il  Galileo,  ch'era  trattenuto  nel  Santo  Ufficio, 
«  per  haver  scritto  troppo  liberamente  del  moto  della  terra,  è  stato 
«  liberato,  con  questo  che  stia  nel  Palazzo  dell'Ambasciatore  del 
«  G.  Duca  et  che  l'abbia  in  luogo  di  carcere  ». 
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Da  Palazzo  Firenze  fu  nuovamente  tradotto  al  Sant'Uffizio 
il  21  giugno,  sottoposto  all'esame  sopra  l'intezione  e  trattenuto; 
nel  giorno  successivo  condotto  alla  Minerva  dove,  dopo  lettagli  la 
sentenza,  egli  pronunziò  e  sottoscrisse  l'abiura.  La  sentenza  por- 
tava «  condanna  al  carcere  formale  in  questo  S.  Offizio  ad  arbi- 
trio nostro  ».  Addi  23  giugno  il  Papa  «  mandavit  habilitari  a  car- 
«  ceribus  S.  Officii  ad  palatium  Magni  Ducis  Aetruriae  Urbis,  prope 
«  SS.™3^  Trinitatis  Montium....  quod  palatium  teneat  loco  carceris  ». 
L'ambasciatore  Niccolini  stesso  ve  lo  accompagnò  la  sera  del 
giorno  24,  e  quivi  rimase  e  quivi  ricevette  dal  Niccolini,  data 
«  Di  Casa  »  cioè  da  Palazzo  Firenze,  la  comunicazione  che  il 
carcere  gli  era  mutato  nella  relegazione  a  Siena,  per  dove  partì 
la  mattina  del  6  luglio. 

Riassumendo  pertanto,  in  questo  suo  soggiorno  a  Roma  del  1633, 
in  occasione  del  secondo  processo,  Galileo  abitò  presso  l'Amba- 
sciatore di  Toscana,  a  Palazzo  Firenze  dalla  sera  del  13  febbraio 
al  12  aprile,  nel  qual  giorno  fu  tradotto  al  Palazzo  del  Santo  Uf- 
fizio, in  Via  S.  Uffizio;  e  vi  rimase  a  tutto  il  30  aprile.  Dal  30 
aprile  al  21  giugno  fu  nuovamente  a  Palazzo  Firenze,  quindi  dac- 
capo al  Santo  Uffizio,  dal  21  fino  alla  sera  del  24,  tranne  il  dolo- 
roso viaggio  d'andata  e  ritorno  fatto  alla  Minerva  il  giorno  22;  e 
finalmente  dalla  sera  del  24  giugno  alla  mattina  del  6  luglio  risie- 
dette a  Villa  Medici  alla  Trinità  dei  Monti. 

Questa  la  verità,  quale  risulta  dai  documenti  che  a  questo 
proposito  sono  puntualmente  concordi. 

Padova.  Antonio  Fa  varo. 


Poesie  satiriche  per  la  guerra  di  Castro. 

Un  monaco  Olivetano,  vissuto  verso  la  metà  del  seicento,  rac- 
colse e  trascrisse  in  alcuni  volumi  miscellanei  documenti,  notizie 
e  poesie  interessanti  per  la  storia  politica  italiana  dal  1623  al  1655. 
Di  cotesti  volumi  due  soli  potei  trovare  fra  i  codici  passati  dalle 
Biblioteche  monastiche  all'Universitaria  di  Bologna,  ove  ora  recano 
i  numeri  1692  e  170Ó.  Sono  ambedue  rilegati  uniformemente  in  per- 
gamena, hanno  in  fine  un  indice  di  ciò  che  contengono  e  la  scrit- 
tura di  ambedue  è  la  stessa.  Il  ms.  n.°  1692  ha  il  seguente  titolo: 
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Toìno  settimo  di  varie  Miscellanee  spettanti  a  belle  lettere  et  alle  guerre 
de'nostri  tempi,  cioè  dall'anno  1623  sino  all'anno  1642.  Raccolte  e  scritte 
da  vie  Don  C.  M.  C.  M.  M.  O.  et  haviite  da  luoghi  buofii  e  veraci 
personaggi. 

Le  poesie  raccolte  in  questo  volume  sono  tutte  anonime,  ma 
alcune  mi  sembra  possano  appartenere  a  Vittorio  Siri,  autore  del- 
l'opera: //  politico  soldato  Mon ferrino,  pubblicata  nel  1640  col  pseu- 
donimo del  capitano  Latino  Verità  Monferrino. 

Infatti  un  sonetto  scritto  per  le  iinprese  fatte  dal  Re  Cristianis- 
simo nel  1640  ha  la  seguente  annotazione  :  Le  relatimii  delli  tre  as- 
sedii  di  Casale  i62g,  1630  e  1640  sono  registrate  nel  mio  Libro  del 
Soldato  Monferrino  e  te,  però  vide  ibi  (i). 

Dice  l'Affò  (2)  che  nel  1684  il  Siri  inviò  al  Granduca  di 
Toscana  Cosimo  III  «  gran  parte  delle  scritture  politiche  da  lui 
«  messe  insieme,  divise  già  in  sette  volumi  in  foglio,  nell'accennata 
«  Biblioteca  Palatina,  come  si  ha  dal  catalogo  manoscritto  del 
«  Cav.  Menabuoi,  già  Prefetto  di  essa  »,  e  potrebb' essere  che  le 
^liscellanee  esistenti  a  Bologna,  divise  in  sette  volumi  almeno,  aves- 
sero qualche  relazione  colle  scritture  politiche  raccolte  dal  Siri. 
Trovo  infatti  che  una  lettera  del  Co.  Francesco  Gabioneta  del 
29  aprile  1640  relativa  alla  sconfitta  dell'esercito  spagnuolo  all'as- 
sedio di  Casal  Monferrato,  e  trascritta  a  p.  138  del  codice  bolo- 
gnese 1692,  fu  pubblicata  dal  Siri  nel  voi.  Vili  (p.  852)  delle  sue 
Memorie  recondite  (Lione,   1679). 

Sull'assedio  di  Casal  Monferrato  furono  composti  non  pochi 
sonetti  ed  altre  rime  che  sono  raccolte  nella  Miscellanea  bolognese 
1692  (da  pp.  143  a  152)  (3).  Sono  tutte  adespote,  ma  l'autore  si 
mostra  sempre  ligio  ai  francesi  ed  avverso  agli  spagnuoli,  e  se  ne 
comprende  facilmente  la  cagione,  se  di  alcune  di  esse  fu  autore, 
come  sembra,  Vittorio  Siri. 

E  noto  l'assedio  che  nella  primavera  del  1640  il  Marchese 
di  Leganes,  Governatore  di  Milano,  pose  a  Casal  Monferrato  con 


(i)  Di  queste  poesie  non  fanno  parola  nò  I'Affò  né  il  Pezzana  nò  il  Ronciiim  nello 
notizie  raccolte  della  vita  e  delle  opere  del  Siri.  Ved.  Memorie  degli  scrittori  e  lette- 
rati Perugini  (V,  pp.  205  e  segg)  in  Atti  e  Mem.  della  K.  Dep.  di  Storia  patria  per 
Modena  e  Parma  (V,  p.  367). 

(2)  Op.  cit.,  p.  227.  ^ 

(3)  Una  Pasquinata  contro  gli  spagnuoli  è  pure  nel  cod.  22  (n.  11)  della  Biblioteca 
Univ.  di  Bologna  e  nel  Magliabechiano  II,  II,  210.  Fu  pubbl.  dal  Bartoli,  /  mss,  Het- 
liani  della  lìibl.  Naz.  di  Firenze  (II,  219). 
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25000  combattenti  e  14  cannoni,  confidando  nei  segreti  accordi  che 
teneva  in  Casale  e  in  Mantova.  Ma  i  casalaschi,  essendo  ben  trat- 
tati dal  Della  Torre  loro  Governatore,  ed  essendo  sussidiate  dal  Re 
di  Francia  molte  famiglie  cadute  in  miseria,  si  risolsero,  d'accordo 
coi  francesi,  di  difendersi  sino  alla  morte.  Allorché  il  Leganes  volle 
fare  occupare  il  castello  di  Rosignano,  e  vi  mandò  l' Alardi  con 
2000  soldati  e  due  cannoni,  trovò  che  il  luogo  era  stato  precedente- 
mente preso  dai  francesi,  che  unitisi  coi  paesani  più  volte  con 
gravi  perdite  respinsero  gli  spagnuoli. 

Il  Pontefice  Urbano  Vili  inviò  il  suo  Nuncio  Feragallo  ed 
anche  i  Veneziani  mandarono  un  loro  ambasciatore  al  Leganes  per 
persuaderlo  a  levar  l'assedio  di  Casal  Monferrato,  aggiungendo 
alle  preghiere  le  minacele  di  una  lega  ;  ma  egli  non  volle  assolu- 
tamente desistere  dall'impresa.  Sull'ostinato  assedio  del  Leganes  fu 
composto  il  seguente  sonetto: 

Sopra  le  parole  di  Leganes,  che  nell'assedio  di  Casale  non  7>ole7ja 
Feragallare,  cioè  non  voleva  desistere  dall' impresa  per  le  istanze  che  gli 
faceva  Mons.  Feragallo  Nuncio  Apostolico. 

Non  mai  sparagna  no  l'opra  o  il  cavallo 

Sol  per  pace  compor  da  buon  Cristiano 

A  nome  del  Pontefice  Romano 

Fra  gli  Spagnuoli  e  i  Galli  il  Feragallo. 
E  poi  ch'altri  non  può,  con  l'intervallo 

D'  una  tregua  legar  cerca  il  Legano  ; 

Ma  segue  il  suo  vantaggio  il  fiero  Ispano 

Ch'egli  pretende  aver  contro  del  Gallo. 
E  risponde  con  ruvido  parlare 

Restringendo  Casale  a  tutta  botta: 

Vo  mas  no  chera  no  feragallare. 
Quando  che  il  bravo  Arcurti  (i)  il  giunge  allotta 

E  con  strage  l'astringe  a  disloggiare, 

Si  che  ad  ogni  hor  ne  piangerà  la  rotta  ; 
Né  s'accorge  il  Marmotta 
Hor  che  il  ferro  de'  Galli  egli  ha  provato 

*Di  haver  hor  più  che  mai  Feragallato. 

Avvisato  il  Re  di  Francia  e  il  Card.  Richelieu  dai  Veneziani 
e  dal  Pontefice   di  quanto   accadeva   a    Casal   Monferrato,    subito 


(1)  Il  conte  d'Harcourt. 
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ordina  al  Conte  d' Harcourt  di  ricuperare  ad  ogni  costo  detta 
piazza.  Il  Conte  d' Harcourt  con  looo  uomini  e  tredici  pezzi 
d'artiglieria  accorre  con  grande  ardire,  valore  e  destrezza  al  soc- 
corso di  Casale,  si  accosta  alle  trincere  spagnuole,  le  attacca  in 
vàrii  punti,  ma  specialmente  alla  collina,  mettendo  in  fuga  l'eser- 
cito spagnuolo,  che  vi  perdette  3000  uomini  e  2000  furono  fatti  pri- 
gionieri. Il  Leganes  a  mala  pena  potè  salvarsi  fuggendo,  e  cosi 
fece  pure  il  Co.  Francesco  Gabioneta,  inviato  dalla  Duchessa  di 
Mantova,  che  non  poteva  darsi  pace  di  quella  sconfìtta  e  scriveva 
che  gli  era  sembrato  «  un  fulmine  del  cielo,  al  quale  il  mondo 
non  potesse  resistere  ». 

In  un  sonetto  (i)  il  Conte  d' Harcourt  è  paragonato  a  Gastone 
di  Foix,  che  fu  appellato  :  folgore  di  guerra  : 

Ei  fulmine  di  guerra  a  Foix  uguale, 

Dal  tuonar  al  ferir  non  dà  intervallo. 

In  alcune  popolari  sestine,  di  metro  irregolare  e  di  carattere 
bernesco  si  deride  la  sconfitta  toccata  al  Leganes: 

Stimavan  che  il  combatter  co'  Francesi 
Fosse  l' assalir  un  campo  di  cesi, 
E  in  carrozza  molti  e'  eran  andati 
Per  esser  di  Casale  innamorati  ; 
Sposare  la  credean  col  Masgalano 
Ma  non  si  fornì  eh'  ebber  il  malano. 

E  terminano  con  questi  versi  : 

Ecco  l'esperienza  che  vi  han  provato 
Il  Cordovan  Gonzales  affamato, 
Poi  lo  Spinola  sfortunato  allora 
Che  sotto  vi  lasciò  la  vita  ancora. 
Risorta  in  Leganes  molto  peggiore 
Che  nel  vituperio  perso  ha  l'onore 
Di  quanto  per  fortuna  avea  acquistato  ; 
Poiché  è  fuggito  così  mal  trattato 
Che  altro  ci  vorrà  che  lo   Toìnar  lodo 
Havenjlo  nelle  braghe  fatto  il  brodo. 


(i)  Inc.  :  Liberata  al  j^rand'uopo  erga  Casale  e  trovasi  puro  nel  cod.  Magi.  II,  VI, 
43  (e.  7).  Cfr.  Mazzatinti,  Inventari  (XI,  161). 
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In  un  altro  sonetto  che  incomincia  : 

Casal  non  è  per  voi  casa  d'  alloggio, 
E  meritate  più  d'una  fischiata 

si  continua  a  sferzare  il  Leganes  e  gli  spagnuoli,  dicendo  che  sono 
da  meno  dell'asino,  che  dove 

Falla  il  primo  passo,  non  fa  il  secondo. 
Quel  vostro  Leganès  da  tante  prove 
Che  di  tomar  j  atta  va  todo  el  mondo, 
Mandatelo  legato  al  vostro  Giove, 

Che  già  d' ira  in  lui  piove 
Per  P  incorso  purtroppo  arcipeccato 
Dell'  essersi  a  Casal  mal  accasato. 

A  questo  sonetto  ne  segue  un  altro  (p.  149):  Per  il  Bando 
di  Leganes  fatto  in  Milano  del  vestire  alla  francese,  alludendo  alla  sua 
fuga  da  Casale.  Incomincia  con  imitazione  Achilliniana  : 

Studiate,  o  sarti,  ad  inventar  maniere 

E  voi  recate  pronti,  o  mercatanti. 

Le  più  sottili  merci  e  più  leggiere 

Per  fare  a  Leganès  spoglie  volanti. 
Scarco  de'  panni  suoi,  gravi   e  pesanti 

Eccolo  qui   in  farsetto,  e  per  potere 

Meglio  fuggir  da'  Galli  fulminanti 

Lasciò  in  voto  a  Casal  armi  e  bandiere, 
Hor  convien  rivestirlo  da  Marchese  ; 

Ma  per  non  far  error,  con  due  parole 

Faccia  la  mente  sua  prima  palese  : 
Dica  a  che  foggia  almen  le  brache  vuole 

Poiché  bandì  già  irato  le  francese 

Et  hor  sporche  ha  per  tenia  le  spagnole. 

Anche  la  guerra  che  incominciò  nel  1Ó41  fra  Urbano  Vili  e 
Odoardo  Farnese  per  le  pretese  del  Pontefice  sul  Ducato  di  Castro 
porse  occasione  a  varie  poesie  politico-satiriche,  che  devono  essere 
affatto  sconosciute,  se  sfuggirono  anche  alle  ricerche  diligentissime 
del  prof.  Giacinto  De  Maria  nella  sua  dotta  ed  interessante  me- 
moria su  La  guerra  di  Castro  e  la  spedizioìie  de' presidii  {l). 


(i)  Miscellanea  di  sioi-ia  italiana,  serie  III,  to.  IV,  pp.  193  e  segg.  (Torino,  i^ 
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Si  trovano  a  p.  708  e  segg.  della  citata  Miscellanea  1692  ;  che 
contiene  pure  interessanti  notizie  di  questa  guerra  (da  pp.  172  a 
185)  col  seguente  titolo:  Relatmie  della  mostra  generale  data  all' eser- 
cito  Pontificio  in  Viterlm  il  75  settembre  1641  per  inviarlo  alla  presa  del 
Ducato  di  Castro.  Era  condottiero  dell'esercito  pontificio  il  Marchese 
Luigi  Mattei  (i),  che  aveva  sotto  di  se  ventidue  insegne  di  fanteria 
ed  undici  di  cavalleria,  cioè  circa  12000  fanti  e  3000  cavalli. 

Il  25  settembre  l'esercito  usci  in  campagna  coU'ordine  seguente. 
Veniva  per  primo  il  sig.  Cornelio  Malvasia,  nobile  bolognese  luo- 
gotenente generale  della  cavalleria,  che  comandava  900  e  più  ca- 
valli. Seguivano  altri  capitani  e  la  retroguardia  era  comandata  da 
Nicolò  Baldeschi  Perugino.  Frattanto  il  Conte  Girolamo  Gabrielli 
di  Gubbio,  il  sergente  maggiore  Albici  cesenate  ed  altri  ordina- 
rono la  fanteria  dividendola  in  cinque  battaglioni.  Guidava  l'avan- 
guardia il  capitano  Fido  da  Spoleto,  il  Perotti  da  Sassoferrato, 
il  Conte  della  Bastia  perugino,  il  Ragani  d'Amelia  ed  un  capi- 
tano soldato  vecchio  da  Camerino  con  più  di  850  soldati  fra 
picchieri  e  moschettieri.  Seguiva  il  Marchese  Mattei  con  ses- 
santa cavalli,  fra  i  quali  erano  trenta  corazze  armate,  e  guidava 
il  secondo  battaglione,  composto  delle  milizie  di  Viterbo  e  di  due 
altri  luoghi  più  vicini.  Dopo  di  che  compariva  la  retroguardia,  com- 
posta del  terzo  battaglione,  di  sei  insegne  di  milizie  della  provin- 
cia e  del  quarto  battaglione,  appresso  il  quale  seguivano  quattro 
compagnie  di  cavalleria,  due  delle  quali  erano  di  Orvieto. 

In  quest'ordine  marciarono  fino  a  Toscanella,  e  il  26  settem- 
bre, mossero  verso  Castro,  attaccando  Montalto,  che  fu  subito  preso 
senza  contrasto  alcuno.  Il  giorno  29  fu  assalita  la  Torre  della  Ma- 
rina, che  dopo  qualche  resistenza  si  arrese,  e  il  30  l'esercito  s'in- 
camminò verso  il  Ponte  della  Badia,  che  fu  preso  non  senza  con- 
trasto, essendo  difeso  da  quarantacinque  soldati  ;  fu  poscia  assalita 
la  terra  di  Canino  ed  altri  castelli,  che  si  arresero'senza  far  difesa, 
e  il  12  ottobre  1641  incominciò  l'assedio  di  Castro.  Fatta  una  brec- 
cia nelle  mura,  l'esercito  si  avanzò  per  dare  la  scalata  e  saccheg- 
giare la  città  ;  ma  il  popolo  si  arrese  implorando  misericordia  ed 
acclamando  Urbano  Vili.  Allora  uscì  di  Castro  il  Marchese  Pal- 
lavicini, uno  de'  principali  soggetti  della  città,  offrendo  la  resa  della 
piazza  e  trattandone  le  condizioni. 


(i)  Nei  documenti  citati  dal  De  Maria  è  sempre  nominato  Barone  Mattei. 
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Il  primo  sonetto  sulla  guerra  di  Castro  incomincia  : 
Hor  che  niega  il  tuo  Giglio  a  l'Ape  Iblea, 
e  termina  con  quest'apostrofe  al  Duca  di  Parma  : 

Resta,  Odoardo,  che  son  folli  errori 
Se  cerchi  stabilir  ne'  regni  tuoi 
Senz'ape  il  miele  e  senza  sole  i  fiori. 

Quindi  non  fia  stupor  se  vedrem  poi 
Fabricar  l'Ape  co' suoi  dolci  umori 
Le  cere  a  la  tua  tomba  il  miele  a  noi. 

Seguono  altri  sonetti  pure  diretti  a  Ottavio  Farnese  e   a   lui 
avversi,  il  primo  de'  quali  è  il  seguente  (l)  : 

Voi  l'intendete,  o  Duca  molto  male 

A  volerla  pigliar  con  Papa  Urbano  ; 

Perchè  vi  lascierete  il  cordovano 

Per  farvi  appresso  il  mondo  uno  stivale, 

Se  da  quel  mal  francese  bestiale 

Che  vi  spinse  a  li  danni  di  Milano 
Non  vi  rendean  i  Medici  allor  sano 
Morivate  pezzente  all'  ospitale. 

Hor  che  nel  mal  primi er  caduto  siete 
Vi  fo  spedito,  e  poco  più  ci  resta 
Da  che  vi  siete  posto  in  man  del  prete. 

Non  ve  la  sana  il  Medico  cotesta 

Che  se  vi  castra  il  Papa,  non  sarete 
Più  Gallo,  ma  Cappon  senza  la  cresta. 

Dopo  un  sonetto  che  incomincia  : 

Quelh   man  che  per  voi  spianato  ha  i  monti 

ne  viene  un  altro  in  cui  si  allude  a  Paolo  III,  Farnese,  che  investi 
i  suoi  parenti  di  Parma  e  Piacenza  (2)  : 

Odoardo,  non  odi  ?  Anzi  odi  et  ardi, 

Odi  il  ciel  minacciar,  ardi  di  sdegno  ; 
Ne  perder  curi  in  un  la  gloria  e  '1  regno 
De'  tuoi  stati  latini  e  de'  lombardi. 


(i)  Trovasi  pure  nel  cod.  Magi.  II.  II,  295  (e.  106 r.).  Cfr.  Bartoli,  I  vtss.  italiani 
della  Biòl.  Naz.  di  Firenze  (II,  272). 

(2)  Trovasi  pure  col  son.  seguente  nel  cod.  Magi.  II,  VI,  43  (e.  180).  Cfr.  Mazza- 
tinti,  Inventari  (XI,  163). 
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Tranquillo  il  cor,  serena  ornai  li  sguardi, 

E  mira  il  fin  di  troppo  ardito  ingegno  ; 

A  chi  s' elegge  un  precipizio  indegno 

Il  pentir,   il  pregar  fia  vano  e  tardi. 
Quello  eh'  al  padre  tuo  gli  avi  tuoi  diero, 

Quel  che  te  dissipar  già  già  vegg'  io 

Hebber  da  Paolo,  e  Paolo  ebbe  da  Piero. 
Di  Pier,  di  Paolo  il  successor,   tu,  pio 

Adora.  Havrai,  se  chini  il  capo  altiero, 

Amici  Piero  e  Paolo,  Urbano  e  Dio. 


L'  ultimo  sonetto  caudato  indirizzato  al  Duca  di  Parma  è  il 
seguente,  non  privo  d' interesse,  e  meritevole  di  far  compagnia 
agli  altri  : 

Dove  avete  il  cervello,  o  signor  Duca  ? 

Credete  aver  il  Papa  cappellano  ? 

Non  andate  a  scherzar  col  sacristano 

Che  vi  seppellirà  dentro  una  buca. 
Non  fia  eh' a  la  memoria  vi  riduca 

Che  voi  a  paragon  di  Papa  Urbano 

Un  mezz'  uomo,  anzi  sete  un  mezzo  nano, 

Una  fronda,   una  galla,  una  festuca  ? 
Credete  invigorir  la  vostra  gloria, 

Ma  vedrete,  se  ben  fissate  il  guardo, 

Impallidirvi  il  nome  e  la  memoria. 
Se  non  frenate  quel  furor  Lombardo 

Vi  preveggo  al  finir  di   questa  historia 

Comparir  da  signor  Don  Odoardo  ; 
E  pentito,  ma  tardo. 
Direte:  il  mio  cervel  quasi  una   tarma 

Rose  Castro,  Piacenza  et  anco  Parma  ; 
Quindi  dalla  vostr'arma 
I  già  fioriti  et  odorati  gigli, 

Havran  secchi  e  fetenti  i  vostri  figli. 
Udite  i  miei  consigli: 
Siate  voi  forte  si,  non  temerario 

Questo  m'insegna  dirvi  il  mio  rimario, 
Perchè  ho  visto  un  lunario 
Che  dice  che  un  gran  principe  Farnese 

All'  ospitai  n'  andrà  col  mal  francese. 
Già  la  stanza  e  le  spese 
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Non  potendo  sanar  la  vostra  furia, 

Vi  prepara  il  gran  Medico  d' Etruria  : 
Ne  la  vostra  penuria 
Dei  sei  piccoli  mondi  il  buon  terreno 

Impresterà  a  i  sei  gigli  un  orto  ameno. 
Vi  dico,  e  '1  dir   vien  meno, 
Che  se  qual  Voi  fossero  stati  i  vostri 

Non  sareste  qual  sete  a  i  tempi  nostri  : 
Scettri,  corone  ed  ostri, 
Se  non  pentito  ricorrete  a  Dio 

Dir  potete,   Odoardo,  addio,  addio. 

Al  medesimo  autore  dei  sonetti  devono  appartenere  le  quar- 
tine che  seguono  indirizzate  al  Farnese,  continuando  a  censurarlo  : 

O  siete  pur  per  far  poco  guadagno 

Con  disprezzar  le  chiavi  di  S.  Pietro, 

Che  a  vendicarlo  alfin  vi  verrà  dietro 

Con  la  spada  sfodrata  il  suo  compagno. 
E  s'  a  mutar  le  vostre  opinioni 

Le  censure  sin  qui  non  fanno  effetto, 

Risolverassi  il  Principe  Prefetto 

Di  adoprar  dopo  i  canoni  i  cannoni, 
Oh,  mi  direte,  i  Modanesi  in  tutto 

Chiudon  le  porte  e  negarangli  il  passo, 

Voi  siete,  signor  Duca,  un  Babuasso, 

Le  chiavi  di  S.  Pietro  apron  per  tutto  ! 
Spagna  non  potrà  far  vostre  difese, 

Perch'  ella  in  Portogallo  e  in  Catalogna 

Ha  purtroppo  a  grattar  quella  sua  rogna, 

Ch'  è  mezza  convertita  in  mal  francese. 
Né  men  Venezia  vi  terrà  provisto 

Di  forze  per  serrar  al  Papa  il  varco, 

Che  non  vorrà  l'Evangelista  Marco 

Per  amor  vostro  ribellarsi  a  Cristo. 
Forse  vi  potrà  dar  soldati  e  paga 

Per  qualche  mese  el  Duca  di  Fiorenza, 

Ma,  fratel  mio,  per  dirla  in  confidenza. 

Altri  Medici  vuol  la  vostra  piaga. 
V  Io  dunque,  signor  Duca,  ho  gran  paura 

Che  presto  il  Papa  metteravi  il  morso 

Se  pur  non  pretendete  aver  soccorso 

Dalla  fortuna,  che  de'  pazzi  ha  cura. 
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Le  previsioni  del  poeta  in  gran  parte  si  avverarono,  poiché  il 
Farnese,  come  dissi,  perde  col  ducato  di  Castro  parecchi  altri  luo- 
ghi occupati  dalle  milizie  pontificie,  e  il  merito  principale  di  que- 
ste conquiste  fu  dovuto  al  Marchese  Luigi  Mattei  generale  del- 
l'esercito di  Papa  Urbano,  al  quale  fu  indirizzato  un  sonetto  che 
incomincia  : 

Signor  Mattei,  a  fé  da  servitore 

Avete  il  torto  a  dir  che  stata  sia 
La  nostra  guerra  una  coglioneria, 
E  perciò  non  vogliate  alcun  onore. 

Termina  dicendo  che  il  popolo  romano  gli  erigerà  una  statua  eque- 
stre, ai  piedi  della  quale  sarà  il  Duca  di  Parma, 

Perchè  ad  ognuno  è  piano 
Che  domar  si  dovea  con  questa  pena 
Da  un  sol  Matteo  un  matto  da  catena. 

In  lode  del  Principe  Don  Taddeo  Barberini  Prefetto  di  Roma 
furono  composti  due  sonetti,  trascritti  a  pp.  196  e  197  della  no- 
stra Miscellanea.  Il  primo  incomincia  : 

Vola,  e  va  su  la  Parma,  Ape  latina, 
e  l'altro  : 

Su,  su  gran  fabri  alpini  a  i  colli,  a  i  monti. 

Anche  al  Marchese  Cesis,  «  Maestro  di  campo  »  nell'esercito 
pontificio  sotto  Castro,  fu  indirizzato  un  sonetto  (p.  133)  che  in- 
coili iìi  ci  a  : 

All'armi,  o  Cesi,  a  vendicar  le  offese 

Del  Vaticano  Impero,   il  grand  Urbano 
Vi  chiama,  e  veggo  già  da  la  tua  mano 
Eserciti  e  città  disfatte  e  prese. 

La  guerra  fra  Url)ano  Vili  e  il  Duca  di  Parma  per  l'occu- 
pazione di  Castro  non  fini  qui.  Odoardo  V  fece  pubblicare  una 
vera  e  sùicera  relazione  delle  ragioni  del  Duca  di  Panna  contro  la  pre- 
sente occupazione  del  ducato  di  Castro  ;  alla  quale  fu  risposto  con  vari 
libelli  e  lettere  (i)  che  non  sciolsero  la  questione  ;  né  vi  riuscirono 
pure  le  armi,  alle  quali  novamente  ricorse  il  Farnese  nel  settem- 


(1)  Ved.  Raimondo  di  Soragna,  lìiblìografia  Parmense  (Parma,    1880,  pp.  67-8),  e 
LO'iTKi  e  SiTTi,  Hibltografia  generale  Parmense  (Parma,  1904,  n.l   1380-1400). 
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bre  del  1642,  attraversando  la  Romagna  e  gli  stati  della  Chiesa, 
senza  trovare  resistenza  alcuna.  La  relazione  di  questi  avvenimenti 
è  a  p.  5Ó2  della  citata  Miscellanea  n.*^  1692,  col  seguente  titolo: 
Ristretto  del  seguito  armamento  di  N.  S.  Urbano  Vili  e  di  Odoardo 
Farnese  Duca  di  Parma  l'anno  1642. 

Il  Papa  si  mostrò  offeso  da  un  manifesto  pubblicato  dal  Duca 
di  Parma  per  ciò  che  vi  si  diceva  dei  suoi  nipoti,  e  diede  al  P. 
Morone  l' incarico  di  rispondere,  mentre  preparavasi  a  sostenere 
colle  armi  le  proprie  ragioni.  Un  esercito  si  raccolse  a  Bologna, 
ove  erasi  recato  suo  nipote  Taddeo  Barberini  con  altri,  e  tentò  di 
occupare  la  fortezza  della  Mirandola,  ma  formossi  una  lega  fra 
Venezia,  Firenze  e  Modena  per  difesa  dell'  Italia,  e  l'esercito  pon- 
tificio non  prosegui  la  guerra.  Frattanto  il  Duca  di  Parma  da  as- 
salito divenne  assalitore,  e  con  3500  cavalli  passando  per  il  ter- 
ritorio Modenese,  giunse  fin  sotto  Bologna.  Il  14  settembre  1Ò42 
s' incamminò  verso  Imola,  senza  ricevere  offesa  alcuna  ;  poscia  passò 
a  Faenza  e  a  Forlì,  ricevuto  dal  Card.  Frangiotti  Legato  di  Ro- 
magna e  dai  Governatori  delle  suddette  città.  Per  il  territorio  di 
Arezzo  andò  verso  il  lago  di  Perugia,  noti  facetido  offesa  se  non 
a  chi  gli  negava  il  passo  ovvero  la  contribuzione. 

Il  Papa  vedeva  cosi  il  nemico  senza  alcuna  opposizione  av- 
vicinarsi a  Roma,  non  senza  pericolo  che  questa  potesse  essere 
saccheggiata,  e  mentre  fortificava  la  città  e  si  preparava  alla  di- 
fesa, procurava  di  trattenere  il  Duca  di  Parma  promettendo  di  vo- 
lergli restituire  tutto,  e  accettare  qualsivoglia  proposta  di  accomo- 
damento, purché  egli  se  ne  ritornasse  nel  suo  stato.  Ma  il  Farnese 
dichiarò  che  intendeva  continuare  la  guerra,  e  Urbano  Vili  inviò 
a  Viterbo  il  Card.  Antonio  Barberini  suo  nipote,  col  comando 
delle  armi  ;  e  dandogli  per  compagni  Balino  di  Malta,  Marco  Fran- 
gipane ed  altri  valorosi  capitani,  gli  ordinò  che  impedisse  il  passo 
al  Duca  di  Parma,  senza  venire  per  primo  ad  un  combattimento. 

Anche  in  questa  spedizione  militare  la  satira  non  risparmiò 
Odoardo  Farnese.  Il  seguente  sonetto  (p.  716)  alludeva  al  passag- 
gio eh'  egli  fece  per  la  Romagna,  senza  trovare  alcun  ostacolo, 
mentre  tentava  invano  di  ricuperare   Castro  : 

E  che  pensier  fu  il  vostro,  signor  Duca  ? 
Forse  di  ritrovar  nuova  cuccagna 
Mentre  faceste  il  Zani  per  Romagna 
E  dove  il  Tebro  e  '1  Trasimen  imbuca  ? 
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Poco  mostraste  haver  di  sale  in  zucca, 

E  mormora  talun  pien  di  magagna 

Che  ad  espugnar  di  Piero  la  montagna 

Altro  poter  vi  vuol  di  tartaruca. 
Oppress'era  dal  sonno  il  fior  di  Siila, 

E  Felsina  nel  coglier  suoi  finocchi 

Con  l'Emilia  cantava  Dies  illa. 
Toma  Odoardo  ad  uccellar  gli  allocchi, 

Che  in  cener  spenta  troverai  scintilla. 

Ed  i  gattucci  haver  aperto  gli  occhi. 

Alla  vana  assistenza  promessa  dal  Granduca  di  Toscana  e 
dai  Veneziani  allude  quest'altro  sonetto,  accennando  pure  al  Couré 
tenente  generale  del  Farnese  : 

Odoardo,  a  parlar  di  buon  inchiostro 

Vergogna  è  stata  a  non  passar  la  Paglia 

Con  quella  di  Couré  fiera  canaglia 

Che  troppo  ha  mal  trattato  il  Pater  nostro. 

Trovato  avreste  cui  da  naso  vostro 

Per  farvi  cacar  fuor  la  vittovaglia, 

Gli  ori  tolti,  gli  argenti  e  insin  l'entraglia, 

Cibo  da  far  sguazzar  di  Pluto  il   mostro. 

Quel  Medico,  che  dar  tentò  soccorso 

Coi  Pantofobi  (i)  a  più  poter  vi  aggira 
E  a  Modana  menar  vi  aspetta  l' Orso. 

Tanto  Volpe  forbita  in  fin  raggira, 

Che  colta  ai  lacci  di  tenace  morso 
Invan  si  cruccia,  poi    invan  sospira. 

In  quest'altro  sonetto  s'invoca  la  vendetta  d'Italia  contro  il 
Farnese  usurpatore  e  sacrilego: 

Su   la  Parma  Odoardo  è  ritornato 

Dissipator  di  popoli  innocenti 

Mentre  di  Castro  le  perdute  genti 

L'hanno  di  moltel Trippe  incoronato. 
Questo  bravo  Farnese  ha  guadagnato 

De  le  gemme,  degli  ori  e  degli  argenti, 

Ma  che  ?  Per  arricchir  i  malcontenti 

11  crocifisso  istesso  ha  saccheggiato. 


(/i)  Cosi  chiama  i  Veneziani,  <iot-  :  timorosi  di  tutto. 
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Dunque  s'armi  d'Italia  il  fertil  lito, 

Cada  sovra  del  Reo  cruda  vendetta, 

Vada  questo  sacrilego  punito 
Che  la  pena  che  tarda  alfin  s'aspetta 

E  del  motor  l' infaticabil  dito 

Quanto  che  tarda  più  tanto  saetta. 

E  notevole  pure  un  enigmatico  Vaticinio  del  Burchiello  sopra 
li  presenti  rumori  alludendo  alti  Priricipi  collegati  e  all' infruttuoso  viag- 
gio di  Parma  (p.   719): 

Allegro  Lazaron,   mesto  Te  Deo, 

Il  fumo  di  Vigiol  darà  Marzocco, 

Né  più  si  farà  buchi  per  Marocco, 

Che  la  Trivella  è  in  pegno  a  lo  Guideo, 
Cadrà  da  l' onde  il  popol  Aquileo 

Che  il  cervel  di  Morgante  hor  sembra  un  fiocco 

Altro  ci  vuol  che  dar  la  spalla  a  un  sciocco 

Per  romper  la  facciata  al  Culiseo 
Già  vi  grattan  la  tigna  e  le  Bracchette 

E  l'Aquila  si  fa  corumagia 

Che  penne  il  Griffo  più  non  gli  rimette. 
Scorse  il  Nocchier  da  prora,   e  da  corsia 

E  per  chiarirli  tutti  in  ordin  mette 

Un  pisto  da  guarir  la  lor  pazzia. 

Una  nota  in  calce  a  questo  oscuro  sonetto  spiega  che  il  primo 
verso  allude  all'  infruttuosa  andata  del  Duca  a  Castro  :  il  secondo 
al  Granduca  di  Toscana,  il  terzo  alla  Spagna,  il  quarto  a  Mo- 
dena, il  quinto  ai  Veneziani,  il  sesto  al  loro  cervello,  il  settimo  a 
Parma,  l'ottavo  a  Roma,  il  nono  ai  Tedeschi,  il  decimo  a  Casa 
d'Austria,  l'undecimo  a  Genova  ed  i  tre  ultimi  al  Pontefice. 

Vengono  per  ultimi  due  sonetti,  il  primo  de'  quali  è  intitolato  : 
Sopra  il  vano  tentativo  fatto  dal  Duca  di  Parma  a  Castro,  e  si  legge  cosi: 

A  che  effetto  abbracciar  l'elettuario 

Che  voglion  darti  i  medici,  Odoardo, 

Sano  sei  tu  di   corpo  e  pur  gagliardo 

Che  li  potresti  aver  nel  tafanario. 
Dirai  :  per  unir  al  calendario, 

r  orso  e  il  Leon,  che  in  man  ha  preso  il  dardo 

Contro   l'agnel  e  con  ostile  sguardo 

Tentin  l'api  scacciar  dall' alveario. 
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Che  pensi  poi  ?  gustar  senza  puntura 

favo  di  miei,  o  pur  del  Galileo 

L'onde  solcar  con  prospera  ventura? 
T' inganni.  Hora  che  l' api  in  apogeo 

Si  vedon  cinte  in  Vatican  fattura 

Non  è  più  tempo  di  Bartolomeo. 

Nell'ultimo  sonetto  (p.  720)  La  Chiesa  afflitta  tarla  ai  Prin- 
cipi collegati: 

E  dove,  o  tìgli,  ah  non  più  figli,  e  dove 
Contumaci  titani   il  pie  volgete  ?.... 

Anche  al  Card.  Antonio  Barberini  per  il  presidio  mandato  in 
Perugia  fu  indirizzato  un  sonetto  (p.  709)  di  una  dama  perugina, 
che  incomincia  : 

Se  ite,  0  signor,  d' immortai  gloria  al  corso. 

Il  Card.  Barberini,  vedendo  che  il  Duca  di  Parma  da  Città 
della  Pieve  era  passato  ad  Acquapendente  e  l'aveva  conquistata 
benché  fortificata,  pose  il  suo  campo  nel  Piano  di  S.  Lorenzo  delle 
Grotte  trincerandolo  con  loooo  fanti  e  3000  cavalli  «  ed  erano  cosi 
«  vicine  le  sentinelle  dell'uno  e  l'altro  campo  che  si  udivano  fra 
«  loro  facilmente  ». 

L'assedio  e  il  saccheggio  d'Acquapendente  è  descritto  in  versi 
in  una  canzonetta  (p.  710)  che  ha  il  seguente  titolo: 

Narratione  di  quanto  è  succeso  in  Acquapendente,  tnentrc  vi  dimorò 
il  Duca  di  Parma  con  il  suo  esercito  il  ?nese  di  Ottobre  dell'anno  1642. 
Descritta  da  uno  di  quelli  cittadini  in  rima. 

La  poesia  non  ha  valore  che  come  documento  storico  e  com- 
ponesi  di  ventiquattro  strofe,  alcune  delle  quali  riproduco  per  saggio  : 

Aprirno  poi  le  porte 

Dove  dentro  i  soldati 

A  cavallo  et  armati 

Con  varii  modi  e  sorte 

Minacciavan  la  morte, 

Perchè  la  mente  loro 

Era  sol  di  furar  argento  et  oro. 
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Alcuno  era  costretto 

Da  basse  genti  e  abiette 

Di  parole  scorrette, 

Con  funi  al  colio  strette, 

Con  dolore  e  scontento 

Consegnar  a  coloro  oro  et  argento. 


Su  le  sette  o  otto  ore 

Venne  poi  quell'Altezza 

Colonna  d'ogni  fierezza, 

E  con  trombe  sonore 

Che  spargean  terrore 

A  ciascun  ne  le  vene 

Agghiacciò  il  sangue  e  rinnovò  le  pene. 
Ogni  strada,  ogni  loco 

Come  sole  splendea. 

Per  tutto  si  facea 

Fiamma,  faville  e  fuoco, 

E  si  prendean  gioco 

Quelle  genti  più  basse 

Di  arder  botti,  finestre  e  molte  casse. 
In  quella  notte  oscura 

Da  pali  e  da  martelli 

Da  scuri  e  grimaldelli 

Ogni  porta  più  dura 

Non  fu  forte  o  sicura, 

Perchè  porta  non  v'era 

Che  dir  potesse  :  io  son  rimasta  intiera. 

Continua  narrando  che  saccheggiarono  le  chiese  e  non  eb- 
ber  riguardo  ad  alcuno  :  tutti  furono  egualmente  maltrattati. 

Vedendo  il  Duca  di  Parma  ch'era  inutile  ogni  suo  tentativo 
per  ricuperare  Castro  fece  ritorno  a  Parma  per  la  via  di  Toscana 
e  con  assai  poca  gente. 

Aggiungerò  da  ultimo  ancora  una  poesia  bernesca,  che  si  legge 
a  p.  560  col  titolo  :   Gioco  di  Picchetto  sopra  le  correnti  guerre. 

Imperatore  :  Per  me  si  giuoca  e  faccio  ben  i  conti. 

Che  in  due  partite  non  fo'  venti  punti. 

Re  di  Francia  :  Picchetto  ho  fatto  e  lo  vuo'  dar  Capotto, 

Che  le  carte  eh'  ho  in  man  mi  dan  il  motto. 

Re  di  Spagna:   .         Solevo  vincer  altrui,  ora  m'intrico. 

Se  non  m'aggiusto,  avrò  un  buon  ripicco. 


POESIE  SATIRICHE  PER   Lk  GUERRA   DI  CASTRO 


403 


Papat 

Duca  d'  Orliens  : 

Card.  Richelieu  : 

Re  di  Portogallo 

Svezia  : 

Inghilterra  : 

Lorena  : 

Firenze  : 

Veneti  A  : 

Principe  Tommaso 

DI  Savoia  : 
Modena  : 

Parma  : 

Genova  : 


Bologna. 


Per  gioventù  nel  gioco  volsi  entrare  ; 

Ma  son  già  vecchio,  né  vuo'  seguitare. 
Sotto  man  so  giocar,  ma  la  fortuna 

Non  permette  che  n' possi  tirar' una. 
Buon  giocator  son  detto  in  ogni  parte, 

Ma  la  sorte  è  che  gioca,  non  le  carte. 
Mi  vuol  sorte  aiutar  e  non  mi  manca, 

Vinco  il  compagno  mio  con  carta  bianca. 
Dò  repicchi  e  picchetti  e  vinco  assai, 

Ma  il  far  vacca  con  altri  mi  dà  guai. 
Sono  tardi  a  scartar  e  mi  va  bene, 

Perchè  a'  compagni  in  ciò  dò  molte  pene. 
Vincer  volsi  le  carte  al  mio  compagno, 

Ma  persi  un  Re  con  mio  poco  guadagno. 
Non  voglio  entrar  nel  gioco  a  nessun  patto 

Senza  veder  chi  è  quel  che  tira  il  piatto. 
A  questo  gioco  noi  giochiam  di  raro, 

Aiutarem  chi  perde  col    denaro. 
Se  non  scartavo  un  Re,  perdevo  il  gioco 

Altra  volta  terrò  se  mutiam  loco. 
Solo  con  quattro  dieci  io  gioco  in  vano, 

Che  cavalli   non  ho,  né  fanti  in  mano. 
Un  Re  mi  die'  un  Capotto,  adesso  aspetto 

Haver  con  buon'  in  man  un  gran  picchetto. 
Per  osservar  di  questo  gioco  il  fine 

Senza  giocar  perdiam  le  Genovine. 

Lodovico  Frati. 


Di    una   rissa   tra   i   frati   di   S.   Agostino   e  gli    scolari 
dell' Università  di  Siena  nel  Carnevale  dei  1565. 

Di  una  rissa  avvenuta  in  Siena  nel  carnevale  del  1565  fra 
gli  studenti  di  quella  Università  ed  i  religiosi  di  Sant'Agostino  (i), 
nessuno  fra  gli  storici  e  cronisti  senesi  ha  fatto  parola:  sebbene 
la  cosa  non  fosse  tanto  leggera,  perchè  fu  iniziato  un  pnxresso,  e 


(if  1  liaii  tij  .S.  Agostino  erano  antichissimi  nello  sLaU»  benose,  cil  cbliero  sul  primo 
dimora  nella  valle  di  Rosia  in  luogo  detto  Santa  Lucia.  Ved.  il  Diarto  Senese  di  Giro- 
lamo filGi.i,  i)ar.   II,  ^  152. 


404  DANTE   CATELLACCI 

dovè  occuparsene  l'autorità  suprema,  e  lo  stesso  Principe,  come 
provano  i  documenti  che  potei  ritrovare  tra  le  carte  Medicee  del 
nostro  Archivio  di  Stato,  e  che  pubblico  qui  appresso. 

Era,  com'  è  noto,  antica  usanza  delle  scolaresche  universitarie 
di  fare  nel  carnevale,  fra  gli  altri  divertimenti,  qualche  «  onorato 
e  piacevole  spettacolo  alla  città  »,  che  in  Siena  chiamavano  Serra; 
forse  perchè  il  luogo  ove  erano  soliti  farlo  era  stato  precedentemente 
serrato  e  chiuso,  conforme  si  usa  anche  ai  di  nostri  ;  e  questa  Serra 
si  faceva  sulla  piazza  avanti  il  convento  e  chiesa  di  Sant'Agostino, 
come  accenna  anche  il  Diario  del  Gigli. 

A  tal  fine  gli  scolari  andavano  raccogliendo  offerte  per  la 
città,  e  anche  quell'anno  (ed  è  presumibile  l'avessero  fatto  nei  pre- 
cedenti) si  rivolsero  ai  frati  di  Sant'Agostino,  i  quali  (non  si  sa  bene 
il  perchè)  quando  gli  scolari  si  presentarono  gli  riceverono  a  sas- 
sate, che  ferirono  vari  di  loro;  ed  un  povero  fanciullo,  che  forse 
vi  si  trovò  per    caso,    n'  uscì   malconcio  e  ferito   più   gravemente. 

La  cosa  fece  rumore  in  città  e  dovè  occuparsene  il  collegio 
di  Balia  (i),  cjie  il  di  24  gennaio  prese  in  proposito  la  se- 
guente deliberazione  (2)  :  «  Ha  vendo  udito  il  degnissimo  iurecon- 
«  sulto  messer  Girolamo  Benvoglienti,  insieme  con  sei  altri  dottori 
«  senesi,  e  di  poi  udito  ancora  iholti  signori  scolari  e  studenti, 
«  ed  inteso  quanto  ne  hanno  esposto  e  domandato  intorno  al  caso 
«  e  disordine  successo  ai  frati  di  Santo  Austino,  nel  contrapporsi 
«  alli  detti  scolari  nella  serra  fatta  ;  deliberorno  sollecitamente 
«  commettere,  e  commessono,  alli  due  sottoscritti  del  collegio 
«  (messer  Silvio  Gabbrielli  e  messer  Amerigo  Amerighi)  che  fac- 
«  ciano  scrivere  lettere  di  favore  e  raccomandatione  de'  decti  sco- 
«  lari  e  de  lo  Studio  publico  all'  111.™^  et  Eccellentissimi  signor 
«  Duca  et  signor  Principe  (3)  nostri  signori  governatori  et  all'  111.°'° 
«  et  Reverendissimo  Monsiofnor  Arcivescovo  di  Pisa  etc.  ». 


(i)  La  Balìa  divenne  una  magistratura  stabile  quando  Siena  passò  sotto  il  dominio 
Mediceo,  e  si  mantenne  tale  fino  alla  sua  soppressione  avvenuta  con  motuproprio  del 
granduca  Pietro  Leopoldo,  del  26  agosto  1786,  col  quale  s'istituì  la  Comunità  Civica  di 
Siena.  Ved.  V Indice  Sommario  del  R.  Archivio  in  Siena.  (Siena,  tip.  e  lit.  dei  Sordo- 
Muti  di  L.  'Lazzari,  1900).  —  Sul  Magistrato  di  Balìa  è  anche  da  vedersi  la  memoria  del 
compianto  prof.  Cesare  Paoli,  negli  Aiii  e  Memorie  della  Sezione  di  Storia  Patria 
della  R.  Accademia  de^Rozzi  (Nuova  serie,  voi.  Ili,  anno  1873). 

(2)  R.  Arch.  di  Stato  in  Siena,  Delio,  di  Balìa,  voi.  114,  e.  64. 

(3)  Il  Principe  Francesco,  a  cui  il  Granduca  Cosimo  suo  padre  aveva  affidato  le  re- 
dini del  Governo,  riservando  a  sé  il  titolo  e  la  suprema  potestà. 
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E  il  giorno  successivo,  25  gennaio,  scrissero  infatti  al  Principe 
di  Toscana  la  lettera  che  si  pubblica  fra  i  documenti  (Doc.  n.  i) 
in  raccomandazione  degli  scolari,  una  rappresentanza  dei  quali, 
con  il  Benvoglienti  sopra  citato,  doveva  recarsi  a  Firenze,  munita  di 
una  lettera  di  Pietro  Rieter  sindaco  dell'  Università  (Doc.  n.  2), 
nella  quale  si  narravano  minutamente  i  fatti  avvenuti.  A  questa 
lettera  fu  dal  Principe  dato  risposta  il  29  di  gennaio  (Doc.  n.  8) 
e  fatto  conoscere  con  quanto  dispiacere  era  stato  sentito  il  fatto  di 
Siena,  eh'  egli  chiama  scandaloso  ;  assicurando  però  il  Rieter 
«  che  la  iustitia  procederà  di  maniera  che  nessuno  potrà  dolersi  ». 

Anche  i  frati  di  Sant'Agostino  non  se  ne  stettero  con  le  mani 
alla  cintola,  come  suol  dirsi,  e  ne  informarono  subito  il  P.  Cri- 
stoforo da  Padova,  loro  maestro  generale,  e  il  P.  Taddeo  da 
Perugia,  procuratore  dell'  Ordine,  residenti  entrambi  in  Roma 
(Doc.  n.  3  e  4),  non  che  il  P.  Cristoforo,  reggente  del  Convento 
di  Siena,  che  pur  trova  vasi  a  Roma  (Doc.  n.  5),  perchè  facessero 
le  pratiche  opportune  e  s' impegnassero  d' ottenere  che  fossero  as- 
soluti del  ferimento,  specialmente  del  fanciullo,  del  quale  si  ave- 
vano non  buone  notizie,  come  rilevasi  da  una  lettera  di  Federigo 
Montauto,  castellano  e  comandante  la  fortezza  di  Siena,  a  Barto- 
lommeo  Concino  segretario  del  Granduca  (Doc.  n.  9). 

Lo  stesso  Montauto,  seguitando  a  dar  ragguaglio  del  fatto,  in- 
forma il  Principe  ed  il  Concino  stesso  di  «  aver  segretamente  avute 
(Doc.  n.  IO  e  II)  per  sicurissima  strada  alcun§  lettere  che  i  frati 
mandavano  a  Roma  »,  le  quali  credo  certo  sieno  quelle  stesse  che 
pubblico  sotto  i  n.  3,  4  e  5  e  che  sopra  ho  rammentate.  Curiosa  poi  è 
la  risposta  data  dal  Principe  al  Montauto,  che  cioè  era  stato  «  molto 
a  proposito  l'haver  buscato  le  lettere  a  quei  frati  »  (Doc.  n.   12). 

Alcuni  scolari  furono  carcerati,  ma  poi  rilasciati  con  garanzia 
(li  scudi  cinquecento  per  ciascheduno  (Doc.  n.  io  e  11);  la  qual 
cosa  ebbe  l'approvazione  del  Principe,  come  resulta  dalla  stessa  sua 
lettera  al  Montauto  (Doc.  n.  12). 

Nei  successivi  documenti  si  danno,  come  vedrà  il  lettore,  altre 
imp<ìrtanti  notizie  del  fatto  dallo  stesso  Montauto  e  da  Agnolo 
Niccolini  (i)  al  Principe  e  al  Concino;  e  si  dà  anche  ragguaglio 


(i)  Kra  governatore  di  Siena,  e  gii  successe  Federigo  da  Montauto,  quando  il  Niccolini 
fu  fatto  arcivescovo  di  Pisa,  ed  elevato  alla  sacra  porpora  da  Pio  IV.  Il  Niccolini  fu 
anche  senatore  fiorentino,  Consigliere  del  duca  Cosimo,  ambasciatore  a  Paolo  III  e  a 
Carlo  V.  Mori  improvvisamente  il  16  agosto  1567,  ed  ebbe  sepoltura  in  Santa  Croce. 

Akch.  8toh.  It.,  5.'  Mori*'.  —  XXXVII.  26 
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del  processo  che  si  stava  instruendo.  Al  quale  proposito  è  note\-ole 
che  lo  stesso  Niccolini,  scrivendo  al  Principe  il  9  marzo  (Doc.  n.  16), 
dice  che  il  parere  della  Balia  e  dello  stesso  Montauto  era  di  por 
fine  a  quel  processo  senza  venire  alla  sentenza;  parere  che  dovè 
incontrare  l'approvazione  del  Principe  stesso,  il  quale  in  un'altra 
lettera  del  14  marzo  (Doc.  n.  17)  fa  bene  intendere  che  «  quando 
«  poi  s'  habbia  da  venire  alla  sententia,  haveremo  caro  di  saperne 
«  il  disegno  ». 

Ma  la  cosa  pare  che  finisse  li,  e  la  sentenza  non  si  diede, 
perchè,  nonostante  le  più  accurate  ricerche  fatte  negli  Archi^'i 
di  Firenze  e  di  Siena,  non  mi  è  stato  possibile  di  trovarne  al- 
cuna traccia. 

Firenze.  Dante  Catellacci. 


lAvch.  di  8tato  di  Firenze,  Medìceo,  filza  513,  e.  417|. 

7?L'»o  et  FjCC^'o  Signore 

Mandiamo  li  scolari  dello  studio  di  questa  fedelissima  città  di 
V.  E.  Ill.ma  per  giustificare  la  trasgressione  fatta  da  loro  con  li 
frati  di  Santo  Agustino,  nata  da  la  solita  licentia  de  li  scolari  in 
questi  tempi  di  far,  come  dicano,  serra,  e  accresciuta  da  la  provo- 
catione  de  detti  frati;  perciochè,  per  l'incitatione  de' tristi  tratta- 
menti loro,  forse  la  licentia  scolastica  è  uscita  alquanto  de  l'honesto 
e  nel  vero  contra  tutte  le  amorevoli  ammonitioni  e  prudenti  prov- 
visioni dell'illustrissimo  Sig.^'  Federigo,  il  quale  non  mancò  prima, 
con  avvertenze  e  con  offerte  di  denari,  ammonire  et  avvertire  l'una 
parte  e  l'altra,  che  amorevolmente  e  secondo  il  costume  solito  si 
ricevessero,  e  poi  con  la  persona  propria,  per  vedere  che  cessassero 
gli  errori.  Per  il  mandato  de  li  detti  scolari  intenderà  V.  E.  IlLnui 
il  fatto.  Noi  ci  rendiamo  certi  che  si  degnerà  haver  l'occhio  quanto 
agevolmente  si  svia  uno  Studio,  massime  inviato  da  sdegnosa  natione 
de  Todeschi,  come  è  questo  di  questa  città,  e  quanto  importi  haverlo 
o  non  haverlo;  e  che  porgerà  quel  honesto  favore  a  la  causa  de  li 
scolari  che  ricerca  il  costume  loro  antico,  e  l'utile  e  l'honore  che 
portano  a  la   città.   Et   cosi   facendo  fine,  otferendo  l'animo   nostro 
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prontisisimo  ad  ogni  servìtio  di  V.  E.  Ili.>n«>,  humihiiente  ce  le  in- 
chiniamo e  raccomandiamo.  N.  S.  Dio  la  compiaccia  in  ogni  sno 
desiderio. 

Da  Siena,  li  xxv  di  gennaio  Mr»i\iin. 

Di  V.  S.  111. "IH  et  Ecc."i5« 

Obbligatissimi  servitori  e  vassalli 

gli  Offitialì  di  Balia. 

A  ieìujo  :  [Al  Molto  Magnifico]  Signore 
Il  Sig.r  Principe 
|di  Firenze  e  Si  Jena,  S.»'  e  Padron  Nostro. 

II. 

(Ivi.  e.  427|. 

Hi.'»"  et  Kcc.'x"  Sig.>'  Sùjnore  et  Padron  ììofttro  Osservandissimo 

È  stato  antico  costume  che  l'università  delli  scolari  in  questi 
giorni  vada  con  libera  autorità  riscotendo  da  dottori  e  da  conventi 
quella  mercede  che  per  antica  usanza  son  obbligati  dare  per  farne 
poi  qualche  onorato  e  piacevole  spettacolo  alla  città.  Quest'anno, 
con  licenza  del  suo  signor  Luogotenente,  cominciorono  a  valersi  del 
privilegio  loro,  il  quale  gli  fu  mantenuto  senza  contrasto  da  dottori 
e  da  conventi;  finché  vennero  a  Santo  Agostino,  dove  trovorno  tutti 
quei  frati  sopra  i  campanili  e  sopra  tetti,  cominciando  ad  avventar 
sassi  contro  quelli  che  apparivano  di  mano  in  mano.  Nò  giovò  punto 
il  mandar  deputati  per  quietarli,  e  per  haver  piacevolmente  la 
mancia  solita,  ch'essi,  senza  riguardo  d'esser  non  diremo  religiosi  o 
cliristiani  ma  pur  homini,  no  gli  lassorno  appressare,  ma  furio- 
samente da  molte  bande  seguirne  di  tirarne  pietre,  sassi  e  mattoni, 
che  (lue  giorni  innanzi  havevan  preparato  a  tal  effetto;  di  modo  che 
ferirno  a  morte  un  putto,  e  gravemente  quattro  scolari,  ancorché 
fussiTo  lontani,  et  un  giovine  che  per  pietà  s'era  mosso  a  pigliar 
il  i)utto  ferito  e  levarlo  dalle  lor  mani  ;  e  trapassorno  tanto  innanzi 
che  hebbero  ardire  di  gridare  ad  alta  voce:  vittoria,  vittoria,  e  prò 
v()(;n<'  con  i  cenni  e  con  la  voce  dicendo:  fatevi  innanzi,  fatevi 
innanzi,  poltroni;  come  se  havessero  havuto  a  contrastare  contro  i 
turchi,  ()  contro  li  inimici  di  V.  E.  111.»»».  Onde  gli  scolari,  veden- 
dosi iuìpediti  contro  ogni  dovere,  havendo  ((uei  feriti  dinanzi,  pro- 
vocati dal  proceder  loro,  et  incitati  da  una  malagievolezza  ch'haveano 
di  perder  un  tanto  privilegio,  entrorno  all'ultimo  dentro,  e  con  quel 
nienor  iimlc  clic   fu  possibile,  veddcro  d'iiavcr  (|iielIo  ch'era  conN'c- 
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niente,  ma  la  resistenza  straordinaria  de'  frati  fu  cagione  che  la 
moltitudine  non  si  potè  frenare,  in  modo  che  non  sentissero  danno 
maggior  dell'ordinario.  Il  quale  se  bene  è  procèduto  tutto  per  colpa 
e  per  difetto  loro,  e  li  scolari  son  sicuri  di  poter  far  chiara  l'Ec- 
celenza  V.  Ill.i^a  delle  Idr  ragioni  (poiché  quel  danno  è  proceduto 
non  da  scolari,  ma  dalla  furia  della  plebe  ch'entrò  insieme  con  loro), 
vogliono  non  dimeno  ricognoscere  quel  che  s'impetrarà  dalla  beni- 
gnità di  V.  E.  Ill.ma  •  e  però  hanno  eletto  l'ecc.mo  m.  Girolamo 
Benvoglienti  accompagnato  da  quattro  gentilhuomini  scolari,  lì  quali 
rappresentando  l'Università  hanno  ordine  da  noi  di  racchontar  mi- 
nutamente il  successo,  di  mostrare  le  nostre  vive  ragioni,  e  di  pre- 
garla, con  ogni  humiltà,  che  voglia  haver  consideratione  a  questo 
fatto,  e  condonare  quel  eh' è  seguito. 

Degnisi  dunque  V.  E.  Ill.ma  dar  loro  udienza  benigna,  e  non 
voglia  comportare  che  quest'usanze  invecchiate  ci  siano  levate  via 
senza  cagione  alcuna,  poiché  si  costumano  per  tutti  li  Studi  d'Italia, 
e  rill.i"o  et  Ecc.ii^o  s.r  Suo  padre  l'ha  permesse  e  lasciate  trascorrere 
in  Pisa.  Della  qual  gratia  ne  tenemo  obligo  perpetuo  a  V.  E.  Ill.n^a^ 
alla  quale  con  ogni  segno  d' humiltà  raccomandiamo  questo  negotio, 
e  la  protettion  de' Scolari,  ch'I  nostro  Signore  Iddio  l' essalti.  Di 
Siena,  il  xxv  di  gennaio  mdlxiiii. 

Di  V.  E.  I. 

Humilissimi   servitori 

L'Università  delli  Scolari  di  Siena» 

e  per  loro 
Pietro  Rieter  de  Coroburg  sindico. 
A  tergo  :  All'  Ill.mo  et  Ecc.mo  Sig.r  Principe 
di  Firenze  e  di  Siena  Signore 
e  Padron  nostro  Osserv.mo. 

IH. 

[Ivi,  e.  464]. 

Al  Rev.»'o  padre  Generale  di  Santo  Augustine 
maestro  Cristoforo  da  Padova 

in  Roma 

Se  li  padri  maestri  havessero  fatto  il  debito  suo.  Reverendis- 
simo Padre,  le  cose  non  sarebbono  successe  come  sono.  Io  prohibisco 
la  mattina  a  tavola  che  si  facci  tumulto,  et  comando  ch'ognuno 
stia  quieto,  et  che  lassino  fare  a  chi  ha  da  fare.  Dopo  vespero  me 
ne  vo  alla  porta  del  campanile,  et  me  ne  sto  allo  sportello  con   li 
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denari  in  mano  ad  aspettar  che  venghino  li  scolari.  In  questo  mezzo 
maestro  Francesco,  con  molti  in  compagnia,  salgono  in  campanile; 
vengono  li  scolari,  io  gli  do  prima  quattro  lire,  et  poi  due  più;  mi 
dicono  che  comandi  che  non  si  tirino  sassi.  Io  exclamo  et  comando, 
sto  alle  porte  abasso,  e  corro  qua  et  là  per  proveder  che  non  suc- 
ceda tumulto;  et  maestro  Francesco  sta  in  campanile,  se  ne  ride, 
et  non  prohibisce  che  si  tirino  sassi,  anzi,  un  suo  servitore,  et  per 
questo  stato  da  me  carcerato,  era  officio  suo  gridar  a  tutti  et  farli 
sciendere  ;  et  lui  fa  il  contrario,  sta  a  vedere  et  se  ne  ride,  et  quod 
peius  est,  li  scolari  l'hanno  veduto  ridere  et  stare  a  vedere,  et 
hanno  pensato  che  sia  stato'io.  Immo  altri  hanno  detto  che  lui  ha 
tirato  de'  sassi  ;  et  questo  è  stato  detto  al  p.  maestro  Gio.  An- 
tonio. Si  che  vedete  come  si  causano  li  disordini  :  sapete  che  più 
guasta  uno  che  non  acconciano  dieci.  Io  non  ne  ho  mai  parlato 
per  honore  del  monasterio,  ma  si  sa  per  Siena;  ma  non  è  stato  co- 
nosciuto da  tutti,  però  alcuni  pensano  che  sia  stato  io,  et  sospetto 
che  tal  cosa  babbi  fatto  a  malitia,  acciò  succedesse  scandalo  per 
farmi  vergogna;  che  alcuni  frati  hanno  detto  che  si  sonno  stati  tirati 
sassi,  sono  stati  tirati  perchè  il  Priore  l'ha  comandato,  et  questo 
fu  detto  al  padre  maestro  Santi  ;  et  essendo  la  mattina  a  tavola  in 
luogo  mio,  non  essendo  potuto  essere  a  titolo,  ne  fece  dopo  desinare 
reprehensione  et  admonitione.  Si  che  V.  P.  Rev.ina  consideri  come 
la  iniquità  camina.  Io  examinarò,  et  come  ho  examinato,  subito  vi 
darò  pieno  adviso  del  tutto;  et  quella  stia  sicura  che  non  si  dorme, 
et  spero  che  le  cose  haveranno  buon  iine.  Però  sarà  buono  che  quella 
facci  scrivere,  da  qualche  Ill."»<>  et  Reverendissimo  Protettore  della 
nostra  et  di  altre  religioni,  al  Duca  in  favore  della  Religione,  perchè 
tutti  li  conventi,  insin  quel  di  Monte  Oliveto,  han  patito  li  anni 
passati.  Iddio  sia  quello  che  sia  sempre  in  nostro  favore,  et  exalti 
V.  P.  Rev."i«  alla  quale  humilmente  mi  raccomando,  et  bene  vale. 
Di  Siena  li  28  gennaio  1565. 
Di  V.  P.  Rev.iHH 

Fidelissimo  Servo 
Frate  Paulo  da  Siena. 

IV. 

[Ivi,  e.  404 1.|. 

Ai  Padre  Procuratore  de  l'Ordine 
maestro   Taddeo  da  Perugia 

in  lioma 

Già  per  il  padre  maestro    Christoforo    vi    ho    avvisato    quanto 
occorreva;  bora  per  più  piena  informatione  del  fatto  vi   aviso   che 
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la  causa  della  maggior  parte  della  ruina  è  proceduta  da  un  sasso 
che  fu  tirato,  e  colse  a  un  putto  in  testa  che  lo  fece  cascare  in 
terra,  et  fu  portato  via  per  morto;  il  che  come  si  vedde  tutti  in- 
crudelirono contra  di  noi,  et  fecero  quel  che  fecero,  et  mentre  che 
eravamo  saccheggiati,  né  sapendo  niente,  mandò  per  me  il  signor 
Vicario  del  Vescovo,  et  mi  fece  intendere  che  guardasse  molto  bene 
che  quel  tale  che  haveva  fatto  tal  fallo  non  scappasse,  che  ne  pa- 
tiremmo la  pena  tutti,  et  io  particolarmente  come  capo,  et  ci  sarebbe 
tolto  il  convento;  ne  per  questo  mi  mossi  a  far  niente  in  quello 
primo.  Il  di  seguente  me  lo  replicò  e  poi  mi  minacciò,  che  se  non 
facevo,  farebbe  o  Lui,  o  il  Principe,  et  che  quel  che  parlava,  non  lo 
parlava  al  vento,  et  non  più  che  partito,  mi  mandò  in  Convento  un 
messo  con  precetto  iiixta  formam  Concili].  Andai  a  trovare  il  si- 
gnor Governatore,  et  mi  accennò  questo  medesimo:  gli  dissi  che 
facesse  S.  Signoria  ;  mi  disse  che  farebbe  quando  gli  desse  tal  com- 
messione  in  scriptis,  et  tanto  mi  disse  il  Vicario.  Onde,  considerato 
bene,  per  assicurar  me,  per  non  rovinar  loro,  per  sastisfare  in  parte 
al  giusto,  et  quietare  li  animi  de  li  Principi,  li  ho  messi  in  carcere 
pubblica  ad  instantia  della  Religione,  et  nessuno  se  ne  impaccia,  se 
non  io  fin  bora.  Et  perchè  quel  putto  sta  male  e  forse  perirà,  quod 
Deus  avertat,  bisogna  provedere  che  si  levino  de  qua  et  siano 
chiamati  altrove,  acciò  sappi  il  Vicario  et  Principe  che  si  fa  iustitia. 
Però  S.  P.  R.  ne  consulti  con  il  P.  R.mo  et  facci  venir  uno  precetto 
che  si  apresentino  in  qualche  luogo  dove  etc. 

Il  caso  in  sé  é  degno  di  ogni  venia,  perchè  viìu  vi  repellere 
licei,  et  quisque  tenetur  defendere  se  ipsum,  et  quisque  debet  prolii- 
here  incendia  Ecclesiarum  et  contemptum  sacrorum.  Et  però  suìit 
excusahiles^  et  secondo  i  canoni  nec  sunt  excomunicati,  nec  irregii- 
lares,  nisi  aperte  scirent  cuius  lapis  interfuisset,  quod  si  ignorat  non 
potest  Ecclesia  eos  suspendere  a  sacris,  sed  ille  quem  conscientia  re- 
mordet  debet  abstinere  et  querere  remedia.  Voi  sete  prudente,  però 
non  mi  estendo  più  in  longo,  et  vi  prego  che  siate  favorevole  et  a 
me  et  al  convento  et  a  questi  giovani. 

Che  Dio  sempre  vi  prosperi  et  exalti. 
Di  Siena  li  28  di  gennaio  1565. 

Vostro 
Frate  Paulo  da  Siena. 
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V. 


Ilvi,  e.  4.'..-iI. 

Al  Padre  Reggente  di  Siena 
maestro  Cristoforo  Ameroni  Sanese 

in  Roma. 

Il  sabbato  sera  che  partiste  di  qua,  M.  Scipione  Fondi  mi  trovò 
et  disse  che  io  scrivesse  al  Generale  che  vi  gastig^asse,  perchè  l'have- 
vate  smentito:  gli  risposi  come  dovevo.  Sono  tratti  di  questi  frati 
iniqui,  et  ho  saputo  ch'havevono  et  hanno  concertato  di  fare  scri- 
vere a  cittadini  male  di  me  al  Generale,  per  farmi  privare  del 
priorato,  et  Maestro  Pascasio  l'ha  hauto  a  dire  con  maestro  Diodato 
che  se  lui  veniva  a  Roma  me  lo  ataccava,  si  che  vedete  la  iniquità. 
State  advertito,  et  hoperate  che  si  scriva  in  nostro  favore  al  Duca. 
Io  scrivo  al  padre  Rev.»"o  come  maestro  Francesco  stava  a  vedere 
in  campanile  et  se  ne  rideva,  et  non  prohibiva  che  si  tirasse  li 
sassi,  anzi  che  il  suo  servitore  è  in  prigione  per  questo,  et  che  è 
stato  visto  et  conosciuto  da  alcuni,  et  da  altri  è  stato  detto  che 
ero  io;  si  che  ditelo  al  padre  Rev.^o,  et  dubito  che  mi  bisognerà, 
se  le  cose  vanno  innanzi,  risentirmene  di  miglior  sorte.  Al  Man- 
nuccio  è  stato  detto  che  non  solo  se  ne  stava  a  ridere,  ma  ancora 
che  lui  ha  tirato,  il  che  se  posso  avverare  farò  quello  che  Dio  mi 
spira.  Ho  scritto  anchora  .al  padre  Procuratore  de  l'Ordine  del  suc- 
cesso del  tirare  li  sassi.  Vedete  se  si  può  ottenere  l'absolutione  in 
caso  che  morisse  il  putto,  benché  spero  non  morirà  ;  et  anchora 
operate  che  questi  prigioni  siano  chiamati  fuor  di  Siena  per  peni- 
tentia,  che  in  ogni  modo  esciendo  di  prigione,  qua  non  vi  stanno 
bene.  M.^  Diodato  mi  dice  che  gli  scolari  mettano  in  vero  che  noi 
fummo  primi  a  tirare,  che  a  me  protestorono  che  non  si  tirasse, 
che  insieme  con  li  frati  erano  secolari  nel  tetto  in  nostro  aiuto, 
che  tre  di  inanzi  si  era  fatta  provisione,   ma   questo   è    falsissimo. 

Si  dubita  che  il  Duca  levarà  lo  Studio,  et  noi  ci  bava  remo  il 
«lanno,  però  non  posso  pensare  che  non  ci  sia  rifatta  la  porta.  Ei 
m."  Antonio  de'Servi  mi  ha  detto  che  il  Capitano  della  Serra  ha  detto 
che  la  vuol  fare  lui  di  suo.  Tutto  questo  scrivo  a  ciò  possiate  par- 
larne. Di  più,  el  P.  Celleraio  di  Monteoliveto  mi  ha  detto  che  il  suo 
(Generale  ha  scritto  costà  al  loro  Protettore  et  al  nostro  Generale 
in  nostro  favore.  State  sentito  et  oculato. 

In  «luanto  a  la  posessione  non  scrivo  niente,  perché  prima  bi- 
sogna  veder    Texito    di    questa  cosa.  Se  sono  privato  del    priorato 
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per  haver  fatto  bene,  et  per  essere  la  causa  del  male  M.*^  Francesco, 
homo  iniquissimo  et  seditiosissimo,  procurate  la  reggentia  di  Napoli  ; 
et  volesse  Dio  eh'  io  gli  potesse  venir  a  stare,  pure  so'  troppo  vecchio 
et  difettoso.  Visitate  Mons.r  Sacrista  da  parte  mia,  M.^  Honofrio,  il 
padre  Penitentiere,  Gio.  Paulo  Recanate,  et  tutti  li  amici,  et  state  sano. 

Di  Siena,  li  28  di  gennaio  1565. 

Vostro 
Frate  Paulo  da  Siena. 

VI. 

[Ivi,  reg-istro  •222,  e.  222j. 

Il  Frincipe  don  Francesco  de^ Medici  alla  Balìa  di  Siena 
detto  dì  (29  gennaio  1564). 

Il  testimonio  che  ci  havete  fatto  che  quella  licentia  scolastica 
habbia  per  avventura  passato  il  segno  solo  per  la  provocatione 
de'  frati  è  stata  appresso  di  noi  di  tanta  authorità,  che  non  lasse- 
remo d'essercitare  verso  di  quelli  studenti  la  clemenza  et  benignità 
conveniente.  Ben  sentiremo  piacere  quando  si  tenga  modo  per  l'av- 
venire non  naschino  tali  accidenti,  i  quali  respetto  alli  scandali  che 
possono  partorire,  massime  dove  si  toccano  cose  sacre,  sarebbono 
malissimo  esemplo,  et  a  noi  di  poca  satisfatione. 

Da  Fiorenza. 

VII. 

llvi). 

Il  medesimo  al  Capitano  di  lustitia  di  Siena 
a  dì  detto  (29  gennaio  1564). 

(Omissis). 

L'accidente  delli  scolari  con  li  frati  di  Santo  Agostino  si  rimisse 
al  nostro  Governatore,  che  vi  harà  ordinato  a  quest'  bora  quello 
habbiate  a  fare.  Non  di  meno,  perchè  si  sono  intese  alcune  discolpe, 
et  certi  particulari  che  ci  hanno  mosso  assai,  vogliamo  che,  segui- 
tando il  processo  solito,  voi  facciate  scarcerare  quelli  laici  che  per 
tal  conto  si  trovano  detenuti  ;  pigliando  però  da  loro  idonea  sicurtà 
di  rapresentarsi,  et  che  così  è  di  mente  nostra. 

Da  Fiorenza. 


UNA   RISSA   A  SIENA  413 

Vili. 

(Ivi). 

Il  medesimo  a  M.  Pietro  Bieter  de  Corohurg 

Sindaco    dello    Studio    di   Siena 

a  dì  detto  (29  gennaio  1564). 

Ancorché  il  caso  delli  scolari,  contra  la  chiesa  e  frati  di 
Santo  Agostino  di  quella  nostra  città  sia  stato  scandaloso,  et  a  noi 
di  molto  dispiacere;  havendo  non  dimeno  intese  dalli  mandati  del 
università  dello  Studio  le  discolpe  loro,  habbiamo  deposto  in  gran 
parte  dello  sdegno  concepiito,  et  ci  rendiamo  certi  che  la  iustitia 
procederà  di  maniera  che  nessuno  potrà  dolersi,  et  dove  haremo 
occasione  di  far  comodo  et  honore  alli  studiosi,  essi  conosceranno 
apertamente  la  voluntà  che  portiamo  loro,  ma  ci  sarà  anco  grato 
che  eglino  corrispondino  con  li  quieti  et  virtuosi  portamenti  a  questo 
buon  animo  nostro. 

Da  Fiorenza. 


IX. 


|Ivi,  lilzH  518,  e.  486]. 

Federigo  da  Montauto  a  Bartolommeo  Concino 
(29  gennaio  1564). 

(Omissis). 

Per  il  procaccio  proximo,  se  non  prima  mi  comandi,  manderò 
a  V.  S.  il  sunto  delle  examine  che  si  fanno  dalli  frati  di  Santo  An- 
gustino et  scolari,  et  il  putto  che  fu  ferito  nella  loro  rissa,  si  bene 
non  vi  sia  molto  speranza  di  salute,  oggi  eh*  è  il  settimo,  vive,  non 
essendoli  moltiplicati  ne  peggiorati  li  soliti  accidenti. 

X. 

|Ivl,  e.  4851. 

///.'""  et   Ecc.'""   Padrone  mio 

Non  scrissi  a  V.  E.  111.»»"  del  disordine  infra  li  frati  di  Santo  An- 
gustino e  li  scolari  dì  questo  Studio,  per  darneli  manche  briga 
poicJH'  scrivendone  puntualmente  al  Concino,  so  li  sarà  stato  il  tutto 
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con  più  brevità  exposto),  come  ora  mostro  a  quella  la  copia  di  al- 
cune lettere  che  ho  secretamente  aperto  di  detti  frati  che  manda- 
vano a  Koma:  di  dove,  si  verrà  nessuna  maladitione  o  da  loro,  so 
ne  sarò  assoluto  da  V.  E.  Ill.^a;  ritenendo  anchora,  se  altro  non 
mi  comanderà,  li  originali,  per  migliore  testimonio  in  ogni  bi- 
sognio. 

Dal  Capitano  di  Giustitia  si  sono  liberati  di  carcere,  con  si- 
curtà di  cinquecento  scudi  per  uno,  quelli  scolari  che  vi  erano,  et 
si  anderà  seguitando  ir  processo  conforme  al  comandato  da  V.  E. 
Ill.ma.  Alla  quale,  suplicando  a  Dio  per  ogni  sua  felicità,  con  debita 
riverentia  me  inchino. 

Di  Siena,  li  xxx  di  gennaio  mdlxiiii. 
Di  V.  E.  Ili  ma 

Fidel/'  Servitore 
Federigo  delli  Conti  di  Monteacuto. 

A  tergo:  Airill.i«o  et  Ecc.»i«> 
Padrone  mio  unico 
Il  S.w  Principe  di 

Fiorenza  (e)  di  Siena. 


XI. 

(Ivi,  filza  513  bis,  e.  525|. 

Molto  Magnifico  Signor  mio  Osserv."><^ 

Si  sonno  dal  Capitano  di  Giustitia  liberati  li  scolari  di  carcere 
con  promessa  di  cinquecento  scudi  per  uno,  et  si  seguiterà  il  pro- 
cesso, conforme  al  comandatoli  dal  Principe  nostro  Signore,  infra 
loro  et  li  frati  di  Santo  Angustino.  Delli  quali  essendomi  venuto 
per  secretissima  strada  alcune  lettere  che  mandavano  a  Roma,  le 
ho  ritenute,  et  per  ogni  sicurtà,  se  altro  non  mi  comandi,  riterrò, 
mandandone  inclusa  la  copia  (come  ho  fatto  al  Governatore)  a  V.  S., 
acciò  la  possa  mostrar  al  Principe  nostro  Signore  ;  dal  quale  so  sarò 
de  ogni  caso  et  maledìtione  fratina  in  ciò  assoluto,  et  tanto  ma- 
giormente  con  il  favore  et  aiuto  de  V.  S.,  alla  quale  baciando  le 
mane  la  supplico  per  ogni  correctione  et  comandamento  a  mio 
figliuolo  et  a  me,  per  il  ben  servire,  come  più  che  il  vivere  deside- 
riamo, a  loro  Ecc.  Ill.me.  Né  lasserò  di  dirli  come  il  fanciullo  ferito 
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infra  frati  e  scolari,  e  loro  mischia,  pare  babbi  preso  qualche  mi- 
jrlioramento  di  salute  :  si  bene  in  questa  città  alle  ferite  simili  della 
testa  non  si  dà  cosi  presto  fede. 

Di  Siena,  li  xxx  di  «[ennaio  1564. 

Di  V.  S. 

Obb."»o  Servitore 

Federin^o  delli  Conti  di  Monteacuto. 

.1  terijo  :  Al  molto  Ma^nitìco  Signor  mio  Oss.»it) 
M.  Bartolomeo  Concino  Secretarlo,  per 
S.  E.  Ill.iH'i  .  Fiorenza. 

XII. 

Ilvi,  registro  222,  e.  228 1.|. 

Ai  Siijnor  Federigo  da  Montauto  castellano  della  fortezza  di  Siena 
il  d)  detto  (2  febbraio  1564). 

È  stato  molto  a  proposito  l'haver  buscato  le  lettere  a  quei 
frati,  et  a  proposito  ancora  il  conservarle,  sendo  persone  che  non 
hanno  vergogna.  Il  Capitano  di  Insti tia  ha  ben  fatto  a  licentiar 
quei  prigioni  con  le  sicurtà,  per  non  spaventare  quelli  scolari,  et 
voi  terrete  l'occhio  che  nelle  lor  licentie  carnescialesche  non  segua 
disordine. 

Da  Fiorenza. 

XIII. 

|Ivi,  tìl/.a  51Hbi.s,  e.  t>02l. 
Jlì.'i"'  et  Ecc.'""  Padrone  mio 

Anchora  che  dalla  Università  dello  Studio,  e  questi  signori  To- 
deschi  che  vi  sonno,  e  dal  Sig.»'  Giulio  Colonna  che  è  qui  stato  da 
me  dna  giorni,  io  sia  stato  molto  pregato  di  concedere  alli  scolari 
di  fornire  la  serra,  poiché  cosi  chiamano  lo  andare  unitamente  per 
le  mancio  in  maschera,  promettendomi  in  ciò  (e  credo  manterrieno) 
ogni  buona  (juiete  et  ordine  che  io  li  dessi,  non  ho  però  volsuto 
ciò  concederli,  né  concederò,  maxime  havendone  di  già  scrittoneli, 
senza  il  cenno  dell' E.  V.  Ill.i"»,  alla  quale  perciò  mandano  a  posta, 
pregandomi  li  accompagni  con  questa  mia,  recomandandoneli. 

II  i)riore  de  frati  di  Santo  Angustino  mi  ha  domandato  la  re- 
stitutione  delli   quattro  frati  che  qui  sono  in  palazzo  prigioni,  per 


416  DANTE   CATELLACCI 

tenerli,  dicemi,  nel  simil  modo  nelle  carcere  del   loro  convento:   la 
quale  restitutione  no  li  farò  ne  ad  altri,   senza  il   cenno   di   Y.   E. 
Ill.ma,  alla  quale  con  debita  riverentia  m'inchino. 
Di  Siena,  lì  3  di  ferraio  1564. 

Di  V.  Ecc.  Ill.ma 

Fidelissimo  Servitore 
Federigo  delli  Conti  da  Monteacuto. 

A  tergo:  All'Ili,  et  Ecc.  Padron  mio  unico 
Il  Signor  Principe 
di  Fiorenza  e  di 
Siena. 


XIV. 

[Ivi,  e.  660J. 

Molto  Magnifico  Sigj  mio  Osser.'"o 

Non  era  venuto  anchora  il  procaccio  di  Fiorenza  che  mi  è  com- 
parso, con  la  del  Principe  nostro  Signore,  la  cortesissima  lettera  di 
V.  S.  de'dua  ;  et  per  esse  con  gran  contento  ho  inteso  lo  essersi  per 
ben  fatto  approvato  la  ritentione  che  si  continuerà  delle  lettere 
fratine,  come  la  loro  prigionia,  se  altro  non  me  si  comanda.  (Omissis). 

Di  Siena  li  7  di  ferraio  1564.  '' 

Di  V.  S. 

Obbl.mo  Servitore 
Federigo  delli  Conti  da  Monteaguto. 
A  tergo:  Al  Molto  Magnifico  S.  mio  Osser.ino 
M.  Bartolomeo  Concino 
Secretarlo  di  S.  E.  Ill.ma 
Fiorenza. 

XV. 

[Ivi,  filza  514,  e.  283j. 

Ill.»fc  et  Eccji^c  Padrone  mio 

Anchora  che  non  mai  sia  per  mancharsi  qua  de  quanto  ne  è 
stato  et  sarà  comandato  da  V.  E.  Ill.i"a,  spinto  però  io  dal  perfet- 
tissimo zelo  per  quanto  so  de  suo  serVitio,  et  fidelissima  servitù 
mia,  et  da  molti  prieghì  fattimene  quasi  da  tutta   questa   città,   et 
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(la  questi  signori  scolari  Thodeschi,  dicendomi  inoltre  di  volere 
partecipare  delle  altrui  pene,  sono  astretto,  per  essere  in  fatto,  de 
dirle  come  pare  che  la  tanta  continuatione  che  si  fa  del  processo 
comandato  da  V.  E.  Ill.">«,  et  confermato  dal  Governatore,  al  Capi- 
tano de  Giustitia  contro  delli  scolari,  li  ha  dato,  et  di  continua  dà 
non  piccolo  spavento  :  come  vedesi  per  qualche  Italiano  et  per  buon 
numeri  di  Thodeschi  partitisi  con  tutto  le  buone  parole  e  trattamenti 
che  io  li  ho  usato  et  uso.  Et  si  bene  tengho  certo  che  il  più  di  essi 
si  partino  per  loro  faccende  particolari,  et  forse  passatempi,  credo 
però  ce  ne  sia  de  altri  in  tal  numero,  che  per  dubio  non  si  scuopra 
nella  continuatione  delle  examine  et  processo  qualche  loro  colpa, 
et  consequentemente  gastigo,  si  alargano;  et  li  altri  qui  stanno  de 
non  molta  bona  voglia,  et  quel  mancho  per  la  cattura  fattasi  poco 
fa  de  uno  scolare  da  Procena,  et  uno  detto  il  Masciella  servitore 
in  Sapientia,  inquisiti  di  esserli  stato  visto,  et  poi  da  essi  confes- 
sato, in  mano  certo  fuoco,  si  bene  non  passato  con  esso  il  mezzo 
della  piazza  di  Santo  Angustino.  Per  il  che  lo  Studio,  che  per  li 
sopradetti  Thodeschi  pareva  in  qualche  speranza  de  potere  acresciere 
et  fiorire,  pare  che  vadi  di  essi  molto  mancando,  con  dispiacer  uni- 
versale di  tutta  questa  città,  come  dalle  lettere  de' Signori  di  Balia 
potrà  più  particolarmente  intendere  V.  E.  Ill.ma.  Alla  quale  non 
lasserò  io,  come  servitore  fidelissimo,  de  mettere  in  consideratione, 
che  fattosi  ora  tante  dimostrationi  del  fallo  successo,  se  li  piacessi 
si  per  li  rispetti  sopradetti,  et  perchè  nella  continuatione  delle 
examine  et  processo,  trovandosi  in  colpa  qualche  thodesco,  il  che 
so  potria  esser  facile,  non  fussi  necessario,  il  procederli  o  no  controli, 
con  dispiacere,  se  ne  venissi  alla  più  clemente  et  benigna  termina- 
tione  che  essa  comandassi.  Tengo  certo  saria  tutto  ben  ricogniosciuto 
per  singularissima  gratia  da' dottori,  lo  Studio,  et  tutta  questa  città 
et  li  scolari,  che  cosi,  come  generalmente  credo  dire  si  possa,  sì 
trovano  in  qualche  colpa  (si  bene  credo  minore  che  delli  frati), 
et  che  temano  anchora  in  tale  continuatione  del  processo  et  exa- 
mine, ritrovandosi  del  gastigo.  Col  fine,  piacendoli,  di  essa  causa, 
saria  anchora  levato  a  simili  il  sospetto  della  pena,  et  conseguen- 
temente in  ciò  l'occasione  del  partire.  Rimettendomi  però  sempre 
ad  ogni  cenno  de  V.  E.  111."»»,  qual  suplico  mi  perdoni  se  nel 
soprascritto  io  habbia  preso  forse  troppo  animo  (spinto  come  de 
sopra)  dello  che  deveria  con  quella  (sic).  Alla  quale  non  lasserò  de 
dire  che  la  negativa  alli  buoni  inditii  del  caso  come  di  sopra,  perchè 
fu  catturato  lo  scolare  da  Procena  et  servitore  de  Sapientia,  fu 
causa  che  tal  scolare  si  attacchò  solo  alla  fune,  et  allo  altro  di 
mancho  risjx'tto  et  più  ostinato,  si  dò  buona  :  con  che    confessorno 
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il  vero,  che  so  molto  più  piace  a  V.  E.  Ill.infi.  Alla  quale  con  debita 
riverentia  m'inchino.  Di  Siena,  li  2  di  marzo  mdlxiiii. 

Di  V.  E.  lìlm^  Fidelissimo  Servitore 

Federig-o  de' Conti  da  Monteaciito. 
A  tergo:  Airill.mo  et  Ecc."^f> 

Padrone  mio  Unico 

Il  Signor  Principe 

di  Fiorenza  et  di  Siena. 

XVI. 

flvì,  filza  1870,   e.  IJ. 

Illj'i"  et  Ecc.'>'^>  Signore  et  Patron  Oss.'"" 

Ho  visto  le  lettere  della  Balìa  di  Siena  et  del  S.i'  Federigo 
all'Eccellenza  V.  111. ma,  per  le  quali  la  pregano  che  la  si  degni 
comandare  che  si  ponga  fine  al  processo  delli  scolari  inquisiti  per 
l'eccesso  di  Santo  Agostino,  senza  venire  alla  sententia  o  castigo 
di  alcuno,  per  le  cagioni  che  gli  allegano.  Io  detti  al  principio  con 
saputa  sua,  al  Capitano  di  Giustizia,  commissione,  che  se  bene  gli 
scolari  erano  stati  liberati  di  carcere  per  gratia  di  lei,  in  ogni 
modo  ne  formasse  la  inquisitione,  et  procedesse  alla  determinatione, 
secondo  gli  ordini  di  ragione  et  delli  Statuti  di  Siena,  ma  avver- 
tissi che  se  bene  l'errore  poteva  esser  stato  de  molti,  non  inquisissi 
se  non  cinque,  o  al  più  sei,  dei  più  colpevoli,  et  massime  di  quelli 
che  non  essendo  scolari  si  erano  mescolati  in  quella  mascherata 
impertinentemente;  e  sopratutto  ricercassi  delli  incendiarij  che  have- 
vano  abbrusciata  la  porta  della  chiesa  et  del  convento,  donde  erano 
state  saccheggiate  e  il  dormentòrio  et  le  stanze  da  basso  ;  non  pas- 
sando però  il  numero  detto  di  sopra,  e  che  nissun  Thedesco,  an- 
corché authore  del  disordine,  fussi  inquisito  o  nominato,  ma  si  con- 
tinuassero verso  quella  natione  i  medesimi  favori  et  honori  :  et  in 
conformità  ne  scrissi  al  signor  Federigo.  Li  quali  di  là  mi  hanno 
dipoi  avvisato,  che  havendo  inditii  che  il  fuoco  era  stato  portato 
da  un  scolare  di  Porcena,  et  dal  bidello  chiamato  il  Mascella,  per- 
sone vili,  li  havevano  ritenuti  per  hintenderne  il  vero;  et  d'altri 
ritenuti  per  questo  conto  non  mi  dicano.  Pensavo  che  fussi  bene 
procedere  insino  al  fine  del  giuditio  et  della  sententia  del  Capitano 
di  Giustitia,  perchè  si  satisfaceva  all'ordine  di  ragione,  all'exemplo 
dell'universale,  et  a  confutare  quella  mala  impressione  che  si  erano 
ingegnati  di  spargere  in  Roma  i  frati,  che  quello  fussi  stato  un 
humore  et  moto  lutherano,  causato  dalli  Thedeschi  ;  et  dipoi  la 
Eccellenza  V.  Ill.^a  considerassi  se  gli  pareva   di  perdonare  a  tutti 
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o  parte  de'  condennati,  la  lo  facessi  con  maggior  grado  suo,  et  di 
quelli  che  bora  ne  la  ricercavano,  poiché  gli  havessin  visto  che  la 
giustitia  li  haveva  condennati,  et  la  benignità  sua  li  gratiava.  De 
Tbedescbi  che  dicano  che  se^  n'andranno,  et  che  vogliano  esser  par- 
tecipi de  la  medesima  pena  con  gl'altri,  non  mi  pare  da  tener  conto, 
prima  perchè  sono  subbornationi  de  Senesi  colpevoli,  dipoi  perchè, 
se  sono  venuti  in  Siena  per  studiare,  non  si  facendo  loro  né  offesa 
né  dishonore,  non  si  debbano  leggermente  partire;  et  se  partiranno, 
si  saranno  posati  quivi  per  ogn'  altra  cagione  che  de  lo  Studio.  Et 
se  fussi  in  essi  qualche  sospetto  et  imbratto  di  lutheranesimo  (che 
però  come  si  é  detto  di  sopra  si  ha  da  sopprimere),  sarebbe  mag- 
gior l'acquisto  del  perderli  che  del  mantenerli,  acciò  che  questo 
veleno  tanto  pestifero  non  contaminassi  maggiormente  quella  città. 
Io  le  ho  allegato  le  ragioni  che  mi  hanno  mosso  a  dar  l'ordine 
che  si  è  tenuto  fino  a  qui  dal  Capitano  di  Giustitia,  solamente  per 
giustificare  le  mie  commissioni  et  non  per  altro,  perché  la  Eccel- 
lenza y.  111.1»"  molto  più  prudente  di  me,  possa  deliberare,  et  co- 
mandarmi se  altrimenti  le  paresse  da  procedere,  che  sempre  sarà 
eseguita  senza  replica  la  sua  voluntà.  Alla  quale  huniilissimamente 
mi  raccomando,   baciandole   con  ogni  reverentia  le  mani.  {Omissis). 

Di  Pisa,  il  dì  vini  di  marzo  mdlxiiii. 

Di  V.  Eccellenza  111."'" 

Humilissirao  Servitore 

Agnolo  Niccolìni, 
A   ierfjo:  All'Ili.'»'»  et  Ecc.»"^  Signore  et 
Padron  Oss.»''<> 

Il  Signor  Principe  di   Fiorenza 
et  Siena. 

XVII. 

|Ivi,  rogisti-0  'J22,  e.  272 1.|. 

//  Principe  don  Francesco  alV Arcivescovo  di  risa 
mnns.f  Afjnoìo  Niccolini  (14  di  marzo  1564). 

Fate  i)ur('  seguitare  il  i)rocesso  contro  gì' inciuisiti  dell'eccesso 
di  S.  Agostino,  ma  con  qualche  morbidezza;  se  ben  le  considerationi 
che  nella  vostra  de  ix  adducete  sono  prudentissime.  Quando  poi 
s'habbia  da  venire  alla  sententia,  haveremo  caro  di  saperne  il  di- 
segno. {Omissis). 

Da   Fiorenza. 


Rassegna  Bibliografica 


P.  Manfrin,  La  dominazione  Bomana  nella  Gran  Brettagna.  —  Roma, 
Tip.  Capitolina  D.  Battarelli,  1906. 

Quando  ragionammo  del  primo  volume  dell'opera  del  Manfrin, 
conchiudemmo  colle  parole  che  sono  l'epigrafe  del  suo  dotto  libro: 
«  Urbem  fecisti  quod  prius  orhis  erat  »  (1). 

Nel  secondo  volume  di  questo  notevolissimo  lavoro  l'Autore  segue 
la  diritta  via,  che  illustra  il  motto  di  Rutilio.  Suo  primo  pensiero 
fu  di  sgombrare  la  via  dagli  errori,  che  ingombrano  gli  scritti  dei 
molti  fra  i  principali  autori  stranieri,  e  dimostra  la  continuazione 
della  Romanità  nella  Gran  Brettagna,  anche  partite  le  legioni  trenta 
anni  dopo  il  rescritto  di  Onorio.  Fa  conoscere  l'esistenza  di  due  im- 
peratori Romani  nell'  Isola,  eletti  dagli  stessi  pretori;  cioè.  Ambrosio 
Aureliano  e  Arturinus,  il  leggendario  Arturio,  del  quale  molti  nega- 
rono l'esistenza,  per  i  miti  che  lo  circondano.  Negativa  inane;  poiché 
ognuno  conosce  che  nelle  leggende  popolari,  anche  le  più  inverosimili 
e  le  più  strane,  vi  è  sempre  un  nocciolo  di  verità,  attorno  al  quale, 
come  il  fiocco  nevoso  che  ruzzola  dal  monte,  si  uniscono,  attraverso 
le  età,  le  immaginazioni  dei  viventi,  in  mezzo  dei  quali  il  fatto  tra- 
scorre. 

Il  Manfrin,  con  copia  di  prove  e  di  argomenti,  sfata  l'opinione 
dei  più  noti  scrittori  inglesi  e  tedeschi,  i  quali  assicurano  che  i  Sas- 
soni, chiamati  in  Brettagna,  abbiano  distrutti  i  Brettoni  ;  quasi  che 
fosse  cosa  fattibile  annientare  parecchi  milioni  di  uomini,  raccolti 
in  città  e  borghi  ;  come  se  le  stesse  cronache  antiche,  bene  lette  ed 
esaminate,  non  disdicessero  il  fatto  nel  modo  più  solenne;  come  se 
anche  oggidì,  scoperchiando  le  tombe,  non  si  trovassero  Brettoni  e 
Sassoni  pacificamente  uniti  nell'eterno  sonno;  come  se  l'esempio  di 
altri  popoli,  e  specialmente  dell'  Italia,  non  dimostrasse  che  le  po- 
polazioni vengono  assorbite,  e  non  distrutte,  e  che  sempre  il  po- 
polo più  civile,  anche  se  vinto,  modifica  il  vincitore. 


(1)  Ved.  Serie  V,  tom.  XXXVI,  anno  1906  àéìV  Archìvio  Storico  Ita- 
liano. 
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Ma  dove  l'opera  del  Manfrin  spicca  per  acutezza  di  esame  e  di 
ragionamenti,  è  nell'esposizione  del  sentimento  religioso  degli  abitanti 
dell'  Isola.  Fu  sempre,  fino  ad  ora,  ragionamento  accettato,  e  forse 
espressamente  rinforzato,  che  lo  scisma  inglese  sia  un  semplice  effetto 
dell'  editto  di  Arrigo  Vili,  indispettito  perchè  il  Pontefice  Romano 
non  gli  concesse  l' invocato  divorzio  da  Caterina  di  Spagna.  Tale 
asserzione  viene  giudicata  dal  Manfrin  puerile,  poiché  egli  dimo- 
stra l'origine  Paolina  del  Cristianesimo  nella  Gran  Brettagna;  la 
sua  esistenza  con  Costanzo  Cloro,  che  soggiornava  nell'  Isola,  presso 
il  quale  si  rifugiarono  molti  dei  perseguitati  dal  milite  Illirite  Dio- 
cles,  fatto  imperatore  col  nome  di  Diocleziano.  Costantino,  il  quale 
abitò  si  lungamente  la  Gran  Brettagna,  che  taluni  lo  ritennero  un 
Brettone,  o  vollero  lo  fosse  la  madre  Elena,  Costantino,  dico,  fu  un 
grecitante,  e  nessuno  certo  potrà  mettere  in  dubbio  che  non  lo  fosse 
il  fondatore  di  Costantinopoli.  Egli  favori  il  Cristianesimo  Paolino, 
come  più  confacente  alle  popolazioni  Romane. 

Il  ncgne,  che  ebbe  S.  Paolo,  di  Apostolo  dei  Gentili,  dimostra 
appunto,  come  si  può  verificare  anche  oggidì  ne'  suoi  scritti,  che 
egli  si  dilungava  dalle  strettoie  giudaiche,  entro  le  quali  sempre  più 
inoltravasi  il  Cristianesimo  Pietrino. 

Sopravvenuto  il  dominio  dei  Sassoni,  questi,  com'è  noto,  furono 
convertiti  dal  monaco  Agostino,  un  inviato  di  Gregorio  Magno.  Fra 
vinti  e  vincitori  al  dissidio  politico  si  aggiunse  allora  il  religioso. 
È  una  specie  di  rivelazione,  che  fa  il  Manfrin  di  questo  fatto,  com- 
pulsando gli  antichi  manoscritti  Sassoni  e  Brettoni-,  ed  anche  in  que- 
sta lotta  rifulge  la  Romanità,  poiché  i  convertitori  dei  Sassoni  erano 
pure  dei  Romani,  che  l'Autore  denomina  Romani-secondi.  Il  dissidio, 
che  avea  le  sue  radici  in  S.  Paolo,  aumentato  durante  i  regni  di  Co- 
stanzo Cloro,  padre  di  Costantino,  nell'Isola,  e  di  Diocleziano,  nel- 
r  Impero,  rimase  sempre  chiaro,  visibile  e  provato,  attraverso  le  età. 
Venne  raccolto  da  PelagFo  e  dai  monaci  Culdei,  i  quali  durarono  fin 
quasi  alla  nostra  età.  Fu  poscia  raccolto  dalla  scuola  di  Oxford,  e 
da  Wiklefio,  sostenuto,  ora  dai  Re,  ora  dai  grandi,  sempre  dal  popolo 
e  dai  suoi  rappresentanti  nella  Camera  dei  Comuni.  Si  viene  quindi 
ad  Arrigo  VIII,  d'origine  gallese,  nel  qual  paese,  come  è  noto,  il 
Cristianesimo  Paolino,  dissidente  dal  Pietrino,  durò  uflìcialmente  fino 
alla  conquista  che  ne  fecero  i  Normanni,  e  continuò  ad  esistere  nel 
popolo,  fino  ad  essere  un  efficace  coefficente  dei  sentimenti,  che  ser- 
peggiavano nella  Scozia,  e  nella  stessa  Inghilterra. 

Cosi  l'opera  di  Arrigo  VIII  non  fu  un  atto  isolato,  illogico,  il 
prodotto  di  un  caprìccio  principesco,  ma  un'adesione  da  lui  fatta 
per  atavico  sentimento  e  disgusti  cagionati  da  un  partito  popolare, 

Alidi.  Sn.u.   Ir.,  f,."  Si-ri.'.  —   XXXVII.  27 
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il  quale  si  estendeva  sempre  più  per  le  irrequietezze  religiose,  che 
ingigantivano  nell'Olanda  e  nella  Germania.  Furono  i  Romani-secondi, 
che,  giunti  nell'Isola,  circa  trent'anni  dopo  la  morte  dell'Imperatore 
Giustiniano,  insegnarono  la  scrittura  ai  Sassoni,  s' impossessarono  di 
loro  in  modo  si  assoluto  e  completo,  che  cadono  come  i  castel- 
lucci  di  carte,  fabbricati  dai  bambini,  le  asserzioni  di  scrittori 
stranieri  intorno  l'efficenza  Sassone,  dalla  quale  vogliono,  con  illo- 
gica asserzione,  e  peggiore  ragionamento,  far  derivare  le  moderne 
costituzioni  inglesi.  Non  contento  il  Manfrin  di  combattere  i  suoi 
avversari  in  letteratura  storica,  con  ciò  che  esiste  in  documenti  ed 
in  tradizioni,  consacra  un  intero  capitolo  alla  glottologia,  per  dimo- 
strare come  la  lingua  latina  sia  l'elemento  coesivo  dell'attuale  idioma 
inglese.  Procede  in  un  esame,  che  riesce  dilettevole  nonostante  l'ari- 
dità della  materia,  dei  caratteri  diiferenziali  esistenti  fra  le  lingue 
Inglese,  Tedesca  e  Francese,  e  dimostra  come  anche  dal  linguaggio 
apparisca  evidente  l'esistenza  di  una  razza  Brettone-romana,  e  lo  fa 
con  si  stringenti  argomentazioni,  che  meriterebbero  d'essere  riferite. 

L'illustre  storico  Macaulay  è  di  coloro,  che  negano  la  continua- 
zione e  l'esistenza  della  Romanità  in  Inghilterra.  Egli  specialmente 
nega  che  in  nessun  tempo  i  Britanni  sieno  stati  famigliari  con  la 
lingua  latina;  quindi  meno  che  mai  al  presente.  Egli,  nelle  prime 
pagine  della  rinomata  sua  Storia  d"  Inghilterra,  usa  queste  parole  : 
«  It  is  not  probable  that  the  Islander  were  at  any  time  generally 
«  familiar  with  the  tongue  of  their  Italian  rulers  ».  In  queste  venti 
parole  ve  ne  sono  almeno  dieci  di  origine  latina:  It  is  (item  est)  not 
(non)_pro6a?>Ze  (probabilis)  Islander  (insulani)  ai  (ad)  times  (tempus) 
generally  (generaliter)  familiar  (familiaris)  rulers  (da  regula).  Senza 
contare  che  i  Romani  non   erano  italian  rulers  bensì    latin   rulers. 

E  più  oltre  scrive:  la  scarsa  e  superficiale  civiltà,  che  i  Brettoni 
ebbero  dai  loro  padroni  meridionali,  fu  cancellata  dalle  calamità  del 
V  secolo;  e  lo  dice  con  queste  parole:  «The  scanty  and  superficial 
«  civilisation  which  the  Britons  had  derived  from  their  suthern 
«  massers,  was  effaced  by  the  calamities  of  the  fìfth  century  ».  In 
questo  periodo  i  sostantivi,  i  verbi,  gli  aggettivi,  si  possono  consi- 
derare di  origine  latina,  compresa  la  voce  scanty  dal  latino  scansus, 
il  cui  significato  però  pare  male  trasferito  dal  Latino  all'  Inglese, 
come  spesso  se  ne  trovano  esempi,  indicati  pure  dall'Autore. 

E  così  via  di  seguito  con  altre  e  simili  stringenti  ed  irrefraga- 
bili prove  il  Manfrin  sostiene  che  la  civiltà  Romana  è  il  germe 
della  potenzialità  attualmente  raggiunta  dall'  Inghilterra. 

Affatto  nuova  ed  originale  è  la  descrizione,  che  egli  fa,  delle 
origini  della  Camera  dei  Comuni;  ma  non  oso  accingermi  a  riferirla. 
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iJtrclu'  troppo  lunga  riescirebbe  la  descrizione,  ed  abuserei  dello  spa- 
zio concessomi  per  far  nota  al  pubblico  la  comparsa  di  questo  insi- 
gne lavoro;  e  meglio  che  con  le  mie  parole  potranno  gli  studiosi 
formarsene  un  concetto  sicuro,  leggendo  il  testo  stesso,  dal  quale, 
per  istruiti  che  sieno,  riceveranno  certo  qualche  utile  insegnamento. 

Boma.  Antonio  Martini. 


AuGUST  KxECHT,  System  des  Justiniamschen  Kirchenvermogensreclii^ 
(Kirchenr.  Abhandl.  herausgg.  von  prof.  dr.  U.  Stutz.  N.  22).  — 
Stuttgart,  Enke,  1905;  pag.  141. 

Come  fu  già  annunziato  in  questo  Archivio  (1)^  Ulrico  Stutz,  pro- 
fessore a  Bonn,  benemerito  studioso  dell'antico  diritto  canonico,  ha 
iniziato,  sul  tipo  delle  Untersticliungen  edite  dal.  Gierke,  una  serie  di 
monografie  riguardanti  il  diritto  canonico  e  la  storia  della  Chiesa. 
La  raccolta  contiene  molti  lavori  di  pregio,  sia  per  il  metodo  severa- 
mente scientifico,  sia  per  le  notevoli  conclusioni  alle  quali  giungono 
i  rispettivi  autori. 

Qui  prendiamo  in  esame  questa  del  prof.  Knecht,  che  per  l'im- 
portanza dell'argomento  si  collega  anche  alla  storia  del  diritto  ro- 
mano ultimo. 

Il  Knecht  divide  il  suo  studio  in  sei  capitoli:  soggetto  e  oggetto 
del  patrimonio  ecclesiastico,  fonti  del  patrimonio  ecclesiastico,  e 
scopi,  amministrazione  e  privilegi  dello  stesso. 

Un  breve  riassunto  storico  delle  condizioni  giuridiche  del  pa- 
trimonio ecclesiastico,  prima  di  Giustiniano,  apre  l'adito  alle  ri- 
cerche dell'A. 

Secondo  questo,  Giustiniano,  che  i)rocedette  nella  sua  immane 
opera  legislativa  senza  concetti  metodici  e  ben  definiti,  non  delineò 
con  sicurezza  il  vero  soggetto  delle  colossali  ricchezze  che  affluivano 
alla  Chiesa,  o  per  dir  meglio  alle  Chiese. 

L'A.  si  ferma,  come  tutti  quelli  che  lo  precedettero  in  questi 
studi,  sulla  famosa  1.  25  (26)  C.  de  ss.  eccl.  I,  2  del  530,  come  quella 
che  costituisce  il  fondamento  o  l'occasione  delle  svariate  teorie  giu- 
ridiche sul  soggetto  del  patrimonio  ecclesiastico  ( Korporationsrer- 
mogenatheorie-Anstaltsverìnògenstheorie).  E  certo  il  mutamento  della 
<'ò8tituzione   interna  della  Chiesa  si  vlono  a  trovare    in    disacccn-dc» 


(li  (tv.   Arcli.  Star.   ItaL,  disp.   r  del   liio4.  pi).  2'.\\>  sr 
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con  le  idee  fondamentali  del  precedente  diritto,  che  rigido  nelle  vecchie 
configurazioni  non  si  acconciò  a  rinunciarvi,  per  quanto  il  tipo  del- 
Vecclesia  fosse  sostanzialmente  mutato. 

Più  spedito  e  più  limpido  riesce  FA.  nei  successivi  capitoli,  ove 
le  irriducibili  controversie  giuridiche  meno  disturbano  il  tranquillo 
sguardo  dello  storico. 

Il  lavoro  dell' A.  è  circoscritto  abilmente  da  un'esegesi  sto- 
rico-dogmatica delle  fonti  giustinianee.  Un  piccolo  scoglio,  intorno 
a  cui  ha  girato  con  molta  abilità  il  Knecht,  è  quello  che  riguarda 
(uso  la  terminologia  germanica)  i  rapporti  dello  Stifterrecht,  con 
V  Ei  geni  humsr  echi  e  col  famoso  diritto  germanico  deWEigenkirchenrecht. 
In  codesta  discussione  si  riaffacciano  ancora  le  dottrine  del  Maestro, 
intorno  alle  quali  non  saprei  convenire  del  tutto  con  l'autore  della 
Geschichte  des  Kirchlichen  Benefizi alwesens. 

A  parte  questo,  noi  possiamo  affermare  che  la  legislazione  ec- 
clesiastica giustinianea  ha  nel  lavoro  del  Knecht  un  commento  nitido 
e  sicuro  e  sommamente  utile  anche  per  la  nostra  storia,  che  spesso 
si  dimentica  di  questa  grande  base  su  cui  sorgono  le  istituzioni 
ecclesiastiche  del  nostro  medio  evo  latino. 

Padova.  '  Nino  Tamassia. 


Il  Sacro  Romano  Impero  di  James  Bryce.  —  Seconda  edizione.  —  Lon- 
dra, Macmillan,  1905. 

La  pubblicazione  del  volume  sul  Sacro  Romano  Impero  nel  1866 
dimostrò  che  nel  giovane  autore  James  Br^^ce  vi  era  la  stoffa  del 
vero  storico  e  dell'uomo  politico  :  l'opera  che  non  era  che  l'amplia- 
mento di  una  tesi  universitaria  divenne  subito  un  lavoro  classico. 
Altri  scrittori  posteriori  hanno  trattato  più  ampiamente  e  diffusa- 
mente la  materia,  ma  come  studio  scientifico  e  politico  del  Sacro- 
Romano  Impero  la  monografia  del  Bryce  mantiene  tuttora  il  suo 
primato. 

Però  in  questi  ultimi  quarant'anni  le  nostre  cognizioni  sulla  sto- 
ria medioevale  sono  molto  aumentate,  e  l'Autore,  invece  di  ripubbli- 
care una  mera  ristampa  del  suo  libro,  ne  ha  fatto  una  nuova  edizione, 
ampliata  coll'aggiunta  di  tre  nuovi  capitoli,  oltreché  di  numerose 
note  e  correzioni  basate  sulle  ultime  ricerche.  Alcune  dichiarazioni 
che  sembravano  troppo  assolute  o  che  gli  avvenimenti  politici  hanno 
dimostrato  non  essere  più  applicabili  sono  state  modificate,  e  i  ri- 
chiami  ai   vari    autori  a  cui  si  fa  allusione   son   dati  con  maggior 
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precisione.  Cosi  pure  si  è  dato  maggior  rilievo  a  certi  fatti  che  la 
pubblicazione  di  nuovi  documenti  ha  elucidato. 

Un  capitolo  interamente  nuovo  è  quello  sull'Impero  Romano 
d'Oriente,  il  quale,  sebbene  vivesse  appartato  dal  mondo  occidentale 
e  avesse  con  esso  poche  relazioni,  pur  presenta  delle  analogie  in- 
teressanti, e  non  è  senza  importanza  anche  per  coloro  che  limitano 
i  loro  studi  alla  storia  del  Sacro  Romano  Impero.  Appunto  in  questo 
argomento  si  sono  fatte  recentemente  molte  nuove  scoperte,  e  si  è  in 
certo  modo  compiuta  la  riabilitazione  dell'Impero  Bizantino,  tanto  ca- 
lunniato dagli  scrittori  precedenti.  Il  Bryce  in  questo  capitolo  mostra 
quale  fosse  l'indifferenza  dell'Europa  Occidentale  riguardo  agli  af- 
fari d'Oriente,  e  quanto  poche  fossero  le  relazioni  tra  i  due  Imperi. 
Però  la  costituzione  e  la  storia  dell'uno  offrono  molte  analogie  e 
contrasti  interessanti  anche  per  lo  studio  dell'altro.  Così,  per  esempio, 
si  not:i  che  tanto  Roma  quanto  Bisanzio  avessero  il  compito  di  con- 
vertire al  cristianesimo  e  civilizzare  i  popoli  barbari  ai  confini;  ma 
mentre  la  prima  aveva  che  fare  con  popoli  già  in  gran  parte  mezzo 
convertiti  e  non  più  del  tutto  selvaggi,  la  seconda  era  esposta  agli 
attacchi  di  tribù  di  Slavi  e  Finni,  tutti  pagani,  feroci,  e  assoluta- 
mente barbari.  L'Occidente  assorbì  i  barbari  del  Nord  e  diede  loro 
la  sua  cultura,  mentre  l'Oriente,  sebbene  conquistasse  gli  Slavi  e  se  ne 
servisse  anche  per  le  imprese  militari,  non  li  assorbì  mai  nell'Impero. 

Nel  capitolo  sulla  città  di  Roma  nel  Medio  Evo  l'Autore  dà 
maggior  rilievo  al  risveglio  repubblicano  del  sec.  XII,  che  non  fece 
nella  edizione  anteriore,  e  racconta  più  dettagliatamente  la  vita  di 
Arnaldo  da  Brescia  e  di  Cola  di  Rienzo. 

Alla  fine  del  volume  sono  stati  aggiunti  un  capitolo  sull'unità 
della  Germania  moderna  e  un  altro  sul  nuovo  Impero  Germanico. 
Sebbene  questo  nuovo  Stato  sia  ben  diverso  dal  Sacro  Romano  Im- 
pero, morto  e  sepolto  nel  1806,  cosi  nel  suo  carattere  intimo  come 
nella  sua  forma  e  aspetto  legale,  esso  è  nondimeno  il  vero  e  proprio 
rappresentante  del  suo  venerabile  predecessore.  La  storia  dell'unità 
Germanica  è  qui  esposta  con  quella  chiarezza  ed  efficacia  di  cui  solo 
uno  scrittore  che  è  al  tempo  stesso  uno  storico  e  un  uomo  politico  è 
capace,  ed  è  di  speciale  interesse  per  noi  in  quanto  che  presenta  molti 
punti  di  confronto  colla  storia  della  nostra  unità.  Quanto  poi  alle 
relazioni  tra  l'antico  Impero  e  quello  nuovo  il  Bryce  dimostra  che 
quest'ultimo  non  ha  ereditato  alcun  diritto  legale  dalla  monarchia 
spirata  sessanta  anni  prima;  esso  non  avrebbe  ])Otuto  essere  una 
restaurazione,  poiché  le  circostanze  erano  troppo  cambiate.  Ma  «  se 
«  consideriamo,  sia  la  nazione  Germanica  quale  era  prima  che  sì  in- 
«  ceppasse  coll'Italia  e  con  Roma,  sia  la  nazione  Germanica  come  era 
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«  dopo  il  tempo  di  Carlo  V  quando  aveva  perduto  l'Italia  e  Roma^ 
«  ma  prima  che  fosse  scissa  in  due  parti  dal  trattato  di  Vestfalia,  pos- 
«  siamo  chiamare  il  nuovo  Impero  il  rappresentante  legittimo  del- 
«  l'unità  della  nazione  incorporata  nella  sua  monarchia.  È  una  mo- 
«  narchia  militare  quale  erano  le  monarchie  di  Carlo  e  di  Ottone. 
«  È  una  monarchia  nazionale.  Per  il  capo  di  questa  monarchia  è 
«  stato  ripristinato  il  nome  Imperiale  tanto  per  le  sue  tradizioni 
«  venerabili,  quanto  perchè  esprime,  come  fece  negli  ultimi  secoli 
«  della  sua  vita,  la  superiorità  titolare  del  capo  di  uno  Stato  fede- 
«  rale  sopra  i  re,  granduchi  e  altri  principi  che  componevano  il 
«  corpo  Germanico  ». 

Londra.  L.  Villaki. 


Eneico  Besta,  Il  diritto  consuetudinario  di  Bari  e  la  sua  genesi.  — 
Torino,  Bocca,  1903;  pag.  113,  in  8°.  Estratto  dalla  Bivista  Ita- 
liana per  le  scienze  giuridiche. 

Dr.  Teodoro  Massa,  Le  consuetudini  della  città  di  Bari.  —  Bari,  Vec- 
chi, 1903;  pag,  314,  in  8*^.  Voi.  V  de'  Documenti  e  Monografie 
della  Commissione  provinciale  di  Archeologia  e  Storia  patria 
di  Bari. 

Fino  a  non  molto  tempo  fa,  generalmente  si  riteneva  che  il 
diritto  consuetudinario  della  città  di  Bari  della  nota  raccolta,  dalla 
tradizione  attribuita  a  Sparano  ed  Andrea  da  Bari,  fosse  in  gran 
parte  dovuto  alla  diffusione  del  diritto  germanico,  specialmente  lon- 
gobardo, nella  regione  pugliese,  caduta  poi  sotto  il  dominio  del 
ducato  di  Benevento.  LJ  di,  questi  cotai  son  io  medesmo  ;  onde  qui 
pubblicamente  recito  il  ìnea  culpa.  Ma  oggi  pare  si  voglia  arrivare 
all'eccesso  contrario,  quando,  come  ha  fatto  il  Cipolla,  nella  impor- 
tante memoria  della  supposta  fusione  degli  italiani  coi  germani  nei 
primi  secoli  del  medioevo,  si  afferma  che  nelle  Puglie  l'elemento  ger- 
manico non  ebbe  mai  la  prevalenza  su  l'altre  popolazioni  ;  laddove 
basta  scorrere  i  più  antichi  documenti,  anteriori  e  di  poco  posteriori 
al  mille,  editi  nelle  Carte  di  Trani,  nel  Cartulario  di  Conversano, 
nel  Codice  diplomatico  barese,  per  riscontrare  tale  prevalenza,  per- 
sino nell'onomastica.  Ora,  tra  le  due  contrarie  opinioni,  tengono  la 
via  di  mezzo  queste  due  pregevoli  monografie,  sebbene,  a  mio  avviso, 
non  del  tutto  scevre  da  difetti. 

Ambedue  sono  dovute  a  discepoli  di  Nino  Tamassia,  de'quali 
se  il  prof.  Besta  è  già  tanto  meritamente  noto  agli  studiosi,  il  gio- 
vane dr.  Massa  dà  in  questo  primo  lavoro  arra  sicura  di  voler  di- 
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ventare  uno  studioso  serio;  ed  ambedue  sono  non  piccolo  contributo 
a  quella  storia  di  diritto  nell'Italia  meridionale  del  medio  evo  cui 
il  loro  maestro  sta  attendendo. 

Tutti  sanno  che  per  mera  fortuna  si  conosce  quel  tanto  che  c'è 
avanzato  del  diritto  consuetudinario  pugliese;  e  come  gli  Or  din  amen  ti 
marittimi  di  Trani,  de'  quali  il  Massa  pure  si  occupa,  si  devono  a 
quella  stampa  veneziana  del  secolo  XVI  ritrovata  dall'arciprete  Gio- 
vene  e  dal  Pardessus  nel  1828,  così  le  consuetudini  Baresi  di  Spa- 
rano e  Andrea  da  Bari  ci  son  pervenute  nell'unico  testo,  raccoltone 
dal  giureconsulto  atellano  Vincenzo  Massilla  nel  suo  ampio  com- 
mento, stampato  a  Padova  il  1550.  Solo  gli  antichi  documenti  delle 
città  di  Puglia,  che  oggi  si  vengono  pubblicando,  han  presentato 
riscontri  a  quegli  Ordinamenti  e  a  quelle  Consuetudini,  rimaste 
altrimenti  inesplicabili,  fino  a  farle  credere  e  giudicare  da  qualcuno 
come  una  falsificazione  o  esercitazione  scolastica  del  secolo  XVI. 
Col  sussidio  di  questi  nuovi  documenti  pugliesi,  editi  dalla  bene- 
merita Commissione  provinciale  di  storia  patria  di  Terra  di  Bari, 
il  Besta  ed  il  Massa,  l'uno  più  sinteticamente,  l'altro  con  metodo 
più  analitico,  studiano  le  consuetudini  di  Sparano  e  Andrea  da  Bari 
nella  loro  genesi. 

Il  contenuto  di  esse  è  dovuto  a  un  lento  processo  di  formazione, 
le  cui  origini  si  perdono  nei  secoli  dell'alto  Medio  Evo,  quando  Bi- 
zantini, Longobardi  e  Saraceni  si  contrastavano  palmo  a  palmo  il 
terreno  di  Puglia,  e  dal  Massa  è  più  esplicitamente  attribuito  alla 
fine  del  secolo  X  ed  all'XI,  quando  dimezzo  a  tanti  contrasti  este- 
riori potè  sollevarsi  l'autonomia  interna  del  Comune  pugliese,  della 
quale  le  consuetudini  furono  una  delle  manifestazioni.  La  forma 
però  del  testo,  pervenutoci  pel  tramite  del  Massilla,  è  certamente 
posteriore. 

Il  Massa,  un  po'  confusamente,  riporta  le  notizie  che  si  hanno 
sui  due  giureconsulti  baresi,  compilatori  del  testo  servito  al  Massilla, 
e  attenendosi  alla  tradizione,  lo  colloca  non  oltre  la  seconda  metà 
del  secolo  XIII.  Ma  era  facile  avvertire  che  i  giudici  baresi  Spa- 
rano e  Andrea,  nominati  in  documenti  del  1196  e  del  1202,  non  han 
niente  che  fare  con  (|uclli  che  furono  al  servizi(»  di  Carlo  I  e  II 
d'Angiò.  Il  Besta  invece,  dando  maggior  peso  a  questi  documenti, 
conclude  più  giustamente  col  fermarsi  alla  seconda  metà  del  secolo 
XII,  per  cui  le  Consuetudini  di  Bari  rimangono  h-  più  antiche  del- 
l'Italia meridionale.  Queste  comi>ilazioni  di  Sparano  e  Andrea,  riu- 
nite insieme  dal  Massilla,  furono  l'ultimo  prodotto  di  quella  cultura 
giuridica,  stata  semiìre  in  fiore  nella  Curia  di  Bari,  prima  e  dopo 
i  Bizantini. 
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Bensì,  e  il  Massa  e  il  Besta  rilevano  la  profonda  differenza  che 
è  nel  carattere  della  cultura  di  ciascuno.  Andrea  attinge  più  alle 
fonti  romanistiche;  Sparano  invece,  come  scrive  il  B.,  parve  ispi- 
rarsi alla  Lombarda.  «  Laddove  il  lavoro  di  Andrea  parrebbe  essere 
«  quasi  un  indice  delle  differenze  tra  le  consuetudini  stesse  e  il  di- 
«  ritto  romano,  quello  di  Sparano  sembrerebbe  esser  stato  destinato 
«  ad  illustrare  le  differenze  tra  le  consuetudini  stesse  e  il  diritto  lon- 
«  gobardo,  si  che  per  ben  comprendere  il  contenuto  della  collezione 
«  di  Sparano  è  più  che  mai  necessario  tener  presente  il  testo  delle 
«  norme  longobarde  cui  egli  si  riferiva  ». 

Dopo  questa  parte  storica  introduttiva,  i  due  autori  studiano 
il  contenuto  intrinseco  delle  Consuetudini.  Il  Massa  premette  per 
ciascuna  parte  del  diritto,  di  cui  Sparano  ed  Andrea  si  occuparono, 
una  trattazione  teorica  piuttosto  ampia,  nella  quale  talora  non  ha 
saputo  sottrarsi  alla  tentazione  di  far  mostra  de'  buoni  studi  giu- 
ridici fatti  all'Università;  e  poi,  riportato  il  testo  dal  Massilla,  lo 
sottopone  ad  analisi  minuta,  riscontrando  per  ciascun  paragrafo  i 
riferimenti  al  giure  giustinianeo  o  all'Editto  longobardo,  e  le  somi- 
glianze con  le  consuetudini  di  Napoli  e  di  altre  città  del  Mezzo- 
giorno. Il  Besta  procede  invece  più  speditamente  all'esame  intrinseco 
del  diritto  consuetudinario  di  Bari,  passando  in  rassegna  i  vari  isti- 
tuti giuridici,  a  cominciare  dal  diritto  pubblico  per  finire  alle  con- 
suetudini di  diritto  privato,  come  la  méta,  il  morgengab,  la  defensio 
e  simili. 

In  complesso  le  conclusioni,  cui  arrivano  questi  due  lavori,  che, 
si  può  dire,  si  integrano  e  completano  a  vicenda,  sono  quasi  iden- 
tiche. Sebbene  in  alcuni  punti  il  Besta  propenda  a  diminuire  di 
molto  la  parte  dovuta  al  diritto  longobardo  nella  genesi  delle  nostre 
Consuetudini,  non  ostante  le  esplicite  dichiarazioni  contenute  nei 
documenti,  le  quali  si  riferiscono  ai  capitoli  di  Eotari  e  Liutprando, 
di  cui  riportano  le  parole,  o  fanno  chiara  confessione  di  legge  lon- 
gobarda (1),  pure  le  sue  conclusioni  non  dissentono  da  quanto  aveva 
premesso.  «  Come  politicamente  la  storia  di  Bari  fu  un  alterno  av- 
«  vicendamento  della  dominazione  longobarda  e  bizantina,  così  avanti 
«l'invasione  normanna  gli  elementi  che  dovettero  contribuire  più 
«  alla  formazione  delle  consuetudini  furono  essenzialmente  il  romano- 
«  bizantino  e  il  longobardo  »  (p.  30). 


(1)  Cfr.  la  memoria  Nozze  e  consuetudini  pugliesi  del  secolo  XII. 
Bari,  Laterza,  1904,  per  nozze  Pansinì-Palieri,  dove  ho  notate  queste  dif- 
ferenze d'  opinioni  fra  me  e  il  B. 
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Non  bisogna  adunque  esagerare.  Per  la  persistenza  cosi  a  lungo 
durata  della  dominazione  bizantina  sulle  coste  dell'Italia  meridio- 
nale, anche  il  diritto  romano  volgare  e  quello  giustinianeo  dovevano 
imprimere  traocie  profonde  nella  cultura  giuridica  locale,  mai  venuta 
meno  attraverso  i  primi  secoli,  le  quali  poi  furono  rinverdite  e  ri- 
fiorirono col  risorgere  del  culto  del  giure  romano  nello  Studio  Bo- 
lognese nel  secolo  XII,  allorché  i  giudici  baresi  scrissero  la  reda- 
zione definitiva  delle  Consuetudini  della  città.  Ma  d'altra  parte, 
avendo  i  principi  di  Benevento  ridotto  talora  quasi  al  nulla  la  do- 
minazione bizantina  in  Puglia,  anche  le  loro  leggi  vi  si  estesero  e 
radicarono,  si  da  persistere  nella  coscienza  popolare  sino  ai  secoli 
più  tardi.  Da  questo  originale  connubio  degli  elementi  di  diritto 
romano-bizantino  con  quelli  delle  leggi  longobarde  il  popolo  del 
Comune  pugliese  del  secolo  XI  trasse  le  proprie  consuetudini,  fissate 
poi  in  redazione  scritta  nel  secolo  seguente.  Quello  che  i  Comuni 
pugliesi  seppero  cosi  mirabilmente  fare  nel  campo  dell'Arte,  creando 
i  loro  originali  monumenti  con  l'aggiungere  al  magistero  della  scuola 
bizantina  gli  elementi  nordici,  fecero   pure   nel   campo   del    diritto. 

Bari.  Francesco  Carabellese. 


L.  Fu:\[i,  B.  Archivio  di  Stato  di  Lucca,  Regesti.  Voi.  IL  Carteggio  degli 
Anziani.  Parte  I  (dall'anno  MCCCXXXIII  all'anno  MCCCLXVIII); 
Parte  II  (dall'  anno  MCCCLXIX  all'  anno  MCCCC).  —  Lucca, 
Marchi,  1903. 

Lucca,  il  piccolo  e  glorioso  Comune,  che  seppe  per  lungo  tempo 
conservare  il  libero  reggimento,  e  miracolosamente  trasformare  la 
paludosa  valle  del  Serchio  in  terra  si  feconda  ed  amena,  che  una 
pia  leggenda  ne  attribuiva  l'opera  ad  un  santo,  Zanobi  ;  Lucca,  che 
entro  le  sue  mura  vide  copiosa  ricchezza  scaturire  dalle  industrie 
tessili,  dei  tempi  aurei  della  sua  storia  conserva  con  religioso  ri- 
spetto un  Archivio,  che  gli  studiosi  ammirano  con  quell'entusiasmo 
che  destano  i  ricordi,  i  documenti  della  virtù  civile  e  della  libertà 
operosa  di  un  piccolo  popolo. 

È  il  sacro  entusiasmo,  che  spinse  al  faticoso  lavoro  di  riordi- 
namento, di  indici,  di  regesti  (luella  schiera  di  vecchi  e  benemeriti 
archivisti,  che  in  Toscana  ha  una  bella  tradizione,  la  quale  conta 
ancora  alcuni  modesti  e  valorosi:  Luigi  Fumi  è  uno  di  questi. 

li  valore  dell'opera  sua  va  considerato  sotto  diversi  aspetti  : 
1  )  nel  criterio  adottato  per  la  compilazione  del  regesto,  nell'or- 
iliiiaiiiciito  (lato  mIIm   materia,  nella   redazione  degli   indici. 
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'2)  nella  prima  elaborazione,  per  dir  così,  del  materiale  con 
l'assegnare  date  ai  documenti  che  ne  erano  privi,  con  supplire  lacune 
di  nomi  e  con  apporre  note  illustrative. 

3)  nel  valore  storico  che  ha  il  materiale  considerato  come 
fonte  della  storia  lucchese  e  della  storia  nazionale. 


In  quanto  al  primo  punto,  trovo  una  lieve  contraddizione  nelle 
stesse  parole  che  il  Fumi  dedica  sul  metodo  della  compilazione  del 
regesto.  «  Noi,  egli  scrive  (p.  xii),  abbiamo  seguito  un  sistema,  quale 
«  era  dovuto  non  tanto  dalla  importanza  dell'atto,  la  quale  per  un  ar- 
«  chivista  che  inventaria  non  vuole  essere  considerata  più  in  uno  che 
«  in  un  altro  documento,  quanto  dalla  forma  dell'atto  stesso,  secondo 
«  che  fu  scritto  in  volgare  volgente  a  dialetto,  o  a  più  soggetti  indi- 
«  rizzato,  0  nelle  frasi  e  nel  modo  di  dire  apparso  cosi  caratteristico, 
«  da  richiedere  più  o  meno  ampiezza  di  sunto,  o  più  o  meno  uso  di 
«  riproduzioni  testuali.  In  ciò  vale  più  della  regola  il  criterio  dell'Ar- 
«  chivista.  Che  se  possa  sembrare  talvolta  troppo  abbondante  la  forma 
«  dello  spoglio,  o  troppo  frequente  il  caso  delle  trascrizioni  integrali, 
«  credo  che  non  sarebbe  fuor  di  proposito  lasciar  pensare  al  lettore, 
«  che  colui  che  sta  sul  luogo  e  conosce  le  lacune  della  storia  (hic- 
«  chese)  e  l'utilità  di  una  maggiore  conoscenza  degli  aneddoti,  può 
«  aver  veduto,  caso  per  caso,  l'opportunità  di  allargare  lo  spoglio  o 
«  di  riprodurre  il  testo  nella  sua  forma  originale  ».  Come  si  vede,  da 
un  lato  il  Fumi  desidera. di  essere  archivista,  curandosi  soltanto  della 
forma  dell'atto,  e  non  dell'importanza  di  esso;  dall'altro  vuole  es- 
sere storico,  che,  conoscendo  le  lacune  della  storia  lucchese,  si  cura 
dell'importanza  dell'atto  per  abbondare,  oppur  no,  nel  regesto.  Il 
Fumi,  nonostante  la  sua  veste  d' archivista,  si  lasciò  vincere  dal- 
l'amore alla  storia  e  dal  proposito  di  preparare  un  materiale,  che, 
per  la  sua  interezza,  fosse  ricca  fonte  agli  storici.  La  contraddizione 
per  tanto  che  abbiamo  rilevato  riesce  per  conto  nostro  vantaggiosa. 
Veniamo  all'ordinamento  del  materiale.  Il  carteggio  comprende 
nella  sua  prima  parte  il  periodo  dal  1333  al  1368  e  nella  seconda 
parte  quello  dal  1369  al  1400.  Le  lettere  della  prima  parte  sono  1063, 
quelle  della  seconda  3177.  In  tutte  dunque  sono  4240  lettere.  Questo 
numero,  non  indifferente,  non  rappresenta  tuttavia  tutto  il  carteggio 
del  periodo  degli  anni  suddetti,  poiché  «  non  ci  è  pervenuto  integral- 
«  mente,  come  può  bene  immaginarsi  che  sempre  avvenga  di  atti  su 
«  carta  volante,  passate  a  traverso  a  molte  vicende  di  tempi.  Quasi 
«  sempre  si  trovano  mancare  lettere,  alle  quali  si  fa  richiamo,  e  spessis- 
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«  .Simo  si  hanno  le  missive  senza  le  responsive  e  le  responsive  senza  le 
«  missive  ».  È  ben  vero  che  la  previdenza  e  l'esattezza  della  cancel- 
leria del  Comune  lucchese  aveva  pensato  a  formare  un  protocollo,  nel 
quale  si  registravano  le  lettere  di  arrivo  che  avevano  avuto  il  loro 
corso  con  la  relativa  risposta;  ma  i  quaderni  di  tale  protocollo  sono 
incompleti,  e  perciò  poco  possono  servire  ad  integrare  il  carteggio. 
Ciononostante,  il  materiale  costituisce  una  delle  serie  più  ricche,  com- 
plete e  meno  interrotte  dei  carteggi  del  XIV  secolo  conservati  nei 
nostri  Archivi.  Per  renderlo  tale  il  Fumi  si  giovò  di  ogni  altra 
serie  dell'Archivio  di  Lucca,  che  poteva  concorrere  alla  ricostruzione 
dell'antico  carteggio  degli  Anziani  lucchesi.  Aggiunse  pertanto  do- 
cumenti che  hanno  un  carattere  di  corrispondenza  e  tra  essi  anche 
alcune  lettere  patenti  «  che  partecipano  al  carattere  di  lettere  parvae 
o  hreves  o  segrete  ».  Per  tal  motivo,  dice  il  Fumi,  «  è  stato  possibile 
«  un  ordinamento  a  semplice  sistema  cronologico  e  non  geografico 
«  0  di  provenienza  a  cui  si  supplisce  con  repertori i  ;  ed  è  stato  al- 
«  tresì  possibile  per  la  stessa  ragione  (e  per  altra,  io  aggiungo,  che 
deriva  dalla  tempra  di  lavoratore  che  è  propria  al  Fumi)  di  far 
«  conoscere  il  contenuto  delle  lettere  con  una  certa  ampiezza  ». 

Il  materiale  è  diviso,  come  ho  già  detto,  in  due  parti,  l'una  che 
comprende  il  carteggio  dal  1333  al  1368,  l'altra  dal  1369  al  1400.  La 
partizione  archivisticamente  è  giusta? 

Il  limite  cronologico  interposto  tra  i  due  periodi  è  dato  da  un 
avvenimento  storico  di  grave  importanza  per  le  sorti  di  Lucca,  che 
nel  1369  riacquistava  la  libertà  politica.  Orbene,  a  me  pare,  che  se 
in  uii  libro  di  storia  di  Lucca  questa  data  può  segnare  un  nuovo  capi- 
tolo della  narrazione,  in  una  raccolta  di  nuovi  regesti  di  Archivio 
fatta  con  criteri  archivistici  la  partizione  non  è  giustificabile,  soprat- 
tutto perchè  la  forma  del  documento  epistolare  è  la  medesima  nei 
(lue  periodi,  e  perchè  non  vi  furono  cambiamenti  nella  cancelleria 
del  Comune  dopo  il  1368.  Anche  qui,  né  ciò  è  male,  il  Fumi  più  che 
un  rigido  sistema  archivistico,  volle  seguire  un  criterio  storico. 

In  quanto  a  distinzioni  formali  nell'ordinamento  del  materiale, 
il  Fumi  non  volle  adottarne  alcuna,  all' infuori  di  una  regolare  col- 
locazione per  ordine  di  tempo.  Certo  sarebbe  bene  aver  sott'occhio 
la  missiva  e  la  responsiva;  ma  questo  sistema  avrebbe  molto  tur- 
l>at()  (luell'ordine  cronologico,  che  è  poi  il  più  pratico  ed  il  più  utile 
in  ogni  simile  raccolta.  II  Tumi,  del  resto,  ha  inteso  anch'agli  questo 
desiderio  che  ho  manifestato  sopra,  e  lo  ha  soddisfatto  alcune 
volte  nel  testo  con  oi)portune  chiamate,  e  assai  meglio  in  fine  con 
un  indice,  redatto  in  modo  cosi  razionale  e  con  risultato .  cosi  pra- 
tico che  vai  la  pena  di   descrivere.  Accanto  alla  data  della  lettera 
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e  sullo  stesso  rigo  sono  i  nomi  del  mittente  e  della  città  di  prove- 
nienza, nonché  quelli  del  destinatario  e  della  città  di  destinazione. 
Segue  sempre  nello  stesso  rigo  il  numero  d'ordine  della  lettera.  In 
questo  modo  le  lettere  si  trovano  raggruppate  in  ordine  geografico  5 
e  l'indicazione  della  provenienza  da  Lucca  può,  come  avverte  lo 
stesso  Fumi,  bene  rappresentare  la  classificazione  delle  missive.  In 
tal  modo  è  reso  agevole  seguire  le  vicende  di  una  pratica  tra  Lucca 
ed  altre  città  in  un  determinato  tempo.  Né  questo  è  il  solo  degli 
indici,  che  fanno  seguito  ai  regesti.  All'indice  cronologico  e  geo- 
grafico, testé  descritto,  segue  quello  delle  Commissioni  riunite,  cioè 
dei  nomi  degli  ambasciatori  che  ebbero  le  Commissioni  e  della  parte 
di  epistolario  che  ad  ognuno  di  essi  appartiene.  Yengon  dopo  la  serie 
e  i  numeri  di  provenienza  del  carteggio,  quindi  un  glossarietto,  che 
è  una  vera  miniera  per  la  lingua  viva  del  '300;  ed  in  fine  l'indice 
alfabetico  che  va  da  pag.  547  a  pag.  648,  copioso  e  scrupoloso  indice, 
che  fa  pensare  con  ammirazione  al  lungo  e  faticoso  lavoro,  così 
proficuo  agli  altri  e  cosi  poco  a  sé  stessi.  Sono  questi  i  lavori 
che  non  disdegnarono  di  condurre  quei  forti  e  geniali  eruditi  del 
nostro  '700. 


Ed  ora  al  secondo  punto  che  mi  sono  proposto  di  esaminare 
nel  lavoro  del  Fumi,  e  cioè  a  dire  l'assegnazione  delle  date  a  lettere 
che  ne  erano  prive,  le  lacune  di  nomi  supplite,  le  note  illustrative 
apposte;  quel  lavoro  insomma  che  ho  chiamato  prima  elaborazione 
del  materiale. 

Nella  cancelleria  del  Comune  lucchese,  come  del  resto  in  altre,  a 
mano  a  mano  che  le  lettere  di  arrivo  avevano  avuto  il  loro  corso  e  la 
loro  risposta  si  protocollavano.  Ciò  fatto,  le  lettere  si  passavano  alle 
filze,  ossia  si  infilavano  a  traverso  un  cordcllino  munito  all'estremità 
di  puntaruolo  metallico,  formando  cosi  delle  filze  che  comprendevano 
la  corrispondenza  dì  ciascuno  anzianato.  Come  si  vede,  anche  se  non 
tutte  le  lettere  fossero  state  fornite  di  data,  sarebbe  stato  facile  ora 
segnarla  approssimativamente,  se  ogni  filza  fosse  stata  conservata 
inalterata.  Ma  disgraziatamente  esse  ci  pervennero  disciolte  e  di- 
sperse per  ì  successivi  trasferimenti  di  archivi. 

Come  alla  ricostruzione  intera  dell'epistolario  così  alla  data- 
zione non  forniscono  sempre  aiuto  i  registri  dei  protocolli,  assai  in- 
completi; cosicché  il  Fumi  dovette  penare  non  poco  ad  assegnare 
date,  confrontando  nomi  e  fatti,  segnando  le  diverse  fasi  di  una 
pratica,  con  tutti  i  mezzi  insomma  di  erudito  e  di  ingegnoso  critico. 
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Le  stesse  osservazioni  valgono  per  i  molti  nomi  suppliti  di  città 
del  destinatario  o  del  mittente.  Dei  lavori  preparatori i  che  dovet- 
tero servire  al  Fumi  per  supplire  nomi  e  date,  e  che  dovettero  co- 
stare non  poca  fatica  nel  redigerli,  ricorderò  un  elenco  dei  nomi 
degli  Anziani  raccolti  da  varie  scritture  dell'Archivio  lucchese  e  di- 
sposti per  ordine  cronologico.  Questo  elenco,  come  l'altro  dei  citta- 
dini che  ebbero  commissioni,  riesce  utile  a  chi  consulti  l'epistolario. 
Nò  di  minore  utilità  sono  alcune  note  a  varie  lettere.  Su  questa 
parte  mi  si  permetta  qualche  osservazione.  Mentre  la  tavola  di  ab- 
breviazioni scioglie  la  sigla  p.  con  la  parola  popi/ ?2<s,  trovo  a  N.  247 
un  P.  Card.  Bituricensis;  e  mentre  la  semplice  sigla  D.  è  sciolta  con  la 
parola  dominus,  a  X.  517  trovo  un  D'*  Cardinali,  che  con  quella  let- 
terina sovrapposta  lascia  pensare  a  Dominico  più  che  a  Domino.  Né 
meno  inesatte  mi  sembrano  certe  abbreviazioni,  che  dirò  ibride,  come 
Epus,  Epi  ed  Epo  senza  il  relativo  segno  soprastante. 


Passo  all'esame  del  valore  di  questo  materiale  per  la  storia  luc- 
chese ed  italiana. 

Il  Fumi  per  metterne  giustamente  in  rilievo  l'importanza  s' in- 
dugia alquanto  sulla  natura  dei  documenti  e  delle  persone  che  li 
redassero.  Trattandosi  di  un  epistolario,  egli  riferisce  le  seguenti 
osservazioni  del  Bonaini:  «  Di  tutti  i  documenti  storici  sono  le  let- 
«  tere  i  più  importanti,  e  che  meglio  ci  mettono  nei  segreti  di  chi 
«  governava  la  cosa  pubblica  ».  L'osservazione  è  giusta  in  massima  ; 
senonchè  rispetto  al  carteggio  che  esamino  essa  deve  sottoporsi  ad 
una  restrizione.  La  lettera  degli  Anziani  scritta  in  forma  uffici-ale  a 
Papi,  ad  Imperatori  e  ad  autorità  polìtiche  non  ci  rivela  i  segreti 
di  chi  governava,  ma  sovente  l'astuzia  di  costui  nel  celare  l'intimo 
suo  pensiero  per  ingannare  l'avversario.  Le  att'ermazioni  insomma 
di  fatti  e  di  giudizi  in  molte  lettere  ufficiali  sono  da  accogliersi  con 
una  certa  prudenza. 

Quella  parte  invece  del  carteggio  scritta  dagli  Anziani  ai  loro 
Commissarii,  o  da  costoro  agli  Anziani,  ha  una  sincerità  a  tutta 
l)rova,  poiché  rivela  in  forma  schietta  ed  alla  buona  tutto  ciò  che 
i  commissarii  vedevano  e  sentivano  nelle  Corti,  nei  Comuni  o  nei 
campi  di  milizie  mercenarie,  presso  cui  erano  inviati  per  spiare 
abilmente  tutto  il  retroscena  politico,  tutte  le  menzogne  diplomatiche 
abilmente  simulate  nel  carteggio  ufficiale. 

In  quanto  alle  persone  che  redassero  la  maggior  parte  di  quei 
docuiiienti  e  cioè  a  dire  gli  Anziani,  il    Fumi  in  tanta  ?«iia  signorile 
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erudizione  avrebbe  fatto  assai  bene  ad  indugiarsi  un  po'  di  più  sul- 
l'istituto dell'Anzianato  in  Lucca,  poiché  ci  avrebbe  dato  un'idea 
più  chiara  di  quel  centro  di  governo  da  cui  partiva,  e  a  cui  s' indi- 
rizzava il  carteggio.  Comprendo  bene  peraltro  che  Io  studio  sarebbe 
stato  difficile  per  la  mancanza  di  fonti  dirette,  causata  dall'  incendio 
dell'Archivio  del  1329,  ma  per  vie  indirette,  e  con  le  carte  notarili, 
non  sarebbe  stato  impossibile  pervenire  a  qualche  risultato. 

L'importanza  del  carteggio  è  in  rapporto  diretto  con  le  attribu- 
zioni avute  dagli  Anziani  nei  diversi  tempi,  attribuzioni  che  si  ri- 
dussero semplicemente  ad  amministrative,  quando  la  loro  nomina 
dipese  da'  Vicari  regi,  da'  Pisani  e  da  altri  dominatori.  In  ogni  modo, 
dato  il  fatto  che  essi  rimangono  sempre  come  primo  magistrato  della 
città,  il  loro  carteggio  riesce  sempre  importante.  Nò  fa  d'uopo  dire 
quale  preziosa  fonte  storica  è  quell'epistolario  dei  Coraraissarii,  che, 
fatte  le  debite  proporzioni,  trova  riscontro  nelle  serie  delle  relazioni 
degli  ambasciatori  fiorentini  e  veneziani  del  medesimo  tempo.  Le 
difficoltà  enormi  entro  cui  si  dibatteva  questo  piccolo  Stato  per  con- 
servare la  sua  indipendenza  aguzzavano  l'ingegno  di  quegli  amba- 
sciatori lucchesi,  che  sono  in  tutte  le  corti,  spiano  tutto,  informano 
di  ogni  cosa  i  loro  Anziani,  prevedono  pericoli,  suggeriscono  rimedii. 
mentre  da  Milano,  da  Genova,  da  Parma,  da  Firenze  si  attentava 
all'integrità  territoriale  del  piccolo  Comune.  I  commissarii  lucchesi, 
per  furberia,  per  sottigliezza  d'ingegno,  per  geniale  previggenza,  me- 
ritavano a  buon  diritto  di  essere  ricordati  nella  storia  della  diplo- 
mazia italiana  del  XIY  secolo. 


Ed  ora  non  sarà  inutile  un  saggio  del  contributo  dato  dal  car- 
teggio alla  storia  di  Lucca  del  '300.  Scelgo  tra  i  diversi  esempi 
alcuni  che  illustrano  non  solo  la  storia  lucchese,  ma  quella  delle 
principali  città  italiane  e  particolarmente  di  Firenze. 

L' interesse  del  Comune  fiorentino  a  possedere  Lucca  era  gran- 
dissimo. Né  si  creda  per  sole  ragioni  economiche,  ma  soprattutto 
politiche  e  strategiche.  Lucca  era  stata  base  di  operazione  solidis- 
sima per  Castruccio  nelle  sue  imprese  di  espansione  in  Toscana  a 
danno  principalmente  di  Firenze.  Estinto  per  fortuna  dei  Fiorentini 
quell'inesorabile  loro  nemico,  rimaneva  tuttavia  la  possibilità,  o  che 
una  nuova  forte  signoria  si  formasse  in  Lucca,  o  che  il  dominio  di 
essa  fosse  aggregato  a  più  potente  signore  ;  il  quale,  penetrato  così 
in  Toscana,  allargasse  un  giorno  la  sua  sfera  d'azione,  rinnovando 
per  Firenze   i   pericoli  di  Castruccio.  Da  qui  un   interesse  nei   reg- 
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gitoli  del  Comune  fiorentino  per  vigilare  sulle  sorti  di  Lucca  e  per 
ottenere,  in  un  modo  o  in  un  altro,  il  dominio  della  città. 

La  condotta  dei  Fiorentini,  quale  appare  dai  cronisti  fu  fiacca. 
Essi  si  decisero  all'ultimo  momento  di  acquistare  Lucca,  pagando 
una  forte  somma  agli  Scaligeri,  mentre  l'avrebbero  potuto  fare  molto 
prima  e  a  minor  prezzo  dai  Rossi.  Orbene,  su  questo  punto  della  po- 
litica dei  Fiorentini  il  carteggio  dà  nuova  luce,  mostrando  che  la 
vigilanza  non  mancò  da  parte  del  Comune  fiorentino,  che  intuì  l'im- 
portanza di  aver  Lucca  prima  della  signoria  dei  Rossi,  ma  che  non 
potè  eseguire  il  suo  disegno  per  mancanza  di  forze  militari.  Né  le 
cronache  fiorentine,  né  quella  di  Giovanni  Sercambi  danno  notizie 
dei  tentativi  praticati  dai  Fiorentini  per  aver  Lucca  fin  dal  LS34. 
Il  12  sett.  di  quell'anno  essi,  approfittando  della  lontananza  da  Lucca 
dei  Rossi,  i  quali  avevano  portato  in  Lombardia  «  li  soldati  di  Lucca  », 
penetrano  per  Val  di  Nievole,  ed  occupano  il  Castello  di  lizzano  in 
seguito  a  tradimento.  Una  lettera  del  12  settembre,  ed  un'amba- 
sciata di  una  settimana  dopo,  illustrano  questi  fatti  e  mostrano  le 
condizioni  deplorevoli  dei  Lucchesi  per  i  saccheggi  patiti,  per  l'im- 
possibilità di  opporre  una  resistenza  al  nemico,  che  erasi  avanzato 
fin  sotto  le  mura  della  città.  I  Fiorentini  si  ritirarono  al  sopraggiun- 
gere di  un  esercito  dei  Rossi  -,  più  tardi  rinnovarono  l' impresa  con 
1000  cavalieri  e  10000  fanti,  ma  anche  allora  essi  non  riportarono 
vittoria  alcuna,  né  tentarono  un  assalto,  o  un  assedio  contro  Lucca. 

Del  breve  dominio  dei  Rossi,  come  vicarii  di  Giovanni  di  Boemia, 
un  nuovo  particolare  vien  fuori  per  una  lettera  del  novembre  1334 
ai  Rossi.  Gli  Anziani  avvertono  costoro  della  cessione  di  Lucca 
fatta  a  Parigi  da  Giovanni  di  Boemia  in  favore  del  Re  di  Francia. 
La  cosa  peraltro  non  ebbe  seguito. 

I  tentativi  dei  Fiorentini  per  aver  Lucca  con  le  armi  furono  ri- 
presi nel  1336,  al  principio  della  dominazione  degli  Scaligeri.  Gli 
Anziani  lucchesi  avevano  avvertiti  i  loro  novelli  signori  delle  mire 
dei  Fiorentini,  che  ad  alleati  nell'impresa  contavano  il  Re  Roberto, 
i  Senesi,  i  Bolognesi,  i  Perugini  «  et  tota  lega  guelforum  Jtalie  ». 
Per  ben  due  volte  infatti,  e  nel  settembre,  e  nel  novembre  di  quel- 
l'anno 1336,  i  Fiorentini  invasero  il  territorio  lucchese.  Essi  però  al 
solito  devastarono  il  territorio  ma  non  riuscirono  nell'impresa. 

Le  notizie  suddette  hanno  un  certo  valore  per  illustrare  la  con- 
dotta politica  dei  Fiorentini  fin  dal  1333  nei  rapporti  con  Lucca  e 
per  spiegare  i  giudizi  severi  di  alcuni  cronisti  fiorentini. 

Un  punto  della  storia  pisana  che  riceve  luce  dal  carteggio  é 
quello  che  si  riferisce  alla  signoria  di  (Giovanni  Agnello,  eletto  dai 
suoi  concittadini  doge  di  Pisa,  e  poco  dopo  anche  signore  di  Lucca. 
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Le  sue  relazioni  con  l'Imperatore,  perchè  questi  legittimasse  la  sua 
signoria,  sono  illustrate  da  alcune  lettere  del  1366  degli  Anziani  di 
Lucca,  dell'Imperatore  e  di  Maquardo  patriarca  di  Aquileia  e  can- 
celliere dell'Impero.  Queste  lettere  mostrano  quali  fossero  la  ragione 
di  essere  ed  il  carattere  della  signoria  di  Giovanni  Agnello,  e  le 
condizioni  dei  cittadini  di  Pisa  e  di  Lucca. 

Nella  seconda  parte  del  carteggio  più  copiosa  è  la  mésse  che 
lo  storico  può  raccogliere.  Nel  1369  Lucca  riconquistava  la  sua  li- 
bertà. L'imperatore  Carlo  IV,  che  aveva  fatto  pagare  assai  caro 
(30000Ò  fiorini)  questo  dono  della  libertà  ai  Lucchesi,  stava  per  farli 
ricadere  ben  tosto  in  servitù,  forse  sperando  di  strappare  altre  somme 
da  Bernabò  Visconti,  che  insisteva  per  ottenere  il  vicariato  di  Lucca. 
Di  questo  pericolo  che  minacciava  il  Comune  all'inizio  della  recu- 
perata libertà  attingo  notizia,  ignota  finora,  da  una  lettera  del  car- 
dinale Guido  di  Monfort  diretta  agli  Anziani  lucchesi,  e  che  ci  rivela 
una  parte  della  polìtica  dei  Visconti  e  della  Chiesa. 

Non  era  piccola  ambizione  personale  di  un  nuovo  dominio,  ma 
un  vasto  programma  politico  nell'  interesse  della  Lombardia  la  causa 
che  moveva  Bernabò  ad  aspirare  al  vicariato  di  Lucca.  E  dall'altro 
lato  non  per  il  solo  amore  all'indipendenza  di  Lucca  il  cardinale  Guido 
di  Monfort  e  il  papa  Urbano  V  cercarono  d'impedire  che  un  vicariato 
imperiale  per  Lucca  fosse  affidato  a  Bernabò  Visconti.  Gli  è,  che 
anche  in  questa  occasione  si  trovarono  di  fronte,  come  già  in  Ro- 
magna, i  papi  e  i  Visconti;  gli  uni  intenti  a  ricostituire  il  dominio 
della  S.  Sede,  e  preoccupati  che  quel  forte  stato  della  Lombardia  si 
estendesse  nel  centro  d'Italia  ;  gli  altri  desiderosi  di  aprire  al  cre- 
scente sviluppo  industriale  e  commerciale  della  Lombardia  a  mezzo 
il  secolo  XIV  un  nuovo  mercato,  sia  nella  Romagna  che  avrebbe 
dato  adito  ad  uno  sbocco  sull'Adriatico,  sia  nella  Lunigiana  che 
avrebbe  potuto  spingere  la  biscia  viscontea  fino  al  Tirreno.  Giacinto 
Romano  in  una  piccola  ma  succosa  memoria  sulla  guerra  dei  Visconti 
con  la  Chiesa  (Pavia,  Fusi,  1902)  comprese  benissimo  lo  spirito  della 
politica  dei  due  rivali;  ed  egli  avrebbe  certamente  ricavato  grande 
giovamento  dal  notevole  contributo  apportato  da  questo  carteggio 
che  dà  una  sicura  riprova  ai  giudizii  da  lui  espressi. 

La  condotta  dei  Lucchesi  rispetto  ai  Visconti,  le  mire  di  co- 
storo, la  politica  degli  altri  Stati,  che  non  potevano  disinteressarsi  di 
questi  fatti  formano  argomento  di  gran  parte  del  carteggio  dal  1369 
al  1400. 

L'opera  del  Monfort,  se  rese  vano  il  disegno  di  Bernabò  Visconti 
per  il  vicariato  di  Lucca,  non  distolse  Bernabò  e  i  suoi  successori 
dalle  mire  sulla  Lunigiana.  Come  si  condussero  i  Lucchesi  in  sì  dif- 
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ficile  situazione  politica?  A  questo  quesito,  a  cui  non  rif^pondono  i 
cronisti,  dà  un'ampia  risposta  il  nostro  carteggio. 

Gli  Anziani  di  Lucca  compresero,  che  da  un  lato  la  neutralità 
avrebbe  prodotto  un  isolamento  da  renderli  facile  preda  di  qualche 
potente,  e  che  dall'altro  lato  una  politica  battagliera  non  era  priva 
di  pericoli,  ed  era  dannosa  alle  finanze  dello  Stato,  che  avevano  bi- 
sogno di  rinsanguarsi.  Intatti  nel  grave  dissidio  tra  i  Visconti  e  la 
Chiesa,  se  Lucca  aveva  obbligo  morale  di  sostenere  le  parti  della 
Chiesa  contro  i  Visconti,  doveva  tuttavia  non  irritare  troppo  la  su- 
scettibilità dei  potenti  Visconti.  Da  qui  la  ragione  di  quella  con- 
dotta politica,  che  i  Lucchesi  da  sé  stessi  chiamarono  pieghevolezza 
e  trattabilità,  e  che  non  è  che  una  vera  doppiezza. 

Val  proprio  la  pena  di  narrare  brevemente  un  episodio  che  si  rife- 
risce al  1372,  quando  l'imperatore  Carlo  IV  aveva  posto  Bernabò 
Visconti  al  bando  dell'Impero.  Una  lettera  di  Carlo  IV  comunicava 
agli  Anziani  di  Lucca  la  sentenza  del  3  agosto  contro  Bernabò,  in- 
timando loro  di  obbedire  alla  volontà  imperiale.  Gli  Anziani  il  20 
ottobre  rispondevano  a  Carlo,  chiamandolo  con  i  titoli  più  lusinghieri 
di  «  domine  largitor  et  auctor  libertatis  adepte  »,  e  protestavano  ini- 
micizia eterna  contro  il  ribelle  dell'Impero.  Orbene,  nello  stesso  mese 
di  ottobre,  il  giorno  14,  probabilmente  in  quello  stesso  tempo  in  cui 
ricevevano  i  messi  imperiali,  gli  Anziani  scrivevano  agli  ufficiali 
del  Visconti,  che  erano  nel  castello  di  Sarzana  e  in  altri  della  Lu- 
nigiana,  avvertendoli  di  aver  fatto  pubblicare  editti  di  divieto  ai 
loro  sudditi  di  andare  ai  danni  di  Bernabò  Visconti.  Ad  alcune  ri- 
mostranze in  data  del  28  ottobre  da  parte  dei  vicarii  viscontei  per 
il  passo  concesso  sul  territorio  a  due  nemici  di  Bernabò,  gli  An- 
ziani rispondono  con  lettere  di  scusa,  adducendo  a  discolpa,  che  il 
passaggio  era  avvenuto  a  loro  insaputa,  e  che  essi  erano  troppo  de- 
boli per  poterlo  impedire.  Una  lettera  del  2  novembre  dei  vicarii 
viscontei  mostra  come  una  vera  intesa  fosse  tra  essi  e  gli  Anziani; 
infatti  i  vicarii  sollecitano  gli  Anziani  perchè  quelli  della  Garfa- 
gnana  e  di  altre  terre  del  Lucchese  non  diano  né  favore  né  vet- 
tovaglie ai  nemici  di  Bernabò.  Dall'altro  canto  una  lettera  del  9 
dicembre  dello  stesso  anno  e  altra  di  un  mese  dopo  riguardano  il 
salvacondotto  concesso  alle  milizie  della  Chiesa  e  l'esonero  di  dazii 
alle  vettovaglie  che  servivano  alle  dette  milizie,  e  che  erano  passate 
attraverso  il  distretto  lucchese. 

La  commedia  non  durò  molto;  l'epistolario  dal  febbraio  in  poi 
riferisce  proteste  dei  legati  pontificii,  scuse  degli  Anziani,  avvisi 
dei  mercanti  lucchesi  residenti  in  Lucca,  e  minacciati  di  rappresaglie 
dal  pontefice,  adirato  della  sleale  condotta  del  Comune.  Ci  volle  in- 
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fatti  l'intromissione  efficace  di  Francesco  Bruni,  segretario  del  pon- 
tefice, per  ricondurre  ì  Lucchesi  nelle  buone  grazie  della  Curia. 

èul  finire  del  1373  il  pericolo  d' invasione  di  bande  di  ventura 
minacciava  Lucca.  Evitare  i  danni  dell'  invasione  di  bande  di  ven- 
tura, sia  assoldandole,  sia  contrapponendovi  altre  più  numerose,  for- 
mando leghe  tra  città  e  città,  fu  materia  di  frequenti  e  difficili  ma- 
neggi alle  cancellerie  comunali  e  signorili  della  seconda  metà  del 
XIV  secolo.  Che  anzi,  oserei  dire,  alcune  leghe  di  quel  tempo  e 
molti  degli  assoldamenti  di  bande  hanno  carattere  di  una  vera  e 
propria  taglia  imposta  da' Capitani  di  ventura,  che  dovevano  prov- 
vedere al  mantenimento  di  quell'esercito  senza  quartiere  e  senza 
speciali  e  sicuri  proventi.  Infatti  mentre  per  gli  articoli  di  un  trat- 
tato Lucca,  Bologna,  Firenze  etc.  partecipano  ad  una  lega  con  un 
dato  numero  di  soldati,  o  in  altre  circostanze  hanno  per  proprio  conto 
assoldato  qualcuna  delle  compagnie  di  ventura,  le  città  suddette  nel 
momento  del  pericolo  si  trovano  senza  milizie.  La  ragione  è  molto 
semplice:  questi  assoldamenti  erano  fittizi;  una  città,  o  diverse,  mi- 
nacciate da  una  banda,  l'assoldavano  per  un  anno  o  per  minor  tempo. 
Il  Capitano  di  ventura,  avuti  ì  quattrini,  andava  via  (ed  era  già  un 
bene)  senza  curarsi  di  soccorrere  la  città,  se  questa  entro  l'anno  fosse 
minacciata  da  altri. 

Tutto  ciò  ho  premesso  non  solo  per  dire  della  luce  che  il  car- 
teggio apporta  sui  fatti  di  Lucca  del  1373  e  su  tutta  questa  materia 
intrigata  di  bande  di  ventura  e  di  relative  leghe,  ma  anche  per  con- 
futare una  aifermazione  del  Fumi  (e  di  molti  altri)  sul  carattere  di 
queste  leghe  e  dei  maneggi  contro  le  bande  di  ventura  quasi  tutte 
straniere.  Il  Fumi  esclama:  «  Il  pensiero  dominante  in  Lucca  era  co- 
«  mune  a  quello  delle  maggiori  città:  l'aspirazione  alla  libertà  d'Ita- 
«  lia,  oppressa  dalle  incursioni  degli  stranieri  ».  Secondo  me  invece, 
la  politica  italiana  d'allora  è  fatta,  in  gran  parte,  a  base  di  paura 
per  le  bande  e  di  tergiversazioni  e  talvolta  di  assenza  di  ogni  senti- 
mento di  fierezza  e  di  dignità  nazionale.  Né  questa  è  una  vera 
colpa  per  gli  Italiani  d'allora,  poiché  essi  non  si  possono  accusare 
di  antipatriottismo,  quando  il  concetto  di  libertà  e  di  nazionalità 
non  era  inteso  nella  sua  interezza  dalla  universalità  degli  Ita- 
liani, So  bene,  che  nel  carteggio  non  solo  di  Lucca,  ma  di  Firenze  e 
di  altre  città  si  possono  per  la  fine  del  '300  trovare  frasi  improntate 
ad  un  vero  patriottismo,  e  ad  una  fiera  avversione  contro  l'elemento 
straniero  impersonato  nelle  bande  di  ventura.  Valga  un  esempio  tratto 
da  una  lettera  dei  priori  fiorentini  del  5  maggio  1379,  diretta  ad  Al- 
berico da  Barbiano  per  congratularsi  della  vittoria  di  Marino:  «  Quid 
«  potuit  nobis  et  toti  Italie  iucundius  aut  gloriosius  intimari  quam 
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«  felicem  et  invictam  societatem  vestram,  non  anglico  non  tlieutonico 
«  milite  conflatam,  sed  italici  nominis,  tantum  assumpsisse  roboris  et 
«  virtutis  quod  belliim  veri  vicarii  I.  Cristi,  populique  romani  ge- 
«  rendo,  Britonum  et  Vasconura  ferocitatem  uno  congressu  adeo  fe- 
«  liciter  domuisse  etc.  Pro  iustitia,  prò  patriaque  pugnantes  adhuc 
«  merebemini  liberatores  Italie  nominar!  »  (1). 

Un  altro  esempio  ce  lo  fornisce  l'epistolario  lucchese  con  una 
lettera  del  15  luglio  1382  diretta  al  senatore  di  Roma,  e  nella  quale 
i  soldati  di  ventura  sono  chiamati  «  barbari  nostrani  querentium  tur- 
«  bare  quietem  et  italicum  bibere  sanguinem,  semper  illis  invisum  >. 

I  sentimenti  però  che  si  rivelano  da  queste  frasi  non  impedivano, 
né  alle  bande  italiane  di  opprimere  libere  città  italiane,  né  a  queste 
di  assoldare  bande  straniere  per  opprimere  altre  città  italiane.  Gli 
é  che  non  si  deve  studiare  la  storia  di  quel  tempo  alla  stregua  dei 
nostri  sentimenti  nazionali,  ma  a  quella  dell'  indirizzo  politico  do- 
vuto alle  contingenze  del  momento  e  alla  evoluzione,  che  allora  av- 
veniva nell'ordinamento  militare  e  nell'assetto  politico  d' Italia.  Il 
resto  é  rettorìca  delle  cancellerie  della  fine  del  '300  infiorate  già  del 
nascente  Umanesimo. 


Un  altro  punto  della  storia  toscana  e  specialmente  di  Firenze 
riceve  luce  dal  carteggio.  Durante  la  guerra  degli  Otto  Santi  il  reg- 
gimento di  Lucca  con  furbesca  pieghevolezza  mantenne  buone  rela- 
lazioni  tra  i  due  contendenti.  Da  un  lato  il  pontefice  voleva  allon- 
tanare Lucca  da  ogni  alleanza  con  i  Fiorentini,  dall'altro  Lucca 
comprendeva  che  nemica  dei  Fiorentini,  vicini,  ed  amica  del  papa, 
lontano,  aveva  tutto  da  perdere  e  nulla  da  guadagnare.  Gli  Anziani 
pertanto  non  hanno  scrupolo  alcuno  a  sottoporre  al  pontefice  il  di- 
segno di  dichiararsi  apertamente  amici  dei  Fiorentini  e  di  aiutare 
nascostamente  il  pontefice  con  informarlo  di  tutte  le  mosse  dei  ne- 
mici. Del  resto,  essi  aggiungono,  quasi  a  giustificazione  di  tale  pro- 
posta poco  leale,  la  Chiesa  non  aiuta  con  forti  milizie  Lucca  nei 
momenti  di  pericolo,  e  concludono:  «  oportet  Ecclesiam  in  factis  suis 
«  aliter  quam  verbis  providere,  et  non  credat  per  oratorem  placare 
«  mentes  tam  ferocissime  concitata»  »  (11  agosto  1375). 

Per  quello  scorcio  d'anno  il  proposito  di  un'alleanza  con  i  Fio- 
rentini sembra  non  avesse  effettuazione;  il  papa  loda  anzi  i  Lucchesi 


(1)  li.  Archivio  di  Stato  di  Fiuknzk.  Sij,Mi()ria.  Missive.  K^'^^  X  \  1 1 1 
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di  non  essersi  lasciati  sedurre  dalle  richieste  dei  Fiorentini;  senonchè, 
a  quanto  pare,  il  pontefice,  siccome  avevano  previsto  i  Lucchesi,  era 
generoso  più  di  parole  che  di  aiuti,  mentre  il  pericolo  da  parte  dei 
Fiorentini  sempre  più  ingrossava.  Ed  allora  i  Lucchesi  accarezzano 
con  onori  e  con  doni  l'Acuto,  nominandolo  cittadino  lucchese,  ed  in- 
tavolano pratiche  con  i  Fiorentini  e  col  Visconti.  Così  con  il  gen- 
naio 1376  vediamo  nel  carteggio,  direi  quasi,  una  doppia  partita: 
l'una  col  pontefice,  l'altra  con  i  Fiorentini.  Conosciutasi  l'alleanza, 
papa  ed  imperatore  fanno  le  loro  rimostranze  ai  Lucchesi,  ma  tuttavia 
le  relazioni  non  sono  mai  troncate. 

Lo  spazio  m'impedisce  d' indugiarmi  su  altri  punti,  su  cui  il  car- 
teggio fornisce  nuovo  contributo  di  notizie.  Credo  piuttosto  conve- 
veniente  dire  di  alcuna  delle  Commissioni  pervenute  intere,  le  quali 
comprendono  tutto  il  carteggio  di  un  ambasciatore  agli  Anziani. 

Della  commissione  di  Niccolò  di  ser  Carlino  (6  dicembre  1381- 
10  febbraio  1382)  mi  sono  ampiamente  giovato,  illustrando  il  governo 
delle  Arti  minori  in  Firenze.  Gli  ultimi  giorni  del  regime  democra- 
tico, la  riscossa  dell'oligarchia  e  la  condotta  dell'Acuto  in  quell'oc- 
casione sono  descritti  minutamente  e  con  quella  serenità,  che  invano 
cercheremmo  in  qualsiasi  cronista  fiorentino  contemporaneo  (1). 

Un'altra  commissione,  affidata  lo  stesso  anno  (17  giugno  1382  - 
12  agosto  1382)  al  medesimo  messer  Niccolò,  è  degna  di  essere  ricor- 
data. Scendeva  allora  in  Italia,  diretto  verso  l' infelice  regno  di  Napoli, 
Luigi  duca  d'Angiò,  poco  prima  adottato  dalla  regina  Giovanna  di 
Napoli.  La  notizia  turbò  molti  dei  governanti  degli  Stati  d' Italia, 
e  per  la  paura  di  saccheggi  inevitabili  al  passaggio  dell'esercito 
angioino,  e  per  l'incertezza  della  condotta  da  tenere  con  il  Duca,  e 
per  la  preoccupazione  che  alcuni  degli  Stati  italiani  si  servissero 
delle  armi  del  Duca  contro  i  propri  nemici.  Lucca  era  più  degli 
altri  preoccupata,  ed  affidò  all'abile  messer  Niccolò  la  commissione 
di  spiare  ogni  movimento  dell'Angioino. 

È  così  possibile  con  questa  fonte  seguire  l' itinerario  del  Duca 
con  molti  nuovi  particolari.  Messer  Niccolò  da  Fiorenzuola  d'Arda  il 
17  giugno  dava  le  prime  notizie  del  prossimo  arrivo  del  Duca  e  dei 
preparativi  del  Conte  di  Savoia  per  accogliere  degnamente  il  Duca 
che  lo  avea  creato  capitano  delle  sue  milizie.  Messer  Niccolò  dalle 
prime  voci  raccolte  informa  gli  Anziani  che  la  via  sarebbe  stata 
quella  da  Piacenza  a  Bologna  e  da  Bologna  «  per  Romagna  per  lo 


(1)  La  democrazia  fiorentina  nel  suo  tramonto.  Bologna,  Zanichelli» 
1905,  pp.  358  e  segg. 
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camino  cliricto  in  Puglia  »  ;  ed  assicura  inoltre  che  «  la  brigata  che 
il  duca  mena  secho  scranno  più  di  ventimila  cavalli  ». 

Nella  sieconda  lettera  del  25  luglio  le  notizie  sono  più  precise, 
e  ci  danno  un'  idea  della  politica  di  Bernabò  Visconti.  Costui  spe- 
rava per  mezzo  dell'Angioino  di  stabilire  nell'Italia  meridionale  un 
principato,  unito  a  lui  per  vincoli  di  parentela  e  per  obblighi  ma- 
teriali, in  modo  che  da  nord  e  da  sud  i  Visconti  nell'  Italia  potes- 
sero esercitare  una  vera  egemonia.  Era  la  grande  politica  vagheggiata 
da  costoro,  e  che  essi  cercavano  attuare  con  tutti  i  mezzi,  e  con  le 
armi,  e  con  i  trattati,  e  con  i  matrimoni.  Messer  Niccolò  ci  dà  ap- 
punto notizia  di  uno  di  questi  matrimoni  vagheggiati  da  Bernabò 
Visconti.  «  Il  duca  accampatosi  sotto  Stradella  bene  due  miglia  lungo 
«  il  Po  per  avere  dell'acqua  è  per  venire  presso  Piacenza.  Gli  è  andato 
«  incontro  con  600  cavalli  messer  Bernabò,  ricevuto  dal  Duca  mentre 
«  desinava  colla  figliuola  del  Conte  di  Virtù.  Stettero  insieme  a  con- 
«  sigilo  circa  sei  ore  e  poi  Bernabò  è  tornato  quella  mattina  a  Pia- 
«  cenza,  e  à  mandato  a  far  fare  frascati  e  logie  al  Ponte  a  Tedone, 
«  di  qua  da  S.  Giovanni  da  sei  miglia  o  sette,  e  domani  voleva  an- 
«  dare  attendarsi  a  quel  ponte  e  quine  aspettare  lo  duca  e  farvi 
«  giostrare  e  farli  grande  onore  e  festa;  perchè  se  il  duca  non  muta 
«  d'animo  [a  seconda  i  desidera  di  Bernabò]  non  vole  [farlo]  entrare 
«  in  terra  murata,  e  però  va  là.  Io  andai  al  campo,  quando  messer 
«  Bernabò,  e  vidi  tutta  la  magior  parte  del  campo  e  dei  modi  loro. 
«  La  brigata  è  assai  bella,  ma  non  à  gran  petto,  quanto  si  dicea,  e 
«  non  sono  così  atti  a  l'arme,  e  pigliamo  agi  assai,  e  per  quello  che 
«  io  potessi  comprendere,  al  mio  parere,  saranno  pochi  più  che  quello 
«  che  io  vi  ho  scritto  ». 

Di  questi  cavalieri  più  da  giostra  che  da  battaglia  che  «pigliano 
agi  assai  »  messer  Niccolò  con  felice  intuito  prevede  la  fine.  Il  30 
luglio  scrive:  «  Lo  Conte  di  Savoia  fa  molto  large  le  peze  (esagera) 
«  ma  voi  troverete  che  non  ci  passerà  uno  mese  che  loro  amaleranno 
«  asai,  e  cosi  morranno  i  loro  cavalli  ai  disagi  che  pateno  di  qui  col 
«  secho  è  assai  grande  ».  E  due  giorni  dopo  scriveva:  «  Quanto  più 
«  li  vegio  tanto  mi  paiono  di  meno  ».  E  l'il  agosto,  quando  già  alcune 
bande  di  ventura  che  non  sì  erano  accordate  col  Duca  molestavano 
la  sua  marcia,  scrive:  «Alla  brigata  del  Duca  è  intrata  paura  asai 
«  e  vanno  ora  [i  soldati  delle  bande]  più  sopra  loro,  che  non  anno 
«  fatto  in  fino  a  qui;  e  le  loro  condizioni  pegìorano  tutto  di,  si  de'  ca- 
«  valli  che  remagniono  per  la  via,  e  si  de' malati  dei  loro  famigli... 
«  e  la  brigata  di  S.  Giorgio  dà  alla  brigata  del  Duca  di  male  schia- 
«  fate  ogni  dì  ». 

Né  solo  le  vicende  dell'esercito  seguo  messer  Niccolò;  egli  ci  ha 
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^ià  mostrato  quali  gli  intenti  di  Amedeo  di  Savoia  e  di  Bernabò 
Visconti;  ci  ha  accennato  all'opera  di  Bernabò  perchè  il  Duca  mu- 
tasse d'animo,  e  su  questo  punto  si  ferma  nella  lettera  seguente  del 
30  luglio:  «Il  duca  è  giunto  in  quel  di  a  Borgo  San  Donnino,  v'è 
«  stato  ricevuto  dal  signor  Bernabò  che  poi  è  venuto  a  Fiorenzuola, 
«  e  vi  è  ritornato  quella  mattina  per  rimettersi  a  Piacenza  e  poi  a 
«  Milano.  Egli  dà  al  Duca  10000  fiorini  il  mese  fino  a  guerra  finita, 
«  e  ora  gliene  ha  dato  40000  in  nome  di  dote  della  figliuola»». 

Stavolta  però  i  denari  a  servizio  della  politica  furono  spesi  poco 
bene.  Senonchè  tutto  in  principio  dava  affidamento  della  riuscita  del- 
l'impresa,  siccome  anche  rilevasi  dal  numero  di  ambasciatori  con- 
venuti a  Borgo  S.  Donnino  da  Ferrara,  da  Mantova,  da  Bologna,  da 
Venezia,  da  Firenze,  da  Pisa  e  da  altre  città.  Gli  ambasciatori  fio- 
rentini si  offrivano  pacieri.  «  Essi  —  scrive  messer  Niccolò  —  hanno 
«  proposto  al  Duca  di  trattare  la  concordia  col  re  Carlo  ;  è  stato  loro 
«  risposto  che  non  è  da  fare  comparazione  da  uno  figliuolo  di  re,  e 
«  cosi  fratello  e  zio  di  re  di  Francia,  a  uno  figliuolo  di  Durazzo,  e 
«  di  questo  non  bisogna  che  se  ne  impaccino  ». 

La  risposta  è  degna  dell'albagia  di  un  Angioino,  ma  l'apparente 
ingenuità  di  quei  pacieri  è  anch'essa  degna  di  quei  furbi  diploma- 
tici, che  volevano  conservare  l'amicizia  del  Durazzese,  e  che  vole- 
vano deviare  dalle  vie  di  Toscana  la  marcia  dell'Angioino.  L'effetto 
fu  raggiunto:  la  marcia  per  le  Romagne  continuò  disastrosa;  messer 
Niccolò,  poi  che  vide  il  Duca  in  sulla  via  lontana  di  Lucca,  lo  ab- 
bandonò al  suo  destino,  e  tornato  al  suo  Comune  dovè  narrare  con 
molti  p"articolari  quelle  che  furon  cause  della  rovina  dell'  impresa  ; 
le  quali  a  noi  più  chiare  ora  appaiono,  leggendo  la  sua  commissione 
nell'opera,  degna  di  Lucca,  che  il  Fumi  ha  pubblicato. 

A  quando  il  regesto,  che  noi  affrettiamo  col  desiderio,  dell'epi- 
stolario lucchese  del  '400? 

Firenze.  Niccolò  Rodolico. 


H.  ViGNAUD,  Etudes  critiques  sur  la  vie  de  Colomh  avant  ses  décou- 
vertes.  —  Paris,  H.  Welter,  1905. 

Sono  appena  trascorsi  cinque  anni,  dacché  il  sig.  Vignaud,  se- 
gretario dell'Ambasciata  degli  Stati  Uniti  a  Parigi,  pubblicava  coi 
tipi  del  Leroux  un  poderoso  volume  intorno  a  Xa  lettre  et  la  carte 
de  Toscanelli  sur  la  route  des  Indes  par  Vouest.  In  codesto  volume 
lo  studioso  americanista,  sviluppando  una  tesi  proposta  pochi  mesi 
innanzi  dal  peruviano  prof.  M.  Gronzales  de  la  Rosa,  sosteneva  con 
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lunga  e  faticosa  disamina  doversi  ritenere  apocrife,  contro  l'opinione 
^^enerale,  la  lettera  famosa  e  la  carta  del  Toscanelli  al  Martins,  come 
pure  le  altre  missive  del  fisico  fiorentino  propugnanti  il  viaggio 
transoceanico:  onde  seguiva  la  conchiusione,  doversi  ritenere  i  docu- 
menti toscanelliani  un'invenzione  di  Colombo,  escogitata  a  mostrare 
che  la  costui  scoperta,  dovuta  in  realtà  a  puro  caso,  derivava  invece 
da  un  alto  disegno  scientifico  da  lui  stesso  formulato  e  confortato 
dal  fisico  fiorentino. 

La  critica  non  ebbe  per  la  novissima  tesi  del  Vignaud,  soste- 
nuta da  argomentazioni  troppo  manchevoli  e  fallaci,  favorevoli  ac- 
coglienze. A  tacere  della  recensione  pubblicata  dal  sottoscritto  in 
questa  stessa  Rivista  (dispensa  8.'''  del  1902),  si  pronunziarono  reci- 
samente contrari,  fra  gli  altri,  l'UzielIi,  il  Wagner,  il  Kuge,  il  Gallois, 
il  Mees,  il  Marckham  e  il  Beazley,  mentre  l'Hugues  e  il  Marcel  ac- 
coglievano soltanto  in  parte  gli  argomenti  dell'ardito  americanista. 
Non  si  dette  egli  tuttavia  per  vinto,  ma,  oltre  a  rispondere  ai  suoi 
critici  d'Italia,  di  Germania  e  d'Inghilterra  con  vari  opuscoli  in  difesa 
della  sua  tesi,  attese  a  disarmare  l'opposizione  della  critica  con  ri- 
farsi più  da  lontano  in  cerca  di  argomenti  nuovi  e  più  saldi  a  so- 
stegno delle  sue  idee.  Frutto  recente  di  codeste  nuove  fatiche  è  il 
volume  appunto  che  ci  sta  dinanzi,  volto  per  intero  a  ricostruire 
criticamente  la  storia  dell'  infanzia  e  della  giovinezza  di  Colombo  e 
a  dimostrare  indirettamente  quello  che  è  il  fondamento  necessario 
alla  prediletta  tesi  dell'autore,  vogliam  dire  l'abito  del  mentire,  insa- 
nabilmente radicato  in  colui  che  divenne  lo  scopritore  del  nuovo 
mondo. 

Benché  questo  volume  abbia,  come  e  più  dell'altro  del  V.,  il 
•zrave  difetto  d'una  prolissità  talvolta  interminabile  dì  discussione, 
e  adoperi  bene  spesso  decine  di  pagine  a  provare  ciò  che  è  stato 
già  con  eguali  argomenti  provato  da  altri  autori  prima  di  lui,  esso 
oifre  in  confronto  all'opera  precedente  il  vantaggio  d'una  maggiore 
sodezza  di  critica  e  d'una  maggior  ponderatezza  di  conchiusioni,  cosi 
da  trovare  assai  volte  consenziente  il  lettore.  Onde  è  necessario  esa- 
minarne con  qualche  diffusione  il  contenuto. 

II  sei  Studi,  dei  quali  il  volume  si  compone,  sono  preceduti  da 
una  Introduzione  (pp.  1-28)  intorno  ai  Due  diversi  ordini  di  fonti, 
sui  quali  si  basa  la  storia  della  vita  di  Colombo:  l'uno,  che  consiste 
nelle  notizie  tramandateci  da  Colombo  stesso  e  dai  due  biografi,  che 
poco  dopo  la  morte  di  lui  utilizzarono,  quasi  scrivendo  ancora  sotto 
♦  la  sua  ispirazione,  tutte  le  carte  rimaste  di  lui  e  tutti  i  suoi  ricordi 
personali;  l'altro,  che  consiste  in  (luelle  fontùstoriche  e  documentarie 
, - " 
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mente  da  lui  e  dalla  sua  ispirazione.  Solo  da  pochi  anni  tale  secondo 
ordine  d'informazioni  è  noto  e  utilizzato  dai  critici,  ma  per  quattro 
secoli  (o  quasi)  la  vita  di  Colombo  fu  scritta  in  base  soltanto  al 
primo  ordine  di  fonti,  tanto  da  riuscire  oggi  assai  dura  fatica  il  ri- 
conoscere e  correggere  gli  errori  che  codesta  unilateralità  d' infor- 
mazioni ha  radicato  in  tutte  le  menti.  L'Harrisse  solo  dapprima,  poi 
il  Winsor,  il  Ruge  e  gli  scrittori  della  grande  Baccolta  Colombiana 
apersero  gli  occhi  e  rettificarono  l'una  o  l'altra  pagina  di  codesto 
discusso  capitolo  di  storia,  ma  essi  non  andarono  fino  in  fondo,  la- 
sciando al  V.  di  completare  l'opera  riparatrice  e  di  ricavare  tutte 
le  deduzioni  estreme,  di  fronte  alle  quali  essi  parvero  arrestarsi  esi- 
tanti 0  restii. 

Queste,  brevemente  riassunte,  le  premesse  esposte  nella  Intro- 
duzione agli  Études  critiques,  leggendo  le  quali  non  è  però  difficile 
avvertire  subito  quel  ch'è  il  difetto  fondamentale  di  tutto  il  vo- 
lume :  vogliam  dire  l'evidente  esagerazione,  colla  quale  l' autore 
afferma,  come  fosse  un  assioma,  che  le  Historie  di  Fernando  e  le  pa- 
gine del  Las  Casas  sono  scritte  da  persone  (p.  4)  «  che  non  potevano 
pensare  altrimenti  da  Colombo  »,...  «vere  autobiografie  di  Colombo, 
nelle  quali  è  esso  che  parla  per  bocca  di  suo  figlio  e  del  Las  Casas, 
perchè  da  lui  e  dai  suoi  scritti  essi  tengono  tutto  quello  che  dicon 
di  lui  ».  Evidente  esagerazione,  diciamo,  perchè,  a  parte  il  fatto  ca- 
pitale sul  quale  il  V.  quasi  sempre  sorvola,  della  dubbia  autenticità 
di  non  piccola  parte  delle  Historie,  nulla  al  mondo  ci  autorizza  ad 
affermare,  come  fa  il  nostro,  che  «  tutto  »  quanto  Fernando  raccolse 
nelle  sue  memorie  autentiche  e  il  Las  Casas  nel  libro  I  della  sua 
storia  derivi  sempre  e  alla  lettera  da  parole  o  da  scritti  di  Colombo. 
0  perchè  infatti  dovrebbe  escludersi,  così  assolutamente,  che  don  Fer- 
nando, nel  narrare  la  gioventù  come  la  virilità  del  padre,  avesse  ri- 
corso anche  ad  informazioni  della  madre,  degli  zii  Bartolomeo  e  Diego 
e  di  altri  famigliari  dell'Almirante?  e  perchè  dovrebb'essere  ritenuto 
impossibile  dall'altro  canto,  ch'egli,  diciottenne  appena  allorché  il 
padre  mori,  dimenticasse  in  parecchi  luoghi  o  rammentasse  male  o 
anche  riferisse  a  sproposito  i  ricordi  afiìdatigli  dalla  viva  voce  di 
lui?  E  ancora,  possiamo  noi  ritenerci  veramente  sicuri,  che  le  carte, 
i  documenti,  i  frammenti  di  scritture  lasciati  da  Colombo  si  ritro- 
vassero, parecchi  lustri  dopo  la  sua  morte,  in  tale  ordine  e  così  per- 
fettamente conservati  da  escludere  ogni  possibilità  di  mala  interpre- 
tazione 0  trascrizione  o  di  integrazione  fallace,  da  parte  di  chi  cercava 
in  essi  novella  di  avvenimenti  lontani  o  mal  noti?  L'equivoco  singo- 
lare, caratteristico,  degli  studi  che,  secondo  Fernando,  il  padre  avrebbe 
compiuto  all'Università  di  Pavia  (v.  più  innanzi),  non  ci  dice  da  solo  più 
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che  una  lunga  discussione  in  proposito  ?...  Che,  se  a  tutti  questi  dubbi 
noi  aggiungiamo  per  di  più  l'incertezza,  in  cui  ancora  sono  avvolti 
la  questione  dell'autenticità  delle  Historie  e  il  problema  della  di- 
pendenza reciproca  della  biografia  del  Las  Casas  e  di  quella  di  don 
Fernando,  non  parrà  fuor  di  luogo  il  domandare,  dove  attinga  il  V. 
la  sicurezza  colla  quale  egli  afferma  a  priori,  senz'ombra  di  discus- 
sione, la  responsabilità  diretta  di  Colombo  in  ogni  errore  e  in  ogni 
incongruenza  delle  due  biografie! 

Il  primo  fra  i  sei  Studi,  che  il  volume  del  V.  racchiude,  è  de- 
dicato alla  famiglia  di  Colombo  (pp.  31-120).  Qui  la  testimonianza 
personale  di  Cristoforo  (dove  i  biografi,  che  la  riferiscono,  non  ab- 
biano travisato  le  sue  parole)  è  indubbiamente  mendace,  là  dov'egli 
afferma  non  esser  egli  il  primo  ammiraglio  della  sua  famiglia  e  avere 
i  suoi  avi  (de'quali  egli  tace  ognora  le  umili  origini)  atteso  sempre 
alle  cose  del  mare.  Senonchè  il  V.  vuol  ravvisare  un  mendacio  di 
Colombo  anche  nel  racconto  delle  Historie  sull'antica  origine  romana 
della  famiglia,  sullo  stemma  avito,  sulla  parentela  di  Cristoforo  coi 
due  corsari  Colombo,  vanterie  tutte  eh'  è  pur  possibile  supporre 
dettate  da  Fernando  in  persona,  interessato  a  nascondere  l'umiltà 
del  proprio  lignaggio  ed  a  far  risalire  la  sua  troppo  recente  nobiltà 
a  più  remote  radici.  Di  questa  possibilità  cosi  ovvia  non  tiene 
però  alcun  conto  il  nostro  americanista,  fisso  nel  sistema  di  ad- 
dossare tutta  intera  al  grande  scopritore  la  responsabilità  d'ogni 
errore  e  d'ogni  inverosimiglianza  consegnati  nelle  due  biografie  cin- 
quecentiste. 

Dopo  una  lunga  digressione  sullo  stemma  di  Colombo  e  sulla 
nota  divisa  attribuita  a  lui  (sul  quale  ultimo  punto  il  V.  viene  alla 
conclusione  abbastanza  probabile,  fra  altre  più  discutibili,  non  avere 
la  divisa  origine  da  Colombo  né  dal  tempo  suo),  torna  il  nostro  ame- 
ricanista alla  famiglia  di  Cristoforo,  e  rifa  abbastanza  prolissamente, 
sulla  base  dei  documenti  pubblicati  nella  Raccolta  Coloìnhiana,  la 
storia  della  famiglia  a  partire  dal  sesto  lustro  del  secolo  XV.  Unica 
divergenza  notevole  tra  la  sua  esposizione  e  quella  dello  Staglieno 
e  del  Belgrano  è  nella  data  del  matrimonio  de'  genitori  di  Cristoforo, 
che  il  V.  fissa  al  1450,  contestando  ai  due  critici  della  Raccolta  la 
data  del  1440,  troppo  inverosimile  quando  si  pensi  che  Susanna  dava 
alla  luce  un  figlio  ancora  verso  il  1468  e  forse  una  figliuola  più 
tardi. 

A  una  parentela  reale  di  Cristoforo  coi  due  navarchi  al  servizio 
di  Francia  denominati  it>jilianamente  Colombo  (Guillaume  deCasenove, 
detto  Coullon  e  Giorgio  Byssipat  greco,  detto  Colombo  il  giovine), 
nessuno  crede  i)iù  oggi  aiorno.  Il  Vignaud  si  ferma  assai  a  lungo  a 
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(lire  dì  essi  due  nel  suo  secondo  Studio  (pp.  131-189),  basandosi  sul- 
l'indagine fondamentale  del  Salvagnini  e  su  quella  del  La  Koncière, 
insistendo  specialmente  suU'  identificazione,  da  altri  contestata,  di 
Colombo  il  giovine  col  Byssipat,  e  affrettandosi  poi  finalmente  alla 
conclusione  avere  Cristoforo  nel  vantarsi  parente  dei  due  ammiragli 
scientemente  e  intenzionalmente  mentito.  II  guaio  si  è  però,  «he  a 
codesta  dimostrazione  manca  appunto  la  prova,  che  la  menzogna 
venga  da  Colombo  stesso.  Sua  è,  quasi  nessuno  lo  nega,  la  vanteria 
contenuta  vagamente  in  una  delle  sue  lettere  (citate  però  solamente 
dalle  IIistorie\  non  esser  egli  il  primo  ammiraglio  della  sua  famiglia; 
tutto  il  resto,  la  parentela  cioè  coi  due  corsari  di  Francia,  è  narra- 
zione di  Fernando,  o,  a  dir  meglio,  delle  Historie,  che  possono,  è 
vero,  aver  attinta  la  favola  grossolana  da  Cristoforo  stesso,  ma  pos- 
sono anche  averla  inventata  di  sana  pianta,  sempre  nell'intento  di. 
dar  lustro  alle  origini  di  Cristoforo  e  di  Fernando.  Il  Las  Casas  poi 
non  fa  che  ripetere  la  notizia  di  Fernando  stesso. 

Il  terzo  Studio  (pp.  193-267)  verte  sulla  data  della  nascita,  ac- 
cennata da  Cristoforo  con  varie  testimonianze  contradittorie,  taciuta 
(non  per  ignoranza,  afferma  il  V.,  ma  per  altro  ignoto  motivo)  da 
ambedue  i  suoi  biografi.  Le  sole  fonti,  che  potrebbero  dare  luce  si- 
cura, sono  i  documenti  notarili  di  Genova,  ma  ancli'essi  si  sono  pre- 
stati finora  a  deduzioni  assai  varie,  che  il  Vignaud  prende  succes- 
sivamente in  esame  discutendo  a  una  a  una  tutte  le  date  finora 
proposte.  Su  alcune  egli  si  sofferma  in  particolar  modo,  soprattutto 
su  quelle  accreditatissime  del  1445-1447,  basate  su  una  testimonianza 
di  Colombo  e  su  alcuni  atti  notarili  dai  quali  parve  potersi  dedurre 
aver  costui  raggiunto  la  maggiorità  di  25  anni  intorno  al  1470-1472. 
Abbattuti  con  lunga  e  sottile  discussione  gli  argomenti  addotti  a 
questo  proposito  dal  Desimoni  e  dall' Barrisse,  il  Vignaud  sostiene 
invece,  alla  sua  volta,  la  data  del  1451  (non  oltre  l'ottobre),  fondandosi 
sopra  un  atto  notarile  del  31  ottobre  1470,  nel  quale  Cristoforo  è  detto 
«  major  annis  decemnovem  ».  Tale  espressione  non  significa  già  va- 
gamente, come  dimostra  il  V.,  aver  avuto  Cristoforo  in  quel  momento 
più  de'  19  anni  che  la  legge  specificatamente  esigesse  in  quel  caso 
(chiedeva  la  legge,  seconda  i  casi,  la  maggiorità  di  16,  di  17,  di  18, 
di  25  anni,  mai  di  19),  ma  significa  semplicemente  aver  egli  avuto 
allora  l'età  di  «  diciannove  anni  compiuti  ».  Tutte  le  difiicoltà  che 
potrebbero  affacciarsi  contro  questa  conchiusione  sono  abilmente 
ribattute  dal  Vignaud,  il  quale  veramente  giunge  in  questo  suo  Studio 
alla  soluzione  della  dibattuta  questione;  né  miglior  conferma  alle 
sue  argomentazioni  poteva  desiderarsi,  di  quella  che  loro  arrecava, 
mentre  appunto  il  volume  del  V.  stava  uscendo  alla  luce,  il  nuovo 
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<locuiiiento  scoperto  dalTAssereto,  precisaute  fuor  d'ogni  dubbio  la 
nascita  di  Colombo  dopo  il  25  agosto  (e  prima  del  31  ottobre)  1451  (1). 

Un'appendice  sul  luogo  della  nascita  (pp.  269-282)  non  aggiunge 
nulla  di  nuovo  alle  conclusioni,  cui  già  i  critici  sono  da  più  anni 
pervenuti  intorno  a  codesto  punto  (2);  senoncliè  all'Autore  premeva 
evidentemente  constatare  anche  qui,  come  per  la  data  della  nascita, 
che  (p.  274)  «  pour  des  motifs  qui  nous  échappent,  Colomb,  de  son 
vivant,  n'a  jamais  parie  du  lieu  de  sa  naissance  et  il  ne  s'est  expliqué 
à  cet  égard  que  dans  des  actes  destinés  à  n'etre  connus  qu'après 
sa  mort  ».  Ma  perchè  non  pensare,  prima  di  ricorrere  alla  supposi- 
zione di  motivi  nascosti,  che  la  mancanza  d'ogni  accenno  alla  patria 
può  essere  un  fatto  puramente  casuale?  veramente  Colombo  aveva 
bisogno  di  dichiarare  in  qualche  suo  scritto,  per  risparmiar  fatica  ai 
futuri  biogratì,  quel  che  tutti  i  suoi  famigliari,  anche  dopo  ch'e's'  era 
fatto  spagnuolo,  erano  in  grado  di  sapere  circa  la  patria  di  lui? 
Basti  ricordare,  a  questo  proposito,  ch'egli  era  venuto  in  Ispagna  in 
età  già  provetta,  eh' e' non  riusci  mai  a  farsi  padrone  dell'idioma 
castigliano  cosi  da  far  dimenticare  la  propria  origine,  che  in  Ispagna 
era  secolar  consuetudine,  può  dirsi,  riconoscere  un  figlio  di  Genova 
in  ogni  uomo  di  mare  venuto  d'altre  contrade. 

Il  quarto  Studio  (pp.  285-365)  verte  sui  fatti  dell'adolescenza  e 
della  gioventù  di  Cristoforo,  e  prima  di  tutto  sull'istruzione  da  lui 
ricevuta  in  quegli  anni.  Al  qual  proposito  Fernando  (e  dietro  a 
lui  il  Las  Casas)  è  solo  ad  affermare,  contro  la  testimonianza 
stessa  di  Colombo,  la  favola  degli  studi  fatti  a  Pavia  (3),-  ma  è  lui, 
Colombo  stesso,  che  vanta  le  conoscenze  in  giovinezza  acquistate  in 
ogni  ramo  dello  scibile,  laddove  per  troppi  fatti  sappiamo  (e  l'han 
riconosciuto  ormai  tutti  i  critici  migliori)  che  il  suo  sapere,    quasi 


(1)  Cfr.  U.  AssERETo,  La  data  della  nascita  di  Colombo  accertata  da 
un  documento  nuovo  (in  Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria, 
anno  V,  fase.  1-2,  1904).  Non  par  dubbio,  che  il  documento  si  riferisca  al 
Cristoforo  Colombo  nostro,  escluso  ogni  sospetto  di  omonimia. 

(2)  Veggasi  a  definitiva  conferma  l'opuscolo  recentissimo  di  F.  Podestà, 
Cristoforo  Colombo  nacque  in  Genova,  Genova,  1905. 

(8)  È  noto,  che  raffcrmazione  deriva  da  un  singolare  abbaglio  di  Fer- 
nando, laddove  trattavasi  di  studi  fatti  nel  genovese  vicolo  di  Pavia.  Se 
di  questo  vicolo,  dove  l'università  dei  lanieri  faceva  impartire  i  primi  ele- 
menti d'istruzione  ai  figliuoli,  non  avessimo  notizia  dai  documenti,  è  più 
die  probabile  che  il  V.  avrebbe  a  (jnesto  punto  accusato  Colombo  d'avere 
isi)irato  0  dettato  a  Fernando  anche  questa  menzogna.  Or  bene,  quante 
altre  fra  le  aft'ermazioni  erronee  (Udle  due  biografila  non  possono  aver  avuto, 
seiizM  che  ci  si;i  r|;ito  modo  di  accertarlo.  uii'ori<;iiie  poco  diverga  <la  <|uesta? 
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nullo  in  gioventù,  s'allargò  soltanto  di  qualche  poco  quando  ei  potè 
più  tardi  far  suo  prò'  della  lettura  di  qualche  libro  di  scienza.  Si 
può  dunque  ragionevolmente  concludere,  come  fa  il  Vignaud,  che, 
nel  tempo  in  che  Colombo,  lasciata  la  patria,  capitò  in  Portogallo, 
egli  non  aveva  ancora  nutrita  la  mente  di  studi  così  da  poter  con- 
cepire il  famoso  disegno. 

Due  passi  di  lettere  di  Colombo  attestano  aver  egli  incomin- 
ciato le  sue  navigazioni  appena  quattordicenne  (1465),  seguendole 
ininterrottamente  dipoi;  ma  il  Vignaud  rammenta,  per  contro,  che 
Cristoforo,  stando  ai  documenti,  era  lanaiolo  a  Genova  o  «  habitator 
Savonae  »  ancora  nel  1472-73,  e  non  tiene  alcun  conto  della  spie- 
gazione più  che  plausibile  data  all'apparente  contradizione,  avere 
il  giovine  lanaiolo  compiuto  probabilmente  già  allora  qualche  breve 
viaggio  per  nave  senza  cessare  per  questo  l'arte  sua.  Cosi  confuta 
il  V.  per  intero  (e  certo  con  assai  maggior  ragione)  la  lunga  e  inve- 
rosimile storia  raccontata  da  Cristoforo  e  già  rigettata  dall' Harrisse, 
dal  Marckham,  dal  Ruge  e  da  altri,  sul  caso  occorsogli  nella  na- 
vigazione da  lui  capitanata  per  Renato  d'Angiò;  solo  anche  qui  è 
da  obiettare,  al  V.  come  agli  altri  critici,  che  l'inverosimiglianza 
di  gran  parte  de' particolari  di  quel  racconto  non  autorizza  a  riget- 
tarlo in  tutto  e  per  tutto  come  una  favola,  nulla  opponendosi  in 
verità  all'ipotesi,  che  Colombo  si  trovasse  comunque  (sia  pur  per 
breve  tempo  e  in  umile  condizione)  sopra  una  nave  di  re  Renato 
in  uno  degli  anni  precedenti  al  1476.  Quanto  alla  navigazione  di 
Chio  finalmente,  attestata  dai  due  biografi  e  in  qualche  luogo  va- 
gamente da  Colombo  stesso,  il  Vignaud  la  ritiene  vera  per  più 
ragioni,  e  la  pone  tra  il  1474  e  il  1475,  poiché  nel  maggio  del  '74 
e  nel  settembre  del  '75  partirono  da  Savona  e  da  Genova  due  spe- 
dizioni dirette  appunto  a  Chio  con  operai  e  tessitori  a  bordo. 

L'arrivo  di  Colombo  in  Portogallo  è  attestato  da  lui  stesso  e 
dai  due  biografi  come  puramente  fortuito  e  dovuto  ad  un  combatti- 
mento navale  che  gettò  lui  naufrago  sulla  costa.  Fra  le  varie  date 
proposte,  il  Vignaud  ritiene  quella  del  1476,  poiché  i  particolari  dati 
dai  due  biografi  su  quel  fatto  d'arme,  debitamente  corretti,  permet- 
tono di  affermare  sicuramente  trattarsi  dell'assalto  dato  dal  corsaro 
Coullon  ad  alcune  navi  genovesi  (sulle  quali  dovea  trovarsi  Colombo) 
nell'anno  1476  ne'  paraggi  del  capo  San  Vincenzo.  Il  Vignaud  discute 
anche  qui  a  lungo  ogni  particolare,  correggendo  con  sagaci  consi- 
derazioni le  numerose  incongruenze  che  rendono  oscuro  il  racconto 
dei  due  biografi. 

Il  quinto  Studio  (pp.  373-420)  ha  per  soggetto  il  viaggio  di  Colombo 
in  Islanda  nel  1477.  Colombo    stesso  ne  parla  come  d'un  prolunga- 
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mento  d'una  sua  navigazione  in  Inghilterra  e  in  Irlanda,  avvenuta, 
è  da  credere,  partendo  da  Lisbona  sul  finire  del  '76.  Senonchè,  mentre 
questa  navigazione  alle  Isole  Britanniche  è  credibilissima,  quella  più 
settentrionale  è  ricordata  dal  Genovese  con  parecchi  particolari  tal- 
mente inverosimili,  che  il  Ruge  (del  quale  il  V.  non  fa  che  ripetere 
le  argomentazioni)  ebbe  buon  giuoco  a  rifiutarla  come  una  vana  mil- 
lanteria; né  certo  è  possibile  contestare  all'evidenza  degli  argomenti 
addotti  dall'illustre  critico  tedesco,  sebbene,  a  nostro  avviso,  essi 
non  valgano  ancora  ad  escludere  che  qualche  elemento  di  vero  possa 
pur  nascondersi  sotto  l'inverosimiglianza  de'  particolari.  Questo  in 
ogni  modo  è  più  che  certo,  come  il  V.  ampiamente  dimostra,  che 
Colombo,  dato  pur  eh'  e'  fosse  arrivato  in  Islanda,  non  avrebbe  potuto 
attingervi  alcuna  notizia  altro  che  vaghissima  del  Vinland,  nò  tanto 
meno  trovare  in  tali  notizie  un  incentivo  pel  viaggio  a  ponente, 
deiriberia.  Quanto  alla  Frislanda,  che  le  due  biografie  menzionano  a 
questo  punto  per  significare  l'Islanda,  è  questo  un  nome  entrato 
nell'uso  soltanto  a  mezzo  il  secolo  XVI,  non  dovuto  quindi  certa- 
mente (anche  qui  il  V.  segue  il  Ruge)  né  a  Colombo  né  al  figlio 
di  lui. 

Il  sesto  e  ultimo  Studio  del  volume  (pp.  423-503)  riguarda  lo 
stabilimento  di  Colombo  in  Portogallo.  Fermatosi  quivi  definitiva- 
mente (come  pare)  alla  fine  del  '77,  il  Genovese  condusse  in  moglie, 
probabilmente  a  Lisbona  nel  '78  o  nel  '79,  Felipa  Moniz  Perestrello, 
figlia  di  Bartolomeo  Perestrello  e  di  Isabella  Moniz.  Di  questi  Pe- 
restrello venuti  d'Italia  nel  1871  e  dei  due  rami  della  famiglia  por- 
toghese dei  Moniz,  il  V.  rintraccia  assai  lungamente  la  figliazione, 
concludendo  con  savia  critica,  che  la  madre  di  Felipa  era  dei  Moniz 
di  Algarve  e  non  di  quei  di  Madera,  e  che  la  Violante  e  la  Brio- 
lanja  citate  come  sorelle  di  Felipa  sono  in  realtà  una  stessa  persona. 
Peccato  che  anche  qui  l'A.,  non  trovando  negli  ultimi  scritti  di  Co- 
lombo il  nome  della  moglie  (che  gli  era  morta  da  più  che  vent'anni), 
ricada  nel  solito  vezzo  di  accusarlo  (p.  457)  «  d'une  de  ces  réticences 
dont  il  était  coutumier  quand  il  s'agissait  de  sa  famille  »  :  che 
equivale,  in  sostanza,  a  far  colpa  a  Colombo  di  non  avere  in  ogni 
suo  scritto  pensato  a  prevenire  e  a  sodisfare  la  curiosità  immoderata 
dei  critici  di  quattrocent'anni  più  tardi  (1)! 


(1)  L'interessantissimo  documento  pubblicato  dairAssereto  gotta  nuova 
luce  su  «luesto  periodo  della  vita  di  Colombo,  come  quello  che  permette  di 
stabilire:  che  nel  luglio  del  1478  Colombo  si  trovava  in  Lisbona,  —  che 
poco  più  tardi  egli  navigava  di  ([ui  a  Madera,  inviato  da  Paolo  di  Luca 
di  Xcyro  (un  {genovese  rcsidojit»'  a  TilHbona)  a  cojitrattaro  l'acfinisto  d'una 
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Dopodiché  il  V.  viene  finalmente  alla  conchiiisione  che  riassume 
tutto  il  volume  (pp.  505-514):  nessuno  dei  fatti  dell'infanzia  e  della 
gioventù  di  Colombo  è  narrato  da  lui  e  dai  due  biografi  conforme 
al  vero,  la  responsabilità  di  tutti  gli  errori  e  di  tutte  le  falsità  ri- 
cade per  intero  su  Colombo  stesso.  Né  è  possibile  tentare  la  difesa 
del  Genovese  con  parlare  di  esagerazioni  piuttosto  che  di  bugie,  di 
vanità  piuttosto  che  di  doppiezza:  «  Colomb  n'a  jamais  dit  un  mot  de 
vrai  sur  ce  qui  le  touchait  personnellement  »  (p.  515)  ;  nessuna  scusa 
può  salvarlo  quindi  dalla  taccia  d'impostore  e  dalla  gravissima  ombra 
che  questa  taccia  getta  su  tutta  la  sua  vita.  Che,  se  tante  reticenze 
e  tante  menzogne  egli  ha  radunato  intorno  a  sé  ed  ai  suoi,  se  tante 
favole  egli  ha  sparso  e  fatto  spargere  per  mostrare  ch'egli  aveva  la 
preparazione  scientifica  e  la  pratica  marinara  necessarie  a  concepire 
il  preteso  disegno  onde  venne  la  scoperta  americana,  come  non  do- 
vremmo noi  revocare  in  dubbio  l'esistenza  stessa  di  codesto  disegno 
aifermata  da  un  uomo  così  avvezzo  a  nascondere  ed  a  falsare  ogni 
vero?....  Senonché  a  tale  domanda  il  Y.  s'arresta  ripromettendosi  di 
rispondere  ad  essa  in  un  nuovo  volume,  contento  di  aver  dimostrato 
in  questo,  «  que  les  prétentions  de  Colomb  à  une  noblesse  imaginaire, 
à  une  parente  qu'il  n'avait  pas  et  à  des  connaissances  qu'il  n'eut 
jamais,  dénotent  chez  lui  un  état  d'àme  dont  on  est  force  de  tenir 
compte  ei  qui  oblige  à  ne  plus  voir  dans  sa  parole  une  garantiede 
tout  repos.  Colomb  n'était  pas  un  homme  véridique,  voilà  la  seule 
conclusion  qu'  il  convient  de  poser  pour  le  moment  »  (p.  514). 

In  verità,  se  espressioni  di  gran  lunga  più  gravi  non  precedes- 
sero quest'ultima  che  chiude  il  volume,  la  conclusione  delle  lunghe 
indagini  del  V.,  posta  cosi  semplicemente  e  moderatamente,  non  po- 
trebbe dirsi  né  troppo  avventata...  né  troppo  nuova.  Che  alla  parola 
di  Colombo  non  sia  ciecamente  da  prestar  fede,  hanno  già  dimostrato 
abbastanza,  prima  del  V.,  molti  fra  i  critici  dell'ultimo  ventennio  ; 
e  lo  studioso  americanista  non  ha  fatto  altro,  in  sostanza,  che  riu- 
nire insieme  e  ribadire  le  conclusioni  negative  alle  quali  erano 
pervenuti,  volta  a  volta,  l'Harrisse,  gli  autori  della  Baccolta  Colom- 
biana, il  Ruge  e  qualche  critico  men  noto,  aggiungendo  soltanto  di 
suo  quel  rigettar  continuamente  su  Colombo,  oltre  alle  inverosimi- 


considerevole  partita  di  zuccheri,  —  che  nell'agosto  deiraiino  seguente  egli 
si  ritrovava  in  Genova,  di  dove  salpava  il  26  di  quel  mese  per  ricondursi 
ancora  una  volta  a  Lisbona.  La  tradizione  della  dimora  di  Colombo  a  Ma- 
dera rimane  dunque  confermata  in  modo  indubbio,  benché  sia  difficile  dire 
se  dopo  il  viaggio  e  la  permanenza  del  1478  egli  al)bìa  avuto  agio  di  ri- 
tornare altre  volte  nell'isola  e  di  trattenervisi  a  lungo. 
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glianze  e  alle  reticenze  degli  scritti  suoi  propri,  tutte  quelle  con- 
tenute nelle  due  biografie.  Il  Ruge  aveva  già  intitolato  nel  suo  Co- 
lumhus  tutto  il  capitolo  riguardante  i  primi  lustri  della  vita  del 
Genovese,  «  der  Roman  des  Jugendlebens  »  ;  Cesare  Lombroso  (del 
quale  il  V.  dovrebbe  leggere  le  acerbe  conclusioni)  aveva  già  pro- 
clamato r«  enorme  ignoranza  e  incoltura»  di  Colombo  e  il  suo 
«  abito  della  menzogna  spavaldo  e  ignorante  »  {Nuovi  studi  sul 
Genio,  voi.  1,  Napoli,  Sandron,  1902).  Quel  che  il  V.  ripete  dagli  altri 
non  è  dunque  nuovo  ne  tutto  sicuro,  mentre  quel  ch'egli  aggiunge 
di  suo  è  discutibile  assai;  né  egli  riesce  in  ogni  modo  a  togliere  ai 
lettori  il  dubbio  fondamentale,  che  parecchie  fra'  le  vanterie  e  le 
bugie  di  Colombo  trovino  spiegazione,  aj[a  nella  debolezza,  cosi  fre- 
quente in  chi  sale  ad  alti  destini,  del  voler* nascondere  l'umiltà  dei 
natali,  sia  nella  necessità  in  cui  egli  si  trovò,  fin  dai  primi  tentativi 
presso  i  sovrani  iberici,  di  magnificare  le  proprie  gesta  e  la  propria 
scienza  per  render  più  facile  l'accoglimento  del  suo  disegno.  Una  volta 
diffuse  tali  grandi  novelle  de'  suoi  casi  e  di  sé,  come  avrebb'egli 
potuto  smentirle,  sia  in  pubblico  che  in  privato,  più  tardi? 

Tutte  queste  osservazioni  (non  certo  interamente  nuove  :  vedi, 
tra  gli  altri,  il  De  Lollis)  ci  paiono  necessarie,  affinchè  l'accusa,  certo 
assai  giustificata,  di  poca  veridicità,  mossa  contro  il  grande  navi- 
gatore, non  tragga  con  sé  una  condanna  così  grave  pel  suo  carattere 
come  quella  che  ha  pronunciato  il  V.,  troppo  proclive  ad  accrescere, 
nel  fervore  della  sua  tesi,  il  numero  delle  colpe  di  Colombo  ed  a 
trovarle  tutte  egualmente  prive  di  scusa.  Resta  in  ogni  modo,  fuor 
di  dubbio,  alla  lunga  fatica  dell'egregio  americanista  il  merito  del- 
l'aver raggruppato  insieme  e  lumeggiato  completamente,  con  ric- 
chezza larghissima  d'informazione,  tutte  le  questioni  attinenti  al 
primo  periodo  della  vita  del  Genovese,  tal  volta  procedendo  con 
insufficiente  cautela  nel  giudicare  e  passando  il  segno  nel  condannare, 
tal'altra  colpendo  giusto  ed  anche,  come  nella  discussione  sulla  data 
della  nascita,  felicemente  innovando. 

P'f^n.  Caiu.o  Ekkeha. 


I 


Gustavo  Ludwig  e  Pompeo  Molmenti,  Vittore  Carpaccio.  La  vita  e 
le  opere.  —  Milano,  Ulrico  Hoepli,  1906.  —  In  4";  i)p.  xvi-liOG, 
con  225  illustrazioni  nel  testo  e  62  tavole  in  fotoincisione, 

I  cliiarissimi  autori,  pubblicando  —  tre  anni  or  sono —  la  loro 
splendida  opera  sui  quadri  in  cui  il  fedelissimo  interprete  della  vita 
veneziana  nel  Quattrocento  narrò  le  vicende  di  S.  Orsola  (opera  di 
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cui  anche  VArcMvio  diede  un  ampio  resoconto  nel  suo  primo  fa- 
scicolo del  1904),  avevano  già  promesso  di  trattar  della  vita  e  delle 
opere  del  Carpaccio  complessivamente  in  una  pubblicazione  speciale. 
Quest'opera,  ora  pubblicata  con  molta  magnificenza  dall' Hoepli,  pur- 
troppo non  vide  la  luce  se  non  dopo  essersi  spenta  la  laboriosa  vita 
del  primo  dei  suoi  Autori,  al  quale  la  storia  dell'arte  veneziana  va 
debitrice  di  ricerche  e  di  scoperte  importantissime.  È  dunque  un  pie- 
toso tributo  di  gratitudine  che  il  suo  compagno  di  studi  gli  porge 
nell'esordio  del  presente  libro,  commemorando  con  parole  piene  di 
affetto  e  di  commozione  le  rare  doti  di  cuore  e  il  carattere  dell'uomo, 
nonché  i  meriti  "del  dotto  e  istancabile  investigatore. 

Entrando  in  materia,  il  primo  capitolo  vien  consacrato  a  Laz- 
zaro Bastiani,  dimostrandosi  in  esso,  che  questo  artista,  fin  ora  poco 
apprezzato  e  da  taluni  creduto  allievo  del  Carpaccio  (il  che  viene 
escluso,  se  non  da  altro,  dalle  relative  date  di  nascita,  del  Carpaccio 
il  1455,  e  del  Bastiani,  il  1425),  fu  invece  il  suo  maestro  e  capo  di 
una  scuola  che  accanto  a  quelle  dei  Vivarini  e  dei  Bellini  trasse  sua 
origine  dai  vecchi  pittori  bizantineggianti,  quali  Jacobello  del  Fiore 
e  Michele  Giambono  (non  senza  però  sentire  gl'influssi  di  Jacopo 
Bellini),  e  che  all' infuori  di  pittori  di  second'ordìne,  come  il  Man- 
sueti, Jac.  Bello,  Ben.  Diana  ed  altri,  giunse  all'apice  col  Carpaccio 
e  si  estinse  anche  con  lui.  Con  copiosi  dati,  tratti  dai  documenti 
dell'Archivio  di  Stato  di  Venezia,  viene  illustrata  la  famiglia  del 
Bastiani,  vengono  enumerate  le  commissioni  importanti  a  lui  affi- 
date (nel  Palazzo  ducale  p.  e.  dipinse  nel  1501  parecchi  ritratti, 
mentre  allo  stesso  Gentile  Bellini  non  ne  fu  commesso  se  non  un 
solo),  vengono  descritte  e  quasi  tutte  anche  riprodotte  le  sue  pit- 
ture. Riguardo  ad  alcune  di  queste  ultime  si  potrà  dissentire  dall'opi- 
nione degli  autori  :  si  potrà  dubitare  che  sia  proprio  il  Bastiani 
(e  non  piuttosto  qualche  allievo  di  poco  conto)  l'autore  dell'Annun- 
ziazione  di  Kloster-Neuburg  in  Austria;  si  potrà  persistere  nell'attri- 
buzione (finora  prevalsa)  della  Madonna  col  cardellino  nel  Palazzo 
ducale  a  Giovanni  Bellini,  invece  che  (come  propongono  ì  nostri 
Autori)  al  Bastiani,  traendone  la  ragione  dal  confronto  colla  Madonna 
nel  Museo  di  Verona,  senza  dubbio  opera  sua,  ma  che  essenzialmente 
differisce  da  quella  nel  Palazzo  ducale;  si  potrà  suggerire  pel  quadro 
di  genere  del  cavallo  nella  Galleria  Miethke  di  Vienna,  il  primo  di 
tal  genere  nella  pittura  veneziana,  un  nome  molto  più  alto  di  quello 
del  Bastiani,  alla  cui  maniera  non  corrispondono  punto  le  figure  ga- 
gliarde, il  loro  atteggiamento  libero  e  l'animata  espressione  dei  loro 
volti  —  non  parlando  della  maestria  nella  composizione  del  pae- 
saggio che  forma  il  fondo  del  quadro. 
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Nel  secondo  capitolo  sono  riunite  le  notizie  circa  la  famig:Iia, 
la  patria,  la  vita  del  Carpaccio  che,  grazie  alle  ricerche  infaticabili 
degli  Autori,  ora  in  molti  riguardi  sono  chiarite  più  che  non  erano 
finora.  È  provata  innegabilmente  l'origine  veneziana  del  nostro  ed  è 
definitivamente  rifiutata  l'asserzione  di  quelli  che  lo  pretendono 
nato  a  Capodistria,  dove  soltanto  il  figlio  Benedetto  si  stabilisce 
fra  il  1537  e  1545  e  dove  la  sua  famiglia  non  si  estinse  se  non  nel 
secolo  passato.  L'anno  della  nascita  di  Vittore  ora  si  può  fissare  con 
ogni  certezza  intorno  al  1455,  quello  della  sua  morte  fra  il  1524 
e  1526. 

Il  seguente  capitolo  tratta  dei  tempii  dei  coetanei  e  protettori, 
e  degli  studi  del  Carpaccio,  il  quale  merita  di  essere  studiato  non 
solo  per  la  purezza  e  nobiltà  dell'arte  sua,  ma  anche  perchè  nelle 
sue  opere  ci  ha  lasciato,  più  di  ogni  altro  pittore,  una  sincera  e 
viva  rappresentazione  di  Venezia,  ne'  suoi  tempi  più  floridi.  Gli 
aridi  inventari  degli  Archivi  sono  come  illuminati  dalle  sue  pit- 
ture, le  quali  per  la  cura  onde  raffigurano  tutti  i  particolari  del- 
l' intimità  domestica,  sono  unici  nell'arte  italiana  e  non  trovano 
emuli  se  non  nei  quadri  dei  pittori  fiaminghi,  i  Van  Eyck,  il  Memling 
e  Van  der  Weyden.  Se  il  Carpaccio  non  possiede  la  intensa  idea- 
lità e  la  profondità  di  concetti  di  altri  artisti  suoi  contemporanei 
(come  Giambellino  e  Mantegna),  ha  invece  il  dono  e  la  dote  di 
una  fedeltà  e  conscienziosità  straordinarie  nel  ritrar  ciò  che  gli  sta 
dinanzi,  le  cose  in  tutti  i  loro  aspetti,  le  persone  nei  loro  movi- 
menti ed  atteggiamenti  più  naturali,  l'architettura  nella  sua  abba- 
gliante varietà  di  forme  e  di  ornamenti  e  la  natura  del  paesaggio, 
con  tutta  la  poesia  ch'esce  dalle  pietre,  dalla  luce,  dalle  acque 
veneziane,  con  tutta  la  pace  che  spira  dalle  verdi  colline,  dai  gruppi 
d'alberi,  dai  laghetti  tranquilli,  riprodotti  con  cosi  felice  prospettiva 
aerea  da  far  presentire  quel  fulgido  astro  ch'ebbe  nome  Giorgione. 

La  vita  artistica  del  Carpaccio  e  segnata  nelle  sue  opere:  dì 
queste  un  quadro  di  S.  Orsola  porta  la  più  antica  data  nel  1490,  mentre 
la  più  recente  si  trova  sul  S.  Paolo  in  S.  Domenico  a  Chioggia  (1520). 
Ma  evidentemente  il  quadro  del  1490  fu  preceduto  da  altre  opere, 
giacche  non  si  può  supporre  che  il  pittore  abbia  iniziato  la  sua  car- 
riera artistica  all'età  di  trentacinque  anni.  L'ingegno  suo  appare  in 
piena  fioritura  nel  primo  decennio  del  cinquecento,  quando  il  governo, 
i  i)atrizt,  le  Scuole  gareggiano  nel  dar  commissioni  al  rinomato  artefice. 
Dal  seguente  decennio  in  poi  la  nuova  arte  apparsa  con  Giorgione  e  Ti- 
ziano faceva  impallidire  (juella  del  vecchio  maestro,  che  in  seguito 
non  ebbe  più  nella  sua  città  natale  commissioni  di  molta  importanza 
<'(l  invece  lavorò  per  le  città  di    terraferma  (Treviso,  Capodistria, 

Akch.  Stok.  Ir.,  r,."  Seri.-.  -  XXXVII.  20 
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Zara,  Pozzale,  Chiogg-ia)  che  non  conoscevano  ancora  e  non  potevano 
apprezzare  il  fare  di  quei  grandi  testé  nominati. 

Il  campo  principale,  però,  dove  V  ingegno  del  nostro  artefice  ebbe 
a  mostrarsi  più  splendidamente,  sono  i  grandi  cicli  di  composizioni 
che  gli  furono  commessi  dalle  cosiddette  Scuole,  ossia  sodalizi!  spe- 
ciali delle  diverse  arti  e  mestieri,  associazioni  di  connazionali,  o 
confraternite  di  devozione,  istituite  per  compiere  un  voto.  Di  cotesti 
sodalizi!  il  Carpaccio  si  può  dire  lo  storico,  avendo  egli  eternato 
questa  importante  parte  della  vita  veneziana  in  pitture,  che  sono 
quasi  capitoli  di  una  storia,  nella  quale  si  legge  la  coltura  intima 
del  tempo  e  quella  non  meno  gloriosa  delle  Scuole  stesse. 

In  sette  capitoli  consecutivi  i  nostri  Autori  trattano  non  sol- 
tanto dei  dipinti,  ma  anche  della  storia  di  ognuna  delle  Scuole  ador- 
nate dal  nostro  artefice,  desunta  da' documenti  che  il  loro  indefesso 
studio  trasse  da  quella  ricchissima  miniera  ghe  è  l'Archivio  di  Stato 
di  Venezia.  Per  la  Scuola  dedicata  a  S.  Orsola,  dal  1490  al  1496,  il 
Carpaccio  "flipinse  il  ciclo  di  nove  grandi  tele,  ora  custodite  nell'Ac- 
cademia di  Venezia.  La  parte  del  presente  libro  consacrata  ad  esse 
è  specialmente  importante  perchè  propone  e  sostiene  come  originaria 
e  di  miglior  eifetto  decorativo  una  disposizione  dei  quadri,  diversa 
da  quella  che  fu  data  nel  recente  riordinamento  della  galleria  dell'Ac- 
cademia. Ma  siccome  questo  soggetto  fu  discusso,  e  in  parte  anche 
combattuto  nel  resoconto  che  V Archivio  pubblicò  sull'opera  dei  nostri 
Autori,  dedicata  specialmente  ai  quadri  di  S.  Orsola  (v.  fascicolo 
primo  del  1904),  non  ci  dilunghiamo  di  nuovo  sullo  stesso  argomento. 

Non  meno  importante,  anche  perchè  rimane  ancora  nell'oratorio 
della  confraternita  per  cui  fu  dipinto  (benché  non  nel  suo  posto 
originale),  è  il  ciclo  di  nove  quadri  eseguiti  dal  1502  al  1508  per 
la  Scuola  degli  Schiavoni,  e  raffigurante  scene  della  leggenda  dei 
ss.  Giorgio,  Trifone  e  Girolamo.  La  strana  e  potente  originalità 
della  composizione,  la  fantasia  spiegata  nei  particolari  di  essa,  l'in- 
canto dei  colori  e  lo  splendore  della  luce  assegnano  a  quest'amabile 
produzione  un  posto  distinto  fra  tutte  le  opere  del  maestro.  Meno 
propizia  sorte  toccò  agli  altri  cicli  composti  per  le  Scuole  degli 
Albanesi  (1504),  di  S.  Stefano  (1511-1520)  e  di  S.  Giovanni  Evange- 
lista (1498  e  seg.).  Essi  furono  dispersi,  ed  oggidì  le  tele  che  li  com- 
ponevano, si  trovano  nei  diversi  Musei,  per  la  maggior  parte  fuori 
d'Italia.  Le  sei  storie  della  vita  della  Vergine  formanti  già  il  ciclo 
della  Scuola  degli  Albanesi,  (ora  a  Brera,  a  Bergamo,  al  Museo  Civico 
di  Venezia  e  all'Accademia  di  Vienna)  furono  —  anni  or  sono  —  per 
l'acuta  induzione  del  dott.  Frimmel,  fondata  sulla  semplice  osser- 
vazione  dei  quadri,  riconosciute  come  appartenenti   ad   una   stessa 


455 

serie;  e  questa  supposizione  in  seg-uito  non  solo  fu  avvalorata  dalle 
ricerche  archivisticlie  del  dr.  Ludwig,  ma  fu  per  esse  anche  pro- 
vata la  loro  identificazione  colle  pitture  della  detta  Scuola.  I  quattro 
quadri  della  Scuola  di  S.  Stefano,  ora  nelle  gallerie  di  Brera,  del 
Louvre,  di  Berlino  e  di  Stoccarda,  quantunque  rivelino  sempre  il 
vecchio  genio  narrativo  dell'artefice,  mostrano  però  in  qualche  parte 
un  disegno  fiacco  e  un  colorito  meno  armonioso  e  brillante  delle  sue 
opere  anteriori,  cosi  da  far  ritenere  che  nell'esecuzione  ci  sia  entrata 
la  mano  degli  allievi.  Tradisce,  all'opposto,  tutta  la  vigoria  del  mae- 
stro il  quadro  eseguito  per  la  sala  grande  della  Scuola  di  S.  Gio- 
vanni (ora  nell'Accademia  di  Venezia)  ch'egli  fu  chiamato  ad  ador- 
nare insieme  con  Gent.  Bellini,  col  Bastiani,  col  Mansueti  e  con 
Benedetto  Diana.  Rappresenta  il  Patriarca  di  Grado  che  libera  un 
ossesso  dal  demonio,  e  risplende  per  la  efficace  raffigurazione  della 
vita  aneddotica  veneziana,  per  la  bene  intesa  composizione,  la  giusta 
prospettiva  e  il  forte  e  succoso  impasto  dei  colori. 

Nel  capitolo  undicesimo  ed  ultimo  gli  Autori  esaminano  i  quadri 
singoli  del  Carpaccio,  che  restano  all' infuori  dei  cicli  delle  Scuole, 
nonché  i  disegni  che  sono  schizzi  preliminari  per  pitture  oggidì  per- 
dute. Merita  fra  questi  speciale  riguardo  il  disegno  del  Gabinetto 
di  Dresda,  unico  ricordo  del  quadro  d'altare  già  esistito  in  S.  Gio- 
vanni di  Brescia  e  che  peri  nel  1869  insieme  colla  nave  che  lo  tra- 
sportò in  Inghilterra  5  e  similmente  un  a!tro  schizzo  nella  raccolta 
del  duca  di  Devonshire  a  Chatsworth  per  un  quadro  di  cui  non  ri- 
mane alcuna  memoria,  schizzo  nel  quale  —  secondo  l' ingegnosa  con- 
gettura degli  Autori  —  sarebbe  rappresentato  il  Patriarca  s.  Lo- 
renzo Giustinian  benedicente  il  giovane  Gian  Galeazzo  Sforza,  che 
—  a  quanto  narrano  i  cronisti  —  nel  1455  fu  mandato  dal  padre, 
il  duca  Francesco,  a  Venezia,  coli' ingiunzione  agli  ambasciatori  che 
lo  accompagnavano  «  ut  puerum  ad  sanctum  vi  rum   deducerent   '^d 

1«  imponendum  illi  manum,  et  eius  orationibus  commendandum  ».  Nel 
libro  non  sono  ricordati  i  quadri  attribuiti  al  Carpaccio  e  che  esi- 
stono nella  città  di  Zara  :  la  grande  pala  della  Chiesa  militante  e 
trionfante  in  San  Francesco,  l'unica  opera  che  avrebbe  fatto  il  Car- 
paccio di  soggetto  simbolico,  e  le  sei  figure  di  Santi  che  mostrano 
l'impronta  indubbia  del  suo  fare  e  sono  conservate  nel  Duomo.  La 
lacuna  del  volume  è  colmata  dal  Molmenti,  che  intorno  a  questi 
quadri  pubblicò  un  lungo  e  diligente  studio  neW Emporiuni  di  Ber- 
gamo dell'aprilo  1906. 

Sarebbe  ingiusto  se  chiudessimo  questo  fugace  resoconto  senza 
accennare  allo  splendore  della  edizione,  e  senza  tributare  ogni  me- 
ritata lode  all'editore  per  la  liberalità,  onde  egli  non  ha  risparmiato 
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né  lavoro  né  spesa,  affinchè  il  libro  fosse  presentato  al  pubblico  in 
una  veste  tipografica  d' impeccabile  gusto  e  col  corredo  di  illustra- 
zioni grafiche  che  non  lasciano  nulla  a  desiderare.  . 

Stuttgart.  Cornelio  de  Fabriczy. 


Gemma  Sgrilli,  Francesco  Carletti,  mercante  e  viaggiatore  fiorentino 
(lo73P-1636).  —  Uocdix  S.  Casciano,  L.  Cappelli,  1905. 

La  signorina  G.  Sgrilli  pubblica  nella  collezione  di  Indagini  di 
Storia  Letteraria  ed  Artistica,  diretta  dal  prof.  G.  Mazzoni,  uno 
studio  pregevolissimo  su  Francesco  Carletti,  mercante  e  viaggiatore 
fiorentino  del  secolo  XVII.  Questi  é  uno  di  quella  numerosa  schiera  di 
viaggiatori  fiorentini,  i  quali  a  scopo  di  commercio  si  spinsero  auda- 
cemente, tra  disagi  e  pericoli  gravissimi,  nelle  regioni,  allora  sco- 
perte da  poco  tempo,  dell'America  e  in  quelle  dell'Estremo  Oriente. 

La  Sgrilli  discorre  prima  della  famiglia  e  della  vita  del  Carletti 
fino  al  viaggio,  del  commercio  e  della  navigazione  sullo  scorcio  del 
secolo  XVI,  e  della  partenza  di  lui  dal  porto  di  S.  Lucar  di  Barra- 
meda  (8  gennaio  1594).  Poi  narra  particolarmente  le  vicende  dram- 
matiche, le  contrarietà^  le  peripezie  del  lungo  viaggio  fino  a  Car- 
tagéna  nella  Colombia,  alfa  città  di  Nome  di  Dio,  a  Paita,  a  Santa, 
a  Lima,  a  Sonsonate,  ad  Acapulco,  alle  isole  Marianne,  a  Manilla,  a 
Nagasaki,  a  Macao,  e  a  Goa,  la  metropoli  dei  possedimenti  porto- 
ghesi nelle  Indie. 

Nella  «  solenne  mattina  del  Natale  1601  »,  imbarcate  tutte  le 
mercanzie,  il  Carletti  parti  da  Goa,  e,  dopo  aver  approdato  all'  isola 
di  S.  Lorenzo  (Madagascar),  continuò  il  viaggio  verso  il  Capo  di 
Buona  Speranza  e  poi  verso  l'isola  di  S.  Elena,  col  desiderio  vivis- 
simo di  andare  a  godere  in  patria  «  il  frutto  di  così  belle  ed  ono- 
rate fatiche  ».  Ma  quivi  la  nave  portoghese,  su  cui  era  il  nostro 
mercante,  venne  catturata  da  navi  olandesi,  essendo  allora  la  Spagna, 
a  cui  era  unito  il  Portogallo,  in  guerra  colle  sue  antiche  Provincie 
ribelli.  Il  Carletti,  insieme  con  molti  altri,  fu  fatto  prigioniero,  e, 
«  dopo  due  mesi  di  prospera  navigazione  »,  potè  arrivare  a  Middel- 
burg,  in  una  delle  principali  isole  di  Zelanda,  «  chiamata  Walcheren  » 
(7  luglio  1602).  Quivi  egli  cercò  di  riavere  in  tutto  od  in  parte  il 
suo,  ma,  riuscito  vano  ogni  tentativo,  fu  costretto  a  sostenere  una 
lunga  e  dispendiosa  lite.  Nonostante  le  raccomandazioni  di  Maria 
dei  Medici,  regina  di  Francia,  e  forse  anche  del  re  d'Inghilterra,  no- 
nostante le  raccomandazioni  e  le  minacele  del  Granduca  di  Toscana, 


SGRILLI,  FRANCESCO  CARLETTI  457 

il  Carletti  iu  fine  potè  appena  riacquistare  le  spese  della  lite,  per 
intercessione  «  delle  Congregazioni  della  provincia  di  Olanda  »  (21 
aprile  1605). 

Abbandonato  quel  paese,  egli  si  recò  a  Parigi  per  invito  di  En- 
rico IV,  che  sembra  intendesse  valersi  della  esperienza  del  nostro 
viaggiatore  per  la  costituzione,  a  cui  in  quel  momento  mirava,  della 
Gompaynia  delle  Indie  Orientali.  Ma,  essendo  stata  questa  costitu- 
zione della  Compagnia  per  allora  sospesa,  il  Carletti  ritornò  nel  ICOG 
a  Firenze,  ove  ebbe  parte  principale  ad  un  importante  tentativo  che 
Ferdinando  I  fece  per  iniziare  rapporti  commerciali  tra  la  Toscana 
e  le  Indie  Orientali.  Fallito  questo  tentativo,  per  l'opposizione  delle 
Provincie  Unite,  egli  restò  egualmente,  con  diversi  uffici,  addetto  alla 
corte,  anche  sotto  Cosimo  II  e  mori  in  Firenze  nel  1636. 

Il  Carletti  lasciò  scritte,  nei  suoi  Bagionamenti,  le  meraviglie 
osservate  nel  suo  viaggio  di  circumnavigazione;  meraviglie  che  aveva 
raccontato  alla  Corte  di  Toscana,  la  quale  era  rimasta  attonita  alla 
narrazione  di  tante  cose  nuove.  La  signorina  Sgrilli  ci  parla  in 
fine  degli  scritti  del  C;  delle  diverse  redazioni,  dei  manoscritti  e 
delle  edizioni  di  questi  Bagionamenti,  di  cui  esamina  il  contenuto, 
rilevando  la  grande  importanza  delle  notizie  geografiche,  delle  os- 
servazioni fisiche,  delle  indicazioni  sulla  fauna  e  sulla  flora  dei  di- 
versi luoghi,  sulle  condizioni  politiche,  economiche  e  commerciali 
dei  vari  paesi  visitati. 

Il  lavoro  della  Sgrilli,  frutto  di  accurate,  pazienti  e  scrupolose 
ricerche,  è  veramente  ricco  di  notizie  che  portano  un  grande  contri- 
buto alla  storia  delle  relazioni  commerciali  di  allora,  degli  usi  e  dei 
costumi  di  quel  tempo,  della  rivalità  di  quei  popoli  che  lottavano 
per  ottenere  il  monopolio  del  commercio.  È  scritto  poi  con  uno  stile 
attraente,  sicché  si  legge  d'un  fiato,  e  merita  le  più  ampie  Iodi. 

Massa  (Carrara).  Giuseppe  Bianco. 


Domenico  Orano,  Liberi  Pensatori  bruciati  in  Boma  dai  XVI al XVIII 
secolo,  pp.  xvi-119.  —  Roma,  Unione  Cooi>..  19<M. 

È  un  volumetto  messo  insieme  e  pubblicato  con  gran  fretta  in 
occasione  del  congresso  del  Libero  Pensiero  tenuto  in  Roma,  due 
anni  or  sono.  Di  qui  forse  una  parte  dei  difetti  e  delle  esagerazioni 
che  vi  si  riscontrano.  Contiene  ottantasei  documenti  tratti  dall'Ar- 
chivio di  Stato  in  Roma,  e  più  propriamente  dai  Registri  dell'Arci- 
confraternita  di  San  Giovanni  Decollato,  che  aveva  il  compito  di 
accompagnare  all'estremo  supplizio  i  condannati. 
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A  giudicare  dal  titolo  parrebbe  che  tutti  i  novantasette  indi- 
vidui ricordati  nel  libro  dovessero  essere  dei  liberi  pensatori  ;  ma, 
dando  una  scorsa  anche  superficiale  ai  documenti,  ci  si  accorge  su- 
bito che  il  contenuto  non  corrisponde.  A  rigore,  coloro  che  possono 
meritare  incondizionatamente  il  nome  di  liberi  pensatori  sono  appena 
dodici;  dei  quali  nove  bruciati  vivi,  e  tre:  Ambrogio  de  Cavoli  da 
Milano  (p.  4),  Macario  arcivescovo  di  Macedonia,  Cornelio  di  Olanda 
(pp.  13-14),  prima  impiccati  e  poi  buttati  sul  rogo:  tutti  ostinati  e  im- 
penitenti. Talché  non  è  interamente  vero  nemmeno  che  gli  eretici  im- 
penitenti e  ostinati  erano  sempre  bruciati  vivi  (p.  13,  nota  4).  Gli  altri 
quasi  tutti,  prima  di  morire,  si  pentirono  e  abiurarono  più  o  meno  so- 
lennemente: gli  stessi  Pietro  Carnesecchi  fiorentino  e  Aonio  Falcarlo 
da  Veroli,  che  l'Orano  fa  morire  saldi  nelle  loro  idee  (p.  15),  si  pen- 
tirono, abiurarono  e  si  confessarono.  Tuttavia  siamo  indulgenti,  e  a 
benefizio  dei  pentiti  teniamo  conto  delle  dure  prove  alle  quali  i  rei 
venivano  sottoposti  e  della  speranza  di  perdono  o  per  lo  meno  di 
una  certa  temperanza  nell'esecuzione  della  sentenza,  che  qualche  volta 
poteva  loro  sorridere  in  compenso  dell'abiura  o  del  pentimento.  Ma 
come  fare  a  mettere  tra  i  liberi  pensatori  quei  molti,  per  i  quali 
non  si  conosce  ne  la  causa  né  il  momento  della  condanna  e  dell'ese- 
cuzione? Poiché,  dal  sapere  che  i  giustiziati  furono  ecclesiastici  rego- 
lari 0  secolari  ;  che  vennero  incarcerati,  o  condannati,  o  consegnati 
all'Arciconfraternita  per  ordine  degli  Inquisitori  ;  che  si  trovarono 
nella  medesima  carcere,  o  di  Corte  Savella,  o  di  Torre  di  Nona,  o  di 
Campidoglio,  o  dell'Inquisizione,  in  cui  stava  racchiuso  qualche  ere- 
tico ;  che  furono  condannati  allo  stesso  modo  ;  che  morirono  bruciati, 
0  confessi  e  pentiti,  al  dire  che  essi  furono  eretici,  ci  corre  e  non  poco. 

Se  dunque,  mancando  per  molti  di  costoro  indicazioni  precise 
nei  documenti,  diventa  un  problema  l'identificazione  della  persona 
e  la  constatazioae  del  delitto  (p.  9),  e  se  di  molti  non  si  può  af- 
fermare —  senza  uno  studio  minuto  sopra  ciascun  condannato  —  che 
sieno  stati  bruciati  per  eresia  (p.  14),  perché  metterne  tanti  nel 
libro,  anche  se  contrassegnati  con  punto  interrogativo?  Di  molti  sa- 
rebbe stato  assai  meglio  o  non  occuparsi  addirittura,  o  darne  solo 
i  nomi,  come  l'Autore  fece  per  i  diciotto  della  p.  14,  oppure,  volendoli 
inserire,  procurare  di  constatarne  la  colpa  con   più  estese  ricerche. 

Di  alcuni  consta  solo  che  furono  ebrei  impenitenti.  Io  non  so 
da  quale  concetto  sia  partito  l'Orano  nella  scelta  dei  suoi  liberi 
pensatori;  ma  é  certo  che  tale  non  può  dirsi  un  ebreo  impenitente, 
attaccato  alla  Sacra  Scrittura,  seguace  del  dogma  e  ligio  ai  suoi 
riti.  Filippo  Forroni  Komano  é  imprigionato  nelle  carceri  della  In- 
quisizione, non  come  luterano,   ma  perchè   di   quelle   era  guardiano 
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(p.  36)',  Policarpo  Angelico  di  Giulio  è  condannato  dagli  Inquisitori 
per  haver  più  volte  celebrato  et  confessato  senza  ordini  sacri  et  li- 
centia  ri>ipective  (p.  105)-,  e  per  analogo  reato  e  sempre  per  ordine 
dell'Inquisizione  sono  giustiziati  Giuseppe  Morelli  da  Montemilone, 
Domenico  Spallacini  d'Orvieto  (pp.  108  sgg  )  e  Giovanna  Mancini 
(p.  93).  Qui  siamo  dinanzi,  non  a  dei  liberi  pensatori,  a  degli  eretici, 
ma  a  dei  sacrileghi:  sarebbe  stato  quindi  assai  meglio  ricordarli, 
a  pp.  7,  13  e  14,  tra  i  condannati  per  reati  comuni,  politici  o  religiosi. 

Quanto  al  supplizio,  non  tutti  furono  bruciati:  di  quattro  è  detto 
solamente  che  furono  giustiziati  (pp.  36,  37,  65  91);  di  almeno  nove 
si  sa  che  furono  giustiziati  e  poi  sepolti  (pp.  53,  71,  78,  80,  87,  108); 
Domenico  Donzelli  da  Piperno  (p.  69)  e  Giuseppe  di  Girolamo  da 
Lecce  (p.  74)  furono  processati  e  poi  rimessi  in  carcere;  Alberto 
Boccadoro  Borgognone  (p.  34)  abiurò  pubblicamente  e  fu  liberato.  E 
intanto  il  titolo  dice:  Liberi  Pensatori  bruciati. 

La  trascrizione  è  fatta  con  sufficiente  esattezza.  Le  omissioni  e 
le  aggiunte  di  qualche  doppia,  di  qualche  capoverso,  di  qualche 
segno  d' interpunzione  o  di  qualche  lettera  maiuscola  non  sono  molte, 
e  poco  o  nulla  tolgono  al  valore  storico  dei  documenti,  se  pure  non 
provengono  da  errore  di  stampa.  Di  qualche  gravità  invece  può  con- 
siderarsi l'erronea  trascrizione  di  un  nome  proprio.  Secondo  il  do- 
cumento 41,  infatti,  p.  54,  uno  dei  cappellani  dell'Arciconfraternita 
sarebbe  stato  un  tal  Ulisse  Massaresta.  Ora,  confrontando  nell'ori- 
ginale le  forme  del  tt  e  dell' s^  si  vede  subito  che  esse  sono  sempre 
e  nettamente  distinte,  e  che  in  luogo  di  Massaresta  si  deve  leggere 
Massaretta.  La  quale  ultima  lezione  non  lascia  alcun  dubbio,  ove  si 
confronti,  nel  voi.  Vili,  fol  109  s.,  il  contratto  stipulato  fra  il  Mas- 
saretta e  l'Arcirconfraternita.  Importante  poi  e  meritevole  di  essere 
studiata  seriamente  è  la  norma  seguita  dal  segretario  dell'Arcicon- 
fraternita neir  assegnare  le  date  alle  sue  annotazioni.  Sapendo  che 
l'avviso  di  recarsi  alle  carceri  a  prendere  in  consegna  il  condannato 
soleva  darsi  alla  Compagnia  la  sera  o  la  notte  avanti  della  esecuzione, 
vien  fatto  di  domandarci  se  il  segretario  nell'assegnar  quelle  date 
si  attenesse  al  giorno  dell'avviso  piuttosto  che  a  quello  della  esecu- 
zione. Su  questo  punto  mi  pare  che  l'Orano  non  abbia  idee  chiare  e 
precise,  o  non  segua   per   lo  meno  una  regola  costante. 

La  prefazione,  un  po'  gonfia  e  rettorica,  risente  troppo  dell'occa- 
sione nella  quale  fu  scritta.  In  un  argomento  cosi  delicato  il  voler 
adoperare  forme  categoriche,  assolute  e  qualche  volta  un  po'  acri 
nell'esprimere  certi  giudizf,  e  certe  atfermazioni,  che  hanno  valore 
(li  principi  porta  di  per  sé  stesso  all'esagerazione  e  non  può  impar- 
zialmente approvarsi. 

Firenze.  Luigi  Carcereei. 
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Robiony'Emilio,  Gli  ultimi  dei  Medici  e  la  successione  al  Granducato 
di  Toscana.  —  Firenze,  B.  Seeber,  1905. 

Questo  studio  è  nato,  come  ci  avverte  lo  stesso  Sig.  R.,  da  un 
suo  primo  disegno  di  rifare  secondo  i  criteri  moderni  l'opera  del 
Galluzzi  sulla  storia  della  Toscana.  Ma  avvistosi  poi  l'Autore  della 
vastità  di  quest'impresa,  seguendo  anche  le  esortazioni  del  suo  ve- 
nerato maestro  P.  Villari,  prese  ad  argomento  delle  sue  ricerche  solo 
la  questione  della  successione  nel  Granducato  Mediceo.  E  coll'aiuto 
di  molti  documenti  trovati  negli  Archivi  di  Firenze  e  di  Napoli,  se 
non  è  giunto  a  dire  l'ultima  parola  su  questo  proposito,  ha  corretto 
però  in  molte  parti  la  narrazione  del  Galluzzi,  mettendo  in  nuova 
luce  fatti  e  persone. 

Così,  ad  es.,  nell'introduzione,  dove  si  parla  di  Cosimo  III  e  del 
suo  governo  in  Toscana,  che  condusse  all'annichilimento  politico  as- 
soluto del  paese  e  alla  sua  rovina  economica,  egli  ha  tratto  da  nuovi 
argomenti  la  conferma  della  viltà  d'animo  di  questo  Granduca,  che, 
specie  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  giunse  a  perdere  anche 
l'ombra  della  dignità  e  a  dissimulare  delle  offese,  che  qualunque 
privato  avrebbe  respinto  con  disdegno.  Nel  capitolo  I,  dove  si  tratta 
del  matrimonio  di  Cosimo  con  Margherita  d'  Orléans,  del  carattere 
strano  di  questa  principessa,  valendosi  specialmente  di  una  relazione 
contemporanea  sulla  vita  della  medesima  Granduchessa  nella  Corte 
di  Toscana,  del  carteggio  del  Malvezzi  ecc.,  ha  completato  anche  il 
recente  lavoro  del  Rodocanachi  sullo  stesso  argomento  Altre  par- 
ticolarità non  prive  d'interesse  si  trovano  pure  nei  seguenti  capitoli 
dove  si  parla  della  granduchessa  Vittoria  di  Toscana  e  di  Anna  M. 
de'  Medici,  Elettrice  Palatina,  di  Ferdinando  de'  Medici  e  Violante  di 
Baviera,  del  matrimonio  di  Giov.  Gastone  de'  Medici  e  di  quello  del 
Card.  Francesco  Maria  e  della  sparizione  della  Dinastia  Medicea.  En- 
trando poi  nella  parte  seconda  propriamente  nel  suo  soggetto,  cioè 
la  successione  al  Granducato,  ed  osservando  come  questo  fatto  si 
connetta  nel  modo  più  intimo  colla  storia  generale  di  quel  tempo,  di 
cui  esso  non  fu  altro  che  un  episodio;  stima  necessario  esporre  bre- 
vemente le  condizioni  politiche  dell'Italia.  A  tal  uopo,  oltre  le  fonti 
note,  egli  si  è  valso  specialmente  degli  interessanti  carteggi  del 
march.  Rinuccini  che  si  conservano  pure  nel  nostro  Archivio  Mediceo. 
Il  Rinuccini,  come  nota  il  sig.  R.,  possedeva  in  sommo  grado  le 
qualità  di  uomo  di  Stato,  e  le  sue  lettere  ci  provano  quanta  fosse 
la  stima  di  Cosimo  III  per  lui.  Ora  appunto  dalle  sue  lettere  in  cifra 
l'A.  ha  tratto  curiosi  particolari  sul  primitivo  disegno  del  Granduca 
di  ristabilire  l'antica  repubblica  fiorentina,  sulla  sua  infelice    idea. 
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che  vagheggiò  poi  ostinatamente,  di  garantire  V  immediata  succes- 
sione alla  figlia  Anna  Maria,  sul  motuproprio  del  26  ottobre  1713, 
sulle  conseguenze  ostili  che  quest'atto  produsse  alla  Corte  di  Vienna, 
finché,  per  la  nascita  del  primogenito  di  Elisabetta  Farnese,  regina 
di  Spagna,  non  si  dimostrò  opportuno  un  accordo  tanto  per  l'Austria, 
quanto  per  la  Toscana.  Su  quest'ultimo  punto  hanno  giovato  pure 
all'A.  i  carteggi  del  march.  Ferdinando  Bartolommei,  inviato  straor- 
dinario a  Vienna.  Colla  scorta  di  questi  documenti  il  sig.  R.  ha 
chiarito  le  varie  pratiche  che  faticosamente  si  trascinarono  in  lungo 
fra  Vienna,  Modena  e  Firenze  per  assicurare  la  successione  di  To- 
scana alla  Casa  d'Este.  Se  non  che  nel  1718  fu  firmato  a  Londra  il 
trattato  della  quadruplice  alleanza,  che  disponeva  invece  della  suc- 
cessione Farnese  e  Medicea  a  favore  dell'Infante-  di  Spagna.  Per 
questi  fatti  l'A.  si  vale  anche  molto  delle  carte  farnesiane  e  delle 
lettere  e  cifre  del  marchese  Cambi,  inviato  di  Cosimo  III  in  Ispagna, 
e  del  marchese  Neri  Corsini,  altro  inviato  in  Inghilterra.  Né  è  a  dire 
quanti  curiosi  particolari  tragga  il  sig.  R.  dai  carteggi  di  quei  mi- 
nistri e  di  altri  minori,  che  per  brevità  tralasciamo  di  rilevare,  per 
tutti  quegli  anni  che  corsero,  dalla  firma  del  detto  trattato  all'aper- 
tura del  Congresso  di  Cambrai  nel  1724,  al  trattato  di  Siviglia  del 
1729,  alla  venuta  dell'Infante  di  Spagna  in  Toscana  nel  1732  e  infine 
al  dramma  politico-militare  del  1733-35  che  die  la  Toscana  ai  Lo- 
renesi.  E  non  è  solo  la  storia  del  granducato  che  rimane  schiarita  dai 
nuovi  documenti,  ma  talvolta  se  ne  avvantaggia  anche  la  storia 
generale  del  tempo.  Per  citarne  un  esempio,  si  veggano  le  giuste  os- 
servazioni che  l'A.  fa  a  p.  284-285  su  certe  asserzioni  dell'illustre  sto- 
rico della  Diplomazia  della  Casa  di  Savoia. 

Termineremo  ricordando  alcuni  fra  i  documenti  più  singolari 
che  il  sig.  Robiony  riporta  in  appendice.  Una  lettera  scritta  da 
Luigi  XIV  al  Granduca  Cosimo  per  dolersi  delle  sue  divergenze 
con  Margherita  d'Orléans  e  per  annunziare  l'invio  del  vescovo  di 
Marsiglia,  che  doveva  ristabilire  tra  loro  la  pace.  Un'altra  lettera  di 
Cosimo  al  Card.  Cybo  perchè  pregasse  il  Pontefice  a  interporre  la 
sua  autorità  per  conseguire  il  matrimonio  della  principessa  Anna  M. 
col  Re  Carlo  II  di  Spagna.  Un'altra  dell'Arcivescovo  di  Praga  ai 
Card.  Paolucci  jxm'  informarlo  che  la  principessa  Anna  Maria  di- 
chiarava affatto  inutile  il  suo  viaggio  in  Toscana,  non  essendo  Gian 
Gastone  in  istato  di  aver  prole.  Il  cosi  detto  biglietto  di  Franco- 
forte secondo  la  traduzione  inviata  a  Cosimo  III.  Il  decreto  apocrifo 
dello  stesso  Cosimo  che  abolisce  la  J.egge  Salica  vigente  in  Toscana 
e  chiama  alla  successione  le  femmine  della  Casa  de'  Medici.  Infine 
la  lettera  deiriniperatoro  Carlo  VI  airElettoro  Giovanni  Guglielmo 


402  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

per  indurlo  ad  opporsi  al  Motu-proprio  di  Cosimo  III  che  chiamava 
la  di  luì  consorte  Anna  Maria  alla  successione  di  Toscana. 

Il  lavoro  pertanto  del  sig.  R.  ci  apparisce  condotto  con  assai 
diligenza  e  soltanto  in  alcuni  luoghi  potrebbe  essere  più  sobrio,  e 
anche  più  corretto  in  quanto  allo  stile.  Talché  ci  auguriamo  che, 
secondo  la  promessa  dell'A.,  questo  sia  veramente  il  «  primo  anello 
della  catena  »  che  egli  vorrebbe  «  saldare  sulld  storia  di  Toscana 
sotto  la  dominazione  dei  Granduchi  Medicei  ». 

Firenze.  A.  Giorgetti. 


L.  C.  BOLLEA,  La  rivoluzione  in  una  terra  del  Piemonte  (1797-1799).  — 
Torino,  Clausen,  1905  ;  pag.  127. 

Il  prof.  L.  C.  Bollea,  insegnante  di  storia  nell'Istituto  tecnico 
di  Pavia,  ha  pubblicato  un  notevole  lavoro  su  le  vicende  di  Bri- 
cherasio  nel  periodo  dal  1797  al  1799,  gettando,  malgrado  l'apparente 
limitazione  del  suo  tema,  un  vivo  raggio  di  luce  sulla  rivoluzione 
del  Piemonte  e  sulla  caduta  della  Casa  di  Savoia,  giacché,  come 
bene  afferma  il  nostro  A.,  la  storia  di  Bricherasio  in  quegli  anni 
tempestosi  rappresenta,  in  piccolo,  quel  ch'è  in  grande  la  storia  di 
tutto  il  Piemonte  allora.  Il  pregio  del  lavoro  del  Bollea  consiste  in 
questo,  ch'egli  esamina  la  storia  di  Bricherasio  dal  punto  di  vista 
rigorosamente  economico  e  viene  alla  dimostrazione,  quanto  mai 
chiara  e  persuasiva,  che  la  rivoluzione  ebbe  nel  piccolo  comune  al- 
pestre, come  in  tutto  il  resto  della  regione  subalpina,  una  causa 
puramente  economica  :  non  fu  nient'altro  che  un  movimento  irrefre- 
nabile di  reazione  contro  la  cappa  di  piombo  del  ruinoso  privilegio 
feudale  e  contro  la  fame  che  di  necessità  ne  derivava. 

Di  Bricherasio,  piccolo  comune  allo  sbocco  del  Pellice  sulla  pia- 
nura piemontese,  era  stato,  con  atto  del  4  maggio  1360,  investito  dal 
conte  Amedeo  VI  di  Savoia,  per  una  somma  di  10000  fiorini  d'oro, 
Giorgio  Cacherano  d'Asti.  Nell'atto  d' investitura  Giorgio  Cacherano, 
che  assunse  per  sé  ed  i  discendenti  il  titolo  di  conte  di  Bricherasio, 
ebbe,  tra  l'altro,  totale  giurisdizione  sui  molini,  battitoi,  alvei  e  de- 
corsi dì  acque.  Nel  1711,  dopo  una  lotta  iniziata  sin  dagli  ultimi 
anni  del  secolo  XVII,  il  piccolo  comune  potè  registrare  una  prima 
vittoria  sul  feudalismo  che  gli  gravava  sul  collo,  avendo  obbligato 
1  Cach'erano  a  riconoscere  agli  abitanti  di  Bricherasio  il  libero  pos- 
sesso dei  loro  beni  e  l'abolizione  delle  tasse  di  pedaggio,  che  molto 
inceppavano  il  commercio.  Ma  la  lotta  tra  il  comune  ed  i  suoi  feu- 
datari non  era   che   appena  cominciata.  A  Bricherasio  esisteva  un 
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canale,  alimentato  dal  Pellice,  che  serviva  per  dar  la  forza  motrice 
ad  alcuni  edifizi  idraulici,  quali  molini  e  battitoi  da  carta,  non  che 
all'irrigazione  dei  prati.  Ora  nel  1737  s'iniziò  una  viva  disputa  tra 
i  conti  Cacherano  ed  il  comune  di  Bricherasio,  disputa  che  via  via 
si  andò  sempre  più  rinfocolando  ed  inasprendo,  a  proposito  della 
proprietà  di  questo  canale.  Sostenevano  i  Cacherano  che  il  canale 
rientrava  nell'  investitura  avuta  da  Amedeo  VI  e  che  quindi  ne  po- 
tevano disporre  a  loro  piacere,  massime  per  dar  la  forza  motrice 
ai  molini  e  battitoi  di  loro  proprietà.  Si  opponeva  il  comune  a 
questa  pretesa  osando  perfino  accampare  il  concetto  della  priorità 
del  possesso  dei  beni  di  fronte  alla  cessione  fattane  da  Amedeo  VI, 
col  sostenere  la  proprietà  del  canale,  come  anteriore  di  parecchi  se- 
coli all'investitura  del  4  maggio  1360.  Questa  disputa  si  trascinò  per 
lunghi  anni  dinanzi  ai  tribunali  e  valse  non  poco  ad  inasprire  gli 
animi  tra  i  Cacherano  e  gli  abitanti  di  Bricherasio,  senza  venir  mai 
ad  una  conclusione.  Dopo  la  catastrofe  militare  del  1796  crebbe 
sempre  più  in  tutto  il  Piemonte,  e  così  pure  a  Bricherasio,  l'odio  e 
l'insofferenza  degli  abusi  feudali.  A  capo  degli  abitanti  di  Briche- 
rasio si  pose  l'avvocato  Ignazio  Belmondo,  energica  figura  di  agi- 
tatore ch'era  stato  bandito  a  causa  delle  sue  idee  da  Torino.  Tra 
il  20  e  il  30  luglio  del  1797  insorse  quasi  tutto  il  Piemonte.  Il  26 
luglio  fu  la  volta  di  Bricherasio.  Il  popolo,  fieramente  tumultuando, 
fra  grida  furiose  di  odio  all'indirizzo  dei  Cacherano,  si  raccolse  sulla 
pubblica  piazza,  reclamando  l'abolizione  del  giogo  feudale.  In  fretta 
e  furia  si  riunì  allora  il  consiglio  del  comune,  formato  tutto  di 
partigiani  del  popolo  ed  in  presenza  di  una  immensa  turba  di  gente 
si  stese  un  pubblico  atto  in  cui  si  dava  ragione  a  tutte  le  riven- 
dicazioni popolari,  principale  fra  le  quali  era  la  libera  disposi- 
zione del  canale,  derivato  dal  Pellice,  e  la  demolizione  di  un  bat- 
titoio da  carta,  abusivamente  costruito  già  da  circa  un  secolo  dai 
Cacherano,  che  riusciva  di  grave  nocumento  all'irrigazione.  Il  conte 
Ct.  B.  Cacherano  ed  il  conte  Giuseppe  Ricca  di  Castelvecchio,  con- 
feudatario di  Bricherasio,  trascinati  a  furia  di  popolo  in  presenza 
del  consiglio  del  comune,  dovettero,  per  timor  di  peggio,  sottoscri- 
vere l'atto  che  consacrava  la  fine  del  loro  dominio  feudale  sul  paese. 
Il  i)opolo  di  Bricherasio  aveva  ottenuto,  almeno  apparentemente,  il 
trionfo:  bisognava  ora  che  l'atto  di  cui  sopra  conseguisse  l'appro- 
vazione del  re.  Il  giorno  30  luglio  si  riunì  il  consiglio  comunale  dì 
Bricherasio  per  ascoltare  la  risposta  del  re,  il  quale  aveva  fatto  sa- 
pere che  era  ben  disposto  a  render  giustizia  al  Bricherasiesi.  Da 
principio  tutti  parvero  fidarsi  delle  belle  parole  del  re,  ma  \nn  la 
persuasione  universale  della  debolezza  del  sovrano  od  il  sapere,  come 
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si  espresse  il  consiglio  stesso  in  quel  memorando  giorno,  che  la  Co- 
rona era  sempre  stata  «  in  ogni  più  singoiar  modo  propensa  alla 
nobiltà  »,  fece  quasi  all'  improvviso  precipitare  le  risoluzioni  e  tron- 
care gì'  indugi.  Il  consiglio  allora,  come  mosso  da  una  forza  invin- 
cibile, fra  l'entusiasmo  delirante  dell'  immenso  popolo  presente,  de- 
liberò d'impossessarsi  degli  edilìzi  idraulici  e  demolire  il  salto  del 
battitoio  da  carta  abusivamente  costruito.  Il  popolo,  senza  perdere 
un  momento,  si  precipitò  sugli  edifici  idraulici,  prendendone  pos- 
sesso, e  poi  tutti  a  gara,  armatisi  di  zappe  e  picconi,  demolirono 
l'odiato  salto  del  battitoio,  oggetto  di  tante  ire  e  di  tanti  danni.  Il 
2  agosto  successivo  il  conte  G.  B.  Cacherano  ed  il  conte  Giuseppe 
Ricca,  non  osando,  in  tanta  effervescenza  popolare,  opporsi  alla  ri- 
chiesta del  consiglio  comunale,  rinnovarono,  con  pubblico  strumento, 
la  cessione  già  fatta  il  26  luglio.  Pareva  ormai  che  la  vittoria  avesse 
arriso  definitivamente  ai  Bricherasiesi,  quand'ecco  che  a  disingannarli 
venne  la  decisione  della  R.  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  interni 
che  annullava  formalmente  l'atto  di  espropriazione  degli  edifizi  idrau- 
lici e  ordinava  alla  comunità  di  Bricherasio  di  restituirli  ai  feuda- 
tari ai  quali  erano  stati  tolti  colla  violenza.  Il  consiglio  comunale 
di  Bricherasio  di  fronte  agli  ordini  cosi  precisi  ricevuti  ed  alle  mi- 
nacele di  repressione  militare,  in  caso  d'inadempienza,  piegò  il  collo 
e  così,  riunitosi  il  13  di  agosto,  restituì  al  conte  di  Bricherasio,  che 
era  di  gran  lunga  il  maggior  interessato,  ed  al  conte  Ricca  il  pos- 
sesso degli  edifizi  idraulici  usurpati.  Ma  il  valoroso  consiglio  non 
se  ne  stette  a  questo.  Toltogli  il  modo  d'impadronirsi  del  canale  con 
un  colpo  di  mano,  ricorse  daccapo  alle  vie  legali.  Prima  tentò  di 
venire  ad  un  accomodamento  bonario  col  conte  Cacherano,  propo- 
nendogli di  riscattare  gli  edifizi  idraulici  mediante  il  pagamento  di 
70  mila  lire  (2  settembre  '97):  e  poi,  dopo  il  rifiuto  del  feudatario, 
si  rivolse  direttamente  al  re,  esponendogli  il  diritto  del  comune  ad 
usufruire  liberamente  del  canale  e  dimostrandogli  tutti  i  danni  che 
derivavano  ai  campi  della  insufficiente  irrigazione.  Ancora  una  volta 
dunque  il  popolo  si  rivolgeva  direttamente  al  sovrano,  confidando  e 
sperando  nella  sua  giustizia.  Ma  per  sua  somma  sventura  Carlo  Ema- 
nuele IV  continuava  più  che  mai  ad  esser  sordo  alla  voce  del  suo 
popolo. 

Da  Torino,  per  quanto  si  insistesse  e  si  pregasse,  non  giunse  a 
Bricherasio  nessuna  risposta:  pur  troppo  le  cose  dovevano  seguire 
il  loro  fatale  andare  e  la  monarchia,  continuando,  malgrado  gli  editti 
eoi  quali  aveva  a  parole  decretata  la  riforma  sociale,  nella  sua  ta- 
cita connivenza  colla  nobiltà,  era  destinata  ad  alienarsi  in  tal  modo 
le  ultime  simpatie  del  popolo.  11  Direttorio  francese   intanto  aveva 


BOLLEA,  LA  RIVOLUZIONE  IN  UNA  TERRA  DEL  PIEMONTE       465 

deliberato  di  consumare  il  sacrifizio  della  monarchia  di  Carlo  Ema- 
nuele: e  questa,  circondata  d'ogni  lato  da  repubbliche,  colle  sue  mi- 
gliori fortezze  in  mano  dei  francesi  che  presidiavano  la  cittadella 
stessa  di  Torino,  col  malcontento  diffuso  da  per  tutto,  non  poteva» 
davvero  sottrarsi  al  suo  destino.  Pure,  malgrado  i  maneggi  attivi 
dei  patriotti  legati  a  fil  doppio  ai  francesi,  che  per  mezzo  del  loro 
ambasciatore  Ginguené,  a  cui  successe  più  tardi  l'Eymar,  promove- 
vano ogni  sorta  di  dimostrazioni  ostili  alla  Casa  di  Savoia,  non  av- 
venne quel  che  il  Direttorio  sperava,  cioè  la  caduta  della  monarchia 
per  opera  stessa  del  popolo:  ed  ancora  nel  maggio  del  1798  la  mo- 
narchia trovava  abbastanza  forza  per  schiacciare  le  bande  d' insorti, 
dette  bande  infernali,  allestite  dai  patriotti  e  dai  francesi.  Fu  allora 
che  il  Direttorio,  che  ad  ogni  costo  voleva  la  rovina  di  Carlo  Ema- 
nuele IV,  ricorse  alla  forza  aperta  e,  dopo  il  rifiuto  dato  dall' infe- 
lice monarca  il  2  dicembre  1798  di  consegnare  l'arsenale  di  Torino^ 
lo  costrinse  ad  abdicare  ed  a  uscire  dai  suoi  stati.  Così  cadeva  in 
Piemonte  per  allora,  in  modo  tanto  indegno  delle  sue  eroiche  tra- 
dizioni, l'antica  e  gloriosa  Casa  di  Savoia,  e  subito  in  data  12  di- 
cembre '98  il  Joubert,  generalissimo  dei  francesi  in  Italia,  stabiliva 
con  suo  decreto  un  governo  provvisorio  per  la  regione  subalpina 
composto  di  15  membri.  A  Bricherasìo,  ove  ormai  solo  la  caduta  del- 
l'antico regime  poteva  far  sperare  il  conseguimento  delle  secolari  ri- 
vendicazioni del  comune,  fu  appreso  con  grande  gioia  il  tracollo  della 
monarchia,  che  venne  celebrato  dal  popolo  con  balli,  musiche  e  lumi- 
narie attorno  all'albero  della  libertà,  tosto  innalzato.  La  rovina  del 
trono  di  Carlo  Emanuele  IV  dette,  com'era  naturale,  causa  vinta  al 
popolo  nella  lunga  quistione  coi  Cacherano.  Vennero,  qui  come  in 
tutto  il  resto  del  Piemonte,  aboliti,  e  questa  volta  sul  serio,  tutti  f 
diritti  feudali,  e  si  rivendicò  il  possesso  tanto  desiderato  del  canale 
irrigatorio.  Il  18  febbraio  1799  fu  stipulato  un  contratto  tra  il  conta, 
Cacherano  ed  il  comune  di  Bricherasio,  in  virtù  del  quale  il  prima 
cedeva  al  secondo  gli  edifizi  idraulici  ed  ogni  suo  diritto  sul  canale 
ricevendo  in  compenso  la  somma  di  70  mila  lire.  Un  solenne  ban- 
chetto suggellò  la  riconciliazione  cosi  ottenuta  tra  i  due  conten- 
denti. Gli  altri  feudatari  poi,  che  avevano  interessi  minimi  nella. 
questione,  furono  acquetati  con  poco.  Giunto  a  questo  punto  della 
sua  narrazione  l'A.  tratteggia  la  storia  di  Bricherasio  e  della  valle 
del  Pellice  durante  la  guerra  del  1799  e  ci  fa  sapere  come  quei 
valligiani  si  mantenessero  tenacemente  fidi  alla  causa  della  re- 
pubblica. In  buon  punto  sopravvenne  la  battaglia  di  Marengo  a 
troncare  le  speranze  del  conte  Cacherano,  che  già  si  apparecchiava 
;ul  iiii])ugnare  l'atto  del  18  febbraio  come  estorto  d;>ll:i  viobMiza.  Ho- 
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staiirata  poi  nel  1814  la  Casa  di  Savoia,  il  conte  Cacherano  riprese 
davanti  ai  regi  tribunali  la  sua  lite  col  comune  di  Bricherasio  per 
gli  edifici  idraulici.  E  finalmente  dopo  lunghi  anni  di  litigi  si  venne 
ad  una  formale  transazione,  in  data  17  novembre  1824,  per  la  quale 
il  comune  restituiva  al  conte  Cacherano  gli  edifizi  idraulici  con 
un  indennizzo  di  14  mila  lire,  mentre  da  parte  sua  il  conte  rinunziava 
ad  ogni  diritto  sul  canale  e  concedeva  che  in  tutti  i  giorni  festivi,  più 
in  7  altri  giorni  considerati  come  tali  prima  del  1786,  venisse  tolta 
l'acqua  ai  suoi  edifizi  idraulici  per  V  irrigazione  dei  prati.  Cosi  finiva 
il  secolare  litigio.  L'A.  ci  fa  sapere  che  questa  transazione  regola 
ancora  oggi  gì'  interessi  reciproci  del  comune  e  dei  conti  di  Briche- 
rasio, ricorrendosi  ad  essa,  come  alla  fonte  del  dritto,  quando  insor- 
gono delle  contese  circa  il  canale. 

Un  solo  appunto  mi  pare  che  meriti  il  nostro  A.,  ed  è  che  qua 
e  là  sarebbe  forse  opportuno  toglier  via  qualche  inutile  digressione, 
sfrondare  il  racconto  di  qualche  troppo  minuto  e  non  necessario 
particolare  e  sopratutto  poi  dividere  il  lavoro  in  capitoli,  giacché 
la  monografia,  così  come  si  presenta  ora  senza  divisione  di  capitoli 
e  senza  sommari,  riesce  di  lettura  un  po'  faticosa. 

Firenze.  Emilio  Robiony. 


Louis  Madelin,  La  Bome  de  Napoleon.  —  La  domination  frangaise 
à  Bome  de  1809  à  1814.  —  Paris,  Plon,  Nourrit  et  C.^  1906.  — 
In  8^  di  pp.  727,  con  2  carte. 

Se  è  vero  che  la  storia  sia  la  politica  del  passato  e  che  assicuri 
al  presente  tesori  d'esperienza  che  non  dovrebbero  essere  disprez- 
zati; se  è  vero  che  gli  avvenimenti  si  ripetono  spesso  nelle  medesime 
circostanze  colla  medesima  intensità,  migliore  esempio  di  ricorsi  sto- 
rici non  sapremmo  trovare  di  quello  che  ne  somministra  la  storia 
ili  Roma  nel  secolo  XIX.  Anche  al  principio  di  quel  secolo,  come 
trentasei  anni  fa,  l'agognata  conquista  dell'  eterna  Città  fu  preparata 
dall'occupazione  di  quasi  tutte  le  Provincie  che  ne  costituivano  lo 
Stato.  Anche  allora  il  mutamento  di  governo  fu  provocato  dal  di- 
sordine, anzi  dall'anarchia  che  vi  padroneggiava  nel  dispotismo.  Ma 
a  questo  deve  fermarsi  la  similitudine  dei  tempi  antichi  coi  moderni. 
Poiché,  nel  1808,  all'opposto  di  quel  che  si  verificò  ai  giorni  nostri,  il 
popolo  a  quell'anarchia,  a  quel  dispotismo  non  pensava  minimamente 
•di  ribellarsi,  e,  nella  sua  indolenza,  non  sentiva  alcuna  delle  grandi 
aspirazioni,  che  dipoi  lo  scossero  e  lo  spinsero  a  collaborare  all'abbat- 
timento del  governo    pontificio.  Del  resto,  la  prova  fatta,  nel  1798, 
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di  quella  parodia  di  governo  liberale,  che  il  Championnet  vi  aveva 
instaurato  sotto  il  titolo  di  Repubblica  romana,  gli  aveva  tolto  ogni 
illusione  in. proposito,  colla  burbanza,  colle  angherie  e  coi  ladro- 
necci organizzati,  de'  quali  i  membri  del  medesimo  avevano  dato 
spettacolo.  I  giacobini  e,  con  loro,  i  francesi  non  avevano  saputo 
farsi  stimare  ed  amare  :  il  solo  ricordo  del  nefasto  periodo  della 
loro  supremazia  incuteva  orrore  e  paura  nei  romani;  i  quali,  pur 
riconoscendo  lo  sfacelo  che  ogni  ordine  di  cose  presentava  nella 
loro  patria,  pur  lamentando  le  lungaggini  e  l'arruffio  di  tutta  quanta 
l'amministrazione  papale.  Io  scredito  che  colpiva  il  paese,  il  difetto 
assoluto  di  sicurezza,  che  vi  si  manifestava,  la  miseria,  la  mediocrità 
intellettuale  e  morale  di  ogni  ceto  di  persone  e  di  governanti,  la 
meschinità  della  vita  sotto  qualunque  aspetto  si  considerasse,  vol- 
gevano però  un  occhio  benigno,  per  quanto  canzonatorio,  a  quel  Papa 
onnipotente  e  paterno,  il  quale  valeva  cento  volte  meglio  dello  sgo- 
verno degli  altri.  Lo  preferivano  di  gran  lunga  ai  francesi,  contro 
i  quali,  del  resto,  un'antica  animosità  li  moveva,  fomentata  dall'odio- 
sità, dalla  ridicolezza,  dallo  sprezzo  che  provenivano  dall'infelice 
prova  del  '98,  peggiorata  dall'insopportabile  loro  doppia  pretesa  di 
missionari  della  libertà  e  di  figli  della  vittoria.  Alla  loro  volta  i 
francesi  sprezzavano  gì'  italiani  e  i  romani.  Ma  come  tutti  i  popoli 
nordici,  imbevuti  di  quella  cultura  che  li  aveva  condotti  alla  rivo- 
luzione, soggiacevano  all'ossessione  di  Roma  antica;  e  quindi,  cre- 
dendo che  il  romano  moderno  non  fosse  se  non  l'antico,  addormen- 
tato sotto  lo  sgoverno  dei  preti,  volevano  svegliarlo  e  spingerlo  a 
riscuotersi,  a  riconoscersi.  Tuttavia,  con  il  sistema  di  tutto  uniformare 
a  quel  che  facevasi  in  Francia,  pretendevano  di  tenerlo  sotto  una 
stretta  tutela  perchè  non  sgarrasse  né  fallisse  in  quell'avviamento 
alla  riscossa. 

Due  popoli  stavano,  dunque,  di  fronte,  inconciliabili  per  indole 
e  per  sentimenti,  due  popoli  che  non  si  conoscevano  nò  potevano 
intendersi.  Difatti  i  tentativi  dei  francesi  per  ridurre  i  romani  non 
riescono.  Ostacoli  innumerevoli  vi  si  parano  dinanzi  :  ostacoli  che 
derivano  dai  sentimenti  di  Napoleone  stesso  e  dall'incertezza  che 
in  questa  parte  notevole  della  sua  politica  lo  guida;  dagli  intrighi 
di  Gioacchino  Murat;  dalla  popolarità  di  Pio  VII;  dalla  mancanza 
infine  di  un  partito  francese  in  Roma. 

Senza  darlo  dapprima  ad  intendere,  Napoleone  vuole  regnare  a 
Roma.  Con  un  pretesto  qualunque,  l'esercito  francese  al  comando 
del  provenzale  barone  Sestio  de  MioUij  era  entrato  nella  Città  eterna 
e  l'aveva  occupata,  il  2  febbraio  1808.  Sola  missione  data  al  Miollis 
era  quella  di  trattare  bhindamente   gli   abitanti,   di    amicarseli  con 
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festini  e  balli  e  volgerne  l'animo  al  nuovo  stato  di  cose,  sicché  l'an- 
nessione non  suscitasse  poi  rumore.  Esecutore  più  fedele  di  questi 
disegni  non  si  sarebbe  potuto  trovare  ;  ed  il  Miollis,  infarinato  di 
letteratura,  ammiratore  appassionato  delle  arti  e  instauratorc  della 
accademia,  procurò  di  soddisfare  pienamente  ai  desideri i  e  alle  istru- 
zioni del  grande  conquistatore.  A  poco  a  poco,  riuscì  a  rinchiudere 
Pio  VII  quasi  prigioniero  nel  Quirinale;  e  col  mezzo  di  suntuose 
feste  iniziò  quella  politica  di  conciliazione  che  doveva  permettergli 
di  spingersi  più  innanzi,  di  spodestare  il  Papa  del  potere  temporale 
e  di  ridurlo  a  semplice  vescovo  di  Eoma.  Ma  il  Pontefice,  il  quale 
non  aveva  cessato  di  protestare  contro  le  spogliazioni  sofferte,  contro 
r  ingresso  dei  francesi,  anche  stretto  nel  Quirinale,  alzò  la  voce  per 
opporsi  ai  subdoli  tentativi  del  Miollis;  e,  intuendo  dove  questi  pa- 
rasse, ingiunse  ai  romani  di  astenersi  dal  partecipare  alle  feste  in- 
dette dal  generale  nemico. 

Gli  antichi  sudditi  ascoltarono  la  voce  dell'illustre  vegliardo; 
e  fecero  il  vuoto  intorno  ai  francesi  :  i  quali  si  vendicarono  incar- 
cerando alcuni  cardinali,  che  credettero  inspiratori  di  questo  af- 
fronto. Ma  tale  provvedimento,  anziché  piegare  il  Papa,  da  un  lato, 
lo  irritò  maggiormente,  e,  dall'altro,  lo  circondò  dell'aureola  della 
persecuzione.  I  suoi  sudditi,  che  finora  l'avevano  trattato  con  con- 
fidenza, si  sentirono  attratti  fortemente  verso  di  lui,  se  lo  rappresen- 
tarono come  un  martire.  La  figura  di  Pio  VII  ingigantì;  la  sua  auto- 
rità crebbe  a  dismisura,  ed  i  suoi  ordini  furono,  come  mai,  osservati 
ed  ubbiditi,  sia  che,  sostenuto  dal  segretario  di  stato,  cardinale  Pacca, 
protestasse  contro  l'annessione  delle  Marche,  sia  che  condannasse 
l'istituzione  delle  guardie  civiche  e  vietasse  ai  romani  d'indossarne 
la  divisa.  I  francesi  s'accorsero  presto  dell'impossibilità,  nella  quale 
erano,  di  lottare  con  lui  sul  terreno  morale;  ma,  desiderosi  di  vìn- 
cere o  almeno  di  avere  la  parvenza  di  vincere,  decìsero  di  annettere 
anche  Poma  all'Impero.  Il  Murat,  che  regnava  a  Napoli,  avverti  fin 
da  principio  tutta  l'importanza  che  avrebbe  avuto  pel  suo  Stato  il 
possesso  della  città  e  non  fu  tardo  a  consigliare  al  cognato  di  met- 
tersi risolutamente  sulla  via  dell'annessione:  anzi  sì  profferse  per 
compierla,  tentando  dì  volgerla  a  suo  unico  vantaggio.  Ma  Napo- 
leone, edotto  dal  principe  Eugenio  delle  losche  intenzioni  di  Gioac- 
chino, commise  al  Miollis  dì  procedere  egli  stesso  alla  riunione  di 
Roma  e  del  suo  Stato  all'  Impero  francese.  Il  10  di  giugno  1809,  Roma 
era  annessa  alla  Francia;  troppo  tardi,  però,  per  potere  essere  fa- 
cilmente incorporata  e  ridotta.  La  lunga  occupazione  preliminare,  du- 
rata ben  diciotto  mesi,  aveva  danneggiato  terrìbilmente  la  domina- 
zione francese,  dimostrandone  tutta  l'ìncerte'zza  e  tutta  la  debolezza; 
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mentre  il  Papa  aveva  avuto  tutto  il  tempo  di  acquistare  coscienza 
del  suo  potere,  di  provarlo,  e  di  avvezzare  il  clero  e  il  popolo  ad  una 
disubbidienza   impunita  ai  precetti  del  luogotenente  di  Napoleone. 
Compiuta  l'annessione,   una   Consulta  di   Stato   fu  mandata  ad 
organizzarla  sotto  la  presidenza  del  Miollis.  La  costituivano  il  barone 
de  Gérando,  apostolo  della  benevolenza  universale,  il  Janet,  agente 
fiscale,  rude  ed  impopolare,  il  severo  Dal  Pozzo,  benemerito  ordina- 
tore della  giustizia,  ed  il  conte  Cesare   Balbo,  il  futuro   storico  ;  il 
generale  Radet  n'era  l'esecutore:  tutte  bravissime  persone,  incensu- 
rabili dal  lato  morale:  ma  come  amministratori,  eran  meno  che  me- 
diocri e  pei  romani  non  significavano  se  non  impotenza.   In    mezzo 
a  mille  difficoltà,  senza  criterio  direttivo,  la  consulta   fu   ridotta  a 
confidare  nella  sola  intelligenza   dei    suoi    membri  ;   ma  questa  non 
bastò.  Appena  insediata,  essa  die   di   cozzo   contro  un  ostacolo  im- 
preveduto: l'impossibilità  di  trovare  chi  volesse  diventare  funzionario 
del  nuovo  governo.  Il  Papa  aveva  interloquito;  tutti  declinavano  le 
offerte  ;  e  quindi  fu  d'uopo  ricorrere  a  persone  poco  oneste,  e  le  scelte 
furono  pessime.  Passata  questa  prima  burrasca,  la  Consulta  si  diede 
a  riformare  lo  Stato,  sommergendolo  sotto  una  pioggia  di  leggi,  de- 
creti e  regolamenti.  La  Sacra  Inquisizione  Romana,  che  non  era. mai 
stata  terribile,  fu  distrutta;  il  Ghetto  fu  aperto;  gli  stemmi  papali 
furono  abbattuti,  gli  archivi  incassati   e   spediti    in   Francia.  Mille 
l)Uone  intenzioni  furono   manifestate  in  favore  dei  romani.  Ma  questi 
chiaramente  dimostrarono   di   non  volere   la   luce.  I  loro  occhi  non 
si  stancavano  di  mirare  il  Quirinale,  i  loro  orecchi  di   ascoltare  la 
voce  che  ne  usciva  e  suonava  condanna  di  quanto  ideavano  gli  usur- 
l)atori,   ordine   di   opporvisi    in  tutti    i    modi   e   principalmente  con 
([uella  passività  che  tutto  disordina  e  rovina.  L'influenza  crescente 
(li  Pio  VII  tutte  ostacolava  le  iniziative  francesi   e   lasciava  facil- 
mente scorgere  che  non  ne  avrebbe  lasciato  attecchire  neppur  una, 
fincliè  avesse  in  Roma  stessa  esteso  i  suoi  tentacoli.  Deliberati    ad 
opporvisi  risolutamente  e  a  distruggerla,  magari  anche  con  un  colpo 
di  Stato,  i  governanti  francesi  concertarono  il  rapimento   del  Papa 
e  ne  atìidarono  l'esecuzione  al  Radet;  il  quale,  nella  notte  del  5  luglio 
1809,  lo  compi  in  modo  ridicolo  nella  sua  brutalità,  mentre  il  Miollis, 
in  agguato,  ne  aspettava  l'esito  poco  lungi  dal  Quirinale,  e  il  Murat, 
terzo  a  dividere  cotanta  responsabilità,  pensava  alla  maniera  di  vol- 
gerlo a  proprio  benefizio!  Pio  VII,  arrestato  col  Pacca,  fu  senza  pietà 
né  riguardo  spedito  di  carriera  fuori  del  suo  antico  Stato.  E  la  mat- 
tina seguente,  il  popolo,  svegliandosi,  apprendeva  la  dolorosa  no- 
tizia  che   il    suo   sovrano   si    avvicinava   alla  Toscana.   Proseguiva 
quindi  per  Savona,  dove  doveva  esser»'  riiicliinso.  ikm»  ninc-i  \  iftima 
Abch.  Stor,  It.,  5.»  Serie.  —•  XXXVII. 
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della  politica  francese,  ma, vittima  principale;  alla  quale  fecero  in 
breve  ampia  corona  cardinali,  generali  di  ordini  religiosi  e  preti,  ar- 
restati in  massa  e  deportati.  Sotto  gli  assalti  degli  agenti  di  Napo- 
leone, Taiitorità  stessa  della  chiesa  spariva;  e  l'amministrazione  apo- 
stolica si  ridnceva,  secondo  il  volere  del  Cesare  francese,  ad  una 
mera  delegazione  affidata  ad  im  prelato  mediocre  e  compiacente. 
Così  credevano  il  Miollis  di  poter  proclamare  Eoma  liberata,  e  Napo- 
leone di  riputarsene  finalmente  padrone. 

Fu  allora  cominciato  il  vero  lavoro  di  riordinamento  delTam- 
ministrazione  dello  Stato  e  della  città  per  prepararne  la  piena  incor- 
porazione airimpero.  Dopo  parecchie  incertezze,  il  consiglio  comunale 
fu  instituito  in  Roma,  con  una  vera  folla  di  baroni  per  consiglieri 
e  il  duca  Braschi  per  Sindaco,  baroni  e  duca  i  quali  intimamente 
conservarono  i  propri  sentimenti,  pronti  a  ribellarsi  ed  anche  a  trar 
partito  delle  circostanze.  E  le  cose  volgevano  a  loro  favorevoli.  Il 
Murat,  con  fasto  ciarlatanesco,  comparve  a  Roma  per  accrescervi  il 
numero  dei  suoi  partigiani.  Vi  riuscì,  poiché  i  baroni  lo  stimavano 
meno  potente  e  pericoloso  di  Napoleone.  Onde,  inebriato  dal  facile 
successo,  accarezzò  più  tenacemente  l'antico  disegno  di  diventar  si- 
gnore di  Roma.  Per  prepararsene  la  strada,  propose  al  cognato  che 
ve  lo  nominasse  suo  governatore  generale.  Accortamente  Napoleone 
finse  di  non  capire  e  prorogò  i  poteri  della  Consulta  in  attesa  degli 
eventi. 

Questi  principalmente  dipendevano  dal  matrimonio  dell'  Impe- 
ratore, il  quale,  togliendo  al  Papa  l'appoggio  dell'Austria,  credeva 
di  piegarlo  a  rinunziare  al  potere  temporale.  Invano  !  Tentato  dal- 
l'ambasciatore austriaco  Lebzeltern,  Pio  VII  vi  si  rifiutò  recisamente. 
Onde  fu  d'uopo  di  procedere  senz'altro  all'  incorporamento  dello  Stato 
romano  alla  Francia;  il  che  avvenne  per  «lezzo  del  senato-consulto 
del  17  febbraio  1810.  Lo  stato  fu  diviso  in  due  dipartimenti  :  del 
Trasimeno  e  del  Tevere,  poi  di  Roma,  a  capo  de'  quali  furono  posti 
due  prefetti  intelligenti  ed  attivi,  quantunque  d'indole  assolutamente 
diversa:  il  Roederer  a  Spoleto,  e  il  Tournon  a  Roma.  L'ordinamento 
fu  completato  con  la  istituzione  di  ima  direzione  generale  di  pub- 
blica sicurezza  e  d'una  corte  di  appello,  che  meritò  le  lodi  anche 
degli  avversari. 

I  primi  mesi  del  nuovo  regime  trascorsero  pacificamente  e  Roma 
parve  accettare  la  dominazione  francese.  Aimè!  La  leva  tutte  rovinò 
queste  lusinghe  !  Non  ostante  il  suo  ottimismo,  il  Tournon  stesso  do- 
vette riconoscere  la  difficoltà  dell'  impresa,  ostacolata  non  soltanto 
dalla  riluttanza  dei  coscritti,  ma  dalle  escandescenze  delle  madri 
tumultuanti.  I  giovani    in   massa   disertavano,   quantunque   stretta- 
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mente  vigilati,  e  fu»-givaiio  nellii  macchia  ad  accrescere  il  numero 
dei  briganti  che  vi  pullulavano,  a  dispetto  degli  inseguimenti  e  delle 
esecuzioni  capitali,  Qhe  non  giovavano  se  non  ad  irritare  il  popolo. 
Alla  fine  del  1810  il  brigantaggio  aveva  assunto  proporzioni  spaven- 
tose; né  poteva  essere  altrimenti,  poiché  altre  cause  gravissime  di 
scontento  aveva  suscitato  Napoleone. 

Quantunque  il  vescovo  Filippo  Becchetti  e  pochi  altri  sacerdoti, 
colla  speranza  di  promozione,  avessero  aderito  al  nuovo  regime,  la 
grande  maggioranza  del  clero  vi  si  manteneva  avversa.  Per  ridurla 
ai  suoi  voleri,  Napoleone  tentò  di  intimorirla  ;  e  ordinò  lo  sfratto 
dei  regolari.  Tale  provvedimento  impolitico  e  di  mediocre  vantaggio 
finanziario,  da  un  lato,  indignò  maggiormente  il  popolo  ed  esacerbò 
la  plebe  avvezza  a  sfruttare  l'elemosina  dei  conventi  ;  dall'altro, 
buttò  sulla  strada  e  trasformò  in  nemici  acerrimi  ed  irreconciliabili 
migliaia  di  monaci,  che  allora  mormorarono  sommessamente,  più 
tardi  predicarono  palesemente  contro  l'Imperatore. 

Questi,  dopo  aver  colpito  i  regolari,  volle  ridurre  i  secolari,  se- 
condo lui,  soverchiamente  e  scandalosamente  numerosi  ;  e,  per  sapere 
chi  colpire,  li  sottopose  all'obbligo  del  giuramento  di  fedeltà.  Quasi 
tutti,  vescovi  e  preti,  vi  si  rifiutarono,  e  furono  deportati  a  migliaia, 
lasciando  vacanti  diocesi  e  parrocchie,  che  l'Imperatore  si  rallegrava 
di  potere,  ormai,  scemare  di  numero  e  limitare  alla  stessa  cifra  delle 
diocesi  esistenti  nei  dipartimenti  della  Francia.  Invece  di  tutti  questi 
vantaggi  Napoleone  non  ottenne  veramente  se  non  quello  di  fare  con- 
siderare i  preti  come  martiri,  e  di  mutarli  in  nemici,  altrettanto 
feroci  dei  monaci;  pronti  a  danneggiarlo,  capaci  di  tener  Roma  e 
d'impedire  la  desiderata  sottomissione.  In  verità,  i  preti  non  eb- 
bero soverchiamente  da  lambiccarsi  il  cervello  per  riuscirvi  ;  poiché 
nuove  punzecchiature  il  popolo  vi  riceveva,  pure  allora,  dalla  mania, 
tutta  francese,  di  tutto  ridurre  a  regolamento,  di  tutto  uniformare 
sull'esempio  di  Parigi;  dalla  minaccia  di  abolire  il  giuoco  del  lotto; 
dalla  istituzione  della  guardia  nazionale;  dal  trionfo  dei  framassonì; 
dalla  lib'.'rtà  concessa  agli  israeliti;  dalla  li(-uidazione  finanziaria, 
che  distruggeva  tutte  le  ricchezze  private.  Onde  l'opposizione  si  rin- 
forza e  si  fa  viva,  accresciuta  dal  nucleo  degli  avvocati  e  dei  cu- 
riali, i  quali  negano  il  giuramento  ed  in  numero  di  115(3  sono  pri- 
vati del  diritto  di  patrocinare  le  cause. 

Al  malessere,  che  si  rende  evidente,  Napoleone  pensa  di  inox- 
vedere,  nominando  il  Fouché,  duca  d'Otranto,  governatore  generale 
di  Roma.  Ma,  poi,  adombratosene,  ne  abroga  il  decreto,  lasciando 
sussistere  la  Consulta,  screditata  e  pure  attiva. 

Sotto  l'impulso  di  questa  disgraziata  istituzione   molte   coso  si 
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fanno,  specialmente  per  ridestare  gli  artisti,  sui  quali  il  Canova 
stende  la  sua  dittatura;  le  accademie,  che  il  Miollis  rinnova;  la  cap- 
pella, a  cui  è  preposto  lo  Zingarelli;  la  scuola  dei  mosaici,  che  dirige 
il  Camuccini. 

Ma  queste  riforme,  per  quanto  benemerite  e  positive,  lasciano 
indifferente  il  popolo  romano.  Tutti  sono  contrari  ai  francesi;  la 
plebe,  per  fame  ;  la  borghesia,  pel  ristagno  degli  affari,  perchè  pa- 
palina e  guidata  dai  curiali;  il  patriziato,  per  le  offese  incessanti 
che  riceve,  ultima  l'abolizione  dei  titoli  e  la  pretesa  napoleonica  di 
mutarne  gli  stemmi  aviti.  La  beneficenza  ufficiale  si  dimostra  infe- 
riore a  quella  degli  antichi  conventi.  Risultato  di  questo  sconvol- 
gimento è  lo  spettacolo  della  Consulta,  che  cade  sotto  il  peso  dello 
scontento  generale.  Napoleone,  che  ama  ancora  Roma  e  le  perdona 
la  sua  ritrosia,  vi  lascia  col  titolo  ridicolo  di  luogotenente  del  go- 
vernatore generale,  che  non  esiste,  il  Miollis,  coir  intenzione  di  ve- 
nirla a  visitare,  e  pertanto  col  l'ordine  di  restaurarvi  e  prepararvi 
il  Quirinale. 

Né  la  nascita  del  Re  di  Roma,  né  questi  restauri  riescono  a 
scuotere  i  Romani.  In  fondo  tutti  i  cuori  battono  all'unisono  con 
quello  del  popolo;  il  quale  non  pensa  se  non  al  Papa  prigioniero. 
Dalla  profondità  del  suo  carcere  di  Savona,  Pio  VII,  non  ostante  i 
provvedimenti  per  imbavagliarlo,  continua  a  parlare  ai  suoi  antichi 
sudditi,  a  vietare  che  prestino  ubbidienza  o  favore  agli  usurpatori. 
Monaci  e  preti  sono  i  suoi  portavoce  nei  già  Stati  romani,  ripullu- 
lano per  le  vie,  fanno  propaganda  contro  il  Governo,  mentre  i  seco- 
lari si  rifiutano  di  cantare  i  tedeum,  e  si  lasciano  piuttosto  depor- 
tare in  massa  come  fu  deportato  il  loro  Pontefice. 

Il  brigantaggio  infierisce  da  per  tutto  e  sino  alle  porte  di  Roma; 
né  valgono  a  frenarlo  i  provvedimenti  energici  che  prende  il  Miollis. 
Anzi,  le  crudeltà  del  generale  Heyligers  contro  i  banditi  li  circon- 
dano di  simpatia.  Cominciano  i  primi  subbugli  a  Rieti  e  a  Marino, 
mentre  gl'inglesi  con  sbarchi  parziali  tentano  di  conoscere  la  po- 
tenza dei  francesi  negli  stati  del  Papa.  Roma  si  trova  presa  fra  due 
fuochi,  e  la  condizione  dei  funzionari  preposti  all'amministrazione 
diventa  ognora  più  critica. 

A  questo  stato  di  cose  corrispondono  la  crescente  opposizione 
del  patriziato  romano  ;  l'esasperazione  dei  detentori  della  rendita, 
ridotti  quasi  alla  miseria;  il  riconoscimento  per  parte  della  borghesia 
del  fallimento  di  tutte  le  promesse  fatte  dai  francesi  ;  la  miseria  del 
popolo,  che  dilaga;  e  l'impotenza  della  beneficenza  ufficiale.  Tutto 
si  ribella  all'Imperatore  in  Roma;  e  Napoleone,  il  quale  finalmente 
se  ne  accorge,  ordina  di  procedervi,  come  altrove,  colla  massima  se- 
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verità.  Oiraè  !  questi  provvedimenti,  inaspriti  dai  suoi  zelanti  luo- 
gotenenti, arrivano  in  ritardo.  Che  vale  ormai  tutto  il  lavoro,  vera- 
mente meraviglioso  per  arditezza,  per  speditezza,  per  vastità,  compiuto 
dai  francesi  nel  breve  periodo  di  tempo  di  pochi  anni?  Sono  opere 
da  giganti  gli  sforzi  del  Miollis  e  del  Canova  per  rialzare  le  sorti 
degli  artisti;  gli  scavi  e  i  restauri  archeologici,  i  quali  diedero  alla 
luce  i  templi  di  Vesta  e  della  Fortuna  virile,  il  Foro,  il  tempio  di 
Giove  tonante  e  quello  della  Concordia,  la  Colonna  di  Foca,  il  tempio 
di  Giove  Statore,  quelli  della  Pace,  di  Venere  e  Roma;  le  scoperte 
fatte  nel  Colosseo,  nelle  terme  di  Tito,  nel  Foro  Traiano  ;  i  restauri 
di  S.  Pietro,  del  Panteon,  della  fontana  di  Trevi.  Sono  degni  d'en- 
comio e  di  meraviglia  il  prosciugamento  di  parte  delle  Paludi  pon- 
tine, la  costruzione  del  Campo  Verano,  il  disegno  di  far  di  Roma 
un  porto  di  mare.  Questo  e  altro  costituisce  un  programma  mera- 
viglioso, ideato  ed  eseguito  con  una  attività  sorprendente,  in  mezzo 
alle  feste,  in  mezzo  all'opposizione  e  all'  indifferenza  dei  romani,  e 
mentre  si  avvicina  lo  sfacelo. 

Questo,  pur  troppo,  non  tarda.  Il  26  dicembre  1812,  il  29''  bol- 
lettino della  grande  armata  è  pubblicato  in  Roma,  d'ordine  di  Na- 
poleone; e  la  confessione  dei  disastri,  sofferti  dall'esercito  in  Russia, 
anziché  suscitare  il  patriottismo  dei  romani  e  spingerli  in  massa 
sotto  le  bandiere,  provoca  il  sogghigno  e  la  baldanza  degli  oppo- 
sitori! Il  concordato  del  1813  attizza  il  fuoco,  leggendovisi  da  taluno 
quasi  una  rinunzia  dell'Imperatore  ai  suoi  diritti  verso  il  Papa.  A 
dispetto  della  ghigliottina,  innalzata  in  Roma  stessa,  i  banditi  crescono 
d'audacia.  Gl'inglesi  sbarcano  e  Roma  si  trova  da  ogni  parte  minac- 
ciata. Ed  ecco,  come  uccel  di  rapina,  calarvi  il  Murat,  dopo  la  disfatta 
di  Lipsia,  venuto,  secondo  il  disegno  del  Maghella,  per  paralizzare  il 
Miollis  ed  impossessarsi  di  Roma.  La  defezione  di  molti  romani,  gli 
sbarchi  frequenti  degli  inglesi,  circondano  di  pericoli  i  francesi  ;  i 
cui  capi,  in  quei  frangenti,  ritrovano  sé  stessi  e,  privi  di  ordini  e 
di  aiuti,  arditamente  si  dispongono  a  difendere  la  loro  bandiera,  e 
a  non  acconciarsi  ai  disegni  del  re  Gioacchino.  II  tradimento  si  svela 
colle  insurrezioni.  Il  Murat,  collegato  degli  austriaci  e  degli  inglesi, 
investe  Roma,  sotto  pretesto  di  transitarvi;  e  a  compiere  il  colpo  di 
Stato  e  sempre  meglio  ingannare  i  francesi,  delega  un  altro  fran- 
cese, come  lui  immemoro  della  patria,  il  conte  Paolo  de  La  Vau- 
guyon;  il  quale  proclama,  infatti,  l'unione  di  Roma  al  Reame  di  Na- 
poli, mentre  il  Miollis  si  ritira  nel  Castel  Sant'Angelo,  e  i  funzionari 
civili,  dignitosamente  cedendo  alla  forza,  si  avviano  in  mezzo  a'  pe- 
ricoli verso  la  Francia.  Dopo  47  giorni  di  assedio,  la  convenzione  di 
Lucca  costrinse  il  Miollis  ad  abbandonare  Roma.  Ma  ne  parti  quasi 
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nell'istante  stesso  che  preparavasi  la  rivincita  per  lui  contro  il  Murat. 
È  risaputo  che  Napoleone  non  potendo  soifrire  che  il  cognato  gli 
avesse  carpita  Roma,  preferì  restituirla,  insieme  colla  libertà,  all'an- 
tico suo  sovrano.  Una  pubblicazione  recente  di  J.  Gros  (Un papepri- 
sonnier  en  France,  ne  La  Bevile,  anno  XII,  1  febbraio  1905,  pp.  377 
e  seg.)  ricorda  Pio  VII,  il  quale  di  carriera,  sotto  la  guida  del  non 
sempre  tenero  colonnello  Lagorce,  parte  il  19  marzo  1814  da  Fon- 
tainebleau,  dove  era  stato  trasferito,  passa  per  Orléans,  Limoges 
Brives,  Cahors,  Montauban,  Tolosa,  Carcassonna,  Montpellier,  Aix,  ar- 
riva a  Nizza  e  a  Savona;  donde,  il  Madelin  avverte,  fu  consegnato  agli 
alleati,  i  quali  lo  fecero  proseguire  per  Bologna.  In  questa  città  ebbe 
un  incontro  col  Murat,  venuto  per  ottenerne  quasi  la  conferma  della 
sua  usurpazione;  e  ve  lo  trattò  si  freddamente  da  togliergli  ogni 
velleità  di  tenere  per  sé  la  Città  eterna:  sicché  Gioacchino  pensò 
bene  di  apparire  ai  romani  come  il  restauratore  di  Pio  VII.  Tempo 
sprecato!  nessuno  si  curò  più  di  lui;  ed  il  Papa,  trionfalmente 
accolto  dai  suoi  antichi  sudditi  e  rinsavito  dal  lungo  esilio,  riprese 
a  reggerli,  conservando  degli  ordinamenti  francesi  quelli  de' quali 
era  notoria  la  bontà. 

Questo  lo  schema  molto  sbiadito  dell'opera  del  sig.  Madelin,  scritta 
in  uno  stile  mirabilmente  chiaro,  scintillante  e  spedito,  che  ne  ac- 
cresce i  pregi  e  dà  vita  a  tutto  quel  vasto  argomento,  a  quei  mille 
fatti,  a  quelle  infinite  considerazioni,  sì  da  renderne  la  lettura  pia- 
cevolissima. 

Da  fonti  manoscritte  e  stampate  l'Autore  raccolse  la  copiosis- 
sima mèsse  degli  avvenimenti  de' quali  doveva  trattare;  con  cura 
profonda,  con  sicura  diagnosi  seppe  ricercare  le  loro  conseguenze; 
e  condensò  il  risultato  dei  suoi  studi  lunghi,  pazienti  e  diligen- 
tissimi  in  giudizi  e  massime  che  costituiscono  un  prezioso  insegna- 
mento per  ognuno  che  li  legga.  Nessuna  delle  sue  osservazioni  è 
avventata.  Tutte  sono  ampiamente  documentate;  e  percorrendo  il 
volume  noi  ci  sentiamo  attratti  dall'  ingegno  che  le  dettò,  e  lo  am- 
miriamo sinceramente,  sicuri  di  non  essere  soli  a  tributargli  tutte 
le  lodi  che  si  merita. 

Torino.  E.  Casanova. 


Gennaro  Mondaini,  I  moU  politici  del  '48  e  la  Setta  delV  Unità  ita- 
liana in  Basilicata.  —  Roma,  Soc.   Ed.   Dante   Alighieri,   1902. 

Un   notevole   contributo    alla  «  Biblioteca  storica   del   Risorgi- 
mento »  ha  senza  dubbio  recato  la  cultura  varia,  soda  e  geniale  del 
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prof.  Gennaro  Mondaini,  già  noto  nel  campo  della  letteratura  storica 
pel  suo  interessante  e  largo  studio  sulla  «  Questione  dei  -  Negri  » 
dell'America  del  Nord;  e  per  un  breve  articolo,  già  comparso  in  uno 
dei  fascicoli  della  Bivista  cVItalia  («  La  Democrazia  puritana  della 
Nuova  Inghilterra  »),  nel  quale  egli  ci  offre  gradite  e  promettenti 
primizie  d'un  saggio  di  maggior  mole  su  la  Sforiti  delle  origini  degli 
Stati  Uniti  d'America  (1). 

Nel  presente  lavoro,  profittando  della  sua  dimora  a  Potenza, 
il  Mondaini  ha,  con  cura  amorosa,  raccolto  ed  organicamente  assi- 
milato e  ordinato  tutto  quanto,  nel  breve  tempo  concessogli,  poteva 
mettere  assieme  in  quegli  archivi,  specie  provinciali,  e  lo  ha  poi 
disposto  armonicamente  e  logicamente  in  un  vero  e  proprio  saggio 
di  critica  e  di  ricerca  storica. 


Il  bel  lavoro,  di  322  pp.,  è  diviso  in  4  parti.  Nella  i)iiiiia,  che 
va  fino  a  p.  54,  dopo  l'indice  sommario  delle  materie,  ed  una  breve 
ma  succosa  Prefazione  (pp.  viii-xii),  in  cui  si  danno  le  ragioni  intime 
e  vere  dell'opera,  si  presenta  in  quadro  ampio  e  vivace  la  Società 
Lucana,  quale  il  passato,  colla  sua  eredità  etnografica  di  tradizioni, 
di  interessi  e  di  usi,  foggiò  dopo  la  grande  Pivoluzione  francese, 
sino  alla  vigilia  dei  fieri,  ma  scomposti  ed  infausti  moti  del  1848. 
Un  tale  studio  o  ritorno  sul  passato  è  necessario,  sopratutto  trat- 
tandosi di  Società,  lente  per  se  stesse  nei  loro  movimenti  ;  restie 
alle  novità,  ricchissime  di  elementi  atavistici,  e  più  o  meno  segre- 
gate ed  immobili  in  una  specie  di  stagnante  isolamento. 

La  Basilicata,  colla  sua  nobiltà  locale,  colla  borghesia  venuta 
su,  e  col  popolo  sottostante  (e  meglio  direbbesi  plebe  o  proletariato), 
trova  il  suo  posto  naturale  nel  gran  quadro  di  quella  Società  na- 
poletana o  meridionale  dal  1789  al  1815;  dal  '15  al  '48;  e  dal  '48  al  '60. 
Una  cura  tutta  speciale  ebbe  l'Autore  nel  seguire,  sino  dalle  sue 
origini,  il  formarsi  della  società  moderna  della  Lucania  e  ben  fece 
a  non  iscompagnare  mai  lo  studio  del  movimento  intellettuale  e 
morale  dell'ampia  regione  da  quello  del  trasformarsi  delia  proprietà 
fondiaria  da  feudale  in  borghese.  Il  M.  cercò  inoltre  di  non  i)erdere 
mai  di  vista  il  nesso  fra  l'antica  fìsonomia  storico-demografica  del- 
l'intero  paese,  e  le  naturali  sue  condizioni  fìsiche:  dalle  marine  te- 


(1)  Anche  tale  studio  ha  già  veduto  la  luce:  Milano,  Ilocpli,  HXit.  Cfr. 
Ardi.  Star.   Ittd.,  disp.  4"  del  UKi:,.  pp.  418-42:}. 
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penti  e  fiorite  del  Ionio,  ai  più  rigidi  climi  dell'altipiano  e  delle 
conche  alpestri  o  centrali  e  pastorali,  dove  ha  origine  il  Basento, 
nodo  montano  della  regione:  e,  infine,  non  trascurò  mai  di  annettere 
alla  questione  economica,  l'importanza  che  oggi  essa  ha,  e  deve  avere, 
in  una  concezione  pratica  e  tutta  moderna  dell'evoluzione  storica. 

P.  Lacava,  in  un  recente  notevole  articolo,  segnalava  nella 
Nuova  Antologia  le  tristi  condizioni  della  sua  Basilicata  lentamente 
spopolantesi  per  emigrazione  e  invocava  sapienti  e  larghi  provve- 
dimenti ;  né  sono  meno  insistenti  e  vibrati  i  moniti  che  da  un  altro 
degno  figlio  della  Lucania,  il  prof,  decotti,  vengono  a  quando  a 
quando  al  Governo;  ed  è  veramente  necessario  che  qualcosa  si  faccia 
per  porre  finalmente  riparo  ad  uno  stato  di  cose  che  rimonta  molto 
addietro  e  che  il  Mondaini  delinea  e  lumeggia  amorosamente  in  orga- 
nica e  armonica  unità.  Il  capitolo  si  chiude  con  un  quadro  accu- 
rato e  fedele  delle  nuove  classi  sociali,  e  del  novo  assetto  della 
Regione  ;  e  rileva  da  ultimo  il  nesso  fatale  fra  l'evoluzione  econo- 
mica e  quella  politico-spirituale  e  morale  alla  vigilia  del  '48  :  ciò 
che,  sinora,  altri  storici  e  cronisti  locali  della  Basilicata,  dal  Rivìello 
e  dal  Brienza  al  Raccioppi  ed  al  Lacava  ec,  non  avevano  ancora 
fatto,  sebbene  per  altri  rispetti  siano  di  non  scarso  valore  e  di 
non  piccola  utilità. 


Nella  seconda  parte,  pp.  45-103,  è  fatta  la  storia  della  costitu- 
zione in  Basilicata,  terra  degli  antichi  Ufficiali  regi  o  basilici  che  nel 
secolo  XII  danno  il  loro  nome  alla  parte  del  sud  dell'antica  Lucania. 
Noi  vediamo  pertanto  che  siffatta  costituzione  è  accolta  entusia- 
sticamente da  un  popolo  politicamente  ingenuo,  e  naturalmente 
imaginoso,  passionale  e  vivace,'  che  «  con  l'agile  speme  »  sempre 
precorre  gli  eventi,  sognando  una  fine  alle  dure  servitù  secolari  ; 
da  un  popolo  ricco  sì  di  secolari  dolori,  ma  non  di  quella  sicura 
preparazione  politica  alla  libertà,  che  non  si  acquista  se  non  per 
gradi  e  attraverso  prove  e  tentativi  non  sempre  felici.  Avvenne  cosi 
che  quel  vivo  e  febbrile  movimento  liberale,  manifestatosi  in  Basi- 
licata trascese  le  finalità  politiche  del  moto  stesso  È  ciò  che  fa- 
talmente succede,  quando  la  nazione  politica,  esclusa  dal  potere, 
ne  ha  —  insperatamente  ed  improvvisamente  —  la  responsabilità  : 
sono  errori,  reazioni,  malintesi,  intemperanze  e  rappresaglie  per  cui 
il  movimento  si  snatura  e  degenera  :  è  insomma  ciò  che  il  Macaulay. 
il  Guizot  ec,  il  primo  sopratutto,  per  tacere  d'altri  insigni  storici 
della  Rivoluzione  sino  al  Taine,  hanno  magistralmente  rilevato, 
quasi  ad  austero  insegnamento  e  a  monito  salutare.  L'Autore  ha  In- 
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meggiato  questo  dissidio  e  i  sospetti,  le  defezioni,  le  reazioni  che 
ne  derivarono,  e  che  sinistramente  influirono  sull'  intero  svolgersi 
rapido,  fatale  e  tragico  degli  avvenimenti.  In  questo  quadro  vivo  e 
fedele,  cosi  ricco  della  salutare  eloquenza  dei  fatti,  trovano  posto 
non  pochi  moti  di  plebi  per  rivendicazioni  economiche,  con  una 
lontana  e  debole  eco  della  guerra  d' indipendenza  che  si  agita  e  ru- 
moreggia sul  Po;  e  sovratutto  vi  campeggia  il  «  Circolo  costituzionale 
lucano  »,  colla  sua  genuina  fisonomia  liberale,  borghese  e  dottrinaria, 
e  le  sue  speciali  finalità  politiche  :  mentre  sul  fosco  orizzonte  si 
delinea  chiaramente  lo  spirito  e  l'indirizzo  anti-democratica  ed  anti- 
economico della  rivoluzione  del  '48  nel  Napoletano. 

Come  giustamente  l'Autore  osserva  nella  Prefazione  (p.  xi),  sor- 
gono e  si  disegnano  nel  quadro,  per  esservi  poi  equamente  giudicati, 
gli  uomini  che  furono  anima  e  parte  dei  moti  e  del  dramma:  dal 
liberale  D'Errico  al  democratico  e  martire  sacerdote  Maffei:  nuova 
prova  questa  della  concezione*  affatto  obbiettiva  e  geniale  che  della 
storia  politico-sociale  ha  il  giovane  Autore. 

L'azione  vieppiù  paralizzantesi  e  snaturantesi  dei  Circoli  poli- 
tici, il  risveglio  del  Governo  Centrale  e  1'  anarchia  finale,  che  pre- 
lude e  conduce  alla  tragica  conclusione  del  15  maggio,  chiudono  la 
seconda  parte  dell'opera,  che  qui  corre  vibrata  e  rapida,  come  gli 
avvenimenti  che  narra,  e  ben  rievoca  gli  entusiasmi  e  i  dolori  e 
le  agitazioni,  che  furono  come  il  doloroso  battesimo  politico,  onde 
la  Basilicata  si  preparò,  ricca  delle  tristi  esperienze  del  passato,  con 
uomini  e  metodi  nuovi,  alla  più  seria  riscossa  del  1860-'61.  Della 
quale  centro  principale  o,  certo,  a  nessuno  secondo,  fu  Corleto,  con 
la  patriottica  famiglia  dei  Lacava,  e  con  altre  ad  essa  collegate 
neir  azione  e  negl'  intenti  comuni,  che  sì  bene  sono  stati  evocati  e 
tratteggiati  da  un  altro  meridionale,  dall'on.  R.  De  Cesare,  nel  suo 
bel  lil)ro  La  fine  (Vun  Begno. 


La  terza  parte  del  lavoro,  pp.  103-227,  è  dedicata  all'esposizione 
chiara  ed  esatta  degli  avvenimenti  che  seguono  alla  giornata  del 
15  maggio.  Le  notizie,  le  conseguenze  di  essi  si  diffusero  rapida- 
mente nelle  Provincie,  a  prepararvi  tra  il  fermento  e  le  discordie, 
quella  feroce  reazione  borbonica,  che  farà  poi,  al  cospetto  dell'Europa, 
affermare  sdegnosamente  al  grande  Uomo  di  Stato  inglese  essere 
quel  governo  come  una  «  negazione  di  Dio!  ». 

Questo  breve,  ma  complicato  periodo  di  storia  politico-  sociale 
della  Basilicata,  che  è  come  il  punto  saliente  e  capitale  dell'intero 
racconto,  è  trattato  dall'Autor*  con  metodo  sicuro.  Solenni  e  gravi 
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insegnamenti  escono  pertanto  dalla  catastrofe;  ma  essi  non  andranno 
perdati  per  la  riscossa  che,  attesa  e  sperata,  si  avvicina  cogli  albori 
del  1859-'60,  mentre  in  mezzo  alle  ombre  dei  liberali  del  «  Memo- 
randum »,  dal  D'Errico  agli  altri  appartenenti  al  Circolo  lucano,  si 
eleva  e  campeggia,  nella  sua  fiera  e  semplice  attitudine,  la  figura 
dell'eroico  sacerdote  Maffei,  che  è  come  il  protagonista  della  quarta 
ed  ultima  parte  del  libro. 


La  quarta  parte  (pp.  227-313)  è  interamente  dedicata  al  trionfo 
della  feroce  reazione  borbonica,  che  diresse  i  suoi  colpi  più  iracondi 
alla  setta  politica  dell'Unità  italiana.  Episodio  più  saliente  della  prima 
è  il  noto  processo  politico  biennale  contro  gli  affigliati,  che  si  conchiuse 
colla  condanna  a  morte  del  loro  capo,  il  sacerdote  Emilio  Maffei  ; 
la  cui  salda  tempra  lucana  non  si  smentì  mai,  e  rifulse  dell'aureola 
che  circonfonde  e  illumina  il  sacrificio  :  Maffei,  al  quale  la  forca  fu 
nel  1854  commutata  per  grazia  sovrana  nell'ergastolo  a  vita. 

Chiude  il  lavoro  la  «  Conclusione  »  ;  nella  quale  si  riassumono 
gli  avvenimenti  del  1848-49,  mettendone  sobriamente  in  rilievo  l'in- 
timo movente  e  le  inevitabili  conseguenze  (pp.  319-322),  e  si  chia- 
risce il  «  nesso  »  che  «  spiega  i  moti  politici  lucani  del  1848-49  nei 
«  loro  antecedenti,  nella  loro  essenza,  e  nelle  loro  conseguenze;  illu- 
«  minandone,  di  luce  reciproca,  cause,  natura  ed  effetti  ». 

In  questo  libro  che  a  me,  oltre  che  opera  pregevole  di  ricerca 
e  di  critica,  è  parso  sempre  frutto  di  patria  carità,  il  racconto, 
svolgentesì  in  forma  pura  ed  elegante,  si  colorisce  e  si  anima,  as- 
surgendo, non  di  rado,  a  vera  e  propria  dignità  di  storia;  e  si  direbbe 
quasi  che  l'Autore,  in  ispirito,  rivivendo  fra  i  lieti  e  tristi  avve- 
nimenti del  grande  e  vario  dramma  lucano  di  quegli  anni,  infonda 
al  suo  racconto  quella  vita  e  quel  colorito  che  ne  rendono  piacevole 
la  lettura. 

La  rivoluzione  abortita  del  1848  che  prepara  ed  assicura  quella 
del  1860,  non  è,  alla  sua  volta,  estranea  ad  un  moto  più  moderno 
che  scaturisce  dalla  seconda  :  la  reazione  politico-sociale  del  bri- 
gantaggio; tetro  dramma  «  stillante  sangue  »,  —  come  si  esprime 
l'Autore  —  e  ricollegantesi  con  la  gravissima  questione,  pur  troppo 
non  ancora  risolta  in  Basilicata  e  nelle  altre  zone  agricole  del 
Mezzogiorno,  dell'assetto  della  proprietà  territoriale. 

Cremona.  D.  Largajolli. 
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Ugo  Pesci,  Firenze  Capitaìe  (1865-1870).  Daj^li  appunti   di    un   ox- 
cronista.  Con  110  illustrazioni.  —  Firenze,  Bemporacl,   1904. 

Ugo  Pesci  è  uno  scrittore  simpatico.  La  forma  limpida,  schiet- 
tamente italiana,  la  vivacità  del  colorito,  il  buon  senso  nel  ;ì indi- 
care uomini  e  cose,  sono  doti  che  si  riscontrano  in  tutti  i  suoi  la- 
vori, e  che  li  rendono  piacevoli  alla  lettura.  Egli  non  affronta  i 
gravi  problemi  storici,  e  nemmeno  tratta  di  proposito  avvenimenti 
complessi  e  decisivi,  che  richiedono  severe  indagini  erudite;  prefe- 
risce i  casi  della  storia  o  anche  della  cronaca  contemporanea;  ma 
studiandoli  e  narrandoli  mostra  di  possedere,  oltre  al  garbo  del 
letterato,  l'acume  dello  storico  coscienzioso  e  sagace,  il  cuore  del 
patriotta,  che  sa  infondere  nel  lettore  affetti  ed  entusiasmo. 

Il  bel  volume  del  quale  oggi  parliamo  (e  che  avrebbe,  per  ve- 
rità, meritato  più  sollecito  annunzio)  descrive  appunto  un  breve 
periodo  della  vita  italiana  contemporanea:  quello  della  «  tappa  », 
come  fu  chiamato  il  quinquennio  della  Capitale  a  Firenze.  Sono  ri- 
cordi di  un  passato  recente,  che  destano  molto  interesse;  sono  tocchi 
in  penna,  che  rendono  al  vivo  la  fisonomia  dei  personaggi  più  co- 
spicui del  nostro  Risorgimento;  rapide  descrizioni  di  usi  e  costumi, 
in  meno  di  mezzo  secolo  mutati  o  scomparsi.  Il  libro  è  così  ricco 
di  notizie,  e  queste  sono  cosi  abilmente  scelte  e  cosi  organicamente 
disposte,  che  quel  periodo  ne  balza  fuori  intero,  pieno  di  vita  e  di  luce. 

Dopo  un'ampia  prefazione,  dove  l'A.,  rievocando  le  impressioni 
della  sua  prima  gioventù,  tratteggia  la  vita  pubblica  e  privata  degli 
arguti  e  sobri  fiorentini  negli  ultimi  anni  del  Granducato  e  nei 
primi  del  Regno  unito  (1855-'65\  prende  le  mosse  dalla  Convenzione 
di  Settembre  tra  Napoleone  III  e  Vittorio  Emanuele  li,  che  trasfe- 
riva la  capitale  sulle  rive  dell'Arno  (cap.  I).  Firenze,  impreparata 
ad  accogliere  tanti  nuovi  ospiti,  seppe  nondimeno  provvedere  ai 
bisogni  più  urgenti,  e  in  breve  si  trasformò,  mostrandosi  degna  di 
esser  centro  di  uno  Stato  considerevole.  Mentre  all'antica  semplicità 
degli  usi  toscani  andavasi  sostituendo  un  vivere  più  largo,  anche 
i  nuovi  venuti  a  poco  a  poco  sì  adattavano  ai  costumi  e  ai  gusti 
fiorentini,  sicché  fra  gli  uni  e  g  i  altri  non  tardò  a  compiersi  il 
desiderato  afiiatamento. 

Alla  campagna  del  ^G(j  il  Pesci  (già  valoroso  ufficiale)  dedica  un 
intoro  capitolo  (il  secondo),  parlando  con  molta  competenza  dei  i)ro- 
dromì  della  guerra,  della  mobilitazione  dell'esercito,  della  operosità 
dei  due  rami  del  Parlamento  rispetto  alla  difesa  nazionale,  delle 
battaglie  di  terra  e  di  mare,  del  processo  Persano,  ecc. 
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Un  altro  capitolo  (il  terzo)  è  intitolato  da  Mentana.  Dato  uno 
sguardo  alle  condizioni  di  Firenze  sul  principio  del  '67,  l'A.  narra 
i  preparativi  fatti  da  Garibaldi  per  la  spedizione  nello  Stato  pon- 
tificio, le  incertezze  del  Governo,  le  vicende  dolorose  e  Finsuccesso 
della  generosa  impresa.  Seguono  :  le  pubbliche  feste  per  le  nozze 
dei  principi  di  Piemonte  (cap.  IV);  l'affare  della  Regìa  e  il  famoso 
«plico  Lobbia»  (cap.  V);  le  grandi  manovre  del  1869  nel  Mugello, 
che  dimostrarono  le  migliorate  condizioni  delle  milizie  e  le  simpatie 
dei  fiorentini  per  l'esercito  (cap.  VI);  le  memorabili  vicende  del  '70, 
che  ci  condussero  a  Roma,  e  l'entusiasmo,  non  mai  veduto,  che  la 
notizia  della  breccia  di  Porta  Pia  destò  in  Firenze  (cap.  VII). 

A  questo  punto,  l'A.  abbandona  la  narrazione  cronologica  dei 
fatti,  per  esaminare  minutamente  la  vita  pubblica  e  privata  di  Fi- 
renze nel  quinquennio  della  «  tappa  »,  descrivendoci  a  rapidi  tocchi 
ma  efficacemente  il  carattere,  le  abitudini  di  Vittorio  Emanuele  II  e 
la  Corte  (cap.  Vili);  il  Governo  e  la  Camera  (cap.  IX):  il  Senato 
(cap.  X);  la  vita  mondana  (cap.  XI);  la  vita  intellettuale  (cap.  XII); 
i  teatri  e  i  giornali  (cap.  XIII);  la  trasformazione  edilizia  della 
città  (cap.  XIV);  gli  avvenimenti  del  '70  dal  20  settembre,  quando, 
per  alcuni  mesi,  Firenze  rimase  capitale  di  fatto  se  non  di  diritto 
(cap.  XV). 

Il  volume  si  chiude  con  due  accurati  ed  utili  indici  :  l'uno,  delle 
110  illustrazioni  che,  intercalate  nel  testo,  adornano  la  bella  edi- 
zione  del   libro;   l'altro,   dei   nomi   delle  persone  in  esso  ricordate. 

Firenze.  A.  D.  V. 


Pierre  Gauthiez,  Milan  (Les  vilìes  d'art  célèbres).  —  Paris,  H.  Lau- 
rens,  1905.  —  In  4%  di  pp.  128,  con  109  fotoinc. 


Che  i  forestieri  transitino  spesso  per  Milano,  ma  non  vi  si  fer- 
mino a  lungo  e  vi  studino  meno  ancora,  è  un  fatto  innegabile  ;  fatto 
che  tuttavia  non  concerne  i  soli  forestieri,  ma  sì  ancora  gl'italiani,  e 
non  solamente  Milano,  ma  parecchie  altre  città  dell'alta  Italia,  fra 
le  quali,  per  esempio,  Genova.  La  fe'bbrile  vita  moderna,  le  industrie, 
i  commerci  tutta  assorbono  l'attenzione;  Vauri  sacra  fames  ripudia 
ogni  occupazione,  che  non  procacci  lauti  e  repentini  guadagni  :  sicché 
gli  stessi  milanesi,  o  almeno  la  maggior  parte  di  loro,  hanno  finora 
quasi  lasciato  credere  che  la  loro  splendida  città  non  contenesse 
cosa  alcuna  da  contemplare  e  da  studiare,  fuor  del  Duomo  e  di  Brera. 
Eppure,  innumerevoli  tesori  d'arte  vi  sono  sparsi  da  per  tutto:  nelle 
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viuzze  (lei  vecchi  quartieri,  nelle  chiese  vetuste,  nei  chiostri  e  nei 
palazzi,  nei  dintorni  della  città:  opere  mirabili  del  pennello  e  dello 
si'alpello  vi  sono  profuse  per  ogni  dove  e  raccolte  accuratamente  in 
cento  luoghi  a  ricordo  della  ricchezza  e  dello  splendore  della  civiltà, 
della  quale  l'opulenza  attuale  non  è  se  non  l'erede  e  la  conseguenza, 
ma  non  i^ìk  l'emula  ! 

Nessuna  meraviglia,  dunque,  ci  colpisce,  sentendo  l'anima  eletta 
d'artista  del  nostro  valente  collaboratore,  il  Gauthiez,  abbagliata  da 
tali  ricordi  e  dalle  orme  poderose  dell'arte  scomparsa,  procurare  di 
trasfondere  nei  suoi  compatrioti  l'entusiasmo,  che  s'impossessò  di 
lui,  o  almeno  di  fermarli  i)iii  a  lungo  nella  metropoli  lombarda, 
perchè  meno  ignoranti  appaiano  agli  uomini  di  studio,  e  di  gusto, 
agli  uomini  che,  come  lui,  non  si  sono  fermati  alla  prosaica  este- 
riorità della  vita  moderna.  Risponde  questo  tentativo  alla  gentilezza 
dei  suoi  sentimenti  ed  anche  al  grande  affetto  ch'egli  sente  per  la 
patria  nostra,  della  cui  storia  lo  riconosciamo  fra  i  migliori  cultori 
stranieri. 

Fermandosi  a  quella  insigne  e  trionfale  porta  d'Italia,  come  la 
chiama,  egli  ne  ammira  i  cimeli  reconditi,  che  l'intonaco  e  la  gof- 
faggine della  moderna    architettura  non  hanno  potuto    distruggere. 
Le  splendide  pagine,  piene  di  lirismo,  nelle  quali  ha  raccolto  le  sue 
impressioni  non  la  pretendono  ne  a  storia,  né  a  guida.  Tuttavia,  un 
certo  ordine  cronologico  si  nota  nelle  sue  osservazioni,  che   comin- 
ciano col  maestoso  colonnato  di  San  Lorenzo  per  terminare  alla  Gal- 
leria e  al  Teatro  della  Scala.  Bellamente  e  con  molta  vivacità  egli 
dice  quel  che  sente,  quel  che  gli  pare,  senza  curare  se  alcuni  suoi 
giudizi,  certe  sue  antipatie  possano  non  esser  da  tutti  accolte  pia- 
namente. Ma,  in  verità,  tali  discordanze,  alle  quali  parecchi  aderi- 
scono, sono  poche  e  non  concernono   se   non   qualche  turgido  Gesù 
Bambino,  qualche  convenzionalismo  che  si  riscontra  in  Raffaello,  e 
segnatamente  qualche  costruzione  barocca  dovuta  all'arte  del  seicento. 
Il  resto,  che  non  gli  par  degno  di  essere  celebrato,  vien  da  lui  passato 
sotto  silenzio.  Quando  loda,  però,  il  Gauthiez  ha  non  una,  ma  cento 
ragioni;  e  la  sua  lode  diventa  spesso  entusiastica,  per  quell'intima 
colleganza  che  hanno  i  sentimenti  di  ogni  anima  gentile  con  tutto 
ciò  eh' è  bello.  Senza  artifizio  sgorga  dal   cuor  suo   l'ammirazione, 
ora  pei  templi  vetusti  e  solenni  di  Sant'Ambrogio,  di  San  Lorenzo, 
di  Sant'Eustorgio,  ora    pei   capitelli,  per  le  cattedre  di  quelle  e  di 
altre  chiese.  Rimane  estatico  di  meraviglia  nella  cappella  dei  Por- 
tinari,  dinanzi  al  sepolcro  di  san  Pietro  martire,  alla   loggia  degli 
Osii,  alle  prime  chiese  gotiche  di  San  Gottardo  e  di  San  Marco.  E 
])oi('h(''  ((iipsto  gli  nproiio    il    vMrco   a    ipiclla    glori;»  «Icll'arte  gotica 
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cli'è  il  Duomo,  egli  vi  sale  a  decantarne  i  pregi  e  le  opere  stupe- 
facenti. Ma  ricorda  altresì  che,  mentre  al  maggior  tempio  si  lavora 
da  artisti  di  ogni  paese,  Antonio  Averlino,  detto  Filarete,  profonde 
i  tesori  dell'arte  sua  nell'  inarrivabile  Ospedale  maggiore,  dovuto, 
come  le  altre  grandi  opere  milanesi,  alla  munificenza  di  principi  me- 
cenati, ognuno  dei  quali  voleva  lasciare  un'orma  particolare  ed  in- 
delebile del  suo  amore  all'arte  in  un  monumento  speciale.  Cosi  sorse 
quell'incantevole  gioiello  della  Certosa  di  Pavia,  che  cento  artisti  ab- 
bellirono: Ambrogio  Fossano  detto  il  Borgognone,  Cristoforo  Romano, 
il  Briosco,  l'Amadeo,  il  Solari,  ec.  Cosi  il  Bramante  si  sublimò  nella  sa- 
grestia di  Santa  Maria  a  San  Celso  e  in  Santa  Maria  delle  Grazie,  in 
cui  ebbe  anche  compagno  Leonardo.  Così  ancora  nacque,  per  ordine  di 
Francesco  Sforza,  il  castello  di  Porta  Giovia,  che  ora  torna  a  rivivere 
per  opera  di  Luca  Beltrami.  Splendido  esempio  di  mecenatismo  è, 
più  tardi,  l'Ambrosiana  dovuta  al  culto  per  lo  studio  e  per  l'arte  del 
cardinale  P'ederigo,  gloria  dei  Borromei,  secondo  il  Gauthiez,  mentre, 
artisticamente  parlando.  San  Carlo  n'è  l'obbrobrio.  Bernardino  Luini, 
che  trionfa  al  Monastero  maggiore,  introduce  l'Autore  nella  pinaco- 
teca di  Brera,  nella  quale  egli  ammira  cento  opere,  come  altrettante 
ne  pregia  nel  museo  Poldi  Pezzoli ,  colle  quali  chiude  la  sua  rapida 
e  entusiastica  esposizione.  Rispetto  alla  quale,  per  tutta  lode,  ci  sia 
lecito  di  esprimere  la  speranza  che  vada  nelle  mani  di  molti  ita- 
liani, i  quali  la  leggano  attentamente  e  sappiano  impararvi  ad  ap- 
prezzare Milano. 

Torino.  E.  Casanova. 
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vili  Congresso  Storico  Subalpino  a  Tortona,  indetto  dalla  Società  Storica  Subalpina. 

—  È  un  Congresso  durato  5  giorni,  dal  14  al  19  settembre,  al 
quale  hanno  partecipato  una  città  intera  e  96  congressisti,  convenuti 
da  tutte  le  parti  del  Piemonte.  Oltre  un  centinaio  furono  le  adesioni 
di  studiosi.  Municipi,  e  corpi  scientifici.  Presidenti  onorarii  :  Tom- 
maso Villa  e  Giuseppe  Borgnini,  Presidente  effettivo:  Fran.  Bertolini, 
Segretari:  Carlo  Patrucco,  Alessandro  Colombo,  Giuseppe  Colombo, 
avv.  Domenico  Santacroce,  avv.  Pietro  Sella  e  Guido  Ambrosini,  Vice 
PresVd'etifz;  prof.  Romano,  comm.  Legè,  prof.  Cereti,  magg.  Guerrini, 
march.  Guasco  di  Bisio,  comm.  Poggi,  comm.  Zanoni,  e  comm.  Gorrini. 

Nella  seduta  inaugurale  parlarono  il  Gabotto,  Presidente  della 
Società  Storica,  il  Sindaco  di  Tortona  cav.  Ubertis,  il  Sindaco  di 
Voghera  avv.  Ricci,  il  prof.  Romano,  in  qualità  di  studioso,  di  rap- 
presentante del  Sindaco  di  Pavia  e  di  Presidente  della  Società  Pa- 
vese di  Storia  Patria,  l'avv.  Gambarotta  per  il  Municipio  di  Novi, 
il  cav.  Giorcelli  per  il  Municipio  di  Casale,  e  parecchi  altri  rappre- 
sentanti di  città  e  di  Società  Storiche,  fra  le  quali  la  Società  di 
Storia  per  la  Sicilia  orientale  per  mezzo  dell'avv.  Santacroce,  e  la 
Società  Vaudoise  per  mezzo  del  ca^v.  Alessandra  Vinaj. 

Nei  giorni  successivi  si  tennero  6  sedute  ;  nelle  quali  si  discu:>ise 
tutto  il  lungo  ordine  del  giorno.  Notevole  fu  la  relazione  del  Gabotto 
sull'operato  della  Società  Storica  Subalpina,  che  in  quest'anno,  oltre 
al  Bollettino,  pubblicò  0  volumi  in  8";  de'ciuali  tre  di  oltre  400  i)p. 
l'uno-,  riferentisi  quasi  tutti  a  pubblicazione  di  carte  anteriori  al  loOO  : 
ne  ha  7  in  corso  di  stami)a,  de'quali  parecchi  vedranno  i)resto  la 
lace;  e  ben  dodici  sono  già  in  preparazione. 

Ai  Congressisti  furono  distribuiti  i  volumi:  Gabotto  e  Legè, 7>or 
dfWArcli.  Gap.  di  Tortona.  Alessio,  /  Prinwrdi  del  Cristianesimo 
in  Piemonte.  Gahòtto,  Le  piii  antiche  carte  dell' Archivio  Capitolare 
di  Asti.  11  prof.  Marini  presentò  un  suo  studio  sulle  lìiscrijitioues 
chrisfianae  ;  la  Società  Storica  di  Tortona   mi  volunu-:  Arte  e  Storia 
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nel  Tortonese,    ed    il    dott.   Giulietti  alcuni   scritti    sulla    storia   di 
Casteggio. 

Notevoli  furono  le  Comunicazioni  fatte  al  Congresso.  Il  prof.  Se- 
creto comunicò  le  lettere  di  Vincenzo  Gioberti  da  Parigi  (1851)  al 
dott.  Anfossi  ;  il  dott.  Ambrosini  parlò  sulla  scoperta  a  Vigevano 
di  un  quadro  di  Giovanni  Quirico  da  Tortona  (sec.  XV);  l'avv.  Pietro 
Sella  diede  notizia  di  un  libro  di  prestiti  a  Biella  (1213-1341),  impor- 
tantissimo per  la  storia  economica;  il  dott.  Carbonelli  si  occupò  del 
preteso  avvelenamento  di  Amedeo  di  Savoia  detto  il  Conte  Rosso; 
il  Bruno  presentò  una  notizia  sulla  via  Emilia;  il  De  Botazzi  riferi  su 
una  sentenza  privata  Tortonese  del  sec.  XV;  don  Arnaldi  discorse  di 
un  documento  sull'Abate  della  gioventù  in  Farigliano,  nel  sec.  XVI; 
il  maggior  Guerrini  sulle  leggende  napoleoniche  e  sulla  Battaglia  dì 
Marengo  ;  il  can.  Legè  discorse  di  Cristierna  Lorena  Sforza,  signora 
di  Tortona  nel  sec.  XVI;  il  prof.  Bacella  sulla  condizione  delle  terre 
e  dei  lavoratori  nella  regione  della  Frascliea  ;  il  prof.  Eusebio  si 
intrattenne  su  Tortona  Romana.  Il  tema  Tortona  ed  i  Marchesi  ■ 
Malaspina  venne  trattato  magistralmente  dal  prof.  Staffettì  e  dal 
Gabotto. 

Sul  tema:  «  Se  dal  punto  di  vista  degli  studi  storici  per  il  rior- 
«  dinamento  degli  Archivi  locali  del  Piemonte  sia  preferibile  Pado- 
«  zione  di  un   sistema    unico,    come    fu    proposto    e    quasi    imposto 
«  alcuni  anni  sono  dal  Governo,  oppure  si  debbano  variare  i  criteri 
«  a  seconda  delle  varie  condizioni  dei  singoli  Archivi,  e  quali  voti 
«  si  possano  esprimere  in  vista  dell'ordinamento  proposto  degli  Ar- 
«  chìvi  notarili  e  giudiziari  »  parlarono  a  lungo  il  Gabotto,  il  San- 
tacroce, il  Romano,  il  Peretti,   il    Patrucco,    il   Lorini,   l'Ambrosini, 
il  Roggiero,  il  Gorrini,  il  Guerrini,  G.  Colombo  e  l'Alessio,  e  si  votò 
il  seguente  ordine  del  giorno  Gabotto-Lorini-Peretti:  «  L'VIII  Con- 
«  gresso  Storico  Subalpino  fa  voti  affinchè  rispetto  all'ordinamento 
«  degli  Archivi  locali  si  abbia    essenzialmente    rispetto    al    criterio 
«  cronologico  nella  serie  generale,  considerando  ogni  pratica  o  fondo 
«  speciale  di  documenti  di  cui  si  può  prendere  per  base  il  doc.  più 
«  antico  lasciando  però  intatte  le  serie  speciali,  affermando   così  il 
«  principio  del  sistema  plurimo   coordinato    a   norme    generali  —  e 
«  quanto  agl'ordinamento  degli  Archivi  notarili    e    giudiziari],  trat- 
«  tandosi  di  questioni   pratiche  e  di   fatto,  che  esigono  una  analisi 
«  minuta  e  comj^arativa,  delega    la    presidenza    a  nominare  nel  suo 
«  seno  un  apposito  Comitato  che  concreti  le  sue  proposte  e  le  pre-. 
«  senti    (in    relazione   alla   prossima  legge    in  materia)  al    Ministro 
«  competente  ». 

Il  tema  Sitile  origini  del  Cristianesimo  e  sulla  questione  di  San 
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Marziano  fu  svolto  con  larga  competenza  dal  prof.  tool.  Alessio. 
Su  questo  argomento  parlarono  il  Romano,  il  Gabotto  ed  il  Legè  e 
si  votò  il  seguente  ordine  del  giorno:  «  Il  Congresso,  intesa  la  bella 
«  relazione  del  prof.  Alessio  e  quella  del  teol.  Legè  intorno  al  suo 
«  lavoro  in  preparazione  sul  Culto  di  san  Marziano,  riconosce 
«  oramai  esaurientemente  dimostrato  che  san  Marziano  fu  il  primo 
«  vescovo  di  Tortona  ».  Su  Tortona  parlarono  dal  lato  militare  il  Guer- 
rìni  e  l'Arzano,  dal  lato  toponomastico  l'Eusebio  ed  il  Lorini. 

Il  Gabotto  ed  il  Lorini  parlarono  sul  tema  «  della  condizione 
«  dei  contadini  nel  Tortonese  e  nel  Vogherese  nei  secoli  del  medio 
«evo»:  risposero  il  Sella,  il  Gorrini,  l'Eusebio  e  il  Bertolini. 

Sul  «  Codice  diplomatico  Visconteo  Sforzesco  »  presentato  dal 
prof.  Majocchi  «  Il  Congresso  fa  voti  che  detto  codice  per  la  città 
«  ed  il  contado  di  Tortona,  per  le  sue  relazioni  col  territorio  vo- 
«  gherese,  sia  completato  dai  documenti  viscontei  conservati  nell'Ar- 
«  chivio  comunale  di  Voghera,  e  sia,  in  seguito,  da  uno  di  quegli  Enti 
«  che  la  Società  crederà  meglio  di  officiare,  reso  di  pubblica  ragione 
«  nei  volumi  della  Biblioteca  della  S.  S.  S.  a  vantaggio  degli  studiosi 
«  e  ad  illustrazione  delle  vicende  storiche  del  periodo  visconteo  per 
«  i  Comuni  di  Tortona  e  di  Voghera  che  ancora  attendono  il  ma- 
«  teriale  storico  per  quell'età». 

Sulla  questione  «  se  sia  legale  l' impedimento  alla  libera  con- 
«  sultazione  di  qualsiasi  specie  di  documenti  dopo  trascorso  un  de- 
«  terminato  numero  d'anni,  specialmente  quando  si  tratti  di  documenti 
«  che  appartengono  o  che  dovrebbero  appartenere  al  patrimonio  della 
«  Nazione  »,  parlano  Giuseppe  Colombo,  il  Gabotto,  il  Santacroce,  il 
Patrucco,  il  Bertolini,  il  Guerrini,  il  Secreto,  e  si  approva  il  seguente 
ordine  del  giorno:  «  Il  Congresso  invita  il  Governo  a  far  rispettare 
«  la  legge  sulla  consultazione  dei  documenti  anteriori  al  1814,  ed  a 
«  voler  estendere  la  data  del  limite  al  1850  per  tutto  ciò  che  è  fatto 
«nell'interesse  della  storia  e  della  verità». 

In  fine  fu  approvato  il  seguente  ordine  del  giorno:  «L'VIII  Con- 
«  gresso,  compiacendosi  della  cura  con  cui  la  Città  di  Tortona  ha 
«  provvisto  alla  raccolta  ed  alla  tutela  delle  sue  antichità  special- 
«  mente  romane,  fa  voti  che  in  virtù  d'un  principio  scentifico  che 
«  dovrebbe  estendersi  a  tutte  le  collezioni  locali  congeneri,  i  titoli  ed 
«  i  marmi  Tortonesi  sparsi  nelle  raccolte  i)ubblicho  e  private  d'Italia 
«  ed  allontanate  per  varie  vicende  della  loro  naturai  sede  possano 
«  nel  vero  interesse  degli  studi  ritornarvi  per  attingere  in  esse  il  loro 
«  pieno  e  naturale  significato,  augurando  che  nella  stessa  guisa  si 
«  stabilisca  un  rapporto  di  reciprocità  nella  consegna  dei  docu- 
«  iiMMiti    storici    riguardanti    regioni    consorelle,    in    maniera    che   a 
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«  ciascuna  regione  torni,  come  a  madre  terra,  il   documento  storico 
«  ritrovato  ». 

Il  Congresso  si  chiuse  il  giorno  19  colla  proclamazione  del  IX 
Congresso  a  Torino  per  il  1906,  e  quindi  i  Congressisti  passarono  a 
Pavia,  ospiti  della  città  e  di  quella  società  storica  presieduta  dal 
l^rof.  Eomano,  sciogliendo  così  la  riunione  con  una  bellissima  pas- 
seggiata storica  alla  Certosa  ed  ai  principali  monumenti  Pavesi. 

Commemorazione   dell'assedio   di   Torino. 

Alla  solenne  commemorazione  del  bicentenario  dell'assedio  e 
della  vittoria  di  Torino  nel  1706,  tenuta  dalla  R.  Deputazione  di 
storia  patria  per  le  antiche  Provincie  e  la  Lombardia  nell'Aula  del- 
l'antico Senato  di  Sardegna  a  palazzo  Madama  in  Torino  il  13  maggio 
1906,  la  11.  Deputazione  toscana  era  rappresentata  dall'egregio  socio 
corrispondente  professore  Eugenio  Casanova;  il  quale  sedette 
insieme  coi  delegati  delle  26  altre  Deputazioni,  Accademie  e  Società 
convenute  a  partecipare  a  quella  solennità  e  vi  fu  fatto  segno  a 
speciali  cortesie. 

La  seduta,  alla  quale  intervennero,  insieme  con  S.  A.  R.  il  duca 
di  Genova,  tutte  le  autorità  politiche,  religiose,  militari  ed  ammi- 
nistrative, e  i  due  corrispondenti  francesi  della  R.  Deputazione  pie- 
montese comandante  Weil  e  prof.  L.  G.  Pélissier,  fu  aperta  dal  pre- 
sidente senatore  Domenico  Carutti  di  Cantogno,  dopo  che  il  barone 
Antonio  Manno  segretario  ebbe  partecipato  l'adesione  delle  Depu- 
tazioni e  Società  consorelle.  L'illustre  e  venerando  autore  della  storia 
di  Vittorio  Amedeo  II  riassunse  nel  suo  breve  discorso  la  storia 
degli  anni  fortunosi,  ne' quali  ebbe  luogo  l'assedio  di  Torino,  ri- 
cordando e  facendo  risultare  il  significato  altissimo  dell'attuale  com- 
memorazione e  ringraziando  cordialmente  gli  studiosi  di  tutta  l'Italia 
associatisi  alla  celebrazione  di  quel  grande  avvenimento.  Lo  seguì 
il  Sindaco  di  Torino,  senatore  Frola,  per  recare  il  saluto  e  il  plauso 
della  città. 

A  lui  tenne  dietro  il  segretario  barone  Manno  ;  il  quale  in  una 
lucida  e  perfetta  relazione  espose  come  per  solennizzare  le  virtù  in- 
finite di  cui  diedero  allora  prova  principe  e  popolo,  la  R.  Deputa- 
zione abbia  provveduto  ad  inalzare  a  quei  grandi,  che  seppero  gui- 
dare e  salvare  la  patria  ed  avviarla  a  migliori  destini,  un  monumento 
imperituro  di  gratitudine  colla  collaborazione  cordiale  dei  suoi  soci 
e  di  studiosi,  anche  stranieri.  Tal  monumento  consisterà  nella  pub- 
blicazione di  lavori,  nei  quali  sarà  studiata  e  stabilita  sulle  basi 
granitiche  della  documentazione  ed  esposta  la  storia  di  quel  glorioso 
periodo.  E,  partìtamente  ricordandoli,  il  Manno  annunzia  come  nei 


NOTIZIE  487 

<?«>ci  volumi,  che  costituiranno  la  pubblicazione,  la  parte  relativa  alle 
trattative  diplomatiche,  che  precedettero,  accompagnarono  e  segui- 
rono quegli  avvenimenti,  sarà  studiata,  raccolta  ed  edita  a  cura  dei 
proflf.  Contessa,  Segre,  Roberti;  quella  militare,  che  occuperà  non 
meno  di  tre  volumi,  dal  prof.  Ermanno  Ferrerò;  e  nella  miscellanea, 
che  costituirà  l'ultima  divisione  del  lavoro,  compariranno  studi  del- 
l'avv.  Rondolino  e  del  prof.  Eugenio  Casanova,  su  la  vita  e  un  cen- 
simento di  Torino;  del  Casanova,  ancora,  sulle  vicende  degli  archivi 
camerali  durante  l'assedio;  dei  profif.  Einaudi  e  Prato,  sulla  ricchezza 
del  Piemonte  nel  primo  decennio  del  sec.  XVIII;  del  dr.  Derege  di 
Donato,  sulle  spese  della  guerra;  del  Carutti,  del  Weil,  del  Pélissier, 
dell'Accame,  del  Provana  di  Collegno,  del  Valente,  ec,  su  varie  fasi 
delle  trattative  diplomatiche  e  delle  operazioni  militari,  si  da  co- 
stituire un  tutto  organico  e  completo,  che  numerose  riproduzioni 
fototipiche  e  piante  renderanno  più  chiaro  ed  evidente.  Come  saggio 
di  tali  riproduzioni,  in  attesa  della  serie  dei  volumi,  di  cui  l'inizio 
non  tarderà  a  comparire  alla  luce,  il  barone  Manno  offri  ai  presenti 
in  una  splendida  fototipia  la  riproduzione  di  un  gran  quadro  della 
battaglia  di  Torino,  quasi  contemporaneo  all'azione,  scoperto  dal 
Weil  nel  museo  di  Belvedere  a  Vienna. 

L'illustre  segretario  chiuse  la  sua  Relazione  coll'accenno  alle 
ricerche  di  Eugenio  Casanova  sulla  biografia  di  Pietro  Micca  e  di 
Maria  Ciaberge  Bricco,  colle  quali  la  R.  Deputazione  ha  voluto 
unirsi  alla  glorificazione  di  quegli  eroi  del  popolo,  rendendoli  più 
veri  e  tangibili  senza  scemarne  la  grandezza. 

Dopo  il  saluto  del  comandante  francese  Weil,  il  discorso  della 
commemorazione  avrebbe  dovuto  essere  tenuto  dal  vice  presidente 
della  R.  Deputazione,  S.  E.  Paolo  Boselli,  ministro  dell'istruzione; 
ma  le  cure  gravissime  del  Governo  gl'impedirono  quel  giorno  di 
assentarsi  dalla  capitale;  sicché,  correndo  al  rimedio  del  guaio  pro- 
dotto da  quell'improvvisa  assenza,  fu  incaricato  di  sostituirlo  il  prof. 
Ermanno  Ferrerò.  E  questi,  con  mirabile  esempio  di  padronanza  del- 
l'argomento, in  poco  più  di  sei  ore  di  tempo  preparò  e  disse  splen- 
didamente il  discorso  in  cui,  più  che  esporre  per  ordine  gli  eventi, 
raggruppò  i  fatti  e  i  particolari,  sicché,  a  modo  d'impressioni  e 
di  quadri  speciali,  costituì  una  bellissima  e  viva  riproduzione 
d'insieme  di  quei  fatti,  che  gli  valse  gli  applausi  sinceri  dei  con- 
venuti. 

Poche  ore  dopo  questa  cerimonia,  riuscita  solennissima,  gì'  in- 
tervenuti sedettero  a  ricco  convito,  al  quale  li  invitò  signorilmente 
la  R.  Deputazione  piemontese,  e  nel  quale,  nella  serie  lunghissima  di 
brindisi,  di  saluti  e  d'auguri,  fu  ripetuto  il  cordiale  ringraziMiiicuto  di 
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quella  Deputazione  alle  Consorelle  e  ai  loro  delegati.  Con  che,  lasciando 
ai  comitati  popolari  la  prosecuzione  dei  festeggiamenti  che  dureranno 
fino  a  settembre,  la  Deputazione  chiuse  la  sua  commemorazione. 

—  La  E.  Accademia  della  Crusca,  il  7  gennaio  1906,  tenne  la 
consueta  pubblica  annuale  adunanza  pel  1904-05,  nell'Aula  Magna 
del  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze,  gentilmente  concessa. 
Presiedeva  l'arciconsolo  comm.  Giovanni  Tortoli.  Il  rapporto  dei  la- 
vori accademici  fu  letto  dal  segretario  comm.  prof.  Guido  Mazzoni, 
che  annunziò  essere  giunta  la  stampa  del  Vocabolario  a  Mefitico  e 
la  compilazione  a  Mille,  e  commemorò  gli  Accademici  corrispon- 
denti Adolfo  Mussafia  e  Augusto  Franchetti.  Poi  il  prof.  Augusto 
Alfani,  accademico  residente  e  compilatore,  lesse  l'elogio  di  Augusto 
Conti.  I  due  bellissimi  discorsi,  vivamente  applauditi  dall'eletto  udi- 
torio, possono  leggersi  nel  fascicolo  degli  Atti  accademici  1904-905 
già  pubblicati.  Come  fece  conoscere,  con  belle  e  opportune  parole, 
l'arciconsolo  Tortoli,  la  commemorazione  del  Conti  che  lesse  l'Al- 
fani  fu  fatta  anche  in  nome  dell'Istituto  di  Studi  Superiori,  di  cui 
l'insigne  uomo  era  stato  valoroso  insegnante. 

Storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  3Ieyers  grosses  Konversations-Lexikon.  -  Leipzig  und  Wien, 
Bibliographisches  Institut,  1905-1906.  —  I  volumi  di  questa  pubbli- 
cazione si  susseguono  gli  uni  agli  altri  rapidamente:  il  Bibliogra- 
phisches Institut  di  Lipsia  aggiunge  dunque  agli  altri  suoi  meriti 
quello  della  prontezza. 

Sono  usciti  nello  stesso  tempo  i  volumi  12  (L-Lyra)  e  13  {Lyrik- 
Mittericurzer,  Friedrich).  Notevoli  in  essi,  per  la  storia  nostra,  le  voci 
seguenti,  che  raggruppiamo  a  seconda  della  materia;  per  la  storia  po- 
litica: Lamarmora,  Lambruschini  card..,  Lanza  G.,  Legnano,  Leone 
papa  (I-XIII)^  Lissa,  Macliiavelli  (inutile  qui  il  richiamo  dalla  forma 
errata  Macchiavelli  all'altra  Machiavelli),  3Iagenta,  Mailand,  Mala- 
spina,  Malatesta,  Mantua,  Margarete  (principesse  di  questo  nome), 
Maria  (principesse  di  questo  nome).  Martino  papa  (IV  e  V),  Mazza- 
rino, Mazzini,  Minghetti  Marco  ec;  per  la  geografia  d'Italia:  Lago 
Maggiore,  Lecce,  Legnano,  Liguria.,  Lombardia,  Lucca,  Marciana, 
Maremmen,  Marsala,  Messinh  ec. ;  per  la  storia  letteraria  ed  artistica: 
Lanfranco  Giovanni,  Leonardo  da  Vinci,  Leopardi  Giacomo.,  Lippi, 
Madrigal,  Maffei,  Maiano  (Giuliano  da  e  Benedetto  da),  Mantegna, 
Manitius,  Manzoni,  Marchetti  Filippo,  Marino  G.  B.,  Marsilius  von 
Padua,  Masaccio,  Melozzo  da  Forlì,  Metastasio,  Michelangiolo ,  3Ii- 
chelozzo,   Michetti  Paolo,   Milanesi  Gaetano  ec.  Notiamo   altresì   le 
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biof^rafie  di  uomini  tutt'ora  viventi:  come  ad  es.  Manno  barone, 
Mantegazza,  Marconi,  Marcora  Gius.,  Mascagni  ec. 

Di  questi  due  nuovi  volumi  dobbiam  dire  tutto  il  bene  che  già 
dicemmo  dei  precedenti.  Sono  veramente  ben  fatti  e  solo  un'analisi 
attenta  può  rilevare  qua  e  là  quelle  deficienze  e  quelle  lacune,  che 
sono  inevitabili  a  simil  genere  di  lavori.  Ad  esempio,  l'illustrazione 
di  alcune  insigni  famiglie  italiane  è  troppo  magra  in  confronto  delle 
biografie  di  alcuni  personaggi  tuttora  viventi,  che,  pur  essendo  de- 
gnissimi di  menzione,  potevano  esser  ricordati  con  maggior  brevità. 

Cosi  alla  voce  Medici  si  desiderano  meno  scarse  notizie  e  si  ri- 
cercano invano  le  citazioni  delle  due  monografie  del  Dami,  che  rap- 
presentano, purtroppo,  i  più  recenti  lavori  suGiov.Bicci  (Firenze,  1899) 
e  su  Salvestro  (Firenze,  Seeber,  1899);  indarno  si  desidera  il  ricordo 
del  buon  lavoro  del  Sieveking  Die  Handlungshilcher  der  siedici, 
Wien,  1905  (estr.  dai  Sitzungsh  eri  elite  der  K.  Akademie  der  Wissen- 
schaften  in  Wien,  Band  GLI).  Alla  voce  Malatesta  non  si  fa  men- 
zione della  vecchia,  ma  sempre  utile  opera  del  Tonini,  Rimini  nella 
signoria  dei  Malatesta  (Rimini,  Albertini,  1880,  voli.  2).  Per  la  bio- 
grafia del  Manzoni  avremmo  in  fine  voluto  che  si  fosse  tenuto  conto 
d'alcuni  almeno  dei  molti  studi  recenti  sul  grande  Lombardo  e  sul- 
l'opera di  lui.  Perchè  non  ricordare,  ad  es.,  le  belle  pagine  del  Graf? 
e  i  Brani  inediti  dei  Promessi  Sjwsi  editi  a  cura  di  G.  Sforza  (Milano, 
Hoepli,  1905,  voli.  3)? 

Piccoli  nei,  del  resto,  che  non  menomano  il  valore  e  l'utilità 
grande  dell'opera. 

—  Dr.  Alexander  Cartellieri,  Ueber  Wesen  und  Gliederung  der 
Geschichtstvissenschaft.  Leipzig,  Dyksche  Buchhandl.,  1905.  —  Di  questo 
importante  lavoro,  dove  l'A.  studia  il  vero  carattere  della  storia  e  i 
suoi  rapporti  con  le  altre  scienze,  parlerà  ampiamente  un  autorevole 
nostro  collaboratore,  prendendo  in  esame  le  più  recenti  pubblica- 
zioni, nostrane  e  straniere,  sul  grave  problema. 

—  Dopo  lunga  preparazione  il  dr.  Curzio  Mazzi  sì  accinge  a 
ritesserc  la  storia  del  costume  italiano  dai  bassi  tempi  romani  al 
sec.  XIX  rintracciandone  gli  elementi  nella  vasta  bibliografia  che  ne 
possediamo  in  infinite  pubblicazioni  erudite,  e  nei  testi,  non  meno 
numerosi,  che  vi  accennano.  Intanto,  egli  ha  comunicato  al  Congresso 
internazionale  di  scienze  storiche  di  Roma  del  1903  un  saggio  di 
Jlepertorio  delle  fonti  a  stampa  del V antico  costume  italiano  {Womn,^ 
Salviucci,  1906.  In -8.''  di  pp.  14),  che  dal  II  secolo  scende  fino  al  XIII, 
per  invogliare  i  cultori  delle  discipline  storiche  ad  assisterlo  colie 
loro  indicazioni.  E.  C. 
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—  In  occasione  del  X  Congresso  internazionale  di  navigazione, 
che  fu  tenuto  a  Milano  nel  settembre  del  1905,  il  nostro  Ministero 
della  Marina  mandò  alle  stampe  la  monografia  storica  dei  porti 
delV antichità  nella  penisola  italiana  [Roma,  Officina  poligrafica  ita- 
liana, 1905;  in  4",  di  p.  398,  con  tavole].  È  una  splendida  pubbli- 
cazione anche  dal  lato  tipografico.  Si  apre  con  una  introduzione 
sintetica  sui  porti  della  Liguria  antica,  scritta  dal  prof.  Anton 
Giulio  Barrili.  Girolamo  Rossi  tratta  de'  porti  «  da  Nizza  a  San- 
remo »  ;  Bernardo  Mattianda,  «  da  Sanremo  ad  Albenga  »  ;  Vittorio 
Poggi,  «  Da  Albenga  a  Voltri  »  ;  Luigi  Augusto  Cervetto,  «  Da  Voltri 
a  Camogli  »  e  del  «  Porto  di  Genova  »  ;  Arturo  Ferretto,  de'  porti 
«  Da  Portafino  a  Chiavari  »  ;  Giuseppe  Pessagno  si  occupa  di  «  Chia- 
vari e  Lavagna»;  Ubaldo  Mazzini  studia  gli  antichi  porti  «Da 
Riva  Trigoso  a  Viareggio  »;  Pietro  Vigo,  «  Il  Porto  Pisano  nell'an- 
tichità»; Furio  Lenzi  «I  porti  della  Maremma»;  Paolo  Orlando 
«  I  porti  del  titolare  romano  »  ;  Augusto  Zeri  si  occupa  della  costa 
«Da  Porto  dementino  a  Terracina»;  Giuseppe  de  Blasii  esamina 
«I  porti  dell'Italia  meridionale»;  Luigi  Carrera  concentra  le  sue 
indagini  «  Da  Gaeta  a  Brindisi  »  ;  Cesare  Augusto  Levi  le  estende 
ai  «  Porti  antichi  dell'Adriatico  ».  Tra  le  tavole,  che  adornano  il 
volume,  notiamo  il  «  Segmento  ligure  della  Tavola  peutingeriana  »  ; 
il  «  piano  di  Livorno,  coi  vestigi  del  Porto  Pisano  »  ;  «  Civitavecchia  », 
da  una  stampa  del  1600  ;  la  «  Pianta  de'  porti  ostiensi  di  Claudio  e 
di  Traiano  »  ;  la  «  Pianta  del  porto  antico  e  nuovo  d'Anzio  »  ;  la 
«  Planimetria  generale  del  porto  di  Terracina  »  ;  e  la  «  Novella 
Italia  »,  tratta  é.?i\V Atlante  del  Berlinghieri,  che  si  conserva  nella 
Classense  di  Bologna.  G.  S. 

—  Nino  Tamassia,  L'Italia  verso  la  fine  del  sesto  secolo.  Profili 
Gregoriani.  (Estr.  dagli  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti,  to.  LXV,  parte  2).  — Venezia,  Ferrari,  1906;  p.  39. 
Dalle  opere  di  Gregorio  Magno  l'A.  trae  la  materia  ad  un  rapido 
ma  interessante  schizzo  delle  condizioni  politiche  e  sociali  d'Italia 
in  quel  «  fortunoso  periodo,  che  segna  il  predominio  barbarico  sulla 
«  cadente  e  pur  gloriosa  civiltà  latina  ».  Dopo  aver  esaminato  la 
vita,  il  carattere,  l'ingegno,  gli  scritti  del  grande  pontefice,  che  il 
Mommsen  chiamò  «  piccolo  grand'uomo  »,  ci  descrive  la  società  ro- 
mana {potentes ;  poveri  e  servi;  coloni  e  conductores ;  liberi  lavora- 
tori; arti  e  mestieri;  vita  cittadina);  la  religione  (pagani,  ebrei,  ere- 
tici e  ortodossi;  clero  ;  patrimonio  ecclesiastico);  il  monachismo  (che 
negli  scritti  di  Gregorio  ha  il  posto  d'onore);  la  fine  del  mondo  (che 
anche  Gregorio,  considerando  Io  stato  della  società  laica  ed  eccle- 
siastica, crede  prossima). 
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—  Una  vera  biblioteca  fu  scritta  intorno  alla  vita  e  alle  opere 
di  P»olo  Diacono  :  sicché  non  è  agevol  cosa  raccapezzarsi  in  mezzo 
a  tantie  discussioni  ed  opinioni  disparate.  La  dott.  Evelina  Menghini 
ha  dunque  fatto  opera  buona  ed  utile  riassumendo  quanto  è  stato  detto 
finora  dell'illustre  longobardo,  indicando  quale  sia  l'opinione  più 
accettabile  tra  le  molte  che  si  contendono,  ed  esprimendo  anche 
alcune  sue  osservazioni  particolari,  che  la  inducono  ad  accogliere  una 
conclusione  piuttosto  che  un'altra.  (Dello  stato  presente  degli  studi 
intorno  alla  vita  di  Paolo  Diacono.  —  Pavia,  Fusi,  1904.  In  8°  di 
p.  197).  Rifiuta  ogni  testimonianza  delle  cronache;  e  crede  che  i  do- 
cumenti più  attendibili  per  la  vita  di  Paolo  siano  sempre  le  sue 
opere.  Da  queste  risulta  ch'egli  nacque  nel  Friuli,  non  si  sa  preci- 
samente dove,  tra  il  720  e  il  730;  che  in  patria,  e  forse  anche  a  Pavia, 
acquistò  la  coltura  che  lo  rese  celebre;  che  segui  probabilmente  il 
re  Ratchis  a  Montecassino  e  con  lui  vestì  l'abito  monacale.  Tra  il 
782  e  il  786  andò  alla  Corte  di  Carloraagno  ad  impetrare  la  grazia 
per  il  fratello  implicato  nella  ribellione  friulana  del  J76  e  l'otte«ne,  ac- 
colto e  trattato  con  onore  e  favore.  Tornato  nel  787  a  Montecassino, 
egli  vi  ebbe  frequenti  rapporti  colla  famiglia  ducale  di  Benevento,  e  vi 
scrisse  la  storia  dei  Longobardi,  che  non  potè  finire,  essendo  morto 
il  13  aprile,  probabilmente,  del  799.  Questi  dati,  non  scevri  d'incer- 
tezza, lasciano  aperto  agli  eruditi  un  largo  campo  di  ricerche  e  di 
discussioni,  che  l' egr.  Autrice  ha  intanto  esplorato  con  dottrina 
0  con  metodo  degno  di  lode.  E.  C. 

—  Adolf  Hofmeister,  Marlcgrafen  und  3farkgrafschaften  im  ita- 
lischen  Konigreich  in  der  Zeit  von  Karl  dem  Grossen  bis  auf  Otto  den 
Grossen  (774-962).  {l^eWe  Mitteilungen  des  Instituts  filr  oesterreichische 
Gesckichtsforschung.  VII  Ergdnzungshand.  Innsbruck,  1906).  —  È  un 
lavoro  veramente  pregevole,  condotto  con  metodo  rigoroso.  L'autore 
mostra  una  conoscenza  vasta  quanto  profonda  di  tutte  le  fonti. 

—  Wilhelm  Wiederhold,  Papsturhinden  in  Frankreich.  I.  Fran- 
che-Comté.  (Nelle  Nachrichten  der  K.  Gesellschaft  der  Wissenschaften 
zu  Góttingen.  Philologisch-historische  Klasse.  1906).  —  Il  valente  col- 
laboratore del  prof.  Kehr,  dal  marzo  1904  all'aprile  1905,  ha  visitato 
gii  archivi  e  le  biblioteche  degli  antichi  ducati  di  Arles  e  di  Bor- 
gogna per  lo  studio  delle  bolle  pontificie  anteriori  a  Innocenzo  III. 
Le  ricerche  hanno  dato  frutti  insperati.  In  (juesto  primo  rendiconto, 
che  riferisce  sulla  Franca  Contea,  il  fortunato  ricercatore  pubblica, 
in  esteso  o  per  estratti,  ben  86  documenti  pontifici  inediti. 

P.  Kehr,  Urkunden  zur  Geschichte  von  Farfa  im  XlIJahr- 

hundcrt.  (Nelle  Quellen  und  Forschungen  aus  italienischen  Archiven 
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und  Bibliothelceu.  IX,  Heft  1,  Rom,  Loescher,  1906).  —  Il  prof.  Kehr 
pubblica  ed  illustra  otto  documenti  importanti  per  la  storia  del 
celebre  monastero  di  Farfa  nel  secolo  XII;  tra  questi  una  bolla  di 
Eugenio  III  (1145-53),  due  di  Anastasio  IV  (1154  febbraio  11  e  1154 
febbraio  22)  e  due  mandati  di  Federigo  I  (principio  del  1155  e 
anno  1163).  Furono  trascritti  da  mano  del  secolo  XII  nei  margini  e 
negli  spazi  in  bianco  di  un  codice  del  secolo  XI  proveniente  dal 
monastero  di  Farfa  ed  ora  conservato  nella  Biblioteca  di  Eton- 
College  presso  Windsor. 

—  Il  viaggio  dell'imperatore  Carlo  IV  ad  Avignone  nel  1365  è 
conosciuto  in  generale  e  fu  studiato  da  moltissimi  storici  di  tutti 
i  paesi.  Non  è  però  ugualmente  noto  il  vero  itinerario  da  lui  seguito 
per  recarsi  al  convegno  col  papa  e  per  tornarne;  e  alcune  fermate, 
alcuni  particolari  sono  tutt'altro  che  certi,  sicché  una  qualche  ombra 
oscura  la  narrazione  e  le  considerazioni  dei  migliori  degli  storici 
surricordati.  Incerto  è  per  esempio  il  suo  itinerario  attraverso  gli 
stati  sabaudi,  incerte  le  conseguenze  delle  onoranze  prodigategli  dal 
Conte  Verde,  Amedeo  VI  di  Savoia,  discussa  e  revocata  in  dubbio 
la  visita  alla  celebre  abbazia  di  S.  Maurizio  d'Agauno.  Il  dr.  Dino 
Muratore  rimuove  tali  incertezze  e  reca  un  notevole  contributo 
alla  storia  dell'impero  e  della  Savoia  col  suo  pregevole  lavoro  su 
L'Imperatore  Carlo  IV  nelle  terre  sabaude  nel  1365  e  il  vicariato 
imperiale  del  Conte  Verde  (Torino,  Clausen,  1906.  In-4''  gr.,  di  pp.  57). 
Egli  segue  ogni  orma  dell'Imperatore,  accompagnato  da  Amedeo  VI, 
da  Morat  in  Svizzera,  dove  ebbe  luogo  il  4  maggio  1365  l'incontro 
dei  due  principi;  a  Chambéry  (11  maggio),  dove  Carlo  IV  investi  il 
Conte  di  Savoia  dei  suoi  Stati,  gli  concesse  il  vicariato  imperiale 
nei  suoi  dominii  e  nel  Regno  arelatense,  e  altri  vantaggi  ;  ad  Avi- 
gnone (23  maggio);  ad  Arles,  dove  il  4  giugno  si  fece  incoronare  Re. 
E  quindi  nel  viaggio  di  ritorno  lo  accompagna  a  Bourget,  a  Ginevra, 
alla  visita  all'abbazia  di  S.  Maurizio  d'Agauno,  a  Berna,  dove  il  26 
giugno  Amedeo  VI  lo  lascia.  Il  M.  studia  quindi  le  conseguenze  del 
passaggio  imperiale  per  le  terre  sabaude  e  le  vicende  del  vicariato 
imperiale  nei  tre  grandi  vescovadi  delle  terre  di  Savoia:  Ginevra, 
Sion  e  Losanna.  Pubblica  infine,  in  mezzo  ad  un  manipolo  di  preziosi 
ed  inediti  documenti  e  diplomi  imperiali,  il  diploma  di  concessione 
del  detto  vicariato.  E.  C. 

—  L.-G.  PÉLissiER,  Cent  heures  à  Cracovie.  —  Rome,  For- 
zani,  1905.  —  Sono  ricordi  di  un  viaggio  fatto  dall'A.,  come  delegato 
dell'Università  di  Montpellier,  alle  feste  con  le  quali  l'Università  di 
Cracovia  —  Alma  mater  lagellonica  —  celebrò  il  quinto  centenario 
della  sua  restaurazione  nel  1400  per  opera  del  re  Ladislao  e   della 


NOTIZIE  493 

regina  Edwige,  nipoti  e  successori  del  re  Casimiro  il  Grande,  che 
l'aveva  fondata  nel  1364.  Ma  coi  ricordi  personali  si  collegano  e  si 
alternano  opportunamente  notizie  storiche  e  letterarie,  descrizioni 
di  costumi,  considerazioni  politiche  e  sociali. 

—  L.-G,  PÉLissiER,  Un  tratte  de  géographie  politique  de  V Italie 
à  la  fin  du  XVf  siede  (Estratto  dal  Bulletin  Italien,  to.  V,  n.**  2; 
avril-juin  1905).  —  L'operetta,  contenuta  in  un  ms.  della  Biblioteca 
di  Lione,  sarebbe,  secondo  il  titolo  («  La  totaììe  descripcion  en  abrégé 
de  tout  le  pays  d'Ytalie  »),  un  semplice  manuale  di  geografia  della 
penisola;  in  realtà  ha  un  carattere  e  un  fine  più  politico  che  geo- 
grafico. Fu  composta  dopo  il  1495,  e  precisamente  fra  il  1495  e 
il  1496,  ma  il  testo  fu  poi  riveduto,  corretto  e  ampliato  fra  l'aprile 
del  1498  e  il  luglio  del  1499.  Non  è  completa.  L'ignoto  autore  va 
ricercato  neìV entourage  del  Commynes,  fra  quei  familiari  dell'amba- 
sciata che  avevano  vissuto  lungo  tempo  a  Venezia  e  che,  avendo 
avuto  agio  di  conoscere  la  storia  della  grande  repubblica  e  di  ap- 
prezzarne la  potenza,  la  guardano  di  mal'  occhio  e  la  giudicano 
pericolosa  agli  interessi  della  politica  francese.  -  L'egregio  storico 
ne  pubblica  il  testo,  non  già  per  il  suo  valore  scientifico  intrinseco, 
bensì,  com'egli  dice,  «  comme  temoignage  des  sentiments  et  de  la 
«  clairvoyance  de  quelques  contemporaines  de  Charles  Vili;  comme 
«  trace  d'une  opinion  politique,  où  germait,  confuse,  et  fugitive 
«  encore,  la  primière  idée  de  la  ligue  de  Cambrai  ». 

—  Paolo  Piccolomini,  Due  lettere  inedite  di  Bernardino  Ochino.  — 
Roma,  Forzani,  1905  (Estratto  d^WArchivio  della  R.  Società  Romana 
di  storia  patria,  voi.  XXVIII,  tom.  I-II).  —  Le  due  lettere  sono  scritte 
nel  1542,  da  Ginevra,  dove  il  celebre  critico  si  ridusse  appena  ebbe 
abbandonato  il  cattolicesimo:  esse  nulla  di  nuovo  aggiungono  alla 
biografia  dell'Ochino,  ma  riescono  interessanti  per  il  momento  in  cui 
furono  scritte  e  per  le  asserzioni  di  fatto  e  per  la  calda  confessione 
di  principi  e  di  speranze  che  contengono.  Secondo  il  dotto  editore, 
la  prima  deve  ritenersi  indirizzata  al  cardinale  Riginaldo  Fole  e 
la  seconda  a  qualche  autorevole  cittadino  veneziano,  forse  a  Luigi 
Friuli.  F.  L. 

—  L.  La  Rocca,  La  quadruplice  alleanza  delVanno  1718  (Estr. 
dalla  Rivista  abruzzese  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti).  Teramo,  1904.  — 
L'A.  narra  le  origini  e  le  vicende  del  trattato  di  Londra,  conchiuso 
il  2  agosto  1718  contro  la  politica  turbolenta  del  cardinale  Alberoni 
sino  alla  pace  dell'Aia  e  alla  rottura  della  (luadruplice  alleanza 
stessa.  L'A.  si  ò  ijroposto  di  esporre  particolarmente  l'azione  spie- 
gata da  Vittorio  Amedeo  II  in  (luegli  anni;  ma  la  sua  narrazione. 
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ricca  di  errori  di  stampa,  nulla  aggiunge  a  quanto  era  già  noto  pei 
numerosi  studi  di  cui  j'A.  stesso  dà  un  elenco  alla  fine  del  suo 
lavoro.  F.  L. 

—  È  uscito  alla  luce  il  tomo  IX  deW  Epistolario  di  L.  A.  Mu- 
KATOEi  edito  e  curato  da  Matteo  Campori  [Modena,  coi  tipi  della 
Società  tipografica  modenese,  1905;  in-S.",  di  pp.  xviii-871],  che 
abbraccia  le  lettere  dal  1.°  gennaio  1738  al  29  decembre  1741,  e  al 
solito  è  preceduto  dalla  Cronobiografia  muratoriana  degli  anni  1738- 
1741.  Tra' personaggi  a  cui  sono  indirizzate,  noteremo  Filippo  Ar- 
gelati  e  Gio.  Andrea  Barottì,  papa  Lambertini  e  Giuseppe  Bian- 
chini, Francesco  III  d'Este  e  Anton  Francesco  Gori,  Guido  Grandi 
e  Lorenzo  Guazzesi,  Giovanni  Lami  e  Domenico  Maria  Manni,  Fran- 
cesco Saverio  Quadrio  e  Angelo  Maria  Querini,  Salvino  Salvini  e 
Giuseppe  Antonio  Sassi,  Gio.  Tommaso  Terraneo  e  Giacinto  Vincioli. 

G.  S. 

—  Giuseppe  Gallayresi,  Il  Diritto  elettorale  politico  secondo  la 
Costituzione  della  Bepuhhlica  Cisalpina.  Milano,  Cogliati,  1905.  — 
Quantunque  si  tratti  di  una  Costituzione  importata  dalla  Francia, 
non  scaturita  da  veri  bisogni  nazionali,  tuttavia  riesce  assai  inte- 
ressante questo  volumetto,  nel  quale  l' A.,  mentre  illustra  i  prin- 
cipali articoli  della  Costituzione  cisalpina,  fa  opportuni  e  frequenti 
raffronti  con  la  Costituzione  francese  dell'anno  III,  con  quella  in- 
glese e  con  lo  Statuto  albertìno.  Forse  si  poteva  meglio  chiarire  se 
e  quanto  si  cercò  di  adattare  la  Costituzione  dell'anno  III  alle  con- 
dizioni dell'Italia,  e  se  e  quanto  il  popolo  apparve  maturo  all'eser- 
cizio di  quei  diritti,  che,  almeno  teoricamente,  gli  erano  riconosciuti. 
In  ogni  modo  è  questo  uno  studio  assai  originale,  che  rivela  nel- 
l'A.  una  larga  cultura  giuridica  e  storica.  F.  L. 

—  Il  7  giugno  del  1903  venne  inaugurato  un  busto  a  Paolo 
Emiliani-Giudici  nella  R.  Università  di  Palermo,  opera  dello  scul- 
tore Antonio  Ugo.  Nato  a  Mussomeli,  nella  Provincia  di  Caltani- 
setta, il  3  giugno  del  1812,  nell'aprile  del  '40  lasciò  l'isola  nativa 
e  venne  a  Firenze.  Annibale  Emiliani  di  Livorno  adottò  l'esule  per 
figlio  e  gli  dette  il  proprio  cognome.  La  Società  editrice  fiorentina 
gli  affidò  r  incarico  di  scrivere  la  Storia  delle  Belle  Lettere  in  Italia 
e  la  Storia  de' Municipi  italiani;  per  il  Le  Mounier  tradusse  la 
Storia  d' Inghilterra  del  Macaulay;  consigliato  dal  Niccolini,  mise 
mano  ad  una  Storia  del  Teatro  in  Italia,  rimasta  poi  interrotta. 
Visse  qualche  tempo  in  Inghilterra-,  fu  segretario  dell'Accademia  di 
Belle  Arti  a  Firenze;  rappresentò  il  collegio  di  Serradifalco  nel  Par- 
lamento   nazionale;  e  chiuse  la  vita  operosa    nelP agosto    del   1872. 
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Cfr.  Onoranze  a  Paolo  Emiliani-Giudici  nella  H.  Università  di  Pa- 
lermo, Palermo,  tipo^n-atìii  Virzi,  1903;  in-8.'' di  pp.  50,  con  ritratto. 

G.  S. 

—  Dell'opera:  Gli  avvenimenti  militari  del  1848  e  1840,  narra- 
zione compilata  colla  scorta  dei  documenti  da  Cecilio  Fabris,  co- 
lonnello di  fanteria,  la  casa  editrice  torinese  Konx  e  Viarengo  pub- 
blicò i  due  primi  tomi  della  parte  prima:  Fino  alla  resa  di  Peschiera. 
Ora  stampa  il  terzo:  Fino  alla  ritirata  di  Milano  [in  8.^  grande  di 
pp.  552,  con  numerose  illustrazioni].  L'A.  fu  colto  dalla  morte  mentre 
attendeva  a  questo  terzo  tomo,  del  quale  «  non  lasciò  che  un  sem- 
«  pHce  abbozzo,  privo  di  suiliciente  documentazione  ».  L'Uflfìcio  sto- 
rico del  Corpo  di  Stato  ^laggiore  ha  dovuto,  per  conseguenza,  sot- 
toporlo ad  «  una  estesa  revisione,  prima  di  licenziarlo  per  le  stampe  ». 
Il  manoscritto  fu  confrontato  con  le  fonti  originali;  in  molti  punti 
venne  sostanzialmente  ritoccato  ;  parecchi  capitoli  addirittura  rifatti. 
Il  tomo  presente  si  spartisce  in  nove  capitoli,  cosi  intitolati:  «  Cur- 
tatone  e  Goito»;  «Vicenza»;  «Sottomissione  del  Veneto  agli  Au- 
striaci »;  «Rinforzi  all'esercito»;  «  Investimento  di  Mantova  »; 
«  Custoza  »;  «  La  ritirata  »;  «  Milano  »;  «  Dopo  Milano  ». 

G.  S. 

—  In  Italia  gli  atti  di  politica  esterna  e  quelli  concernenti  l'am- 
ministrazione generale  degli  Stati,  con  cui  fu  costituito  il  Regno, 
sono  pubblici  fino  all'anno  1815;  in  Russia,  fino  al  1725-1762;  nella 
Gran  Brettagna,  fino  al  1803;  in  Francia  e  in  Austria,  fino  al  1830; 
in  Prussia,  fino  al  1840;  negli  Stati  Uniti,  fino  al  1870,  ecc. 

I  cultori  delle  discipline  storiche  si  trovano  dunque  quasi  nel- 
l'impossibilità di  lavorare  intorno  ad  un  argomento  di  storia  gene- 
rale per  la  mancanza  di  un  criterio  unico,  che  regga  la  materia 
presso  tutti  gli  Stati.  Esempio  di  tali  difficoltà  si  può  avere  quando 
si  vogliano  studiare  i  moti  politici  del  1821;  i  cui  documenti  ap- 
partengono, in  Italia,  alla  categoria  di  quelli  riservati,  che  non  si 
possono  consultare  senza  speciale  autorizzazione  ministeriale,  mentre 
in  Austria  sono  liberamente  accessibili  agli  studiosi.  Allo  scopo  dì 
far  cessare  le  anomalie,  che  si  riscontrano  in  proposito  nelle  diverse 
legislazioni,  il  Congresso  internazionale  di  scienze  storiche  di  Roma 
del  1903,  per  1'  organo  del  dotto  comm.  Giacomo  Gokrini,  procurò 
d'interessare  alla  questione  gli  studiosi  del  mondo  intero  conve- 
nuti nel  Collegio  Romano  {La  pubblicità  dei  documenti  storici  dopo 
il  1815:  opi)ortunità  di  un  coordinamento  delle  norme  legislative  o 
consuetudinarie  rispetto  alla  consultazione  e  pubblicazione  de'  do- 
cumenti degli  Archivi  di  Stato,  riferentisi  alla  storia  recente  e  con- 
temporanea. —  Roma,   Salviucci,   1906.  In  S'\  di  pp.    12).  L'illustre 
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relatore  espose  limpidamente  la  difficoltà  e  la  necessità  di  tale 
coordinamento,  dimostrando,  senza  prendere  una  risoluzione,  come 
sarebbe  utile  fissare  al  1847  la  data  ultima  per  la  pubblicità  di  quei 
documenti. 

Siccome,  però,  l'arg-omento  non  poteva  esser  risolto  né  da  un'adu- 
nanza, sia  pure  internazionale,  di  dotti,  né  da  un  solo  paese,  la  de- 
liberazione relativa  al  medesimo  fu  rimessa  al  governo  dei  singoli 
stati:  e  qualche  maggior  agevolezza  finora  é  stata  ottenuta,  segna- 
tamente in  Austria,  in  Baviera,  in  Ungheria.  In  Francia  e  in  Italia 
furono  per  ora  mantenute  ferme  le  antiche  date.  E.  C. 

Storia  Regionale. 

Toscana.  —  Il  sig.  Arnaldo  Cocchi  {San  Romolo  vescovo  di  Fie- 
sole. Storia  e  leggenda,  Firenze,  tip.  domenicana,  1905.  In-8^  di  pp.  45), 
già  noto  per  altre  pubblicazioni  sulla  primitiva  chiesa  fiorentina  e  sul- 
r  iconografia  cristiana,  si  propone  di  distruggere  la  leggenda  che  fa 
di  san  Romolo  il  primo  vescovo  di  Fiesole,  istituitovi  da  san  Pietro 
apostolo  e  martorizzatovi  con  vari  compagni  nel  primo  secolo  del- 
l'era volgare.  Egli  riesce  pienamente  nel  suo  intento;  e  colla  scorta 
di  documenti,  in  gran  parte  già  noti,  ci  rappresenta  Romolo,  nato  a 
Fiesole  nel  IV  secolo,  dedicarsi  fin  dai  suoi  primi  anni  al  culto  del 
Signore  nella  Chiesa  madre  della  città,  dedicata  a  San  Pietro,  posta 
dove  ora  s'inalza  la  Badia  Fiesolana,  percorrervi  tutti  gli  ordini,  e 
in  tarda  età,  a  vantaggio  dei  fedeli,  sedervisi  vescovo.  Vi  morì  e 
la  lapide  della  sua  tomba  si  trova  ancora  nel  Duomo  attuale  e 
servi  forse  nel  secolo  X  ad  un  abbate  Teuzzone  per  scrivere  la 
bella  omelia,  che  lo  ricorda.  Prima  che  nascesse  la  goffa  leggenda, 
il  vescovo  Iacopo  Bavaro  ne  raccolse  le  spoglie  e  le  trasferi  nel 
nuovo  tempio  da  lui  fatto  costruire  non  più  nel  sobborgo,  ma  nel 
centro  della  città  (1028).  E  nella  Confessione  del  nuovo  Duomo 
rimasero,  finché  nel  1584  furono  riposte  nella  cassa  che  ora  le  rac- 
chiude. E.  C. 

—  In  occasione  del  sesto  centenario  dell'assedio  di  Pistoia  per 
opera  de' fiorentini,  senesi,  lucchesi  e  altri  collegati  toscani  (22  mag- 
gio 1305),  Mons.  Gaetano  Beani  ha  pubblicato  (Pistoia,  Fiori,  1905, 
pp.  15)  un  breve  ricordo  delle  crudeli  vicende  che  soffrì  la  sua  patria 
in  quei  giorni  fortunosi.  Per  compilare  questa  Pagina  di  Storia, 
com'ei  la  chiama,  si  è  valso  delle  fonti  a  stampa  già  note,  ed  anche 
di  alcuni  documenti  inediti  del  nostro  Archivio  di  Stato.  È  degna 
di  lode  l'intenzione  del  nostro  Autore,  che  ha  voluto  così  rendere 
omaggio  ai  valorosi  difensori  di  Pistoia.   La   Società   Storica   della 
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medesima  città  ha  pur  deliberato  di  commemorare  questo  fatto  nel 
corrente  anno,  quando  ricorrerà  il  giorno  della  resa  condizionata 
della  città,  che  rimase,  come  dice  il  Compap:ni,  quasi  villa  disfatta. 

A.  G. 

—  P.  Rossi,  Il  sentimento  delVarte  nel  Breve  dei  Pittori  senesi 
del  1355.  Siena,  Lazzeri,  1905  (Estratto  dal  Bull,  senese  di  storia 
patria,  a.  XII).  In  8",  pp.  21.  —  È  una  prelezione  a  un  corso  libero  di 
storia  delle  corporazioni  artigiane  nel  medio  evo,  che  l'A.  professa 
nella  Università  senese,  ed  è  uno  studio  interessante  sul  sentimento 
artistico,  che  anima  il  Breve  dei  Pittori  di  Siena  del  1355.  Questo 
breve,  già  edito  dal  Milanesi  (1854),  e  poi  più  accuratamente  dal 
Manzoni  (Roma,  Loescher,  1904),  aggiunge  all'interesse  comune  di 
ogni  corporazione  artigiana  quello  molto  singolare  di  aver  rappre- 
sentato la  norma  per  la  vita  tecnica,  sociale  e  giuridica  di  una  fa- 
mosa scuola  artistica.  Sotto  questo  aspetto,  principalmente,  viene 
esaminato  dall'A.,  il  quale  mette  in  evidenza  il  senso  religioso,  lo 
spirito  nazionale,  i  sentimenti  di  solidarietà  e  di  fratellanza,  V  in- 
tima comunione  degli  artisti,  che  sono  rilevati  dal  Breve.  Non  vo- 
gliamo tuttavia  tralasciar  di  notare  che  tutto  ciò  è  comune  ad  ogni 
corporazione  artigiana.  Molto  bene,  e  a  nostro  parere  con  ragione, 
combatte  l'A.  il  principio  generalmente  sostenuto  che  l'organizzarsi 
della  corporazione  sia  causa  della  decadenza  della    pittura    senese. 

—  Nel  fascicolo  del  primo  agosto  1905  della  Rassegna  Nazio- 
nale il  dott.  Ettore  Callegari,  valendosi  dell'importante  lavoro  del 
Mazzi,  ha  pubblicato  uno  studio  diligente  sopra  Re  Giannino  (Gio- 
vanni Baglioni  da  Siena),  collo  scopo  di  esaminare  quanto  vi  sia  di 
vero  o  di  romanzesco  nella  storia  che  si  legge  delle  sue  avventure. 
E  giunge  alle  seguenti  conclusioni,  che  ci  piace  di  riferire,  cioè: 
che  vi  fu  nel  sec.  XIV  a  Siena  un  illuso  il  quale  credette  di  esser 
Re  di  Francia,  ma  per  mancanza  di  documenti  non  sappiamo  come 
gli  fosse  venuta  tale  idea;  che  la  voce  di  queste  sue  pretese  corse 
per  tutta  la  città  di  Siena,  ma  non  trovò  credito  al  di  là  de'  confini 
di  quella  città;  che  vi  sono  delle  forti  ragioni  per  ritenere  falsi 
tutti  i  documenti  che  si  riportano  in  suffragio  della  verità  storica 
de'  tentativi  fatti  da  Giannino;  che  finalmente  tutto  il  racconto  delle 
sue  gesta  deve  essere  un'opera  di  novelliere  il  quale  forse  non  mirò 
che  a  mettere  in  ridicolo  lo  stesso  personaggio  colla  inverosimiglianza 
e  stranezza  de'  suoi  stessi  racconti.  A.  G. 

—  Avv.  Marino  Giardini,  Un  «  Consilium  »  per  il  Monte  di 
Pietà.  —  Firenze,  Bertini,  1905.  —  L'A.  si  occupa  del  consiglio  giu- 
ridico del  francescano  Fortunato  Coppoli,  sul  iiuale  si  è   disputato 
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molto  e  si  disputa  tuttavia.  Con  la  scorta  di  nuovi  documenti  e  con 
argomentazioni  j^ersuasive,  dimostra  che  gli  si  deve  attribuire  la 
data,  ben  circoscritta,  dal  24  marzo  1473  al  23  aprile  1473,  e  che  fu 
dettato  per  la  creazione  di  un  Monte  di  Pietà  a  Firenze.  Esso  acquistò 
grande  autorità  e  servi  poi  come  tesi  defensionale  di  tutti  i  Monti 
di  Pietà.  Quel  Consìlium  (di  cui  a  torto  fu  messa  in  dubbio  l'auten- 
ticità) tende  infatti  a  dimostrare  che  nella  figura  giuridica  del  pre- 
stito su  pegno,  fatto  dai  Monti  di  Pietà,  e  in  tutte  le  operazioni 
accessorie  che  a  quella  figura  si  riconnettono,  non  esiste,  né  può 
esistere,  alcun  elemento  feneratizio,  né  alcun  peccato,  quando  sia 
stabilito  e  provato  che  il  mutuante  non  ritrae  dal  mutuo  niente  altro 
che  il  capitale  mutuato,  «  nisi  sortem  mutuatam  ». 

—  Pietro  Vigo,  Progressi  dei  francesi  e  timori  delia  Toscana 
nel  primo  trimestre  del  1799.  —  Livorno,  Meucci,  1905  (Estratto  dagli 
Annali  dei  Regi  Istituti  tecnico  e  natitico  di  Livorno,  serie  4,  voi.  IV). 
Sono  35  lettere  scrìtte  al  generale  De  Lavillette,  che  sostituiva  lo 
Spannocchi  nell'ufficio  di  governatore  di  Livorno,  dal  2  gennaio  al 
23  marzo  1799.  Due  giorni  dopo  il  Miollis  occupava  Livorno  e  il 
Gauthier  s'impadroniva  di  Firenze.  I  documenti  che  vedono  ora  la 
luce  contengono  notizie  intorno  a  Lucca,  a  Massa  e  specialmente  a 
Pietrasanta  durante  i  primi  mesi  del  1799,  allorché  tutti  in  To- 
scana, non  escluso  il  Granduca,  si  aspettavano  da  un  momento  al- 
l'altro l'occupazione  francese  con  le  solite  feste  democratiche  e  le 
non  meno  solite  ruberie.  Di  tali  ansie  sono  una  prova  queste  lettere, 
sotto  altri  aspetti,  a  dir  vero,  non  molto  interessanti.  Nelle  poche 
pagine  di  prefazione  l'Editore  ricorda,  non  senza  qualche  inesat- 
tezza, le  condizioni  di  Toscana  in  quegli  ultimi  anni. 

F.  L. 

Lombardia,  —  Giuseppe  Biadego,  Ingresso  in  Milano  di  Cristierna 
di  Danimarca  sposa  del  duca  Francesco  Maria  Sforza  (1534).  —  Verona, 
Franchini,  1905  (Nozze  Gemma-Franchini).  —  È  una  scorretta  rela- 
zione di  fonte  veneta,  tratta  dalla  biblioteca  comunale  di  Verona. 
Essa  integra  e  in  qualche  parte  leggermente  contrasta  quella  mila- 
nese edita  dal  Cantù  nel  1842  in  questo  nostro  Archivio.  L'una  e 
l'altra  possono  essere  utili  per  la  storia  del  costume  nel  secolo  XVL 

F.  L. 

Veneto.  —  Dopo  lungo  assedio  e  fatiche  incredibili,  Ubertino  da 
Carrara,  signore  di  Padova,  espugnava,  nel  1338,  il  castello  di  Mon- 
selice,  che  Cangrande  della  Scala  aveva  improvvisamente  occupato, 
il  21  dicembre  1317,  nel  cuore  dello  stato  di  Padova.  Questa  vittoria 
fece  esultare  il  cuore  dei  Padovani;  i  quali  riacquistavano  l'intero 
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dominio  del  loro  paese  e  non  lo  vedevano  più  soggiacere  a  incer- 
tezze, a  pericoli  e  ad  angherie  per  opera  degli  odiati  usurpatori. 
L'unione  delle  arti  sorse  a  chiedere  che  fosse  sancito  nelle  leggi 
del  Comune  che  il  giorno  di  san  Ludovico,  nel  quale  era  avvenuta 
la  resa  del  castello,  fosse  in  perpetuo  celebrato  con  una  solenne 
processione,  a  cui  dovevano  partecipare  clero  e  laici  ;  e  con  questo 
atto,  che  Roberto  Cessi  ha  scoperto,  pubblica  ed  illustra  egregia- 
mente (L'espugnazione  di  Monselice,  1338.  Estr.  dagli  Atti  della 
B.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XLI,  Torino,  Clausen, 
1906.  In  8'',  di  pp.  15)  chiuse  il  periodo  di  preparazione  del  governo, 
che  rappresenta  l'organismo  nazionale  di  fronte  alla  dominazione 
straniera.  E.  C. 

—  Roberto  Cessi,  Prigionieri  illustri  durante  la  guerra  fra  Sca- 
ligeri e  Carraresi  (1386).  —  Torino,  Clausen,  1905  (Estr.  dagli  Atti 
della  B.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XL).  —  L'A.,  ri- 
cordate le  ultime  guerre  fra  Carraresi  e  Scaligeri,  illustra  sei  do- 
cumenti degli  archivi  di  Padova,  dando,  sulla  base  di  essi,  interes- 
santi notizie  intorno  ai  prigionieri  di  guerra  nella  fine  del  secolo  XIV, 
e  ai  modi  coi  quali  potevano  restituirsi  in  libertà.  F.  L. 

—  Tosi  C.  0.,  DelVincendio  dell'arsenale  di  Venezia  nel  1567. 
(Estratto  dal  Pietro  Dazzi,  anno  XII).  Firenze,  1905.  —  Pubblica 
—  togliendole  dall'Arch.  di  Stato  di  Firenze  —  due  lettere  di  Gio. 
Francesco  Agatone,  agente  ducale  d'Urbino  a  Venezia,  il  quale 
descrive  al  suo  sovrano  il  disastro  prodotto  dall' incendio  e  i  prov- 
vedimenti emanati  dal  governo  per  evitarne  il  pericolo  in  avvenire. 

G.  A.  A. 

Liguria.  —  Ambrogio  Pesce,  Alcune  notizie  intorno  a  (xiovanni 
Antonio  del  Fiesco  ed  a  Nicolò  da  Campo fregoso  (1443-1452).  Genova, 
tip.  della  Gioventù,  1905  (Estr.  dal  Giornale  storico  e  letterario  della 
Liguria.,  anno  VI).  —  Ad  illustrare  le  relazioni  della  famiglia  Fieschi 
col  Comune  di  Genova,  l'A.  racconta  la  nomina  di  Gio.  Antonio  ad 
ammiraglio  perpetuo  della  repubblica,  le  sue  trame  per  far  cadere 
Genova  in  potere  della  Francia,  e  la  sua  condanna  a  morte  ese- 
guita nel  1447  sotto  il  dogato  di  Giano  Fregoso.  Fine  uguale  ebbe, 
e  per  simile  cagione,  Nicolò  Fregoso,  capitano  generale  della  re- 
pubblica, il  quale  congiurò  contro  il  doge  Pietro  Fregoso,  suo  cu- 
gino (1452).  Nell'uno  e  nell'altro  caso  il  governo  si  guardò  bone 
dal  perseguitare  i  parenti  dei  condannati,  e  le  due  uccisioni  non 
ebbero  alcun  effetto  nella  storia  di  Genova.  Venticinque  documenti, 
tratti  dagli  arcliixi  gj'iiovesi.  s('r\()n()  di  base  alla   narrazione  di'lI'A. 

r.  L. 
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Emilia.  —  N.  Barbantini,  Un  tratto  delle  mura  di  cinta  di  Ferrara, 
prima  delV  addizione  Erculea.  Ferrara,  stab.  tip.  Ditta  Gr.  Bresciani, 
1905;  in -12.''  di  pp.  18.  [Tiratura  di  50  esemplari].  —  dell'abbattere 
una  parte  della  muraglia  che  recinge  verso  il  Corso  della  Giovecca 
l'orto  di  cui  è  proprietaria  l'Opera  pia  degli  esposti  e  maternità, 
si  riconobbe  che  sorgeva  «  su  fondamenta  stranamente  robuste,  e 
«che  per  segni  non  dubbi  rap])resentavano  l'avanzo  di  una  costru- 
«  zione  diversa  e  di  gran  lungr  più  antica  ».  Il  prof.  Filippo  Bor- 
gatti  ritiene  che  questa  costru:.ione  «  risalga  al  1135  circa  e  che  sia 
avvenuta  «  per  ordine  di  Guglielmo  II  Adelardi  ».  Il  Barbantini,  in- 
vece, sospetta  che  sìa  avvenuta  «  dopo  quella  dell'Adelardi  del  1135  e 
«  prima  di  quella  Borsiana  del  1451  ».  La  deputazione  ferrarese  di 
storia  patria  ha  fotografato  l'avanzo  scoperto,  alloga  al  sicuro  la 
sua  «  fascia  decorativa  »,  e  pratica  «  nuovi  assaggi  lungo  un'esten- 
«  sione  più  lata,  per  maggior  lume  e  conforto  d'indagini  e  di  studi  ». 

G.  S. 

—  B.  Ricci,  Di  Aldobrandino  d^  Este  vescovo  di  Modena  e  di 
Ferrara.,  e  di  un  frammento  di  sue  visite  pastorali.  Modena,  tij).  Vin- 
cenzi, 1904;  in-8"  di  pp.  114.  [Estratto  da'  voi.  Ili  e  IV  della  serie  V 
delle  Memorie  della  B.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Pro- 
vincie Modenesi].  —  Rinaldo  d'Este  ebbe  per  moglie  Orsalina  de'Ma- 
caruffi,  figlia  di  Macaruffo,  Signore  di  Padova,  la  quale  a  Ferrara 
fu  chiamata  '•  Furlana  '  dal  volgo,  «  per  essere  una  donna  molto  ful- 
minosa »,  come  attesta  il  cronista  Jacopo  da  Marano.  A  torto  alcuni 
scrittori  fanno  Aldobrandino  figlio  di  lei:  invece  era  bastardo,  e 
nacque  da  donna  Lagia,  una  delle  tante  amanti  di  Rinaldo,  che  lo 
partorì  nella  sua  vedovanza.  Lo  prova  il  sig.  canonico  Ricci  con 
un  curioso  documento,  da  luì  scoperto,  che  sparge  luce  nuova  sulla 
giovinezza  d'Aldobrandino.  Nacque  «  poco  prima,  o  poco  dopo  il  1330». 
Mortogli  il  padre  il  30  decembre  del  1335,  venne  nel  '44  legittimato 
e  prese  la  carriera  ecclesiastica.  Ebbe  il  vescovato  di  Adria  nel  '48; 
quello  di  Modena  nel  '52;  quello  di  Ferrara  nel  '79.  Morì  il  30  ot- 
tobre dell'  81.  Scarse  notizie  intorno  a  Aldobrandino  ha  raccolto 
l'A.  per  ciò  che  riguarda  il  suo  breve  vescovato  dì  Adria;  molte 
del  tempo  in  cui  resse  le  diocesi  di  Modena  e  di  Ferrara:  di  Mo- 
dena soprattutto.  In  un  grosso  registro  dell'Archìvio  arcivescovile 
modenese  il  Rìcci  ha  trovato  un  frammento  delle  sue  visite  pasto- 
rali, che  in  parte  stampa,  in  parte  compendia.  È  uno  sprazzo  di 
luce  sulla  vita  e  ì  costumi  de-li  gente  dì  Chiesa  nella  seconda  metà 
del  sec.  XIV.  Un  solo  esempio  -alga  per  darne,  idea.  Nel  monastero 
dì  S.  Caterina  il  priore  si  lagna  col  vescovo  che. le  monache,  fatte 
ardite  dal  favore  del  canonio   3bìzzone  «  de  domo  Estensi  »,  lo  ri- 
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coprono  iV  ingiurie  (cerba  init(n'osaj,  v  lo  scongiura  clie  pigli  un 
rimedio  perchè  le  suore  «  non  sint  tota  die,  proiit  siint,  in  risis,  ru- 
moribus  et  brighis  ».  G,  S. 

—  Tommaso  Sandoxnini,  Di  un  codice  del  XIV  secolo  e  dell' antico 
Studio  Modenese.  Modena,  coi  tipi  di  G.  T.  Vincenzi  e  nepoti,  1905; 
in-S.",  di  pp.  46,  con  tavole.  [Estratto  dal  voi.  IV  della  serie  V  degli 
Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Pro- 
vincie Modenesi].  —  L'Archivio  storico  comunale  di  Modena  contiene 
la  raccolta  non  interrotta  degli  «  atti  comunali  »  di  quella  città, 
ma  incominciano  soltanto  coiranno  1412;  ed  i  libri  de'Sapienti,  che 
ne  sono  come  un  duplicato,  risalgono  su  per  giù  agli  anni  stessi, 
tranne  il  primo,  che  porta  la  data  del  1397.  Gli  atti  anteriori  son 
tutti  miseramente  periti.  Solamente  un  codice  cartaceo  del  1299  è 
scampato  alla  generale  dispersione.  A  questo  codice  ora  un  altro  è 
da  aggiungere,  recentemente  scoperto  dal  dr.  Tommaso  Sandonnini. 
Contiene  le  riformagioni  del  Comune  di  Modena  fatte  «  tempore  re- 
«  giminis  nobilis  viri  domini  Ectoris  de  Panico  in  millesimo  trecen- 
«  tesimo  vigesimo  nono  »;  incomplete,  peraltro,  giacché  non  oltre- 
passano il  primo  semestre  e  vi  mancano  parte  degli  atti  del  febbraio 
e  tutti  quelli  del  marzo.  Interesse  grande  oifre  la  storia  di  Modena 
dal  1306  al  1336,  cioè  dalla  cacciata  degli  Estensi  al  loro  ritorno. 
Sulle  prime  la  città  si  governò  da  per  sé;  poi  volle  come  padrone 
Passerino  de' Buonaccorsi  '  signore  di  Mantova.  Scacciato  nel  1318 
per  opera  di  Francesco  Pico,  riebbe  esso  la  città  nel  1321,  e  Io  stesso 
Pico  fu  quello  che  gliela  restituì.  Nel  1327  Modena  passò  sotto  il 
dominio  di  papa  Giovanni  XXII;  di  li  a  poco  acclamava  Lodovico 
il  Bavaro  per  suo  signore,  e  le  masnade  di  lui  ne  fecero  strazio. 
Come  vicario  imperiale  ne  tenne  il  governo  Manfredo  Pio.  Stanca- 
tasi anche  di  lui,  si  gettò  in  braccio  a  Giovanni  di  Boemia;  tor- 
naron  finalmente  di  nuovo  gli  Estensi. 

Ettore  da  Panico,  al  quale  appartengono  appunto  gli  .atti  for- 
tunatamente scoperti,  la  reggeva  per  conto  della  Chiesa,  avendo  a 
vicario,  prima  Pietro  del  Ferro,  poi  Giacomo  de' Buoi,  finalmente 
Alberto  da  Croviaco.  Il  Sandonnini,  tenendo  come  guida  quegli  atti, 
rifa  in  gran  parte  la  storia  di  Modena  al  cominciare  del  1329;  poi 
piglia  a  trattare  del  vecchio  Studio  di  Modena,  intorno  al  quale 
«l'H'sti  atti  spargono  uno  sprazzo  di  nuova  luce.  G.  S. 

Luigi  Sanvitale,  Commemorazione  del  cav.  doti.  Alberto 
Amadei.  Parma,, Stab.  tip.  di  L.  Battei,  1905;  in-8."  —  Nato  a  Parma 
il  15  novembre  del  1857,  nell'81  ebbe  la  laurea  in  legge,  e  il  31  mag- 
gio del  1900  fu  nominato  Direttore  del  patrio  Archivio  di  Stato. 
Nella  giovinezza  prestò  la  sua  collaborazione  al  periodico  Le  prime 

Akch.  .Stoh.  It.,  5."  Serie.  —  XXXVII.  32 


502  NOTIZIE 

armi,  e  anzi  ne  fn  nno  de' fondatori  ;  scrisse  nel  giornaletto  La  Sof- 
fitta, rivelandosi  critico  e  poeta.  Appartenne  alla  R.  Deputazione 
di  storia  patria  per  le  provinole  Parmensi,  prima  come  socio  corri- 
spondente (1877),  poi  come  effettivo  (1890),  e  ne  tenne  il  segretariato 
fino  alla  morte,  che  lo  colse  il  13  marzo  del  1903,  nel  vigore  della 
vita  e  del  lavoro.  G.  S. 

Romagna.  —  Gaetano  Ballardini,  Nuovi  acquisti  delV Archivio 
Storico  del  Comune  di  Faenza.  Serie  I.  —  Faenza,  Novelli  e  Castel- 
lani, 1905.  —  Questa  prima  Serie  comprende  due  codici  membranacei 
manoscritti  (del  sec.  XV  l'uno,  l'altro  del  sec.  XVI),  che  vengono  ad 
arricchire  la  raccolta  di  Matricole  di  Arti  di  Faenza,  contenendo 
la  Matricola  delVArte  dei  Fabbri  (1466)  e  la  Matricola  dell'Arte 
dei  Falegnami  (1551)  ;  e  alcuni  documenti  testé  rinvenuti  nella  Palla 
della  Cupola  della  Torre  dell'orologio. 

—  Gaetano  Ballardini,  Alfonso  Gavina  Priore  di  Faenza,  1800 
(Faenza,  Novelli  e  Castellani,  1906)  —  In  questo  opuscolo,  pubbli- 
cato per  le  Nozze  Cavina-Zauli  Naldi,  il  valente  archivista  illustra, 
con  la  scorta  di  documenti  inediti,  una  bella  pagina  di  storia  faen- 
tina, nella  quale  rifulsero  il  patriottismo  e  l'accortezza  del  Cavina, 
eletto  il  29  marzo  1800  «  Priore  della  Cesarea  »  Reggenza  faentina. 

Sicilia.  —  E.  Loncao,  Stato,  Chiesa  e  famiglia  in  Sicilia  dalla  ca- 
duta delV  Impero  romano  al  Begno  normanno.  Parte  I.  Le  invasioni 
vandaliche  e  il  Begno  dei  Goti.  Palermo,  Reber,  1905.  In-8*^,  pp.  127. 
—  L'Autore  riprende  la  storia  della  Sicilia  in  un  disegno  molto  largo, 
che  conduce  a  trattare  tutto  il  problema  delle  istituzioni  politiche, 
civili,  ecclesiastiche,  e  in  parte  anche  private,  dell'Isola,  dalla  de- 
cadenza dell'Impero  alla  formazione  della  Monarchia  normanna.  Per 
ora,  dopo  un  quadro  sulle  condizioni  della  Sicilia  sulla  fine  del- 
l' età  antica,  studia  le  invasioni  vandaliche,  la  conquista  gotica,  le 
istituzioni  politiche  del  regno  gotico  in  Sicilia,  l'ordinamento  della 
proprietà  fondiaria  e  le  classi  sociali,  i  rapporti  fra  Stato  e  Chiesa. 
In  genere  l'A.  sì  limita  per  ora  a  riproporre  le  questioni  già  lun- 
gamente agitate,  sulla  traccia  della  letteratura  italiana  e  straniera, 
cercando  una  soluzione,  che  non  si  allontana  dalle  opinioni  e  dai 
risultati  più  recentemente  accolti.  Anche  la  letteratura  non  è  tutta 
nota  all'A.,  poiché  egli  non  ha  tenuto  conto  dei  risultati  dello  Schmidt 
per  la  storia  dei  Vandali,  non  ha  potuto  procurarsi  l'opera  del  Pfeil- 
schifter  sulle  relazioni  di  Teodorico  con  la  Chiesa  cattolica,  e  nem- 
meno, per  questo  argomento,  il  diligente  studio  del  Ginetti.  Sor- 
prendono poi  alcuni  errori,  che  non  indicherebbero  un  ricorso  diretto 
alle    fonti,    come  quando    (p.  21)  cita  SS.  Isid.,  scambiando  la  nota 
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sigla  tedesca  per  indicare  gli  scriptores  della  collezione  del  Pertz, 
con  l'attributivo  di  santità,  ciò  che  ritornerebbe  anche  a  proposito 
di  SS.  Hidatius  (p.  21).  Agnello  Ravennate  è  citato  a  p.  59  nella  edi- 
zione del  Muratori;  a  p.  121  in  quella  dell' Holder-Egger.  Erronear 
mente  si  cita  a  p.  82  la  storia  dell'Hartmann,  e  cosi  via.  Sul  di- 
segno dell' A.  non  si  può  fare  alcun  giudizio,  poiché  questa  parte  è 
appena  un  piccolo  saggio  di  un  lavoro,  che  bisogna  attendere  com- 
pleto. Ma  l'A.  farà  un  grande  servizio  agli  studi,  se,  trattando  la 
storia  della  Sicilia  sotto  i  Saraceni,  farà  ricorso,  come  è  suo  debito, 
ai  documenti  arabici  ancora  in  molta  parte  ignorati. 

Storia  giuridica. 

—  Interessanti  osservazioni  per  la  storia  della  giurisprudenza 
medievale  espone  H.  Fitting,  Zur  Kritik  d.  Digestentextes  e  Zusàtze  zu 
Savigny  RechUg  e  sdii  elite,  in  Zeitschrift  fiìr  Bechtsgeschìchte,  t.  XXVI 
(1905),  Roman.  Ahth..,  pp.  49-65,  proponendo  alcune  varianti  a  qualche 
testo  delle  Pandette,  e  indicando  una  serie  di  utili  aggiunte  alla 
Storia  del  Savigny.  Al  Fitting  si  deve  inoltre  la  edizione  di  alcuni 
brani  di  una  prelezione  al  Codice  Giustinianeo  (ivi,  pp.  332-46),  che 
fa  opportuno  riscontro,  benché  estremamente  frammentaria,  alla  let- 
tura del  codice  di  Azone.  Finalmente  dal  Fitting  medesimo  sono 
pubblicate  alcune  questioni  di  diritto,  disputate  ad  Angers  e  a  Pa- 
rigi nella  fine  del  sec.  XIII,  tratte  da  un  frammento  membranaceo 
di  quel  tempo,  che  danno  alcuni  nomi  di  giureconsulti  francesi  fin 
qui  ignoti.  Cfr.  H.  Pitting,  Questions  de  droit  disputées  à  Angers  et 
à  Paris.  Paris,  Larose,  1906  (Estr.  dalla  Nouvelle  Revue  histor.  de 
droit  frang.  et  étr.,  nov.-déc.  1905).  In-8,°  pp.  22. 

—  E.  Besta,  La  persistenza  del  diritto  volgare  italico  nel  medio 
evo.  Palermo,  1905  (Estr.  dalla  Rivista  di  legislagione  comparata,  I). 
In-8^  pp.  19.  Sostiene  che  molte  forme  e  istituzioni  giuridiche,  proprie 
del  pepolo  italico,  restarono  vive  anche  sotto  la  dominazione  barba- 
rica, nonostante  la  forza  trasformatrice  del  diritto  romano,  e  si  trovano 
perciò  tuttora  nel  medio  evo  italiano,  spesso  ingiustamente  spiegate 
col  diritto  germanico.  Il  quadro,  clu^  iinn  in.iuc.i  d'interesse,  merita 
di  essere  più  ampiamente  svolto. 

—  Sulla  dizione  «  sedimen  garbuni  »,  frequentissima  nei  docu- 
menti padovani  del  medio  evo,  M.  Roherti,  in  Bull,  del  Museo  Ci- 
vico di  Padova,  Vili  (1904),  p.  51  sgg.,  aveva  espresso  opinione  che 
fosse  usata  per  denotare  un  tratto  di  terreno,  colto  o  incolto,  su 
cui  però  non  era  mai  stata  eretta  casa  o  fabbricato.  Ora  R.  Cessi, 
Nuove   ricerche   intorno    alla  dizione  <  sedimen  garbum  »,    Padova, 


504  NOTIZIE 

Eandi,  1905  (Estr.  dagli  Atti  e  Mem.  della  B.  Accacl.  di  Padova, 
t.  XXI,  disp.  IV),  richiamando  anche  espressioni  consimili  di  altre 
regioni  italiane  (gerbo,  gerhido  ecc.),  più  giustamente  dimostra  come 
la  voce  sia  tratta  ad  indicare  in  genere  un  terreno  lasciato  in  ab- 
bandono, sia  nella  città,  dove  può  rappresentare  un'area  fabbricabile 
sia  più  spesso  nella  campagna,  dove  indica  un  terreno  non  coltivato. 

—  Documenti  inediti  sul  canonista  Paucapalea.  Nota  del  prof. 
Antonio  Mocci  (Estr.  dagli  Atti  e  Memorie  della  E.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino).  Torino,  Clausen,  1905.  —  Dopo  una  pregevole 
monografia  storico-giuridica  sul  Decreto  di  Graziano  (Sassari,  Satta, 
1904),  eccone  un'altra  del  medesimo  autore,  ancora  più  importante, 
sul  discipulus  Gratiani.  Gli  ha  dato  occasione  ad  occuparsene  un 
documento  sardo  del  secolo  XII,  nel  quale  figura,  fra  4  testimoni 
dell'atto,  donnu  Paucapalea  piscohu  de  sancta  Insta.  Con  uno  studio 
accurato  e  con  copia  di  argomenti  l'A.  vuol  dimostrare  (e  a  noi 
sembra  che  vi  riesca)  come  il  documento  sia  dell'anno  1146,  e  come 
quel  Paucapalea,  in  esso  menzionato,  sia  proprio  il  celebre  canonista, 
che,  seguendo  le  orme  del  maestro,  fu  tra  i  migliori  interpreti  del 
suo  pensiero.  Ammessa  tale  identificazione,  ne  seguono  queste  conse- 
guenze :  1.  P.  era  italiano,  e  probabilmente  toscano;  2.  La  compi- 
lazione del  Decreto  va  riportata  intorno  al  1140;  3.  La  data  della 
morte  di  P.  può  determinarsi  approssimativamente  intorno  al  1160. 

—  Lo  Codi  in  der  lateinischen  ÌJhersetzung  des  Ricardus  Pi- 
sanus,  herausgegeben  von  Hermann  Pitting.  —  Mit  drei  Tafeln  in 
Lichtdruck.  —  Halle  a.  S.,  Niemeyer,  1906;  pp.  viii-64-385.  —  In  at- 
tesa della  edizione  critica  del  libro  giuridico  provenzale  Lo  Codi, 
alla  quale  attendono  da  parecchi  anni  i  professori  Pitting  e  ^uchier 
dell'Università  di  Halle,  e  che  gioverà  grandemente  alla  storia  let- 
teraria del  diritto  nel  medio  evo,  il  Pitting,  già  per  tanti  titoli 
benemerito  degli  studi,  pubblica  una  versione  latina  del  Codi^  do- 
vuta a  Riccardo  Pisano,  giureconsulto  del  secolo  XII,  fin  qui  sco- 
nosciuto.—  Nell'ampia  e  dotta  Prefazione  (pp.  1-64)  il  F.  parla  prima 
del  Codi  stesso,  indicandone  il  carattere,  lo  scopo  e  l'importanza  ; 
il  luogo  e  il  tempo  d'origine;  le  fonti  e  i  mss.;  e  risolvendo  varie 
questioni  secondarie.  Scende  quindi  alUesame  della  versione  latina, 
italianizzante,  composta  verso  il  1158  per  l'Italia,  e  diffusa  anche  in 
Francia.  Segue  l'edizione  critica  del  testo. 

Di  questa  notevole  e  interessante  pubblicazione  V Archivio  darà 
in  altro  fascicolo  più  ampio  ragguaglio. 

—  Pietro  Sella,  Piano  di  jmhhlicazione  di  un  Corpus  Statii- 
torum  Italiae.  -  Roma,  Forzani,  1906.  In-8^  pp.  6.  —  Il  dr.  Sella,  che 
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8i  dimostrò  ottimo  editore  de^li  Statuti  di  Biella  {Staluta  BucieUae 
et  documenta  adiecta.  Biella,  Testa,  1904.  In-S*',  voli.  2),  si  è  assunta 
coraggiosamente  l'impresa  di  una  grande  raccolta  degli  statuti  ita- 
liani ;  e  questa  pare  già  avviata,  poiché  si  sa  che  il  prof.  L.  Zdekauer 
prepara  per  essa  l'edizione  degli  statuti  inediti  di  Ascoli  del  1377 
e  quelli  di  Fermo  del  1385.  Per  ora  il  Sella  si  limita  a  tracciare  un 
semplice  piano  di  pubblicazione,  da  cui  apprendiamo  che  la  raccolta 
si  propone  di  comprendere  gli  statuti  urbani  e  rurali  fino  all'anno 
1400,  ordinandoli  per  regioni.  Seguono  poche  nozioni  elementari  sul 
metodo  di  trascrizione.  Veramente,  per  un'opera  di  cosi  alta  impor- 
tanza come  quella  assunta  dal  Sella,  si  sarebbe  atteso  qualche  più 
precisa  e  larga  indicazione,  sui  criteri  della  scelta,  sull'ordine  della 
raccolta,  sulla  preferenza  da  darsi  alle  varietà  degli  statuti  regio- 
nali, sui  rapporti  che  stringono  gli  statuti,  e  su  molti  altri  punti 
d'indole  essenziale.  Il  termine  dell'anno  1400  e  l'ordinamento  regio- 
nale ben  poco  dicono  a  chi  chieda  all'editore  il  criterio  di  questa 
grande  ed  utile  raccolta.  Ma  poiché  si  potrà  giudicare  dal  fatto, 
sarà  bene  attendere  l'inizio  dell'opera,  a  cui  certo  l'A.  vorrà  pre- 
mettere qualche  maggiore  spiegazione  sul  suo  disegno.  Quanto  al- 
l'idea,,  essa  merita  pieno  plauso  e  incoraggiamento. 

—  A.  Lattes,  Note  per  la  storia  del  diritto  commerciale.  Milano, 
1905  (Estr.  dalla  liiv.  di  diritto  commerciale.,  III).  In-8°,  pp.  11.  Espone 
e  discute  i  risultati  di  due  opere  recenti:  la  prima  relativa  alle  scarse 
forme  d'associazione  nel  gran  centro  commerciale  di  Ypres  nel  sec.  XIII 
(Cfr.  P.  DE  Pelemaecker,  in  Bevue  de  droit  international,  1904,  p.  633); 
e  la  seconda  relativa  al  prestito  a  pegno  esercitato  in  Tirolo  dai  ban- 
chieri lombardi.  Cfr.  v.  Voltelini,  Die  àltesten  Pfandìeihbanl'cn  uìid 
Lomharden  privilegien  Tirols.  Innsbruck,  Wagner,  1904. 

—  B.  Brugi,  La  riabilitazione  dei  giureconsulti  Accursiani.  To- 
rino, Bocca,  1905  (Estr.  dagli  Studi  Senesi,  t.  XXII).  Dopo  i  numerosi 
suoi  studi  di  questi  ultimi  anni,  che  hanno  messo  in  luce  l'azione 
quasi  creativa  nel  diritto  esercitata  dai  giuristi  posteriori  ad  Ac- 
cursio, contro  l'opinione  comune  che  l'opera  degli  Accursiani  segnasse 
il  decadimento  degli  studi  giuridici,  durato  per  due  secoli,  fino  agli 
Umanisti,  l'A.  riconferma  ora  i  risultati  di  quegli  studi,  e  traccia 
brevemente  la  riabilitazione  di  quella  insigne  scuola;  riabilitazione 
onnni  generalmente  consacrata. 

A.  Lattes,  Notizie  intorno  ad  alcune  pergamene  ticinesi  (Estr. 
dal  Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana^  1905,  fase.  7-9).  Illu- 
stra alcune  pergamene  relative  alla  storia  ticinese.  Tra  esse  sono 
notevoli  due  contratti  del  1397  e  del  1398,  dove,  all'atto  della  for- 
mazione   del   negozio,  è  aggiunta    immediatamente  la  condanna    di 
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pagamento,  pronunciata  dai  consoli  di  Como,  ciò  che  rende  il  ti- 
tolo esecutivo  alla  scadenza  del  contratto.  Questa  condanna  corri- 
sponde alla  clausola  notarile  della  guarentigia  dei  documenti  toscani. 

—  Cessi  R.,  La  fraglia  dei  ciechi  in  Padova.  (Estr.  dal  Boll,  del 
Museo  Civico  di  Padova,  a.  Vili,  n.  4).  Padova,  1905.  -  Fin  dal  sec.  XIV 
i  ciechi  padovani  erano  organizzati  in  una  vera  associazione  (la 
fraglia),  con  un  gastaldo  che  giudicava  nelle  loro  contese  ed  era  il 
capo  dell'amministrazione,  un  massaro  che  era  come  un  cassiere  cir- 
condato di  eterna  diffidenza,  e  un  guardiano  :  tutti  e  tre  ciechi  ed 
eletti  dal  capitolo  (forse  una  specie  di  consiglio  direttivo). 

Ma  quello  ch'è  più  curioso  ed  interessante  nella  fraglia,  e  che 
il  C.  mette  bene  in  luce  in  base  a  documenti  inediti,  è  la  regola- 
mentazione dell'accattonaggio  de'ciechi  :  cosi  il  loro  numero  in  certi 
locali  più....  fruttiferi  era  limitato  per  evitare  la  concorrenza,  ed 
era  vietato  ad  ogni  socio  di  screditare  il  proprio  fratello  per  ra- 
gione di  concorrenza. 

In  un'epoca  in  cui  assistiamo  a  una  fioritura  rigogliosa  di  fe- 
derazioni di  mestiere,  non  è  privo  d'interesse  sentire  che  fin  dal  '300 
anche  gli  accattoni  di  Padova  erano  organizzati  !  G.  A.  A. 

—  L.  Siciliano  Villanueva,  Le  seconde  nozze  della  vedova  intra 
tempus  luctus  e  il  valore  derogatorio  del  diritto  canonico  nella  dot- 
trina intermedia.  —  Napoli,  Pierro,  1905  (Estratto  dagli  Studi  in 
onore  di  C.  Fadda).  In-S*^,  p.  109.  —  Un  ottimo  studio  pubblica  l'A. 
per  tracciare  la  storia  delle  vicende  toccate  alla  pena  à^W  infamia 
inflitta  dal  diritto  romano  contro  la  vedova  che  non  rispettasse,  per 
un  nuovo  matrimonio,  l'anno  di  lutto,  allorché  il  diritto  canonico, 
favorendo  in  ogni  modo  la  libertà  dei  matrimonii  e  delle  seconde 
nozze,  e  avendo  conquistata  una  giurisdizione  prevalente  in  materia 
matrimoniale,  si  senti  autorizzato  a  disapprovare  le  norme  romane 
riguardanti  l'anno  di  lutto  e  a  derogarle.  E  uno  dei  punti  in  cui  il 
diritto  canonico  si  trovò  di  fronte  ad  una  disposizione  esplicita  e 
contraria  del  diritto  romano,  ed  è  pertanto  uno  di  quei  punti  sui 
quali  volle  avere,  nella  determinazione  del  diritto  civile,  una  finale 
vittoria.  L'A.,  continuando  i  dotti  studii  del  Ruffinì,  ed  anche  proprie 
ricerche,  ha  esposto  le  vicende  di  questi  contrasti,  nel  diritto  bar- 
barico e  poi  nella  scienza  del  diritto,  incominciando  dalla  scienza 
preirneriana,  e  venendo  giù  giù  ai  glossatori,  canonisti,  postglossa- 
tori,  umanisti  e  pratici,  fino  al  diritto  dei  codici  moderni.  Se  l'A. 
non  avesse  escluso  dall'ambito  delle  sue  ricerche  il  diritto  statutario, 
la  trattazione  dell'argomento  potrebbe  dirsi  completa. 

—  Gian  Caklo  Buraggi,  Uno  Statuto  ignoto  di  Amedeo  IX  duca 
di  Savoia.  -  Torino,  Bona,  1905;  pp.  32.  —  Ricorda  l'A.  che  fra  gli 
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scarsi  monumenti  della  decadente  legislazione  sabauda,  posteriore 
ad  Amedeo  Vili,  rimase  sconosciuto,  fin  qui,  uno  Statuto  di  Ame- 
deo IX.  Questo  Statuto  presenta  una  singolarità  di  compilazione, 
perchè  il  testo  è  redatto  in  terza  persona,  ma  l'A.  poi  soggiunge  in 
nota  che  in  tale  forma  furono  promulgati  anche  gli  Statuti  di  Ame- 
deo VI  (1379)  editi  dal  compianto  Nani.  Il  testo  dello  Statuto,  che 
l'A.  trae  dall'Archivio  di  Stato  di  Torino,  non  ha  data:  ma  proba- 
bilmente esso  non  è  posteriore  al  1467. 

Le  disposizioni  statutarie  accennano  alle  congregazioni  dei  tre 
Stati,  le  quali  il  Duca  considera  come  fonti  di  pubblico  benessere. 
Poiché  lo  Statuto  ha  un  carattere  prevalentemente  politico  e  mira 
al  buon  governo  dello  Stato  (rispetto  alla  Chiesa,  corretta  ammini- 
strazione della  giustizia,  diritto  penale,  norme  di  giurisdizione  e  di 
competenza),  non  fa  meraviglia  l'allusione  del  Duca  alle  assemblee 
degli  Stati.  N.  T. 

—  P.  Rossi,  La  prima  cattedra  di  Pandette  nello  Studio  senese. 
Torino,  Bocca,  1906  (Estratto  dagli  Studi  Senesi  in  onore  di  L.  Moriani, 
t.  II).  In  8*^,  pp.  28.  —  Come  a  Bologna  e  a  Padova,  anche  a  Siena  la 
prima  cattedra  di  Pandette  sorse  (nell'anno  1589)  per  aderire  a  un  de- 
siderio o  richiesta  degli  studenti  tedeschi,  ai  quali,  più  che  il  diritto 
dei  postglossatori,  interessava  di  conoscere  e  di  apprendere  le  norme 
del  diritto  romano.  Il  primo  insegnante  fu  Francesco  Accarisi.  Su 
questo,  e  sull'indirizzo  delle  scuole  di  diritto  in  questo  tempo,  di- 
scorre a  lungo  il  dotto  e  notevole  opuscolo  del  prof.  Rossi. 

Storia  artistica  e  lettera-ria. 

—  Italia  Artistica.  Monografìe  illustrate,  pubblicate  sotto  la 
direzione  del  dr.  Corrado  Ricci.  —  XIX.  Parma,  di  Laudedeo  Testi, 
con  127  ili  US.  e  3  tavole  da  fotografie  dirette,  in  gran  parte  inedite. 
-  Bergamo,  Istituto  Italiano  d'Arti  Grafiche,  1905.  -  Non  esitiamo 
a  dire  che  questa  monografia  -  una  delle  piìi  belle  della  raccolta  - 
è  un  vero  modello  del  genere.  Chiaro,  sobrio,  preciso  il  riassunto 
storico  (pp.  9-42);  ampia,  completa  la  illustrazione  artistica. 

—  Nel  Duomo  di  Sarzana  si  conserva  una  vecchia  pittura  rap- 
presentante Cristo,  che  al  di  sopra  dell'aureola  porta  scritto:  anno 

MILLENO  CENTENO   TER  ||  QVOQVE    DENO   OCTAVO    PIN  ||  XIT    CVILIELMVS   ET 

HEC  METRA  FINXIT.  Di  questo  dipinto  tocca  Giovanni  Rosini  nella 
sua  Storia  della  Pittura  italiana  [II,  288],  ma  di  volo;  e  il  disegno 
che  ne  dà  è  ben  poco  fedele.  Lo  illustrò  lo  scultore  genovese  Santo 
Varni.  Cfr.  Del  Cristo  di  Guglielmo^  pittura  insigne  dell'anno  1138, 
esistente  nel  duomo  di  Sarzana,  studi;  nel  Giornale  Ligustico,  an.  I 
[1874],  pp.  5-27.  È  voce  costante  che  questo  crocifisso  fosse  un  tempo 
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a  Limi,  nella  chiesa  di  S.  Maria,  e  di  là  venisse  trasportato  a  Sar- 
zana.  Mons.  Luigi  Podestà,  nascondendosi  sotto  il  nome  anagramma- 
tico  dì  Gio.  Lupi  d'Asxi,  nelle  sue  Brevi  considerazioni  sui  Crocifisso 
dipinto  da  Guglielmo  nel  1138  [Sarzana,  tipografia  Lunense,  1905; 
in  8°,  di  pp.  16]  nega  questo  trasferimento  e,  con  argomenti  sodi  e 
stringenti,  rivendica  «a' buoni  Sarzanesi  del  1137  il  merito  e  la 
«  gloria  di  aver  procurato  alla  loro  patria  cotesto  veramente  prezioso 
«  gioiello  d'arte  e  di  cristiana  pietà  ».  G.  S. 

—  Il  conte  Antonio  Medin  trovò  nella  Biblioteca  Universitaria 
di  Bologna  un'' Opereta  volgare  in  terza  rima  intitolata  Barbadica. 
Composta  da  Ventuka  di  Malgrato  Castello  in  Lunisana.  Ad  Angu- 
stino Barbadico  Principe  di  Venetia.  —  E  la  trascrizione  che  ne  fece 
Luigi  Scotti  trevisano,  vissuto  dal  1477  al  1544,  il  quale  la  offri  a 
Marcantonio  Barbarigo,  nepote  del  Doge,  quando  resse  la  carica  di 
podestà  e  capitano  di  Treviso  negli  anni  1533  e  1534.  Ventura,  poeta 
lunigianese,  fin  qui  affatto  ignoto,  non  solo  canta  il  Doge,  che  .con- 
fessa di  non  aver  mai  veduto,  ma  esalta  anche  Bernardo  e  Pietro 
Bembo.  Il  primo  di  essi  fu  vicedomino  di  Ferrara  dal  1497  al  1500 
e  dal  figlio  Pietro  venne  raggiunto  in  quella  città  nel  1498.  Esalta 
pure  il  ferrarese  Aldobrandino  Turchi,  al  quale  si  professa  debitore 
di  ogni  suo  merito  poetico.  Il  Medin  ne  ha  fatta  un'illustrazione, 
che  lesse  il  dì  11  giugno  al  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed 
arti,  e  intitolò:  La  Visione  Barbariga  di  Ventura  da  Malgrate, 
poemetto  storico  allegorico  della  fine  del  secolo  X.V.  Venezia,  Officine 
grafiche  dì  C.  Ferrari,  1905;  in-8°,  di  pp.  16.  •  .     G.  S. 

—  L'  ode,  scritta  da  Angelo  Brofferio  per  la  caduta  di  Misso- 
lungi,  è  ormai  così  rara  che  può  considerarsi  come  inedita.  Il  tenente 
Emilio  Salaeis,  avendola  ritrovata  nella  Nazionale  di  Firenze  insieme 
colla  lettera  del  17  maggio  1826,  colla  quale  il  Brofferio  la  dedicava 
al  generale  Alessandro  Lameth,  la  ripubblica  (Angelo  Brofferio  ed 
alcuni  manoscritti  esistenti  nella  Biblioteca  Nazionale  centrale  di 
Firenze.  —  Schio,  Stab.  «Arti  Grafiche»,  1905.  In-8^  di  pp.  23). 
E  poiché  nel  medesimo  istituto  gli  venne  fatto  di  rinvenire  alcune 
altre  lettere  del  medesimo  personaggio  a  Felice  Le  Mounier  concer- 
nenti le  edizioni  dei  classici  da  questo  date  alla  luce,  quella  special- 
mente del  Goldoni  alla  quale  il  Brofferio  prepose  un  discorso,  le  sue 
Memorie  e  la  sua  Storia  del  Piemonte,  egli  ve  le  aggiunge,  con  due 
altre  lettere  insignificanti,  per  recare  un  contributo  alla  storia  della 
nostra  letteratura  nella  prima  metà  del  secolo  XIX.  E.  C. 


0.   P.  Vieusseux  responsabile. 
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